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Gaddus. — 1915 
— In Edolo di Valle Camonica. — 
— In Pontedilegno (Pons Daligni) di Valle Camonica. — | 


«Acquistai questo quaderno oggi, in Edolo, al Bazar 
Edolo. » 


24 agosto 1915. 
CEGadda. | 
— Carlo Emilio Gadda. — 
24 agosto 1915. 
Nota. 


«Il bollettino del Ministero della Guerra del giorno 5 
agosto 1915 mi nominava, dietro mia richiesta del 27 
marzo u.s., sottotenente nella milizia territoriale, arma di 


13 


lr 


lv 


2r 


3r 


3v 


fanteria, con destinazione al 5.° Alpini. — Il comando reg- 
gimentale di Milano a cui mi presentai il 17 agosto mi de- 
stinò al Magazzino di Edolo. — Il 18 sera ero a Edolo, dopo 
aver prestato il giuramento a Milano. — Presi alloggio all’al- 
bergo Derna, dove sono tuttora, e cominciai tosto il servi- 
zio, o più precisamente l'istruzione. Già avevo prestato 
servizio militare in fanteria, a Parma; dove prestai servizio 
come soldato semplice nel 1.° regg.to Granatieri, dal 13 giu- 
gno fino alla nomina. » 

«Edolo, 24 agosto 1915. » 

CEGadda. -| 


Carlo Emilio Gadda. — Anno 1915. — 
Giornale di Campagna. — 
Edolo di Valle Camonica. — 


1. Edolo, 24 agosto 1915. — Le note che prendo a redige- 
re sono stese addirittura in buona copia, come vien viene, 
con quei mezzi lessigrafici e grammaticali e stilistici che mi 
avanzeranno dopo la sveglia antelucana, le istruzioni, le 
marce, i pasti copiosi, il vino e il caffè. Scrivo sul tavolino 
incomodo della mia stanza, all’albergo Derna, verso le una 
e mezza pomeridiana. Le imposte chiuse e i vetri aperti mi 
lasciano entrare l’aria fresca e quasi fredda della monta- 
gna, i rumori dei trasporti e le voci della gente: mi impedi- 
scono la veduta di un muro, che si trova a due o tre metri 
in faccia e in cui non figurano che finestre chiuse, e delle 
rocce del Baitone. — 


2. Sto abbastanza bene di corpo, per quanto il troppo 
cibo preso ieri alla mensa e l’uso che vi si fa di vino e caffè, 
a cui io non ho l’abitudine, mi lascino un senso di odiosa 
sazietà e di intorpidimento intellettuale: ho anche un po’ 
sonno. Quelst’aria fresca mi ristora e un po’ di raccogli- 
mento mi fa piacere. — Spiritualmente sono seccato dalla 
mancanza di notizie della famiglia, poiché da quando so- 
no a Edolo, cioè dal 18 corr., non ho ricevuto una riga; dal 
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continuo seccarmi che il capitano fa (e con ragione) per- 
ché mi provveda del cinturone di cuoio e del revolver; dal- 
la perdita dei miei guanti, che occorrono all’istruzione, e 
che difficilmente potrò sostituire. Inoltre uno strano 
intorpidimento dell’animo mi toglie di godere a pieno 
della vivissima emozione fantastica e sentimentale che per 
solito la montagna mi destava, e talora anzi mi lascia indif- 
ferente del tutto: però levando lo sguardo al Baitone, alle 
sue rocce e alle sue nevi, questa monotona e stanca situazio- 
ne dello spirito si interrompe per poco. — Anche le cattive 
notizie della Guerra dei Russi mi mandano a traverso que- 
sti giorni che potrebbero essere di esaltazione. — 

Il motivo egoistico sentimentale che momentaneamen- 
te mi domina è un desiderio di raccoglimento e di durezza 
alpinistica, di forze fresche, di compagnia coi miei pochi a- 
mici, di nebbia e di bosco. Tanto più quindi mi sono lonta- 
ni questi carriaggi, questi muli, e la mensa copiosa e chias- 
sosa degli ufficiali. — | Penso raramente alla guerra, non 
per indifferenza, ma per timore di soffrir troppo nella pre- 
occupazione e anche perché ne sono continuamente di- 
stratto dalla vita giornaliera. — 


3. Alla mensa, che si tiene alla villa Nicolina, partecipa- 
no gli ufficiali del 5.° Alpini che si trovano a Edolo. Si man- 
gia assai e per poco, si discorre, si ride: io dirò meno di do- 
dici parole in tutto il pranzo, pur partecipando del buon 
umore altrui. Parlerò poi più dettagliatamente di questo. — 
Ho l’ordinanza, che mi riordina la stanza, mi pulisce le scar- 
pe, mi fa tutti quei servigi che le chiedo: è un uomo sulla 
quarantina, che fu già al fronte sul Tonale, un’ottima per- 
sona. — Ho ricevuto l’indennità di entrata in campagna, di 
lire 365,40 nette, che in parte mi serviranno alla provvista 
di oggetti alpinistici e militari, e che per il resto manderò 
alla famiglia. — 

Adesso riposerò un poco: desidererei vivamente di po- 
ter leggere o studiare, ma non ho un libro: perciò mi sfogo 
a scrivere. Alle ore 4 sarò alla caserma, dal capitano. — Pro- 
seguirò queste note stasera o domani. — 

Dalle 4 alle 5 4 pomeridiane il capitano Bruno, coman- 
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dante la 3.* compagnia e istruttore dei sottotenenti di Mili- 
zia Territoriale, ci istruì sul servizio | di sicurezza in marcia 
e in stazione. Tutte queste cose io conoscevo già per averle 
sentite ripetutamente illustrare e per averle viste pratica- 
mente eseguire nel corso domenicale del Battaglione Vo- 
lontarî Milano, comandato dall’eroico colonnello Negrot- 
to, morto all’Isonzo: e durante i due mesi di servizio presta- 
to nei granatieri di Sardegna. Tuttavia porsi rispettosa at- 
tenzione; sia perché realmente il ripetere cose già impara- 
te non nuoce mai e non è mai per me una umiliazione, co- 
me per i muli e gli asini; sia per avvedutezza: poiché nulla 
irrita di più la suscettibilità di un maestro, massime di un 
militare e di un superiore, che il dirgli: sapevo già. Uscito 
dalla caserma, negli uffici della quale si tiene l’istruzione, 
andai dall’avv. Nova, bresciano, mio collega, per restituir- 
gli il cappello gentilmente prestatomi mentre giravo per 
procurarmene uno (poiché venni a Edolo col solo berret- 
to) e per acquistare una cucinetta alpinistica di alluminio. 
Il furbo bresciano, badando a dirmi ch’egli è avvocato e 
non commissionario, ch’ei non ha bisogno di nulla e solo 
agisce per esuberanza di buon cuore, mi vendette la sua cu- 
cinetta usata, ma in ottimo stato, per £. 5: aveva voglia di 
disfarsene, avendone acquistato una nuova e | trovò me di- 
sposto all’acquisto. Mi sorbii poi una lunga sfuriata sull’in- 
giustizia umana e l'egoismo e la freddezza dei colleghi, e la 
severità balorda dei superiori, che mi disse una volta di più, 
se mai ve ne fosse stato bisogno, essere l’avvocato una di 
quelle persone intolleranti, per quanto buone di cuore, di 
cui abbonda la nostra razza. E un uomo piccolo, secco, ro- 
busto, dall’occhio vivo e mobile, dalla faccia vivacissima e 
quasi diavolesca, dal naso aquilino: dev'essere furbo e buo- 
no, rabbioso e attivo. Mi favorì anche l’indirizzo di un cor- 
riere che va a Brescia e a cui commetterò l’acquisto dei fini- 
menti di cuoio. Alla mensa mangiai parecchio, ma senza 
appetito: si bevve del cattivo Champagne gentilmente of- 
ferto dal neo-sottotenente conte Gaetani, di Napoli, come 
prezzo del brindisi: gli altri novizî, me compreso, avevano 
pagato invece una tassa di £. 20 per il “beveraggio.” — 

Girai un po’ questa sera attraverso il paese, annoiato di 
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dover continuamente salutare soldati: comperai una pen- 
na per il cappello per £. 1,60: e me ne venni all’albergo, a 
completare il mio diario. Ora me ne vo a riposare, dacché 
domani dovrò svegliarmi, come il solito, alle cinque. — So- 
no tranquillo, ma mi sento lo stomaco pieno come un o- 
tre, ingiustamente. — | 


4. Edolo, 25 agosto 1915. — Questa notte fui disturbato 
da dolori viscerali. Il mattino mi sentivo fiacco e assonna- 
to, ma partecipai egualmente alla istruzione, la quale con- 
sistette in una marcia fino a Sonico ed oltre, su strada, e in 
una completa manovra di combattimento di tutta la com- 
pagnia in un bosco di castani, su terreno morenico, mera- 
viglioso. Al ritorno mal di testa e stanchezza. Nulla di nuo- 
vo poi: solo dopo colazione persistente irrequietezza e 
sonnolenza, vinte entrambe. All’istruzione delle 16, regola- 
menti disciplinari. Ricevetti alfine notizie da casa e sono 
più tranquillo. Incaricai un corriere di provvedermi a Bre- 
scia i finimenti di cuoio. Domani sono ufficiale di compa- 
gnia, vale a dire devo levarmi alle quattro per essere in 
quartiere alle quattro e mezza. Vi sarà per la nostra compa- 
gnia la marcia al collo dell’Aprica. Sono un po’ fiacco, fui 
tormentato da irrequietezza e sono scontento di me. Sen- 
sazione di caldo e inappetenza: nullità intellettuale. Qual- 
che raffreddamento nel contegno de’ miei colleghi verso 
di me, senza alcuna causa per parte mia. — Cattive notizie 
dal fronte Russo mi fanno passar male quei pochi momen- 
ti che penso alla guerra e mi lasciano una sensazio|ne, sot- 
to coscienza, di inquietudine. — Adesso farò la barba e do- 
po mensa dovrò andare in compagnia a fare l'appello sera- 
le o almeno a sorvegliarlo: domattina dovrò curare la di- 
stribuzione dei viveri. Il servizio dell’ufficiale di compa- 
gnia va dalle 17 alle 17 del giorno successivo. — 


5.) In complesso la vita spirituale rimane un po’ som- 
mersa sia da ragioni di servizio propriamente dette, come 
la fatica, le occupazioni, ecc. sia da altre ragioni meno giu- 
ste, ma che pur si sommano a queste: la mensa lunga, 
chiassosa, e talora noiosuccia; il cibo un po’ abbondante; 
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landare e venire per tutte queste spesucce che non fini- 
scono mai; un po’ di caldo e di malessere, oggi; qualche 
bisticcio fra i colleghi, qualche amarezza, qualche durezza 
che lascia male. Tengo però sempre contegno correttissi- 
mo, ossequioso ed evito, come sempre, ogni discussione. Il 
vero motivo per cui io evito sempre ogni discussione è an- 
zitutto la sterilità e la sciocchezza dei motivi che le accen- 
dono: ieri due miei colleghi, l’avv. Nova e certo Marchini 
genovese, pittore, antimilitarista a sua detta in tempi nor- 
mali, ma fautore della presente guerra contro il militari- 
smo (che persona spiccia, costui!) ebbero il coraggio e la 
buona voglia di litigare mezz'ora sulla necessità o no del 
portare | la cucinetta a spirito in montagna: e si illividirono 
reciprocamente e finirono nel campanilismo: Brescia con- 
tro Genova. Oggi lo stesso genovese e un altro, certo Trin- 
chero, litigarono per mezza colazione sostenendo l’uno 
che il Governo non ha colpa nella mancanza di manua- 
li per la nostra istruzione, e l’altro che ci ha colpa. Si liti- 
gò poi da altri sull’estensione che deve esser data all’artico- 
lo del regolamento vietante di usare dialetti, in servizio: 
quest’ultima discussione era già più ragionevole. — Insom- 
ma la miseria, l’inutilità, il grigio squallore, la bestialità de- 
gli argomenti, invogliano un povero diavolo a diventar 
imbecille perché la ragione non gli serve a nulla. Io poi 
sono pigro, svogliato di parlare, difficile a contrarre simpa- 
tie e amicizie: onde la lingua mi rimane ostinatamente ap- 
piccicata al palato. Litigare per sciocchezze e con sterilità 
di risultati è un gran contento per gli italiani in genere. — 
Per me che vorrei vedere e che sento il bisogno di avere 
sempre, ovunque, affabilità, cortesia, assenza di egotismo 
nelle discussioni e anche un zinzino di fantasia e di ragio- 
nevolezza tutto questo bociare a vanvera è una noia, e talo- 
ra una rabbia. — Ma si tratta di cose da nulla. — | 


6. — Edolo, 27 agosto 1915. — 

Ieri mi alzai alle 4 del mattino”, come ufficiale di servi- 
zio, e fui in caserma alle 43; presi il nome degli ammalati. 
Ero piuttosto assonnato e la marcia sullo stradone polvero- 
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so dell’Aprica mi fu dura. Mangiai, a mezza strada circa, 
del pane e due uova, e bevvi un bicchier di vino. Arrivai 
all’Aprica accaldato, come tutti, mi rinfrescai con gli altri 
nel bagno dell’ Hôtel Aprica, e scesi in sala. La colazione fu 
allegra, abbondante, e servita da due cameriere che furo- 
no il pretesto di mille allegrie. Il vino di Valtellina e due 
bicchieri fini di squisito Sassella coronarono la mensa! Ma 
in fondo, per quanto la colazione consistesse di spaghetti, 
una costoletta, frutta, mi sentivo pieno, appesantito, stan- 
co. Riprendemmo tosto la via del ritorno, sullo stradone 
polveroso, sotto il sole. Poi si prese la strada mulattiera che 
sta sulla destra del Fiumicello e che è deliziosa. Ma il mal di 
ventre che mi colse, mi impedì ogni godimento del pae- 
saggio: dovetti fermarmi e i dolori mi costrinsero ad appar- 
tarmi in una forra boschiva, e scoscesa, sulla riva del fiume, 
mentre gli altri prose guivano. Successe un mezzo disastro, 
che mi costrinse a spogliarmi; | non avevo carta, avevo di- 
menticato i fazzoletti la mattina. La scena fu barbara; il 
fiume mi servì un po’ per pulirmi poi le mani. — Raggiunsi 
stanco e avvilito Edolo, mandai dall’Albergo un biglietto 
di scusa al capitano e mi gettai a letto. Fu una pessima gior- 
nata e avrò un cattivo ricordo di questa prima visita al collo 
del!’ Aprica, che divide la Rezia dalla Camunia. — Da Par- 
ma, ove prestai servizio nel I.° granatieri, recai questo stra- 
scico di disturbi gastro-intestinali che gli eventuali disagî e 
il non perfetto equilibrio del mio sistema nervoso rendo- 
no più facili e gravi. Inoltre la gola, specialmente il deside- 
rio di frutta, e la poca volontà di essere temperante nel ci- 
bo, mi procacciano tuttociò: cercherò di esser più sobrio, 
per quanto, come ripeto, pur mangiando forte, non posso 
dire di aver menomamente ecceduto: ho ecceduto rispet- 
to alle mie attuali condizioni. La sera ebbi una gradita let- 
tera del mio amico Semenza, allegra come spesso, ma pie- 
na del sentimento che ci anima per il nostro paese, e che 
sottintendiamo o affermiamo a sprazzi nelle nostre pazze 
scritture. Se un giorno queste lettere dovessero conoscer- 
si, potrebbero sembrar miserabili rispetto | al tempo in cui 
furono scritte: ma in esse si esprimono solo quei sentimen- 
ti che la lontananza vieta di altrimenti manifestare, solo 
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quelle sciocchezze che allegrano talora la nostra antica 
conversazione; non è tutta la nostra vita, tutto il nostro ani- 
mo che vi si contiene: la parte migliore dei nostri senti- 
menti vi è quasi estranea, come se adombrasse di venir 
tratta ad accompagnare cose meno alte. Oggi scrissi a mol- 
ti conoscenti, perché essendomi stamane purgato, rimasi 
a riposo: scrissi ancora scuse al capitano. — Riordinai le mie 
cose. — 


7.-Ieri mi fu recato da Brescia, il pacco dei finimenti di 
cuoio che vi ordinai; un cinturone con fibbia di ottone 
brunito, grigio verde, bretelle, scatole di cuoio da attacca- 
re alla cintura; lire ventisette e settanta; una vera canaglia- 
ta per degli oggetti che varranno complessivamente dodici 
lire. — Pazienza! Il Governo mi pagò una indennità di £. 
365,40 che copre queste spese; ma avrei desiderato che 
servisse alla mia famiglia, ai miei cari, già economicamen- 
te provati dalla guerra. — 

Stamane mi fu consegnato un biglietto di mio fratello 
Enrico, che fu già al fronte, mentre io era a Parma, sulla 
Forcelllina di Montozzo e che recentemente si trovava a 
Precasaglio sopra Ponte di Legno, a frequentare un corso 
di istruzione per allievi ufficiali di complemento nel 5.° 
Alpini. Io, appena arrivato a Edolo, mi preoccupai subito 
di andarlo a salutare, ma le esigenze del servizio mi permi- 
sero di recarmi a Ponte solo domenica 22 corr. — Lo preav- 
visai con un biglietto, a cui non ebbi risposta. Andai a Pon- 
te in automobile postale e seppi che la mattina precedente 
egli e tutti i suoi compagni erano partiti per S. Caterina e 
Bormio a traverso il Gavia. Che disdetta! Che dolore, che 
rabbia! Me ne tornai deluso, con la marmellata, la ciocco- 
lata, le sigarette che gli avevo recato; dolente di non averlo 
riveduto, ma quasi preparato a ciò, sembrandomi una 
troppo felice coincidenza il nostro avvicinamento. — Ebbe- 
ne: oggi ricevei una lettera gualcita, da lui mandatami per 
mani di soldati, in cui dice: « Carissimo Carlo, ho ricevuto 
ieri la tua cartolina e sono molto contento che ti trovi a E- 
dolo. Mi rincresce invece moltissimo che proprio oggi io 
parto improvvisamente, pare per Bormio. Avverti se puoi 
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la mamma. Ti prego cercare di inviare a casa questi due 
pezzi di granata, spolette, e cartoline: mi premono moltis- 
simo. Spero | possa arrestare il tuo viaggio qui. Scriverò 
da Bormio. Baci e baci. Enrico. Da’ per favore una mancia 
al portatore. » 

Lalettera è scritta in fretta! Caro Enricotto! Non ho avuto 
le schegge di granata e la roba: mi informerò per trovarla. — 

La mamma mandò a mio fratello due pacchi con indu- 
menti e alimenti per una sessantina di lire. Cercherò di ria- 
vere quelli pure. — Oggi non ebbi notizie da casa, che mi 
sono necessarie per tutto ciò. 


8. Edolo, sabato 28 agosto 1915. 

Breve diario: stamane sveglia alle 5. Istruzione in piazza 
d’armi. Comandai il plotone in ordine chiuso, in ordine 
sparso, e nella scuola di compagnia. Fui lodato per voce 
chiara, forte, e per essere ormai discretamente esperto. Il 
capitano Bruno è assente e nel pomeriggio non ebbi istru- 
zione. — Scrissi a Semenza, e a casa; scrissi a Ponte di Legno 
per avere i pacchi destinati a mio fratello. Mandai alla mam- 
ma un vaglia di £. 340, sulle 365,40 di indennità. Mi pa- 
garono lo stipendio fino a tutto il 31 corr. dal 17: £. 165,15. 
— Pagai al maresciallo Allegri le spese fatte per me a Mila- 
no. Mi rimangono | nel portafoglio £. 150, nel portamone- 
te £. 8,55. Ho dato £. 10 all’attendente per servigi resimi, 
ho liquidato tutto. — 

— Fisicamente continua il disturbo gastro-intestinale; 
nervosismo, irrequietezza, idee noiose; moralmente un 
po’ di malessere, poi nullità e tranquillità. Spero nel ripo- 
so e nella quiete. In complesso però, salvo il disturbo inte- 
stinale, sto molto bene. — I compagni talora un po’ noio- 
succi: pettegolezzi, sofismi del pittore genovese Marchini, 
sottotenente antimilitarista, bestialità monotone di Bru- 
gnoli: in fondo buona gente. — 


9.- Edolo, 30 agosto 1915. — 
Sabato sera si bevve alquanto alla mensa e gli amici Mar- 
chini, Brugnoli, Macoratti e Trinchero mi giocarono poi 


(1) Cioè: evitarti di venir qui. — 
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un bel tiro. Si chiacchierava per la strada, si rideva, e il Mar- 
chini scommise che, pur essendo l’ultimo arrivato a Edolo, 
era stato più abile di noi nella caccia e aveva escogitato una 
casa di piacere; gli imponemmo di condurci, pena una 
bottiglia; la cosa, manco a dirlo, era una fiaba e più incre- 
dulo di tutti ero io: egli ci condusse per un viottolo e ci in- 
dicò una porta chiusa (chissà quale brava gente vi avrà dor- 
mito!) | dicendoci: « hic est. » Io allegramente lo pregavo 
di finirla, di andarcene, di non prolungare lo scherzo. Al- 
lora egli, d'accordo coi compagni, finse di adontarsi della 
mia incredulità: io non avevo il diritto di chiamarlo bugiar- 
do in faccia ai compagni, ecc. ecc. Lo scherzo continuò così 
bene, e i compagni assumevano ciascuno un contegno co- 
sì opportuno (Macoratti, buon milanese, costernato; gli 
altri due testimoni, seccati) e così rispondente al carattere 
di ciascuno, che io, dopo infinite proteste di cessare lo 
scherzo e dopo il loro contegno ostinatamente serio, mi 
persuasi realmente di aver offeso. D'altra parte la cosa mi 
pareva enorme, tanto più che quelli parlavano di duello e 
io lo avrei accettato solo alla pistola, non sapendo di scher- 
ma; protestai la mia buona fede, il mio carattere bonario e 
facile allo scherzo, il mio dolore di aver peccato forse per 
poca conoscenza degli usi militari; e dentro di me bestem- 
miavo già l’anarchico tolstoiano più retrivo e duro degli 
altri. Trinchero si interpose e volle cementare la pace (che 
Marchini fingeva di accordare difficilmente) con un brin- 
disi all'albergo Commercio. Fu allora che mi scopersero il 
trucco, e tutto finì con | il pagamento della bottiglia. — Aque- 
sta ne seguirono altre, offerte da altri. Tanto che mi levai 
ancora lucido, ma col peso dell’alcool per tutti i muscoli. 
Sullo spiazzo in riva al torrente una comitiva di muli dove- 
va partir nella notte. Calci d’inferno, e ragli meravigliosi: 
non m’ero mai divertito tanto. Mi coricai tardi. — 

Ieri, domenica, nulla di nuovo: per compiacere i com- 
pagni fui nel pomeriggio a Ponte di Legno. Cercai dei pac- 
chi spediti a mio fratello, ma inutilmente. Oggi, da una sua 
lettera, seppi che erano indirizzati dalla mia famiglia a cer- 
to Franceschetti. Mio fratello mi scrive da Bormio che sta 
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bene, che è alloggiato in una dipendenza del Grand Hôtel 
Bagni Nuovi, che vide il re, ecc. — Sono lieto di lui. 


10. - Edolo, 31 agosto 1915. — 

Ieri tosatura a zero dei capelli. Mi coricai presto la sera. 
Stamane grande sonnolenza; esercitazioni in ordine spar- 
so nel bosco sopra Rino. Mangiai molto e bevvi a colazio- 
ne. — leri soffrii dei soliti dolori intestinali, con disturbi. 
Oggi sto meglio. — 

Cattive notizie dal fronte Russo mi avvilirono assai e mi 
resero triste. — Anche | l'insuccesso di una nostra azione sul 
Tonale mi rattristò; vi perirono una trentina di soldati e 
quattro ufficiali, due capitani e due sottotenenti: quale 
proporzione! Si commisero errori tecnici dall’artiglieria e 
tattici dal battaglione Morbegno. L’azione però non costò 
gravi perdite, come si vede: inoltre la sua difficoltà era 
grande. Credo che oggi o domani la si ritenti. Oggi sono 
spiritualmente in migliori condizioni. — 

Ieri prima di pranzo feci una passeggiatina col prof. Voglia- 
no; buona e colta persona. E adibito al comando della divi- 
sione. E professore di ginnasio e si dedica alla epigrafia 
greca; ha un fratello ingegnere che, se non creperò, vorrei 
conoscere. — Ho ricevuto una cartolina da casa, stamane: 
ottime notizie. — 

Andando domenica a Ponte di Legno, per la seconda 
volta, ebbi modo di osservare i trinceramenti e i reticolati 
di Ponte e di Vezza d’Oglio e di sentire, a intervalli di 20-30 
minuti, il cannone; credo fosse il 149. Vi sono due mortai 
(o cannoni?) da 305, dei mortai 210 ottimi, e ora ne porta- 
no dei 280. Ero però intontito e non gustai molto la gita. — 


11. - Edolo, 2 settembre. — Ieri pessima giornata: caldo, 
stanchezza, litigi, ecc. — Rinuncio alla sua descrizione che 
riuscirebbe troppo uggiosa | da scrivere. — È venuta a stare 
nel nostro albergo una graziosissima cameriera del lago di 
Garda, dai folti capelli castani, altissima, snella; mi propon- 
go di farle la corte non ostante che nell’albergo abitino al- 
tri cinque miei colleghi. — Oggi marcia al monte Faetto, ma 
non alla cima. Partiti da Edolo, salimmo per la strada mili- 
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tare d’oltre Fiumicello al passo di Flette, nome pomposo 
d’una spalla di contrafforte del Faetto, e per meravigliose 
praterie e castagneti scendemmo a Malonno: qui colazione 
e allegria. Ritorno con pioggia non forte. — Essendo uffi- 
ciale di compagnia dovetti poi curare la distribuzione del 
rancio e del caffè e mi fermai perciò in caserma fino alle 
177. Qui vidi tre volontarî alpini, giovinetti diciottenni, che 
erano stati istruiti con mio fratello e che adibiti sulla forcel- 
la di Montozzo a lavori di piccone, non poterono resistere, 
e si fecero congedare. — Venuto all’albergo dissi quattro ga- 
lanterie, male impastate per la stanchezza, alla cameriera, 
che gentilmente le accettò. — Ebbi cartoline da casa, e sono 
tranquillo. — Il corpo è un po’ più regolato. — | 


12. — Hodie quel vecchio Gaddus e Duca di Sant Aquila 
arrancò dv’ ore per via sulle spallacce del monte Faetto, uno 
scioccolone verde per castani, prati, e conifere, come dicono 
i botanici, e io lo dico perché di lontano guerciamente non 
distinsi se larici o se abeti vedessi. Ahi che le rupi dure e belle 
del corno Baitone si celavano nelle nubi, forse per ira della 
non giusta preferenza data ai rosolacci. Ma è destino che chi 
vuole non possa, e chi può non voglia. Ora, questo Gaddus 
amerebbe adunghiare questo Baitone, ma gli è come came 
di porco, a volerla mangiare di venerdì: Moisè ti strapazza. 
Ora, questo è il venerdì, perché è il tempo delle mortifica- 
zioni, e Baitone è porco, perché piace, e il generale Cavacioc- 
chi, buon bestione, è Moisè, perché non vuole. E il Gaddus è 
il pio credente nellalegge, e nellasua continova sanzione. Per 
che detto Duca seguitò per prati e boschive forre la sua buona 
mandra, che lungo la costa cantò nel silenzio della valle. Can- 
tò la canzone dell’alpino che torna, poi che chi non torna né 
pure avanza fiato a cantare, e che gli è chiesto come s'è cam- 
biato in viso dell’antico colore: è stato ilsole del Tonalechemi 
ha cambià il colore, rispose l’alpino: e la sua ragazza si conten- 
ta. La canzone tristemente si perdeva nella valle, così nebulo- 
sa, come s'io l’avessi creata a mia posta, e | con il mio immagi- 
nare pensavo che per la detta valle risonasse religiosamente 
un alto corale, frammezzato di scherzi a séguito di voci in sal- 
tetti, a vicende amebee, a danze goffe d’orsi umani ubriachi 
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che si rifanno nell’acquavita dell’umidore autunnale: l’uno 
grassotto e vecchiotto ballonzola nel prato, nel mezzo la cer- 
chia del coro, e si lagna saltando che dolgongli naso e pancio- 
ne e piedi, da tanta e tanto fredda è la bruma: l’altro è giovine 
e gli ridacchia, avanzando e indietreggiando, sul viso, fin che 
lo prende poi pel nasazzo e, con dondolio del faccione, glie lo 
spreme per far caldo: e quello piange e frigna, mentre il coro 
rincalza per saltetti, e l’altro dondola e spreme. Fin che tragi- 
camente lo scherzo cessa per un romore subitaneo: è il rim- 
bombo lontano della cannonata. E con questo l’onda corale 
s'accende, improvvisa e totale, come se il vento si levasse d’un 
tratto nel più forte e generale suo modo: passa per il dolore e 
il compianto, con pause di sgomento e rincalzi d’angoscia, e si 
fonde nell’ira, e si perde. Ecco la solitudine delle pareti rupe- 
stri, il vano sotto le torri, la nebbia che sale dal profondo come 
fumo d’una valle senza suolo, il silenzio in cui è lasciato il 
monte dallo sparire dell’uomo. — Questo fu l’immaginare del 
detto Gaddus, ma il monte era buono e | rotondo, con spalle 
di prati e barbe di castagneti. Sulla più dolce e bassa delle pro- 
pagini sue si ammucchianole grigie case di petrame, e in mez- 
zo è il castello mal ridipinto con la torre ancor selvaggia, non 
guasta da cache di pittori a méstoli. — Nel detto castello è il 
trattore con vino; formaggi; e costole di manzo, ch’era stanco 
d’imbizzirsi al novilunio: e le sue corna mulesche finirono 
male, di quest’asino, come quelle di molti manzi ribaldi. — 


13. — Stamane scuola di plotone in ordine chiuso, in or- 
dine sparso, in piazza d’armi: poi scuola di compagnia. Io 
comandai un plotone, discretamente, in quest’ultima, ma 
per pochissimo tempo. — Volevo fare il bagno e mi rivolsi al 
proprietario dell’Hòtel Edolo, ma il gabinetto da bagno 
era già occupato. Nel mio albergo non c’è bagno, al «Com- 
mercio » ne hanno uno in cantina. Insomma per fare un 
bagnazzo bisogna soffiar prima parecchi giorni di corse. — 

Ieri sera, dopo la marcia, non andai alla mensa ma vi 
spedii il mio «> | 


14. — Edolo, 6 settembre 1915. — Interruppi il mio diario 
perché ero stufo. Ora lo riprendo: nulla di nuovo in questi 
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giorni; salvo ieri una passeggiata in Val Gallinera. Riuscii a 
fare il bagno all’Edolo. — 

Sabato mattina, giorno 4, comandai molto bene; il capi- 
tano mi lodò e mi esonerò dalla istruzione per i novizî; vale 
a dire che ora sono regolarmente incorporato nella com- 
pagnia; e mi assegnarono alla 1.*, quella dei richiamati an- 
ziani, di cui è comandante l’avv. tenente Bertrand-Beltra- 
melli. — Oggi sono ufficiale di servizio al battaglione, cioè 
devo fare “la spesa dei viveri”, sorvegliare, ecc. 


Edolo, 7 settembre. 

Ieri sera partita a scacchi al Derna con Cavalli, il tenente 
piccolino, camminatore formidabile e con Crolla-Lanza, 
amministratore del «Secolo », che fu già al fronte e che è 
qui sottotenente. Notte agitata da sogni tristi: è forse il pri- 
mo sogno di guerra che ho fatto. Ieri ricevetti una cara 
lettera di mio fratello Enrico, che è sopra Bormio, in cui 
mi dice che ha molto da lavorare, che sta bene, ma che è a 
corto di soldi non potendo riscuotere un vaglia. Egli fre- 
quenta quivi un corso di allievi ufficiali. Anche Semenza 
mi scrisse, dicendomi che forse | verrà a trovarmi appena 
nominato sottotenente. Da casa ho buone notizie. Con 
tutto ciò una grande tristezza mi domina, e nulla vale a 
scuoterla: l’isolamento spirituale, (poiché nessuno dei 
miei colleghi è persona con cui possa interamente affia- 
tarmi), la non perfetta calma de’ miei nervi, la non perfet- 
ta vicenda de’ miei giorni, alternati di riposo annoiato e di 
fatica, di notizie discrete e di cattive, sono la causa princi- 
pale del mio stato: poi la lontananza dalla famiglia comin- 
cia a farsi sentire. Oltre tutto, i miei compagni genovesi 
hanno preso a bersagliarmi con scherzi spesso indiscreti: 
l’altra sera mi piovvero in camera mentre già dormivo e mi 
misero tutto a soqquadro: nulla di male. Ma alla mensa 
continuano, continuano, con una insistenza asfissiante: io, 
che pure sono così facile all’allegria, allo scherzo, alle bur- 
le d’ogni genere, ne sono arcistufo. Alla prima che mi di- 
cono ancora mi alzo da tavola e me ne vado: perché sono 
troppo annoiato. Quale è la ragione psicologica di questa 
mia attuale intolleranza? Io la ricerco principalmente nel- 
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la diversità di carattere: infatti se il carattere de’ miei alle- 
gri persecutori fosse simile al mio, e se il loro scherzo si 
fermasse | là dove deve ragionevolmente fermarsi non co- 
me qualità, ma almeno rispetto al tempo, io accetterei in 
buona pace tutto. Ma l’uno di costoro, certo Adolfo Trin- 
chero, viaggiatore di commercio e sportmann, che pro- 
nuncia Wagner all’italiana, come Agnese, è un carattere 
duro, che ha dei momenti soltanto di scarsa affabilità o 
meglio di buon umore: duro coi soldati, coi colleghi: desi- 
deroso di coglier la gente in fallo: tirchio nel suo meschino 
giudizio, tanto da giudicar strisciante la mia condotta per- 
ché saluto con deferenza i superiori, dei quali, fuori servi- 
zio, mi infischio altamente. Insomma vi è in lui del cattivo, 
pur corretto dall’educazione: per contro mi pare un uomo 
onesto, e pieno d’amor proprio. Mi disse che scriveva alla 
sua ditta di cessargli lo stipendio, avendone a sufficienza di 
quello militare: è una buona azione, forse fatta però per 
un interesse lontano. — 

L’altro è l’anarchico Tolstoiano, spirito libero e fine, co- 
me vuol farsi credere: in realtà superficiale nel giudizio e 
pieno di idee secche: exempla: solo la musica tedesca e 
russa è bella; il Manzoni è un rifrittore di roba vecchia e io 
sono un bamboccio ripetitore di lezioni scolastiche per- 
ché mi son permesso citarlo | fra i grandi milanesi; del re- 
sto queste affermazioni mi sono state fatte incidentalmen- 
te, perché io non discuto mai, massime di ciò che m'è più 
sacro. Io credo che i miei compagni si son fatti della mia 
levatura intellettuale la seguente idea: minchione, perché 
non parlo e qualche volta faccio delle domande ingenue, 
(per vedere come rimangono gli altri) e perché accetto 
troppo gli scherzi, per pigrizia e anche per non provocare 
bizze e malumori, il che reputo un dovere; buon geometra 
che non vede al di là dell’ettaro; teorema di Pitagora, mac- 
china a vapore (biblioteca per tutti) un po’ di campanelli 
elettrici, polo positivo e polo negativo. Si sentono dire poi 
certe castronerie, e si voltano a me per intontirmi; e io di- 
co: ah? quando mi parlano, in generale sempre perché i 
particolari sono spinosi, di poeti, di questi o di questi altri. 
— Il tolstoiano Marchini è pittore, di paesaggio, a sua detta, 
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esteta, ecc. ecc.; ma non sa schizzare una figura col lapis. A 
dirgli: «ho fatto una bella camminata», proposizione in- 
nocente, non è vero?, ti salta addosso come un mastino, a 
dirti che ne ha fatta una doppia, in minor tempo, che è 
skiatore, ecc. ecc. ecc. Io dico: « sì, sì, sì, già, già » e torno al 
mio piatto melanconicamente. — Quanto è lontano, que- 
sto spirito libero | che ha voluto la guerra per schiacciare 
in aeternum il militarismo tedesco, quanto è lontano dalla 
sapienza e dal metodo dell’analisi, di cui il Manzoni è insi- 
gne maestro e profondo esemplificatore, che soli ci porge- 
ranno il modo di correggere, di districare, di lenire con 
spirito equanime e con acutezza di vedute pratiche ed eti- 
che i mali presenti degli uomini! Non con le scaldane, con 
l’enfasi, con la libertà o con la tirannia, con le ciarle, con 
gli egoismi, col litigare per una pera, col maltrattare il ser- 
vitore di mensa perché i tuoi colleghi ti hanno poco avan- 
zato di arrosto, si guariscono i mali del mondo: ma con la 
disciplina costante dell’umanità e della bontà praticate. E 
poi non occorre tanta letteratura! 


Edolo, 8 settembre. — Ieri ero nervoso, irritato, seccato 
del prolungarsi dello scherzo, che i miei colleghi Trinche- 
ro, Marchini, Brugnoli prolungavano oltre misura. Finito 
il pranzo, mi alzai dalla tavola, presi il cappello e me ne 
andai: i miei compagni ripigliarono: «Gadda, Gadda dove 
vai, non muoverti, ecc. ecc. »; allora il maggiore, che già a- 
veva notato la parte inflittami, diede una paternale ai noio- 
si; ma io ero già fuori dalla porta. La paternale fu poi ripi- 
gliata in malo | modo dal tenente, e stamane muso genera- 
le. — In questi giorni la nostra combriccola fu rattristata dal 
suicidio di un nostro collega, il conte Gaetani d'Aragona, 
partito di qui improvvisamente e recatosi a Sorrento: ivi si 
uccise con la figlia del ministro d'Olanda a Roma. — Era u- 
na figura simpatica, affabile, buono. — Oggi una nuova tra- 
gedia: il collega sottotenente Adamini, di Edolo, figura al- 
legra di bergamasco, buon diavolo, birbaccione e spirito- 
sissimo, arrestato sotto l’accusa di contrabbando: andai a 
trovarlo nella camera dove è custodito: e non potei tratte- 
nere il pianto. Tutti speriamo che si tratti di qualche ma- 
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linteso, di qualche cattiveria: egli è uomo furbo, ma credo 
onesto. Io avevo fatto su di lui il seguente giudizio: allegro, 
mangione, bevitore (e fin qui nulla di acuto nel mio giudi- 
care) franco nelle piccole cose, meno franco e un po’ in- 
trigante nelle altre, come: relazioni tra compagni, superio- 
ri, ecc. — Egoista nel senso buono cioè: il boccone migliore 
per me, la fatica minore per me. Tuttavia abile come uf- 
ficiale (era il migliore di tutti) e, nel fondo, retto e buono. 
— Credo di poter confermare buona parte di questo giudi- 
zio, salvo s'intende il risultato che avrà l’inchiesta: avevo 
notato, come | dissi, in lui, la furberia e forse anche l’intri- 
go, ma sempre per quistioncelle di persona: negli affari 
deve esser furbo, sapiente, avveduto e forse un tantino lar- 
go di manica: ma io lo credo capace solo di qualche con- 
trabbando in tempo di pace, di qualche porcheriola del ge- 
nere: non di un vero e proprio reato di aiuto dato in mer- 
ce ai tedeschi, per tramite svizzero. Certo egli ha la moglie 
a Zurigo. — Oggi comandai i plotoni della I.* compagnia, 
alternamente, ed ebbi nuove lodi dal capitano. — Ho rice- 
vuto una cartolina da Emilio Ronchetti che mi fe’ piacere, 
e una da mio fratello. Domani manderò il mio attenden- 
te a Ponte di legno per rintracciare i miei pacchi. — Ora fac- 
cio un sonnellino. — 


Edolo, 9 settembre 1915: 

15. — Ieri fui due volte a trovare Adamini; lo trovai la se- 
conda più calmo. Egli mi parlò di un odio che il marescial- 
lo dei carabinieri avrebbe contro di lui, per alcune frasi 
sfuggitegli non favorevoli al nostro comando e per alcune 
punture ai superiori e al capitano stesso. La cosa sarebbe 
tutt’altro' che impossibile, dato il carattere degli Italiani. 
Da altri seppi poi, non so con quanta verità, che il capitano 
in questio|ne, certo Giani, che ha il comando di pubblica 
sicurezza della zona, è « un farabutto ». Questo capitano è 
un bello e giovane uomo, dai modi cortesi ed affabili, snel- 
lo, marziale: ma nulla esclude che sotto queste qualità e- 
steriori si nasconda un animo poco nobile. Certo se egli a- 
vesse incolpato Adamini e provocatone l’arresto per ragio- 
ni poco serie, avrebbe commesso un’azione inqualificabile: 
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le sofferenze atroci durate dall’accusato, la pubblica infa- 
mia, la possibilità di farlo fucilare in poche ore, sono roba 
di tal gravità, da chiamar delinquente chi avesse provocato 
ciò con la calunnia. Io conosco il cap. Giani solo da poco, 
per tramite del prof. Vogliano, sottotenente del 5.° alpini, 
ma adibito al comando di divisione, e precisamente alla 
pubblica sicurezza come aiuto del capitano. « Adamini » 
(un dieci giorni fa mi disse questo Vogliano) « è un uomo 
sorvegliato: non dargli confidenza. » Io tenni il consiglio, 
pur non formulando nessun giudizio. Ora vidi le conse- 
guenze e mi rallegrai di non aver peccato né in un senso 
né in un altro: è tanto difficile distinguere i galantuomini 
dai birboni, le accuse giuste dalle ingiuste! 

Adamini mi parlò poi di una sua | lettera, consegnata 
alla moglie per il suo avvocato di Zurigo, con termini irri- 
verenti e quasi sovversivi per il Governo; termini con cui 
giustificava però una insolvibilità di denaro. Certo Adami- 
ni è una lingua lunga: è furbo; ma gli piace parlare. — 

Neppur io sono entusiasta del nostro comando di divisio- 
ne: il Generale Cavaciocchi, persona seria, di aspetto fresco 
e quasi giovanile e paffuto, corretto, muto come un pesce 
(anche per attestazione di chi lo circonda) deve essere un 
uomo retto e severo: già parecchie volte lo vidi da vicino. Ma 
non deve essere un genio, e nemmeno una persona troppo 
pratica di guerra. L'assalto a Monticelli tentato il 25 luglio 
fallì non ostante l’ottima condotta della truppa. Pare poi 
che i cannoni nostri abbiano sparato sugli alpini, ecc. ecc. — 

Un episodio raccolto è il seguente: il colonnello x dispo- 
se male le piccole guardie, mantenendosi con tutta la trup- 
pa sul fondo valle. Un attacco improvviso gli procurò gravi 
perdite; egli affrontò la morte con stoicismo, immolando- 
si. A me mi vien voglia di regalargli del porco, se ciò fosse 
vero: la patria, o bestia porca, | non vuole la tua vita per il 
gusto di annoverare un valoroso di più: vuole la tua costan- 
te vigilanza, il tuo pensiero, la tua riflessione, l’analisi, il 
calcolo. E tu, pigro, timantieniin fondo allavalle, cosa che 
qualunque asino vede come pericolosa, e poi fai l'eroe: 
potevi vincere e romper le corna al nemico, e hai perduto 
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credendo di fare il Leonida. Noi non abbisognamo di Ter- 
mopili, vogliamo Magenta e Solferino. — 

Io insisto su queste cose perché realmente le cause delle 
disfatte, del malessere, della impotenza, non sono cause 
profonde e indecifrabili come taluno si dà a credere; que- 
ste cause risiedono nella disattenzione, nella avventatezza, 
nella fiducia che tutto riesca per fortuna ciò che deve riu- 
scire per calcolo, nella pigrizia intellettuale dei Zimarroni 
ricchi d’argenterie che giocano alla guerra come gioche- 
rebbero a tressette. E questo mio sospetto, molte volte ac- 
certato nelle cose non militari, non è recente e momenta- 
neo, ma antico e presente nel mio spirito: non crediamo 
che siano arcani i mali, no: i mali vengono per lo più da a- 
sineria. — 

Oggi comandai il plotone in ordine chiuso, nella scuola 
di plotone: poi nella scuola di compagnia, ai co|mandi del 
sottotenente anziano Cresta; questo Cresta fu già sottote- 
nente nei bersaglieri, poi entrò nelle guardie di finanza; è 
un uomo piccolo, grassotto, tarchiato, pieno di energia, 
molto sgarbato con la truppa, ma dalla voce secca ed ele- 
gante. Dev’essere, nella vita borghese, un trafficante: mi 
disse che, rappresentando una casa francese di apparecchi 
di essicazione, impiantò uno studio per conto suo, una 
concorrenza con la casa, segretamente s'intende. Tuttavia 
è un buon diavolo, abbastanza patriota, almeno esterior- 
mente. Gli uomini che noi comandiamo sono del 77 e 
dell’86. Pigri, piuttosto svogliati, per muoverli occorre mol- 
ta fatica. Tuttavia le cose si aggiusteranno. Io non dispero 
mai, e non mi dò mai al pessimismo. Cerco di trattarli be- 
ne, ma la mia timidità fa degenerare questa mia bonomia 
in una indulgenza forse eccessiva: cercherò di emendarmi. 

Oggi avevano la galletta ammuffita: potevo infischiar- 
mene, trattandosi di poche razioni; invece, ubbidendo al 
mio concetto di aiutare il mio prossimo sempre ed in tutto 
ciò che è possibile, mi arrabattai fintanto | che non ottenni 
dalla Sussistenza una nuova cassa di gallette. - Questo mio 
concetto di aiuto, di cordialità, che cerco di sempre più 
sancire con la mia condotta, ha, oltre che un valore mora- 
le, un grande valore sociale. Certo non si deve scambiarlo 
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con debolezza, stolta acquiescenza, perché nelle masse 
non mancano i birboni, i ladri, i lazzaroni. — 

— Spiritualmente nulla di nuovo; fisicamente sonnolen- 
za, derivante dalle non buone condizioni nervose: bevo 
troppo vino e caffè. Alla mensa un fiaschetto da 2 di litro 
e una tazza di caffè per pasto. Ho poca forza di volontà per 
trattenermi. — 

Desidererei dedicare qualche ora all’attività intellettua- 
le, ma non ho libri, non ho nulla; vorrei studiare il tede- 
sco. Anche mi venne l’idea di principiare la trama e lo svi- 
luppo ideologico di un romanzo che rùmino da tempo, 
mala mancanza di ore libere, e sopratutto la scarsa eccita- 
bilità emotiva del mio spirito in questi giorni, mi consiglia 
a rimandare. — 


16. — Edolo, 10 settembre 1915. — 

Il mio attendente, che mandai a Ponte di Legno, mi rife- 
rì che il | Franceschetti Giovanni, negoziante di granaglie, 
spedì a mio fratello i tre pacchi di indumenti ricevuti dalla 
mia famiglia. Inoltre ebbe il modo di ritrovare qui a Edolo, 
quel pacco di preziosi cimelî, che mio fratello mi spedì. 
Conteneva una scatola di dolci in latta, piena di lettere e 
cartoline, che domani sfoglierò, e due granate austriache, 
lacerate dall’esplosione, del calibro di circa 10 cm. — Que- 
ste recano nella fascia basale di rame la intaccatura lasciata 
dalla rigatura del cannone e hanno dipinta in rosso una 
stelletta a sei punte, la stelletta austriaca. La gioia mia fu 
immensa; scrissi subito a Bormio, a Enrico, e a casa. — Forse 
la settimana ventura verrà a trovarmi Luigi Semenza e mi 
porterà revolver, ecc. Del resto nulla di nuovo. - Adamini è 
sempre agli arresti, e stamane fu assai agitato: io non lo vi- 
di, però. Parlai col prof. Vogliano, sottotenente nel 5.° e a- 
dibito alla divisione, il quale mi disse essere il capitano Gia- 
ni un’ottima persona e Adamini un matricolato contrab- 
bandiere. — Vogliano mi pare una persona seria e indub- 
biamente onestissima. E biondo, | miope, grassotto, cam- 
mina a piccoli passi, e deve essere assai buono e retto. — Il 
capitano è sempre assai cortese con me e certo la sua faccia 
è così leale e cortese, che, per fingere, occorrerebbe sup- 
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porre in lui un animo diabolico: nulla di impossibile, ma 
certo però cosa assai poco probabile. (L’italiano zòppica 
questa sera). — Vogliano mi assicurò in modo perentorio 
che il capitano non ha nessuna parte nell’accusa, che si li- 
mitò a eseguire ordini superiori, ecc. ecc.; che Adamini se 
la vedrà brutta. Vogliano è serio: lavora però col capitano. 
- Insomma io non so che cosa pensare: come già notai, A- 
damini ha dell’intrigante la sapienza, quindi dell’intrigo e 
del contrabbando la possibilità. — Del resto, pensi chi deve 
a far luce e, possibilmente, giustizia: la questione mi riguar- 
da solo in quanto riflette il contegno che io devo serbare 
verso Adamini: ché, sei fosse innocente o quasi (vale a dire 
se si trattasse solo di qualche vecchio affaruccio poco de- 
gno) io vorrei compatirlo e confiortarlo nella sua presente 
angoscia: (bisogna sapere che io, pur essendo scrupolosa- 
mente onesto e leale in fatto di denaro, sono molto indul- 
gente verso gli altri, per marachelle del genere, a differen- 
za di altri reati); se invece Adamini fosse un contrabban- 
diere, avrei | vergogna di rivolgergli la parola. — 

— Oggi, a colazione, litigai con Trinchero; il litigio ebbe 
origine, come sempre, da una futilità: i tre genovesi si la- 
mentavano della scarsità della colazione, che a me pareva 
sufficiente: e precisamente trovavano pochi tre uccelletti a 
testa, oltre polenta, salame, ecc. Bisogna notare che tre uc- 
celletti sono molti, quando i convitati sono venticinque 
(tre per venticinque fa settantacinque) e si è in tempo di 
guerra e di carestia. Inoltre noi lombardi consideriamo gli 
uccelli come un piatto prelibato e goloso, quindi anche 
tollerabile se scarso. Io, con una punta di dolore, pensan- 
do che l’anarchico Tolstoiano si lamentava di ciò, mentre 
altri soffre o agonizza sul fronte, dissi scherzando: « che 
brontoloni questi genovesi! » Non avessi mai parlato! I tre 
che in questi giorni passati me ne dissero di tutti i colori, 
anche di quelle ben dure a digerire, mi saltarono addosso: 
«i genovesi sono la prima razza del mondo », ecc., tanto 
che io arrossii che si potessero prender sul serio le mie pa- 
role, e farne del campanilismo. Oh! eroico colonnello Ne- 
grotto, tu eri pur genovese, e sai quanto amore io abbia 
per te e | per la tua memoria di uomo che fa ciò che dice: 
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«la morte sul campo è bella, mille volte preferibile alla 
morte nel letto »; e una granata austriaca ti uccise. Tu eri 
pur genovese: e di Genova venne l'insegnamento supremo 
della nostra razza, oggi abolito o dimenticato: « pensiero 
ed azione! », cioè tale l’azione quale il pensiero: questo 
profondo e vigile, e quella poi costante, continua. — Ebbe- 
ne quell’animo duro di Trinchero, che io non so di dove 
sia, e non m'importa di saperlo, (di animi duri e invidiosi 
ve ne sono moltissimi, oggi, anche a Milano), quell’animo 
che io ho in uggia non per altro, ma sol perché è duro, 
secco, insofferente, senza che io mi fossi rivolto a lui, mi 
diè del deficiente, del rimbambito, del povero essere a cui 
non si deve neppur parlare. Avrei dovuto tacere, avrei asso- 
lutamente dovuto tacere, per rispetto a me stesso: ma sono 
un uomo anch'io, sono anch’io per natura rabbioso: e 
questa volta scattai; gli diedi a tutto pasto dell’asino e 
dell’asino, tanto da riempirgliene il gozzo, e dissi che io, 
compiendo intero il mio dovere ed essendo anche stato 
lodato dai superiori, esigevo assoluto rispetto: esigevo e 
meritavo. — I superiori si intromisero e stasera mi assegna- 
rono a tavola un altro posto. — Adesso | voglio inaugurare la 
politica dell’arabo e del siciliano; bando alla bonomia mi- 
lanese, al mio ideale di bontà con tutti; il primo che mi fe- 
risce si sente insultare a sangue, e se occorre la si vedrà a 
pugni, e peggio. Così son sicuro che nessuno più mi toc- 
cherà. Poiché in Italia non si impone il rispetto con le doti 
dell’animo, col riflesso d’una semplicità leale e cordiale, se 
pur ingenua; il rispetto si impone con la paura, con i modi 
viperei, magari con la minaccia. — Adesso vado a letto. — 


Edolo, 12 sett.bre. — 1915. 

17. — Ieri la mamma mi mandò un pacco di roba; aspetto 
con impazienza una sua lettera e la venuta di Luigi Semen- 
za. — Nulla di nuovo. — Adamini fu oggi trasferito a Brescia 
e il capitano Bruno lo accompagnava. La cameriera dell’ Al- 
bergo Derna, a cui volevo far la corte, mi pare insipida e in 
complesso m’attira mediocremente. — Mi piace di più la 
vivandiera del reggimento, per quanto meno bella, e una 
cameriera dell’Hòtel Edolo, a cui diedi un appuntamento 
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per domenica scorsa, che mancai per andare in montagna. 
Lo rinnovai per oggi: speriamo che ella ci sia. — | 


Edolo, 15 settembre 1915. — Passai tre brutti giorni, di 
noia, di malessere fisico e morale. - Domenica la ragazza 
mancò all’appuntamento e allora, non essendo più in 
tempo a prendere la via della montagna, bighellonai per il 
paese, pieno di cattivo sole. Il fatto è che cominciai a pren- 
dermi un mezzo raffreddore. — Il giorno dopo, cioè l’altro 
ieri, ero stanco e stufo: gli uomini del mio plotone sono 
richiamati del 77 e dell’86; la maggior parte hanno poca 
voglia di lavorare, sono dinoccolati, brontoloni, sebbene 
abbastanza bravi soldati, quanto allo spirito. Questi poveri 
diavolacci sono accasermati in tre o quattro case del sign." 
Brambilla, o almeno così chiamate, sulla riva destra dell’O- 
glio, sopra la strada di Vezza. Qui, per necessità di cose, 
tutto è pasticcio, disordine, confusione e l’ufficiale deve 
stancarsi per concludere poco. — Il sole che presi sulla nu- 
ca all’istruzione pomeridiana, appena mangiato, finì di 
intontirmi; stavo proprio male e mi colse un po’ di febbre. 
Ieri risentii del malessere del giorno prima; inoltre il medi- 
co volle farmi l’iniezione antitifica; questa non ottenne in 
me reazione febbrile: solo un po’ di cefalea e una lieve 
dolìa alla mammella e alle sottostanti costole. In ogni mo- 
do, però, mandai | stamane un biglietto di giustificazione 
al Comandante della compagnia tenente Bertrand-Beltra- 
melli, avvocato, e mi presi un giorno di riposo di cui avevo 
assoluto bisogno. — Passai la mattina, a letto, dormendo 
saporitamente e sognando della mia famiglia e sopratutto 
di mio fratello. La sua immagine tornò e ritornò nel sogno 
con continuità, non ostante le diverse situazioni oniriche, 
e mi pareva d’esser felice nel vederlo: ma sempre un senso 
di naturale tristezza mi occupava l’animo. Dal 9 di giugno 
non lo vedo, io che passai con lui tutta la vita! — A Parma, 
mentr’egli si trovava sulla Forcella di Montozzo, avevo avu- 
to dei giorni di tortura orrenda e di pianto infinito per 
causa sua: mi rasserenai quando lo seppi allievo ufficiale a 
Bormio, ma ora che il suo corso sta per finire la tristezza 
ricomincia a quando a quando. — 
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Una notizia che contribuì a rattristarmi in questi giorni 
è la morte del mio amico Mario Longoz, avvenuta per ma- 
lattia a Milano, mentr’egli avrebbe dovuto essere già al 
fronte. Scriverò alla famiglia, chiedendo quale sciagura lo 
tolse di vita: aveva 21 anni. — Ancora seppi della morte di 
certo Rosti, annunziata dal «Corriere della Sera »; era que- 
sti un | bello e simpatico ragazzo di circa 19 anni, amico, 
dei primi, di mio fratello; si arruolò volontario d’artiglieria 
e un infortunio lo colse nel maneggiare una granata. Morì 
tra atroci sofferenze, ma con coraggio e serenità. — La noti- 
zia mi costernò anche più della precedente. — 

E morto sul campo il mio ex compagno di scuola Strada, 
giovanotto allegro e robusto, che fu lungo tempo in Ger- 
mania; era nel 12.° regg.'° bersaglieri. 

— Il Semenza non mi scrisse e non so se aspettarlo anco- 
ra o no; speriamo. — Da una lettera della mamma seppi che 
la piccozza arrivatami è un dono del signor Rocca: gli scri- 
verò ringraziandolo. — Essa è per altro molto leggera e vor- 
rei cambiarla con una più robusta. — Domenica sera vi fu 
una funzione religiosa, nella Chiesa di Edolo, per i caduti 
e per impetrare vittoria: assistei coi colleghi alla commo- 
vente cerimonia e, alla questua, diedi dieci lire; forse era 
meglio largirle in altra occasione e fare del bene più sicu- 
ro, perché non so se quelle siano andate veramente ai sol- 
dati. In ogni modo valga la buona intenzione. Gli altri die- 
dero pochi centesimi. — 

— La nostra mensa si tiene alla villa Niccolina, fuori del 
paese, sulla strada dell’ Aprica; la colazione è alle 11, | il 
pranzo alle 6 4 precise. — Ciascun pasto si compone di un 
piatto di riso o pasta, di un piatto di carne e verdura, di 
formaggio, frutta, caffè e 1 fiaschetto di vino. — Natural- 
mente non tocco il formaggio. — Si discorre, si brontola, si 
litiga spesso, magari per Wagner e D'annunzio, come dis- 
si. Io mi annoio parecchio. Il direttore dei conti è il tenen- 
te Bertrand. — 

In questi giorni ebbi nuove ire contro i generaloni, 
persone certo poco capaci. Raramente visitano il fron- 
te, il fronte vero; e sopratutto non conoscono affatto la 
montagna. I tenenti e i sottotenenti sono quelli che real- 
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mente effettuano le azioni, così mi disse un s.tenente feri- 
to; rare volte si muovono i capitani; parlo della zona del 
Tonale. 


18. — Edolo, ancora 15 sett.bre. — 

Il Semenza mi scrive che arriverà quest'oggi: sono in im- 
paccio per avere domani giornata libera. Spero di ottener- 
la. Il mio caro Enricotto mi scrive pure, dicendomi che da 
molto tempo non ha mie notizie e chiedendomi denaro. 
Mi affretterò a mandargli le une e l’altro. Adesso cercherò 
una camera per Semenza. — | Andrò a incontrarlo alla sta- 
zione, stasera alle nove. — o Dern. o 


15. 


Gaddus. 
Capitolo 2.° 
Duca di Sant’Aquila. 


19. — Semenza mi telegrafò ieri che sarebbe arrivato og- 
gi: avevo già pregato i colleghi, per ottenere una giornata 
libera. Oggi, con mia grande delusione, mi telegrafa che 
non può venire, che deve partire per Messina (evidente- 
mente è stato destinato a compiere quivi il servizio di nuo- 
va nomina), che mi manda la pistola. — Ieri scrissi a mia 
madre e al signor Rocca, ringraziandolo del dono. Oggi 
ho scritto a mio fratello, mandandogli un vaglia di £. 30: 
(egli me ne chiese solo 20). — Prestai regolare servizio: nel 
pomeriggio giocai a scacchi con Cavalli, che è in vantaggio 
di una partita. Questo Cavalli è un uomo simpatico; picco- 
lo e magro ma robusto e intelligente e ardito, socialista 
combattivo, alpinista e camminatore egregio. - Domenica 
5 sett.bre facemmo una gita insieme, in montagna e io mi 
stancai prima di lui: certo però era la prima marcia di mon- 
tagna di quest'anno e non ero “allenato.” — Oggi stavo be- 
ne e anche la sonnolenza era sparita. Ora sono stancuc- 
cio. — | 
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20. — Edolo, 17 settembre 1915. — 

Poco di nuovo. — Stamane in piazza d’armi a lavorare: pre- 
si delle strapazzate dal tenente Bertrand-Beltramelli, coman- 
dante della compagnia, nella scuola di compagnia. Questo 
Bertrand è un pasticcione e riversa sugli altri, in malo modo, 
il suo malumore. — Ora se ne va. — La truppa non lo può vede- 
re, io non gli voglio male, per quanto sia bisbetico. — Mi scris- 
se mio cugino Enrico Ronchetti che la sua domanda di pas- 
sare negli alpini è stata respinta, e non verrà quindi con me. 
Me ne rincresce assai. Mi sento solo, come sperduto. Gli ami- 
ci, la famiglia, il fratello lontani. Ma voglio qualche domeni- 
ca andarlo a salutare. Approfitterò dei camions che vanno a 
Bormio. — Adesso farò un sonnellino, poi devo condurre la 
truppa dalla caserma Brambilla all’altra, per il tabacco. 


21.- Edolo, 19 Sett.bre 1915: Ieri marcia in Val Galline- 
ra, quasi fino al passo di Gallinera. — Fu una mezza odissea. 
Partimmo da Edolo poco dopo le 4 del mattino (gli uo- 
mini si erano levati alle 3) e lungo i costoni di M.'° Foppa 
(propaggine dell’ Aviolo) raggiungemmo dopo qualche 
lungo disguido la Val Gallinera. Vi proseguimmo | lungo le 
pendici dell’Aviolo fino ad una profondità superiore alle 
Malghe Gallinera (che sono sull’altro versante) e quivi si 
fece il rancio. Valle grandiosa e bella, ma diavolescamente 
piena di sole. Il fondo-valle è coperto dagli erratici torren- 
tizî di bellissimo granito (credo tonalite) rovinati dalla ci- 
ma dell’Aviolo, e dai massi di schisto dell’Aviolo stesso. 
Dopo il rancio, manovra di sicurezza in marcia, sotto il so- 
le, al riverbero dei graniti, da mezzodì alle due: ora pessi- 
ma. Io giunsi con le avanguardie fin sotto il passo, ma fu 
allora comandato il « dietro front. » — La truppa era un po’ 
indisciplinata, brontolona, ma marciò molto bene. Con 
quaranta e più kili in dosso questi uomini si stancarono 
come me, che non portavo nulla. Vero è che io andavo su 
e giù, a recare ordini nella manovra, ecc. — Il ritorno fu un 
po’ grave, per lo spirito della truppa mal disposto verso il 
comandante, il tenente Bertrand, bestia bisbetica e pastic- 
ciona. Ha per altro il merito di fare delle vere marce di 
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montagna e non della caricatura. Io tornai molto stanco, e 
risentii la stanchezza anche stamane. — 


Edolo, 20settembre 1915.—Ieri pasjsai una giornata noio- 
sa, con mal di testa e stanchezza. Oggi sto meglio. Oggi è 
ancoragiorno di riposo, per la festa nazionale. Nessuna spe- 
ciale animazione nelle vie del borgo: deserte e uggiose. — 

I nostri uominisono calzati in modo da far pietà: scarpe di 
cuoio scadente e troppo fresco per l’uso, cucite con filo leg- 
gero da abiti anzi che con spago, a macchina anzi che a ma- 
no. Dopo due o tre giorni di uso si aprono, si spaccano, si 
scuciono, i fogli delle suole si distaccano nell’umidità luno 
dall’altro. Un mese di servizio le mette fuori d’uso. — Questo 
fatto ridondaa totale danno, oltre che dell'economia dell’e- 
rario, del morale delle truppe costrette alla vergogna di que- 
sta lacerazione, e, in guerra, alle orribili sofferenze del gelo. 
— Quanta abnegazione è in questi uomini così sacrificati a 38 
anni, e così trattati! Come scuso, io, i loro brontolamenti, la 
loro poca disciplina! Essi portano il vero peso della guerra, 
peso morale, finanziario, corporale, e sono i peggio trattati. 
Quanto delinquono coloro che per frode o per incuria li 
calzano a questo modo; se ieri avessi avuto innanzi un fabbri- 
catore di calzature, l’avrei | provocato a una rissa, per finirlo 
a coltellate. Noi Italiani siamo troppo acquiescenti al male; 
davanti alle cause della nostra rovina morale diciamo: « Eh 
ben! », e lasciamo andare. Non è esagerazione il riconoscere 
come necessaria una estrema sanzione per i frodatori dell’e- 
rario in questi giorni, poiché il loro delitto, oltre che frode, 
è rovina morale dell'esercito. — Io mi auguro che possano 
morir tisici, o di fame, o che vedano i loro figli scannati a 
colpi di scure. — Non posso far nulla: sono ufficiale, sono per 
giuramentolegato a un patto infrangibile di disciplina; e poi 
la censura mi sequestrerebbe ogni protesta. Se veniva il Se- 
menza a trovarmi, gli consegnavo un pacco di articoli da 
mandare anonimi (non è una viltà l’anonimità in questo 
caso) a qualche giornale democratico: poiché questo stato 
di cose non dovrebbe esser oltre tollerato. — 

Chissà quelle mucche gravide, quegli acquosi pancioni 
di ministri e di senatori e di direttori e di generaloni: chis- 
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sà come crederanno di aver provveduto alle sorti del paese 
con i loro discorsi, visite al fronte, interviste, ecc. — Ma 
guardino, ma vedano, ma pensino come è calzato il 5.° Al- 
pini! Ma Salandra, ma quello scemo balbuziente d’un re, | 
ma quei duchi e quei deputati che vanno “a veder le trin- 
cee”, domandino conto a noi, a me, del come sono calzati 
i miei uomini: e mi vedrebbe il re, mi vedrebbe Salandra 
uscir dai gangheri e farmi mettere agli arresti in fortezza: 
ma parlerei franco e avrei la coscienza tranquilla. Ora tutti 
declinano la responsabilità: i fornitori ai materiali, i collau- 
datori ai fornitori, gli ufficiali superiori agli inferiori, attri- 
buiscono la colpa; tutti si levano dal proprio posto quando 
le responsabilità stringono. E ora di finirla: è ora di impic- 
care chi rovina il paese. - Non mi darò pace se non avrò 
fatto qualche cosa: e alla prima occasione farò. — 

Gli Italiani sono tranquilli quando possono persuader 
sé medesimi di aver fatto una cosa, che in realtà non han- 
no fatto; il padre che ha speso dieci mila lire per l’educa- 
zione del figlio, pensa: « ho speso dieci mila lire; certo mio 
figlio farà bene; perché? perché ho speso 10000 lire. » e 
magari il figlio gli muore suicida: e il padre dice allora: 
«Oh come? » e non pensa neppure di aver qualche colpa. 
Così Salandra, così il re, così tutti: fanno le visite al fronte, 
guardano le cose con gli occhi dei cortigiani: ma non le 
guardano col proprio occhio, acuto, | sospettoso, rabbio- 
so. — Il generale Cavaciocchi, che deve essere un perfetto 
asino, non ha mai fatto una visita al quartiere, non s'è mai 
curato di girare per gli alloggiamenti dei soldati; eppure 
Giulio Cesare faceva ciò. — Si dirà: «non è suo compito. » E 
con ciò? Forse che un professore di calcolo integrale, sen- 
tendo un allievo che sproposita in geometria proiettiva, 
non si curerà di correggerlo perché quella non è la branca 
a lui affidata? — Asini, asini, buoi grassi, pezzi da grand 
hòtel, avana, bagni; ma non guerrieri, non pensatori, non 
ideatori, non costruttori; incapaci d’osservazione e d’ana- 
lisi, ignoranti di cose psicologiche, inabili alla sintesi; scri- 
vono nei loro manuali che il morale delle truppe è la pri- 
ma cosa, e poi dimenticano le proprie conclusioni. 
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22. — Edolo, 22 Sett." 1915: Il giorno 20 feci una passeg- 
giata a Rino e trovai una contadina, il cui marito è in Au- 
stralia, su cui potrò contare per il futuro. — La sera successe 
una tragedia alla mensa perché Brugnoli mi gettò una 
buccia di limone e io lo insultai. Sgridate, insulti, diverbî: 
ora tutto è finito, salvo che Brugnoli e quel buon diavolo 
d’un Marchini sono agli arresti.— Credo che il tenente Ber- 
trand-Beltramelli, trasferito | al distretto militare di Mila- 
no, per inabilità nell’arma degli alpini (poveraccio, è vec- 
chiotto e ippopotamo) partirà oggi; poco male. — Voglio- 
no trasferire la mensa dalla villa Nicolina alla villa Ameni, 
assai più decorosa e vicina: alcuni preferivano un salone 
dell’osteria del Gallo; io no, stavo col partito dell’ Ameni, 
che difatti è in maggioranza. — 

Le notizie che vengono dal fronte Russo mi fanno star 
male; i tedeschi hanno evidentemente dei generali meno 
Cavaciocchi dei nostri. Se le cose si mettessero al brutto, 
allora sì passerei un bell’inverno! Altro che sofferenze pel 
gelo! Vorrei esser fottuto al polo, ma saper che si vince: e 
non crepar di dolore. — 


Edolo, 23 settembre Edolo, 23-9. 

23. — In questi giorni sono singolarmente inquieto, sia 
per la possibilità di una licenza, che mi permetterebbe di 
risalutare i miei cari; sia per il desiderio ardente di far do- 
menica una ascensione di alta montagna; sia per le sorti 
della guerra (oggi è annunziata la mobilitazione della Bul- 
garia); sia per il troppo caffè bevuto; sia per ragioni di fem- 
mine. Passo le ore facendo disegni sopra disegni, mutando 
programmi | e propositi. L'idea di chiedere la destinazione 
in Libia, poi la destinazione a un battaglione che combatta 
nell’Ortler (Tirano o Valtellina); l’idea di andare a Bormio 
a trovare il mio Enrico, ecc. ecc. mi occuparono successiva- 
mente il cervello. Vorrei chiedere di andare al fronte, e cer- 
to lo chiederò, appena sapessi che la domanda verrebbe a- 
scoltata; ma la domanda non è accettata o è trascurata. — 

Nelle poche ore libere dal servizio mi piacerebbe legge- 
re, studiare, scrivere; ma non ho libri, altro che la guida di 
Val Camonica, e un manuale militare in tre volumi. Se a- 
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vrò la licenza per recarmi a Milano, porterò qui un sacco 
di roba, specie i miei poeti. — 

Sono inquieto: il mio spirito è entrato in una fase di tu- 
multo e di incertezza, conseguenza dell’inazione. Oggi il 
tenente Bertrand s’è congedato; spero che vada, una buo- 
na volta. Ho riveduto il sottot.te Fracassi, di Verona, che 
era partito appena io arrivai a Edolo, e che è al rifugio Ga- 
ribaldi. Mi parlò del freddo orribile dell’alta montagna. — 
Oggi sono di servizio. — | 

Come frutto de’ miei pensieri incerti e inquieti segnalo 
il mutamento di alloggio, deciso oggi, non so neppure per- 
ché; anzi esso mi danneggia, perché non potrò insistere 
nella corte alla cameriera del « Derna », mentre già comin- 
ciavo a raccogliere qualche frutto. — Ormai mi sono impe- 
gnato. — 

— Mandai il mio attendente in licenza, contro le prescri- 
zioni superiori; ma l’abuso, in pratica, è alquanto tollera- 
to; d’altra parte questo pover’uomo, che fu già al fronte, 
non rivede la famiglia da quattro mesi. — La pietà e l’amistà 
vinsero il sentimento del dovere, anche in considerazione 
dei buoni effetti che avranno, mentre la scrupolosa osser- 
vanza del dovere genererebbe col disagio, col malconten- 
to, uno stato di cose peggiore. — 


24. — Edolo, 25 settembre. — Ieri giornata uggiosa, con 
irrequietezza e malessere; grandi partite a scacchi con Ca- 
valli. Seppi che il tenente Bertrand asportò (è la vera paro- 
la) un cofano di tabacco e una damigiana di vino, che im- 
brogliò i conti della mensa. — Eleggemmo i nuovi direttori 
di mensa: Paur, Alebardi e il tenente medico Cusatelli: la 
sede sarà trasportata | al «Gallo » ove ci accordammo per 
100 lire mensili; sono parecchî locali, di cui uno assai vasto. 
— Oggi mi sentivo maluccio; ero assonnato stamane e il ri- 
tardo col quale arrivai in quartiere mi valse dei rimproveri 
antipatici dal sottotenente anziano, il quale, come collega, 
fu singolarmente scortese; io, essendo in torto, dovetti ta- 
cere, marimasi male.—Il quartiere della nostra compagnia 
è un luogo orrendo; i soldati sono distribuiti in tre catapec- 
chie, di muro greggio, prive di finestre con vetri; adibite 
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per solito a legnaie. Oggi dalla montagna soprastante rovi- 
nò un pezzo di roccia e piombò su un tetto, con terrore 
giustificato degli uomini; per fortuna non accadde nulla: il 
tetto resisté. Si può pensare quanto sia difficile la sorve- 
glianza, la disciplina, il servizio in genere, in locali siffatti. 
— Oggi piovve a dirotto e mi inzuppai nei molti viaggi dalla 
caserma a casa e agli ufficî: (che si trovano alla sede del 
battaglione). Il mio attendente trasportò la mia roba nella 
nuova camera in casa Invernici, dove tuttora mi trovo. — 

E stata questa una giornata tragica: una di quelle giorna- 
te in | cui mi domando perché vivo, e se non sarebbe me- 
glio farmi scoppiar la testa con un colpo di revolver: subito, 
naturalmente, il pensiero di mia madre insorge nella mia 
anima, il pensiero dei miei amati fratelli, e comincia una 
vicenda di torture, di immaginazioni dolorose, di pensieri 
tetri. La mia patria mi è lontana; la vita pantanosa della ca- 
serma, e di una caserma simile, annega in me le gioie e gli 
entusiasmi che mi potrebbero venire dalla contemplazione 
della grande storia presente, mi fa scordare le speranze, mi 
prostra, mi attutisce il desiderio di sagrificio; le cattive noti- 
zie russe e balcaniche mi abbattono, e io chiudo in me i ti- 
mori per non far opera di avvilimento. Anche la considera- 
zione delle mie scarse forze fisiche mi umilia, facendomi 
pensare che forse non riescirei a resistere ai disagi. — 

L’orrore e la tristezza della solitudine crebbero oggi a 
dismisura: ora è subentrato un senso di rassegnazione a- 
mara, che l’immagine di mia madre e de’ miei fratelli cam- 
bia a quando a quando in dolore. Li vedo con me, col po- 
vero papà, in una mattina di Pasqua, in Brianza: entusia- 
smarsi alla ricerca delle màmmole, giubilajre di un folto di 
fiori. Che mi farebbe ora un mazzo di violette? Non sarei 
capace neppure di arrestarvi lo sguardo. Penso al mio En- 
rico che combatterà, alla mamma e alla Clara a casa sole, a 
me, debole come il più debole degli uomini, gettato da u- 
na vita orribilmente tormentata a questi giorni di squallo- 
re spirituale. Se qualche cosa di eroico sorgesse in me! 
Non mi manca il desiderio di combattere, il senso del sa- 
grificio, ma questo si ottunde nei disappunti, nelle contro- 
versie, nel veleno della vita fangosa di questi giorni. 
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È strano come i giorni dell’infanzia, della adolescenza, 
ritornano a torturarmi con visioni di felicità perduta, spe- 
cie con il viso de’ miei cari: e come penso con insistenza 
alla Brianza, più che a Milano; ora vedo la ferrovia che 
giunge a Erba e le strade buie presso Longone, e i campi, 
nella pioggia autunnale: penso sopratutto allamamma. — 


25. — Edolo, 27 settembre 1915. — Ieri fu una giornata 
tranquilla; andai in Bicicletta a Rino a trovare una donna. 
Poi montai in servizio di battaglione: oggi sono appunto 
ufficiale di battaglione. — Stamane girai per le camerate, 
per i cessi, per i cortili. Le scope scarseggiano: | una Compa- 
gnia (uomini 240 circa) ha una dotazione mensile di scope 
di £. 2,50. — Oggi è una giornata abbastanza serena: il bel 
tempo tornato, la lettura di un romanzo poliziesco del 
«Romanzo Mensile» hanno calmato un po’ il mio spirito. 
— Jeri ricevetti una lettera di mio fratello, in cui finalmente 
mi parla delle granate austriache ringraziandomi. — 


Edolo, 28 settembre 1915. — Ieri nel pomeriggio iniezio- 
ne antitifica. — Partite a scacchi con Cavalli. — Alla mensa 
un capitano degli alpini, di passaggio, che ha 23 anni: si fa 
rapida carriera in tempo di guerra! 

La sera febbre; la notte febbre forte; oggi rimasi a letto 
fino a sera, con mal di testa, di reni, e ai muscoli delle gam- 
be. — La reazione ha i caratteri di una febbre reumatica. 
Ho preso dell’aspirina che m'ha fatto bene e verso le 7 di 
sera ho mangiato: durante il giorno rimasi a digiuno. — 
Spiritualmente giornata triste, irrequieta, piena di ama- 
rezza e di scoraggiamento, dovuto al malessere. — Buone 
notizie di guerra (avanzata dei francesi nella Champagne) 
e politiche (Grecia): lettere dei conoscenti; ciò mi rianimò 
un poco. Ora riposo. — | 


Edolo, 6 ottobre 1915. — 

Nei passati giorni ebbi una licenza e andai a Milano e a 
Longone a trovare i miei cari. Degli amici rividi l’Emilio 
Fornasini e il Freyrie. — Le cose famigliari vanno abbastanza 
bene. — Da Edolo sono partite due compagnie (2.° e 3.3) co- 
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gli ufficiali per far servizio di rifornimento al battaglione 
Morbegno. Scarpe pessime, scucite, rotte: abiti di tela e di 
panno discreti, biancheria leggera, di tela; gli uomini gela- 
no, si ammalano e pure non si lamentano: sono eroi. — La 
nostra compagnia deve partire oggi: ancora non so dove 
andrò, dove mi fermerò, se tornerò o no. Forse all'ultimo, 
quando non sarò più in tempo a fare preparativi, mi avvise- 
ranno. — 

Il capitano Bruno è un gentiluomo, ma ha paura del fred- 
do e della montagna: il marciatore delle strade nazionali si 
troverebbe impacciato nella neve. — Il fatto si è che rimase ad 
Edolo, a far niente. Il maggiore Mazzoldi è un gentiluomo, 
ma ha il mondo nel culo, pur che lo lascino quieto. | Gli uo- 
mini hanno freddo, gelano, ecc. e lui ride; quando gli si rife- 
rirono le condizioni della compagnia, si mise a ridere: è un 
incosciente. E quanto potrebbe fare! Se i suoi rapporti fosse- 
ro violenti, crudi, ecc. ora avremmo già scarpe e lana. — 

Tutto è così, tutti sono così; da innumerevoli testimo- 
nianze di feriti, di malati, di reduci dal fronte ho capito che 
l'egoismo personale è l’unica legge di molti. «Gli altri 
s’ammazzino, purché io stia quieto » è la divisa generale. —I 
volontarî, fra cui vi sono degli eroi che affrontarono senza 
allenamento le fatiche e le sofferenze dell’alta montagna, 
sono odiati e maltrattati: questo mi dissero tutti i volontarî 
con cui parlai: e vidi io coi miei proprî occhi, per alcuni. — I 
marescialli dei magazzini, i maggiori, i papi insomma rido- 
no e sgavazzano: gli altri si ammalano e soffrono quanto 
non è possibile soffrire: il loro martirio è senza nome. La 
mia rabbia è, in alcuni momenti, volontà omicida. — 

Il disordine è, poi, la legge di cotesti pancioni; il gioco di 
scarica | barili è la loro vita: andate da Tizio e vi manda da 
Luigi e questo dal generale e il generale dal comando di 
Brescia, e a Brescia dormiranno e chiaveranno puttane, 
che è l’unico mestiere che questi militari sappiano fare. — 
L’ignoranza degli alti comandi, la loro assoluta incapacità, 
la negazione di ogni buon senso logistico, sono fatti che si 
palesano anche al più idiota. — Qui a Edolo, poi, ci sono 
delle “guide a cavallo” nobili analfabeti, con la spinite, sot- 
totenenti senza alcun titolo né alcuna ragione, futuri eroi 
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dopo la pace, che prendono lo stipendio rubato a chi non 
ha abbastanza da mangiare. — 

Se oggi avessi nelle mani, per me, il maggiore Mazzoldi, 
lo sputacchierei e colpirei a calci nella vescica fino a veder- 
lo sfigurato. —] 


Edolo, 9 ottobre 1915. — Accompagnai, col collega In- 
vernici, 132 uomini alla Forcella di Montozzo, in due gior- 
ni. Le truppe erano mal nutrite e poco resistenti: il primo 
giorno giungemmo a Pontagna (19 km. circa) il 2.° salim- 
mo a Montozzo (2470). Fu una vera fatica il guidare questi 
muli lbastardi. La loro indisciplinatezza e la mia troppa 
bontà mi valsero altri e più acerbi rimproveri dal capitano, 
che finirono per esasperarmi. Ora esigerò dai soldati tutto 
il loro dovere, senza misericordia. — Questi movimenti di 
truppa sono fatti dai comandi con grande trascuratezza: le 
tappe non sono avvisate, i viveri giungono tardi e per mira- 
colo, gli ufficiali non vengono neppure informati del luo- 
go dove devono condurre le truppe, ma solo istradati. — A 
Montozzo mi parlarono male di molti ufficiali, di quasi 
tutti gli effettivi, che scansano pericoli e responsabilità e 
non cercano se non di salvare la pelle: fino al punto di dar- 
si malati la vigilia del combattimento. —- Quando queste 
cose si sapranno, chissà che se ne dirà. — 

CEGadda 
D.S.A. 


26. Edolo, 11 ottobre 1915. -J 

Nulla di notevole in questi giorni, all’infuori dell’incon- 
tro casuale con Stefano Castelli: ho pochissimo da fare, per- 
ché la nostra compagnia si è notevolmente assottigliata. 
Nova condusse 21 uomini in valle Adamè, Marchini 21 in 
Val di Leno, Bertolotti e Cavalli 70 a Ercavallo e MonStozzo, 
io e Injvernici 132 a Montozzo. I Presto però avremo che fa- 
re con le nuove classi richiamate; l’85 è già arrivata, presto 
arriverà l’84. — Intanto io chiesi di andare con le due com- 
pagnie che sono accampate a Suzzine, a Est di Ponte di Le- 
gno, e che riforniscono il Castellaccio (non il batt. Morbe- 
gno, come erroneamente scrissi), ma mi fu rifiutato. Que- 
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ste compagnie un giorno sì e uno no alternamente salgono 
dalle cascine Suzzine (o Sozzine) al Castellaccio o a Lago- 
scuro, oltre i 3000 metri, facendo un trasporto di tavole e 
pali. — 

Ieri giravo per Edolo quando incontrai Stefano Castel- 
li; ci abbracciammo, ci baciammo e rimasi con lui tutto il 
giorno: il tempo magnifico e la giornata domenicale ci 
permisero una bella passeggiata fino a Cortenedolo, do- 
ve acquistai del miele e glie ne offersi un vaso. Gli pagai 
la birra, e la mattina vermouth e paste. Quanti ricordi, 
quante affezioni suscitammo insieme! Questo Castelli fa 
parte della aromatica compagnia di mio fratello, una pre- 
gevole e armonica combriccola di giovani, di cui pure e- 
ra socio il povero Rosti, morto tragicamente per lo scop- 
pio di una granata, a Milano. Mi arrivò il nuovo vestito, e 
un panciotto di pelo regalatomi da mia cugina Carlotta 
Gadda. — 

CEGadda 
DSA 


Edolo, 14 ottobre 1915. — 

Nulla di nuovo in questi giorni. Ci facemmo molta com- 
pagnia con Stefano Castelli. Credo che presto parta. — An- 
dai ieri a trovare una bella ragazza, certa Giuditta Giorgi, 
che mi diede un appuntamento per oggi. Non so se ci an- 
drò. Riordinai ieri i miei 98 uomini e li disposi in ordine di 
squadra, in caserma. Occorre loro della paglia, che chie- 
derò a Paur. Da casa e da Enrico nulla di nuovo. 


Edolo, venerdì 15 ottobre 1915. — 

Ancora nulla di nuovo. Poco da fare, perché io e il colle- 
ga Invernici siamo adibiti alla caserma Brambilla, che è 
quasi autonoma, e in cui rimangono solo 98 uomini, es- 
sendo gli altri partiti (da noi accompagnati) per il fronte. 
Ora questi 98 uomini, salvo le sentinelle, cucinieri ecc., 
sono per lo più adibiti a servizio di scarico e carico alla sta- 
zione ferroviaria. Onde a me non resta che accompagnar- 
veli e poi lasciarli ai loro lavori. Non posso giocare a scac- 
chi con Cavalli perché in un impeto di rabbia, avendo per- 
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duto da me parecchie partite di seguito, egli spezzò la scac- 
chiera. — 

Per contro passai molto tempo con Stefano Castelli, a 
parlare, a chiacchierare, a ricordare i comuni amici. Egli 
venne volontario di guerra con mio fratello e i loro amici; 
gli si congelò un dito e fu 44 giorni all'Ospedale militare di 
Brescia; poi ebbe 20 giorni di licenza, che passò a Baveno. 
Ora è di nuovo a Edolo, di passaggio, diretto al rifugio Ga- 
ribaldi. Io gli offersi la mia stanza per lavarsi, scrivere, ecc. 
e cercai di intrattenerlo meglio che potevo, anche perché 
la sua compagnia mi è graditissima. Ebbi anche modo di 
conoscergli un’anima e un intelletto più profondi di quel- 
li che prima credevo, conoscendolo poco. — 

Da casa nessuna notizia, nessuna da Enrico. Dalla guer- 
ra brutte notizie, dei Balcani dico. Tristezza su tutta la li- 
nea, buio assoluto quanto al futuro, desiderio di scompari- 
re, di finire. Nessun affetto presente, solo aridità negli altri 
(fuori che in Stefano). Solitudine nelle ore di raccoglimen- 
to, tetra e squallida. — 

La volontà non è temprata bene; onde il mio spirito non 
sa procacciarsi quella serenità e quella calma che sono 
l’edificio più nobile cui possa pervenire un uomo. Ondeg- 
gio tra un desiderio e l’altro; tra un sogno e l’altro. Certo, 
per chi ama come io amo la patria, è difficile essere calmi, 
sereni, vedendo che le cose non vanno come dovrebbero 
andare. Gli egoismi schifosi, i furti, le pigrizie, le viltà che 
si commettono nell’organizzazione militare, la svogliatez- 
za e l’inettitudine di molti, prostrano, deludono, attrista- 
no, avvelenano anche i buoni, anche i migliori, anche i più 
forti: figuriamoci me! Molte volte cerco di non vedere, di 
non sentire, di non parlare, per non soffrir troppo. — 

CEGadda 
DSA 


Edolo, 18. — 

Nulla di nuovo. Conobbi nei giorni passati il maggiore 
Galletti del 5.° Alpini, genovese. Nulla di più simpatico: 
allegro, forte, intelligente. Entra per cura all’ospedale. — 
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Edolo, 19 ottobre 1915. — 

Oggi partì Stefano Castelli, con uno zaino enorme; non 
ci fu verso di avere un posto sull’automobile pubblica, né 
su camions militari. — Ieri sera e oggi stemmo un po’ insie- 
me: stamane lo accompagnai fino ad Isola (due km. fuori 
di Edolo). Quivi trovò un carro su cui deporre lo zaino: ci 
lasciammo con rincrescimento. — Sono orribilmente triste. 
— Fortunatamente ricevetti una cartolina con saluti da mio 
fratello Enrico: dai miei compagni nulla.) | Le numerose 
partite a scacchi giocate con Cavalli ieri sera e oggi mi stan- 
carono e mi intontirono un po’: inoltre mangiai troppo. 
Sono stanco ed eccitato di nervi nello stesso tempo: in 
compenso non ho nulla da fare, perché i miei uomini lavo- 
rano alla stazione. — Cattive notizie dai Balcani mi abbatto- 
no, debolezza fisica mi avvilisce. - Appena saprò dove mio 
fratello sarà destinato, farò domanda di andare al fronte: 
voglio anche prepararmi fisicamente a ciò, ché in questi 
giorni ebbi mal di nervi ed eccitazione al cuore, anche per 
bere troppo caffè. — C.E.Gadda 


Edolo, 20 ottobre 1915. — 

I nervi sono sempre irritati, e mi lasciano poco riposare 
la notte, anche per le troppe partite a scacchi che finiscono 
con lo stancarmi. Ieri sera il tenente medico-veterinario 
dottor Canossi, marito di una sorella del mio collega Inver- 
nici, festeggiò la sua seconda stelletta e io fui invitato dalla 
signora a partecipare al brindisi. Panattone, biscotti, parec- 
chî bicchieri di vino, caffè, sigaretta. Tanto che quando ne 
uscimmo, dopo mezzanotte, ero perfettamente intontito. — | 
Stamane ero di servizio alla stazione, a sorvegliare la par- 
tenza dei pochi treni, perché degli alpini non scappassero 
a casa, come continuamente avviene: un soldato scompare 
per due giorni dalla caserma, per andare a salutare i suoi. 
Naturalmente al ritorno è ficcato in prigione, ma questa 
punizione par dolce a chi desidera riveder la famiglia. Per 
impedir l’abuso il maggiore escogitò questa sorveglianza, 
che però non è efficace, poiché gli alpini salgono sul treno 
alla prossima stazione di Sonico o Malonno. — 

Il tenente medico, dottor Cusatelli, era seccato perché 
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io, per trascuratezza a dir vero, non mi presentai in tempo 
a fare la terza iniezione antitifica, e lasciai scadere il tempo 
utile. Oggi un lieve ritardo all’ appuntamento per la anti- 
colerica mi valse gli arresti, infertimi dal maggiore. Non so 
quale sarà la durata della punizione e se gli arresti saranno 
semplici o di rigore. — 

Inoltre ieri il mio attendente si fece trovare dal maggiore 
in un prato adiacente allo scalo ferroviario, e fu destituito. 
Questo maggiore è un po’ una | bestia bisbetica. Debole e 
rabbioso insieme, stizzoso, pieno di idee fisse da vecchiet- 
to, mi ricorda un po’ il mio professore di matematica del 
liceo, Antonio De Zolt, salvo che quest’ultimo era una per- 
sona intelligente e il maggiore no. — E inoltre tirchio come 
più si può esserlo. — Il Cusatelli è un buon diavolo, milane- 
se, coscienzioso, spiritoso, ma permaloso: il suo tratto di 
oggi non mi ha gran che irritato, poiché qualche ragione è 
dalla sua: certo dati i rapporti di grande amistà e familiarità 
esistenti tra noi, e sopratutto data la blandizie con cui egli 
prese la mia assenza alla terza iniezione, è un po’ duro il 
fatto del rapporto mandato al superiore. Poteva, più leal- 
mente, dirmi sul serio: «Se tu manchi, faccio rapporto » e 
non permettermi quasi di mancare e fregarmi poi. — 

Comunque siano le cose, non ho ancor deciso come 
comportarmi con lui allo scadere della punizione: molto 
farà lumore in cui mi troverò. — 

Oggi avrò dunque la cena in istanza e così gli altri giorni. 
-Mi arrivò, speditami dalla mamma, la grammatica tedesca. 

CEGadda. | 


Edolo, 26 ottobre 1915. — 

Non tenni il diario in questi giorni scorsi; eppure ho pa- 
recchie novità a registrare. Cerchiamo di andar con ordi- 
ne: premetto che scrivo stando a letto, (perché ho preso 
l’olio di ricino) verso le 12 del 26 ottobre 1915. — 

L'affare degli arresti si risolse nel miglior modo possibile, 
poiché il tenente medico si dolse della punizione inflittami 
dal maggiore e impetrò la grazia, comunicatami in stanza 
da Paur e da Invernici. — Per domenica 24 ottobre avevo 
progettato con Cavalli la salita al M. Aviolo, ma egli aveva in 
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corpo una iniezione anticolerica e non volle venire. Altra 
compagnia non fu possibile trovare: andar solo era impru- 
dentissimo. Dopo mezzodì mi trovai con Marchini e Cavalli 
e andammo a passeggio, alla chiesetta di S. Clemente (se 
non erro) che si trova sulle falde del M. Torricla, a pochi 
passi sopra Edolo. Era una meravigliosa giornata autunna- 
le: le più dolci tinte, i più dolci monti, tenerissime nebbie e 
sole. Continuammo a giocare, a picchiarci, a ridere: fu una 
festa spirituale, e insieme un saluto di addio a questi luoghi. 
Poiché tutti e tre, come dirò poi, partiamo. — Quel giorno 
ricevetti una lettera della Clara piena di affetto, in cui mi 
dice che andranno (lei, la mamma, Emilia) a Longone per 
il giorno dei morti: inoltre mi avvertiva che mi sarebbe arri- 
vato un regalo per | S. Carlo, e precisamente una piccola 
scacchiera tascabile, che io desideravo tanto. Mi arrivò in- 
fatti ieri ed era mag:.ifica: contenuta in una scatoletta di 
pelle. — La novità più grossa è che il capitano [Bruno] parte 
con 400 uomini, dei giovani di 3.* categ. classi 88-93, e con 4 
sottotenenti: [Gallinelli), il pancione di Valcamonica, corto 
di testa, buon diavolo, bevitore, rosso come il sangue coagu- 
lato, ottimo alpino, corporatura massiccia, torace enorme; 
Coppelotti, l’alpinista-grimpeur, del Club Alpino di Bre- 
scia, serio e socievole, mingherlino e duro; Trinchero, di 
cui già ebbi occasione di parlare, buon soldato; e Gaggia, 
buono e simpatico profugo di Val di Sole, professore di ra- 
gioneria, animo mitissimo, serio e dolce. — Questi 400 uo- 
mini non so se saranno consegnati ad altri reggimenti o se 
saranno inquadrati in un reggimento alpino di nuova for- 
mazione. Intanto della truppa parte anche dalla I.° compa- 
gnia, per rifornire le guarigioni di linea sul Tonale e din- 
torni. | [Dovevo accompagnarli io, ma domenica sera (l’al- 
tro ieri) mangiai molto, fra cui della trippa forse non ecces- 
sivamente pulita, e bevvi anche di più. La sera camminai a 
piedi nudi sul pavimento di mattonelle della mia camera. Il 
fatto è che ieri mi colsero disturbi gastro-intestinali del ge- 
nere di quelli di Parma, maj | meno intensi. A dir vero mi 
spaventai un poco, poiché tornava in ballo la solita storia 
che al solo inghiottire un po’ di cibo o una bevanda, mi 
prendevano i dolori, come a Parma. — Il medico mi disse 
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essere assolutamente necessario l’olio, con gocce di lauda- 
no, non essendovi alcun palliativo, che mi permettesse di 
far tacere provvisoriamente il disturbo, per accompagnare 
la truppa. — Stanotte ebbi nuovi dolori, nuovi disturbi: sic- 
ché stamane mandai a Paur, comandante la I.° compagnia, 
un biglietto di scuse e lo pregai di esonerarmi dall’incarico. 
Presi l’olio e sono tuttora a letto; mi pare di star meglio. — 
Mi duole assai di non poter accompagnare la truppa (seb- 
bene sia questo un compito grave e faticoso) ma un ufficiale 
in marcia non può assentarsi ogni cinque minuti, e cammi- 
nar bene mentre è tormentato dai dolori. D'altra parte non 
sono ancora partiti e forse arrivo lin tempo. — 

Stamane, mentre stavo già scrivendo, mi arrivò una gen- 
tile cartolina della sorella del Castelli, in cui mi ringrazia 
delle premure usate a suo fratello: Ambrogio Gobbi ci mi- 
se pure i saluti: come mai è a Baveno? Avrà ottenuto una 
breve licenza. Da casa nulla di nuovo. — Sono invece) | im- 
pensierito di non ricever nulla da Enrico e penso con in- 
quietudine dei suoi esami. Quanto anelo di rivederlo! — 

In questi giorni ebbi sempre poco da fare: gli uomini lavo- 
rano alla stazione e alla polveriera di Iscla; la caserma è un 
ginepraio, perché ora mi hanno guastato l’ordine da me 
fatto. Vado alla distribuzione del rancio, la sera a fare il con- 
tro-appello. Regolo le solite faccende di caserma, faccio una 
visita a Paur nella caserma Edolo, vado talora alla stazione. 
In questi giorni sono arrivati molti richiamati dell’ ’84. — 

Un'altra faccenda, e per me è la più importante, è una 
circolare del Comando, la quale invita gli ufficiali della Mi- 
lizia Territoriale che credessero opportuno, a frequentare 
i corsi reggimentali per divenire sottotenenti di comple- 
mento. Il Maggiore lesse la circolare alla mensa: molti non 
vollero sapere di lasciare la Milizia Territoriale, altri pochi 
accettarono. Lo svantaggio è quello di passare in I.* catego- 
ria ma, poiché la guerra durerà ancora, credo che non a- 
vrò a risentire di questo, nel senso che anche stando in III.* 
categ. permarrei sotto le armi. Lo stipendio, durante il 
corso, è mantenuto: il corso è ai Bagni di Bormio. Durerà 
circa due mesi (novembre e dic.) e, finitolo, saremo 
senz'altro mandati al fronte. Così io andrò una buona vol- 
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ta al fronte senza tante do|mande e lungaggini: se anche 
mi mandano sull’Isonzo non importa. Poi, negli avanza- 
menti, gli uff. di complemento sono preferiti ai territoria- 
li: e siccome purtroppo questa non sarà forse l’ultima 
guerra, anche ciò importa qualcosa. — Inoltre vado a Bor- 
mio sottraendomi così ai miei antipatici superiori, e cono- 
scendo anche quella regione. — In ciò si rivela sempre il 
mio carattere irrequieto, curiosissimo, vago di conoscere 
nuovi ambienti e nuove persone. — Scrissi in proposito alla 
mamma e spero che approverà la mia condotta. — 

I migliori de’ miei colleghi (nel senso morale e intellet- 
tuale) hanno accettato l’invito, come me: Alebardi, Ga- 
briolo, Stagni. Vengono anche Crolla-Lanza, dal fronte, e 
Riposio. — Spero, arrivando a Bormio, che mio fratello vi 
sia tuttora, oppure di incontrarlo in qualche modo. Spero 
pure, andando a Bormio, di passare per Milano. — Ho rice- 
vuto in questo momento una cara cartolina del Semenza. 
— Adesso scriverò a casa, e poi mi sdraierò, perché lo scrive- 
re a letto stanca parecchio, tanto più non avendo mangia- 
to altro che dell’olio di ricino. Speriamo bene. — 

CEGadda 
Edolo, 26 ottobre 1915. | 


Edolo, ancora 26 ott. — Sera. — 

Come sono poco osservatore delle cose che non mi in- 
teressano! Da che sono in Valcamonica non ho sentito 
mai suonare una campana, eppure solo oggi la mia atten- 
zione si fermò su questo fatto. Nessun campanile si anima 
mai, né a mattina, né a vespro, né durante le feste. La tor- 
re di Edolo (alta e massiccia costruzione in granito, di sti- 
le rinascimento abbastanza buono) non batte neppur le 
ore. La valle suona solo del fiume, della ferrovia, degli 
automobili, delle segherie elettriche, talora del tiro a se- 
gno. Quale differenza da quando, remota a ogni civiltà, 
solo il fiume e qualche campana vi avrà vissuto! [La gram- 
matica zoppica, ma poco importa. In questi giorni la rela- 
zione di conoscenza con la mia padrona di casa, Signora 
Eva Sinistri e con sua nipote (sorella del mio collega In- 
vernici), maritata al tenente medico-veterinario Canossi 
si strinse alquanto. La sera esco spesso a far loro da cava- 
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liere durante una breve passeggiata. Sono persone molto 
fini e cortesi. — Oggi mal di ventre; stetti sempre a letto; 
stasera, avendo molta fame, mangiai un piccolo ma gusto- 
so caffè e latte. — 

CEGadda 


Edolo, 27 ottobre 1915; ore 16. - CEGadda. — 

Oggi ricevetti una cartolina dalla mamma del 25 ottobre 
1915, e una cartolina della Clara del 26. j | Esse finalmente 
mi scrivono che Enrico mandò notizie; avendo partecipa- 
to come allievo-ufficiale a un combattimento, non poté 
tenerci al corrente. — Mia sorella e mia madre sono natu- 
ralmente poco liete della mia decisione di passare nel ruo- 
lo degli ufficiali di complemento, poiché questo implica 
un pericolo maggiore. Ma io devo e voglio combattere. 
Lascio che i porci, i ladri, i cani, gli impostori sgavazzino e 
faccio il mio dovere. Quanti giovani, appartenenti a tutte 
le classi sociali ma specie al popolo, si son messi fal sicuro 
nelle armi e nelle mansioni della paura, della vigliacche- 
ria! Quanti con cavilli, con sofismi, con gran teorie giusti- 
ficano la loro poco eroica condotta! — Il buon Marchini 
che io battezzai anarchico tolstoiano per dire spirito libero 
e stravagante, dice di essere individualista, di non voler a- 
dattarsi all’idea dei più, di aver in ripugnanza le guerre, 
ecc. ecc. Fin qui, benone. Ma quando gli chiesi se egli cre- 
da che una persona assalita debba difendersi, mi rispose 
che sì; quando gli chiesi se la Francia, se la Russia avevano 
il diritto di lottare o dovevano darsi mani e piedi legate alla 
Germania, mi rispose che dovevan lottare. E allora solo 
l’Italia che io credo minacciata nella sua stessa esistenza 
dal dilagare del Germanesimo strapotente, doveva lasciar- 
si fregare? E poi Marchini si dice Mazziniano. Basta: andò 
poi a finire sulla iniquità dei tributi, cosa giusta giustissima 
ma che non c'entrava, e sul fatto che per lui vale solo e so- 
pra tutto la sua persona, la sua vita; si proclamò individua- 
lista, seguace dell’idea teosofica (a proposito di Trento e 
Trieste) e negatore di ogni cooperazione, di ogni idea co- 
mune. Per lui, è proibito avere un’idea in cinquanta: cia- 
scun uomo deve avere delle idee diverse da tutti gli altri. Se 
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io credo nel teorema di L’Hospital, nessun altro deve cre- 
derci, se no è un caprone, una bestia, un seguace pedisse- 
quo delle idee altrui. Poi si disse spiritualista, negatore del 
principio scientifico ecc. ecc. Il fatto è che oggi ho il mal di 
fegato, perché poche cose mi arrabbiano tanto, quanto 
quel dilagare di idee stravaganti, di paradossi vestiti da filo- 
sofemi. A me non ripugnano le idee nuove, anche a prima 
vista strane, le osservazioni acute, scottanti, pungenti pur- 
ché vere: ma certa roba da figlio di armatore genovese, a- 
varo come pochi lo sono che non ho mai visto comprare 
un vermouth od offrire una sigaretta a un compagno! Co- 
sa c'entra l’idea teosofica (una delle più vituperose scioc- 
chezze di quest'epoca di decadimento e di scompiglio; 
che mi ricorda, per la quantità e l’intruglio dei diversi si- 
stemi, la decadenza spirituale greco-romana) a proposito 
di Trento e Trieste? C’entra per giustificare la poca voglia 
di andare al fronte, il timore di morire. — Io sono addolora- 
to, costernato di veder tanta cattiva ideologia e così poco 
spirito di sacrificio: ma mi risponde l’individualista che il 
sacrificio non è ammesso dal suo sistema morale. Eppure 
l'indegnità morale da un lato (ladri, egoisti, poltroni, indo- 
lenti, incapaci) e l'errore ideologico (derivato sopratutto da 
ignoranza e da mancanza di metodo) sono tra le cause 
principi della nostra presente miseria. — 

Il cap. Bruno è partito oggi con Coppelotti, Trinchero e 
200 uomini: colui che « desidera andare al fronte coi suoi 
soldati » nulla sperava e cercava altro che il ritorno a Edo- 
lo, dopo averli accompagnati a destinazione. 

Si prepara una avanzata nella regione del Tonale. Me ne 
accorsi dal numero di munizioni che passano dirette | 
all’insù, e dalla partenza di un plotone della croce rossa; 
(non poteva partire a mezzanotte, per dar meno nell’oc- 
chio? Ma a questo i generaloni non pensano). 


Edolo, 29 ottobre 1915. — Ebbi due cartoline da Enrico, 
nelle quali mi annuncia l’ottimo esito de’ suoi esami: nel 
teorico fu «ottimo » (massima classificazione) nel pratico 
«buono con tre punti. » In pari tempo mi prega di man- 
dargli denaro. La mamma mi scrisse che gli inviò £. 70, in 
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parte già da lui spese. - Non so nulla della mia andata 
a Bormio. Ricevetti lo stipendio (£. 380,95) che sarebbe di 
£. 383, ecc. perché il circolo ufficiali di Milano ingiustamen- 
te trattiene una quota mensile. — A Cavalli, che non poten- 
do ottenere un permesso partì egualmente a proprio ri- 
schio per Milano, diedi una lettera e un vasetto di miele da 
consegnare ai miei. — Oggi vennero due nuovi sottotenen- 
ti. — Oggi ero di battaglione. — È incominciata una azione 
sul Tonale, Montozzo, Ercavallo, Cima del Castellaccio, 
Garibaldi: pare che sia bene incominciata. Certo fu prepa- 
rata | con grande cura. — Cresta (sottotenente anziano) mi 
usò in questi giorni parecchie scortesie durante il servizio 
e per ragioni di servizio. Anche stavolta ebbi la debolezza 
di non reagire, ma me ne pento. — 

CEGadda. Edolo, 29-10-15. 


Edolo, 30 ottobre 1915. — 

Nel diario di ieri dimenticai l’episodio caratteristico di 
una sveglia notturna. Mi ero addormentato (il giorno 27) 
pacificamente, verso le 10 di sera: a mezzanotte un tempe- 
star di colpi alla porta di casa. La padrona scese ad aprire 
ed ecco il piantone della fureria irrompe in casa e, per or- 
dine del maggiore ci invita a levarci e a svegliare gli uomi- 
ni. Mi vestii quanto più in fretta potei e corsi in caserma a 
dare l’allarmi. Ci volle un bel po’ di tempo prima che tutti 
fossero in piedi, con armi e bagagli: era una notte lunare, 
ma poco chiara. Candele e vocìo su e giù per l’accanto- 
namento. Pronti che furono andammo alla caserma Edo- 
lo. Che cosa era accaduto? Un telegramma chiedeva 190 
uomini, ma la cosa era tutt'altro che urgente. Con grande 
rapidità furono provvisti | del necessario, elencati, chiama- 
ti: vennero segnate le matricole dei fucili. Al chiaror della 
luna e di qualche candela cambiarono, nella notte fredda, 
le camicie e le mutande di tela in roba di flanella; alcuni 
cambiarono le scarpe consunte. Alle cinque il treno partì 
col massimo ordine. Poveri e santi uomini! Non uno che si 
lamentasse. I sottotenenti che li accompagnavano sono ri- 
masti e vanno al fronte, salvo Bertolotti che tornò. Anche 
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il cap. Bruno, che era partito con 210, ritornò a Edolo og- 
gi, per partire di nuovo e raggiungere i suoi uomini. — 

Ho ricevuto oggi una cara lettera da Domenico Marchet- 
ti e una più cara da mio fratello. Quest'ultima mi stringe 
un po’ il cuore, poiché mi parla delle strettezze in cui mio 
fratello versa. Lo stipendio glie lo daranno alla fin del me- 
se, l’indennità gli è negata e le spese sono molte e senza 
dilazione. — Ora gli mando 50 lire, riserbandomi di spedir- 
gliene dell’altre appena avrò un po’ sistemato le mie spe- 
se. — Ora ho nel portafoglio £. 410, ma devo pagare la men- 
sa e poi andando a Bormio avrò delle spese. — | 

Domenico Marchini, il mio collega anarcoide e buon dia- 
volo, mi offrì degli ski a £. 23; sono usati, ma ancor molto buo- 
ni, in legno d’icori e lunghi: adatti insomma alla mia statu- 
ra. — Mi sono già quasi impegnato; egli è un provetto skiatore, 
sebbene genovese cioè poco vicino alle nevi abbondanti, e 
conosce l’arma del mestiere. — In verità l'occasione è buona, poi- 
ché oggi quegli ski nuovi non costano meno di quaranta lire. — 

Spiritualmente questi miei giorni passano male; noia, 
atonia, irrequietudine, desiderio di partire e d’essere a po- 
sto, esasperazione. Coi compagni mi trovo male, specie con 
Maini, grasso, flaccido, brutto, sdentato, Banca Commer- 
ciale, con Cresta, con Stagni. — Non posso vedere quella ca- 
rogna Don Abbondio d’un maggiore, e anche il cap. Bru- 
no l’ho ben giù dal birlo. — 

Oggi ho avuto da un sottoten. dell’8.° fanteria notizie 
dell’azione sul Tonale. Pare che le cose vadano bene; finora 
nessuna perdita: Monticelli accerchiato. All’azione, così di- 
cono, assiste Cadorna e il Re. Speriamo bene: sarebbe una 
vera e grande gioia, per me, il successo di questa battaglia! 

CEGadda: Edolo 30-10-15. | 


Mese di Novembre 1915. — 


Edolo, 1 novembre 1915. — Il corso di Bormio, per gli 
ufficiali della Milizia territoriale è sospeso, con mio gran- 
de rincrescimento. I giorni passano noiosi, squallidi, in- 
gloriosi. Aspetterò ancora qualche settimana e poi, se non 
sarò mandato d’ufficio, farò la domanda di andare al fron- 
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te. Il collega Cavalli, che scappò a Milano, è tornato con un 
panattone: e con una lettera della mamma, che mi fece 
gran piacere. Sentii con soddisfazione che la mamma fece 
aggiustare il muro di cinta a Longone. —- Mandai a Enrico, 
l’altro ieri, le 50 lire. Ieri regolai i miei conti e ora voglio 
tenermi nella più stretta economia (per quanto anche pri- 
ma non spendessi che poche lire al mese in dolci), al fine 
di poter aiutare la mia famiglia ed Enrico, ove si presentas- 
se il bisogno. — Discrete notizie di guerra, oggi. — Stamane 
mi alzai alle undici anche perché la pioggia, il freddo, e il 
non aver nulla da fare mi consigliarono a ciò. Dopo cola- 
zione presi un po’ di sole, ch’è ritornato, giocai a scacchi e 
assaggiai il panettone da Cavalli. 

CEGadda. | 


Edolo, 2 novembre 1915. — Grande noia, grande tristez- 
za, solitudine inesorabile. Nulla da fare per il servizio. Mi 
alzai stamane alle dieci, con mal di testa derivante da catti- 
va digestione, non dissi una parola a tavola, me ne venni via 
subito. Dopo colazione me ne andai pian piano fino a Ri- 
no, per veder di trovare qualche femmina permeabile, ma 
il paese era deserto e me ne tornai pian piano e tranquillo 
a Edolo; verso la fine della marcia accelerai tanto il passo, 
senza avvedermene, che arrivai accaldato. Alla prima trat- 
toria entrai e tracannai due bicchieri di fresco vino, della 
riviera del Garda, se devo credere all’oste. Pochi uomini, di 
passaggio con bastoni e valigie, forse lavoratori che salgono 
per opere militari, si ristoravano dal freddo e dalla fatica 
del cammino. Anche durante la strada ne incontrai parec- 
chie frotte. Arrivato a casa mi buttai sul letto, ben coperto, 
a leggere: dopo due righe, un dolce sopore mi tolse alle 
mie tristezze. Mi svegliarono le ciarle delle nipotine della 
padrona di casa. — Jeri sera mi trattenni con lei, a giocare 
alle carte: poi venne a chiacchierare anche sua nipote, la 
madre di queste bambine; ma ero stufo, annoiato, triste. E 
questo il modo di vivere, quando gli altri soffrono e com- 
battono? Eppure | non ho ancor fatto la domanda di anda- 
re al fronte, sempre nella speranza che mi vi mandassero, 
prima, e poi per il desiderio di andare al corso di Bormio: 
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adesso sono anche inquieto e incerto sulla sorte di mio fra- 
tello: vorrei saperlo a posto, prima di muovermi, perché 
troppo mi rincrescerebbe ch'egli avesse a passar di qui sen- 
za trovarmi. — Stefano Castelli non è ancora passato per re- 
carsi a Bormio, altrimenti sarebbe venuto a salutarmi: dun- 
que il corso non è ancora interamente cominciato. — 

Alebardi e Nova e Gallinelli che dovevano partire per 
Sacìle con della truppa, non partono più, né la truppa 
tampoco, temendosi fra di essa un caso di meningite cere- 
bro-spinale. 

— Le tristi vicende della mia vita si accumulano ora nella 
mia memoria, facendomi passare delle ore ben grame. 
Tutte le volte che rivado nel passato, non ci vedo che do- 
lore: le sciagure famigliari, i dissapori avuti, le genìa dei 
parenti pettegoli, l'educazione manchevole, le torture 
morali patite, le umiliazioni subite, la sensibilitàmorbosa 
che ha reso tutto più grave, l'immaginazione catastrofica 
del futuro, la povertà: e se da queste premesse ricavo al- 
cun presentimento dell’avvenire, nulla mi si fa innanzi | di 
meglio evidente che una conseguenza di tedio e di stan- 
chezza. Il mio popolo, la mia patria che tanto amai, mi 
appaiono alla prova ben peggiori di quanto credevo. Sic- 
ché, se non fosse l’immagine ossessionante di mia madre 
e di mia sorella, vedrei, per il resto, la morte come una li- 
berazione; e certe volte vi penso con fiducia e serenità. 
L’idea del suicidio che tante volte mi occupò nei momen- 
ti della amarezza, potrebbe avere ora una dignitosa attua- 
zione. — 

Altre volte gli egoismi e le paure della fatica e delle pri- 
vazioni si fanno sentire; ma si tratta di brevi momenti, nel 
dormiveglia della sera, quando il cibo grava un po’ troppo 
sullo stomaco, e il cuore e i nervi ne risentono lievemente. 
— Uno dei principali motivi del presente sconforto, è la 
mancanza non penso d’un amico, ma anche d’una perso- 
na che io possa amichevolmente trattare. Tutti sono qui 
duri, immusoniti, orribilmente egoisti, pronti al cattivo 
scherzo, alla mala parola, al litigio. Pochi stimo veramen- 
te, ma anche quei pochi senz’affetto e senza simpatia. Solo 
Cavalli mi va a genio, non ostante il suo sentimento di indi- 
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pendenza che mi irrita come una superficialità, i suoi mo- 
di selvatici, il suo spregio dell’istituto militare. — Quei po- 
chi giorni che | ebbi qui il Castelli furono un’oasi in mezzo 
alle rabbie e alla solitudine; e se penso ai miei amici di Mi- 
lano e li confronto con questa razza di sguatteri saccenti e 
litigiosi, mi par di vedere degli uomini in confronto di do- 
dici sciancati. — 

CEGadda. - 


Edolo, 3 novembre 1915. — Giornata di qualche novità. 
Ieri sera giocai all’Oca con la padrona di casa; orribile noia. 
Notte agitata. Stamane chiesi al maggiore di dormire in 
quartiere, perché v’è lì della legna e potrei così rimanere in 
camera a studiare alcun poco: questa camera, nuda ma pu- 
lita, sarebbe quella dell’ufficiale di picchetto; ha una minu- 
scola stufa di ghisa: vi fu prigioniero Adamini, a’ suoi gior- 
ni. — Cavalli parte per il Battaglione Valcamonica, e stama- 
ne il maggiore mi fece capire, con mia gran gioia, che an- 
ch’io sarei presto destinato. — Alebardi è partito con trup- 
pa per Sacîle: ora partiranno, pure con truppa (di quella 
in quarantena), Gabriolo e Màini. — La rivoltella regalata- 
mi da mio cugino E. Gadda non funziona bene e le occor- 
rerebbe qualche riparazione. — Seppi oggi da Gallinelli, 
mio collega, che era arrivato a Edolo | il sottotenente Cal- 
vi, (figlio del locale gerente la succursale della Banca S. Pao- 
lo,) proveniente dal corso allievi ufficiali di Bormio. — Cor- 
si a salutarlo, per avere notizie dirette di mio fratello; l’ac- 
coglienza fu cordialissima e inaffiata da un fine bicchier di 
vino. — Costui mi disse che, dopo finito il corso, aspettaro- 
no a Bormio una decina di giorni la destinazione; mio 
fratello, dietro sua domanda, fu destinato al battaglione 
Val di Chiese, del 5.° Alpini; è a Milano oggi, come seppi 
anche da un espresso di mia madre, e deve presentarsi a 
Brescia dopodomani giorno 5. — Rimasi in forse se scappare 
per salutarlo, ma poi la tema di una punizione mi fece scar- 
tare l’idea, tanto più che seppi dal Calvi che una licenza 
verrà loro concessa allo scadere del primo mese, finito cioè 
il periodo di “aspiranti”. In questo periodo hanno lo stipen- 
dio di sottotenente, ma l’indennità di guerra l’avranno do- 
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po il mese. — Adesso grande irrequietezza per tutto questo 
seguito di notizie inattese, e per l'incertezza della mia desti- 
nazione. Sono però di buon umore. Solo mi accolra il non 
poter abbracciare il mio Enrico. — CEGadda. 


P.S. Il 5.° Alpini aveva 4 battaglioni (su tre compagnie): 
Tirano, Morbegno, Edolo, Vestone. Adesso, cioè alla mo- 
bilitazione, vennero raddoppiati: ciascuno ebbe un fratel- 
lo: Valtellina, Val d’Intelvi, Val Camonica, Val di Chiese. — 
Edolo, 3 nov. 1915. 


Edolo, 4 novembre 1915. — S. Carlo. — 
Stamane, dopo aver barbelato tutta notte nella fredda 
camera dell'ufficiale di picchetto, mi levai tardi con lamen- 
tela del maggiore. — Io, Riposio e Stagni firmammo la do- 
manda per il corso allievi ufficiali di complemento. Esso si 
tiene non più a Bormio, ma a Vezza d’Oglio. Riuscimmo a 
ottenere dal Maggiore una licenza di due giorni e partire- 
mo oggi alle 5 pom. — Una lettera di auguri per S. Carlo di 
mia sorella Emilia mi dice che Enrico partirà solo domani; 
in ogni modo sono in tempo per rivederlo. - Come sono 
felice di ciò! Oggi mi sento pervaso da una gran gioia e da 
una gran calma. Spero poter rimanere un po’ con Enrico. 
CEGadda. - 4 novembre 1915. | 


Edolo, 7 novembre 1915. — Sera. — 

Sono tornato dalla mia licenza: potevo anche prolun- 
garla e nulla di male sarebbe successo. Il maggiore Mazzol- 
di è partito per Brescia e Paur subito mi fregò di battaglio- 
ne: spero di lasciar presto quest’accozzaglia. — Rividi a Mi- 
lano il mio Enrico, bello e forte, Emilio Fornasini, alcuni 
parenti: la mamma e la Clara stavano bene. A Enrico rega- 
lai trenta lire e acquistai qualche oggetto di corredo. Co- 
me vorrei seguirlo, essergli vicino! E stato destinato al bat- 
taglione Val di Chiese, che opera nelle Giudicarie, o in Val 
di Ledro, o in Val Daone: certo nella zona compresa fra il 
Garda e le propaggini meridionali dell’ Adamello, dove re- 
gna il Valcamonica e l’Edolo. Ero ben triste quand’egli 
partì, per Brescia, con Dosi, e Ulrich. Lo salutai al treno: ci 
abbracciammo e baciammo come ci eravamo baciati e ab- 
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bracciati nel ritrovarci, a casa, la mezzanotte del 4 corren- 
te. — Ricominciano le ansie, le angosce di quando ero a 
Parma e lo sapevo a Montozzo! Spero di aver presto sue 
notizie. Ora sono triste, tediato, irrequieto, |impigrito. Non 
ebbi neppure la forza di scrivere alla mamma e di riordina- 
re la mia camera. Mi pento di aver fatto la domanda per il 
corso, vorrei esser già al fronte. Sono un povero essere. De- 
vo scrivere al Semenza, al Gobbi, a mia cugina Lina, ai Ron- 
chetti, ma non ne ho voglia. Speriamo di toglierci presto da 
questa incertezza. Il pensiero di mio fratello torna e ritorna 
nella mia mente: lo vedo a Bezzecca, o qui presso, in Val 
Daone, o ancora a Brescia: penso continuamente a lui. — 
Scrivo stando in piedi, col quaderno sul canterano, e la 
penna stilografica funziona male, tanto che a stento resisto 
alla tentazione di frantumarla. — E arrivata parecchia gente 
nuova, della territoriale, fra cui De Finetti, magro, alto, del 
politecnico. — Edolo, 7-11-15. CEGadda. 


Edolo, 9 novembre 1915. — 

Orribile noia e stufaggine, mescolata d’abbattimento 
per le cattive notizie balcaniche, per la solitudine e per sa- 
pere mio fratello al fronte (se non è stato fermato a Bre- 
scia.) Cretinismo generale alla mensa: torpore collettivo. 
Ancora da quel puttano de dio che comanda il Reggimen- 
to | non è venuta alcuna disposizione per mandarci al corso 
di Bormio o di Vezza che sia, e sto quia far niente e a crepa- 
re di beceraggine. Stamane bighellonai per il paese in cer- 
ca di un mezzo di trasporto che mi portasse a Vezza d’O- 
glio, poiché la famiglia Castelli, a Milano, mi consegnò una 
valigia di roba e una lettera con denaro per lo Stefano. Do- 
po colazione finalmente, con lungo arrabattarmi, riuscii a 
pescare un camion privato, della Steiner e Bianchi (costru- 
zioni in cemento). "Sto ludro mi recò fino a Vezza: appena 
sceso seppi che l’8.° Regg.'° fanteria e Stefano Castelli con 
lui (è aggregato per il corso all’8.°) sono a Ponte di Legno: 
la vacca madonnaccia ladra me ne ha fatte quest’ oggi! Sce- 
si di nuovo a Edolo, mediante £. 1,70. — Limonai anche con 
una sarta qui dirimpetto. — Fa un freddo baldracca. 

CEGadda 
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Edolo, 10 novembre 1915. — Oggi piove e mi pare di es- 
sere Napoleo Bonapartius a Sant'Elena. Tanto per distrar- 
mi ho scritto una cartolina a Stefano, che consegnai a Lar- 
ker, il volontario trentino che veniva anche al battaglione 
Negrotto, e una car[tolina a sua sorella del Castelli, dove le 
conto la storia della roba di Stefano. Adesso scriverò a casa 
e a quel fustone d’un Ambrogio Gobbi. Al Semenza ho 
scritto una lettera. Sono impaziente di ricevere notizie da 
casa e da Enrico. Qui dirimpetto ce sta una bella sarta di 17 
anni; quasi le farei fare delle camicie: ma ho paura che 
pasticci. — Passai la sera con la padrona di casa, la signora 
Eva Sinistri, e sua nipote, la moglie del veterinario: delizio- 
si pettegolezzi. Stamane mi levai tardi. Dopo colazione Ga- 
briolo mi sonò un po’ di Falstaff al pianoforte della mensa: 
anche ha le sinfonie di Beethoven, e le sonate per piano- 
forte. Ieri mi accennò l’andante della pastorale, una delle 
composizioni che più conosco e che mi inebriano, e l’ada- 
gio e il 3.° tempo famosi della patetica. — Adesso leggerò 
un po’. — 

[Pare che la Russia pasticci con la Rumenia: è lì sull’orlo 
del precipizio e lésina ancora: ma io, per tirare dalla mia la 
Rumenia (e quindi la Bulgaria) avrei ceduto altro che la 
Bessarabia! — Niente da fare in caserma. 

CEGadda, Duca. 


Edolo, 12 novembre 1915. — 

L’altra sera arrivò al collega Clementi, cugino dello Ste- 
fano, un telegramma dalla Sign.” Castelli in cui pregava di 
aiutare suo Figlio malato. Sicché ieri girai per tutti gli ospe- 
dali e infermerie della valle -a Vezza, a Temù, a Stadolino, 
a Ponte di Legno, | finché lo trovai in ottima salute al cor- 
so allievi ufficiali, a Precasaglio. — Discorremmo un po’, gli 
consegnai la lettera materna col denaro, e ci salutammo 
con l’augurio di rivederci presto. — Un fango, una baùscia, 
un impiastro da non dire. Arrivai a Edolo inzaccherato 
dalla marcia e sopra un carretto vuoto, guidato da un sol- 
dato a cui diedi una mancia, che mi ruppe i visceri durante 
il viaggio. A casa mi aspettava una cartolina della mamma 
con notizie d’Enrico, che va in Val di Ledro. La sera giocai 
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a dama con la padrona di casa. Stamane mi levai alle dieci: 
noia e stufaggine. Lessi avidamente sulla « Provincia di 
Brescia » le notizie della nostra guerra, come tutte le mat- 
tine. — 

TA colazione sonnecchiavo poveramente, dopo aver 
rifiutato un’orribile pasta e aver mangiato di mala voglia 
dello zampone (a me i salumi forti non piacciono) quan- 
do, sul finire, mi recarono una cartolina. Chi diavolo sarà? 
Pensai rapidamente alle poche uggiose conoscenze che 
ancora si ricordano di mandarmi un saluto di quando in 
quando, e corsi alla firma: Maddalena Marchetti! Lo stu- 
pore e la gioia mi costrinsero a levarmi di tavola e ad anda- 
re a passeggio, non ostante le consuete proteste dei com- 
mensali. Certamente mi piace di ingrandire la cosa: tutta- 
via lo scritto è abbastanza vivace e molto gentile. Pensai se 
fosse una risposta alla cartolina in cui la ringraziavo dell’in- 
dirizzo mandatomi, di suo fratello. Ma il lungo tempo tra- 
scorso da allora mi fa credere che no. E una buona e pieto- 
sa inspirazione che le è venuta: troppo lusinghevole mi 
pare però il pensiero che non abbia mandato altrettanto, 
e più, ad altri amici sotto le armi. — Il testo è: 


«Cremia 10-XI-1915 Entusiasta per il continuo valore 
dei nostri bravi soldati, mando ancora a lei un’infinità di 
auguri e saluti cordiali! 

Maddalena Marchetti — » 


(Ho rispettato scrupolosamente il testo.) Nell’indirizzo 
nulla di notevole, salvo i miei due nomi posposti al cogno- 
me, credo per ragioni di chiarezza. Se è una risposta, 
quell’ «ancora » e quell «infinità » sembrano una liquida- 
zione, per quanto gentile: mi disturbo ancora e te ne man- 
do addirittura un sacco, perché non mi annoi più. — Se, 
come spero, non è una risposta, «ancora » e «infinità » li 
sognerò stanotte. — 

Edolo, 12 nov. 1915. — 


Precasaglio (sopra Ponte di Legno); 

Valle Camonica. — 

Redigo dopo molti giorni di impossibilità il mio diario, 
nel nuovo paese: è questo Precasaglio, nella conca che da 
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Ponte di Legno sale verso Nord, biforcandosi prima di Pez- 
zo e raggiungendo col ramo Nord Est le pendici dell’ Er- 
cavallo e di Montozzo, con il ramo Nord Ovest il Gavia. 
Moltissime cose avrei da notare, ma poiché è sera e oggi 
lavorai, mi limiterò a descrivere il trasloco, riserbando a 
domani il resto, se pure potrò. L’ordine di raggiungere il 
plotone allievi ufficiali presso 1’8.° Regg." fanteria venne 
improvviso; domenica si fecero i preparativi; si ottenne 
dalla Divisione il permesso di servirci di un camion; dal 
capitano Dell’Orto, comandante il treno ausiliare del 277.° 
artiglieria (carri e carrette) si ottenne un veicolo per il tra- 
sporto dei bagagli. — La mattina del 15 (una gelida matti- 
na, dovunque ghiaccio) raggiungemmo Pontagna, dove 
arrivammo assiderati. — Ci presentammo poi al « Grande 
Albergo » di Ponte di Legno, della banca Perlasca, per ve- 
dere il colonnello: ma invano lo si attese durante il giorno, 
essendo egli a colazione al fronte. Allora raggiungemmo 
nel pomeriggio Precasaglio, bene accolti dai sottotenenti 
De Luca e De Jean che tengono il plotone allievi. — A cola- 
zione fummo invitati alla mensa dell’8.°,) | al grande alber- 
go: il direttore di mensa è l'ufficiale di vettovagliamento, il 
mio ex compagno di scuola Césaris. 
Precasaglio, 17 nov. 1915, sera; nella mia camera. 
CEGadda 


Precasaglio, 18 novembre 1915. — 

I due tenenti istruttori sono dell’8.° fanteria e la distan- 
za dal comando, che è al Grande Albergo, li rende quasi 
autonomi. — 

Il plotone che cominciò il primo ottobre è istruito dal sot- 
totenente De Luca, un simpatico abruzzese assai istruito. Il 
plotone che cominciò il 1.° novembre, di cui fa parte il Ca- 
stelli, il trentino Mosna, il Caldonazzo (fratello del mio pro- 
fessore di meccanica), è istruito da De Jean, un giovane Pa- 
lermitano, simpatico, ma chiuso e riservatissimo. — La matti- 
na mi levo, secondo le esigenze del servizio, prendo un caffè 
e latte dalla padrona di casa con pane da soldato e della mia 
marmellata: poi vo ad assistere alle lezioni che si tengono da 
De Luca e De Jean nella chiesuola a Nord del villaggio. | È 
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questo un locale a pian terreno, freddo, umido, senza vetri 
alle due finestrole della facciata: una vera ghiacciaia. Le le- 
zioni sono due, di un’ora ciascuna, dalle 81 alle 103, impar- 
tite ad entrambi i corsi: De Luca fa tattica e topografia, De 
Jean organica e fortificazioni. Dalle 74 alle 81 l’ufficiale di 
servizio fa poi istruzione sul regolamento, alla sola truppa. 
Sveglia alle 63, rancio di carne alle 7, adunata alla chiesuola 
alle 73; caffè alle 11. Dopo mezzodì istruzione pratica, scuo- 
la di comando, a cui partecipo attivamente e con passione. 
— Acolazione (ore 11 e +) e a pranzo (ore 19) siamo per ora 
alla mensa del 5.° genio: è un locale discreto al piano terre- 
no, nella segheria Ferrari, sul fondo della valle. Il capitano 
del Genio l’ha fatto riordinare, con belle vetrate, decorazio- 
ne afresco fatte da un soldato, stufetta di ghisa. Però le lastre 
di vetro dell’ingresso non sono ancoraarrivate e le impanna- 
te sono costituite da giornali. Due kilometri circa su strada, 
con un dislivello di | circa 100 metri separano la segheria da 
Precasaglio. Finora il tempo magnifico, sebbene gelido, ci 
lasciò andare e venire all’asciutto. Sia la colazione che il 
pranzo si compongono di un piatto di pasta o minestra, uno 
di carne con verdura, e frutta; formaggio, per chi lo prende, 
e caffè. La frutta sono castagne al forno, mele al forno o fre- 
sche, noci, mandorle. Del genio non sono qui che il capita- 
no e un aspirante, entrambi torinesi, muti o quasi, ma simpa- 
tici. — La camera che qui abito è a Sud Ovest, la migliore e- 
sposizione, a dieci metri dal quartiere, ed è stanza d’angolo 
con due finestre: è alta poco più di due metri, a quadrilatero 
irregolare, bianca, pulita, ma molto fredda e senza stufa né 
camino. Il padrone, un tirchio montanaro, voleva 1,20 al 
giorno: m’accordai a stento per £. 1, che è il prezzo di requi- 
sizione, già fin troppo elevato. La catinella, piccola, in ferro, 
con dell’acqua gelida, è posata sopra uno sgabello. Vi è uno 
specchio, un tavolo, un cassettone, due sedie, il letto e il tavo- 
lino da notte. Il letto è un’ottomana, corta, in cui devo stare 
rannicchiato. | Le candele e le salviette devo provvederle a 
mie spese. La mattina ho, per 25 cent., una tazza di buon 
caffè e latte, escluso lo zucchero che devo provvedere io. Poi- 
ché le prime due mattine la padrona ci mise un pezzo di 
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zucchero, il marito venne a chiedermi un soldo in più per 
ognuna delle due. — 

Oggi ero ufficiale di giornata (siamo finora in sei; i due 
istruttori e quattro tenenti della territoriale alpini, cioè: io, 
Stagni, Riposio e il romano Pagnanelli) perché ci diamo il 
turno a cominciare da oggi: mi svegliai alle 6, mi levai al- 
le 61. Tenni nella chiesola la lettura del regolamento, dalle 
73 alle 81 circa, dopo aver sorvegliato il rancio. — 

Dopo mezzodì andammo su due prati nel fondo della 
valle, presso la mensa, a fare istruzione: era un meraviglio- 
so e limpidissimo pomeriggio invernale. — Dopo l’istruzio- 
ne prendemmo il thè alla mensa. Così, perdei la possibilità 
di stare un po’ con Castelli, che trovai, come dissi al corso, 
e come mi aspettavo, e che mi fece una gran festa. — 

Non ho ancora ricevuto nulla da casa, sebbene abbia 
quotidiana|mente scritto: ma ancora non avranno avuto le 
mie cose. Adesso, prima di iniziare una nuova fase della 
mia corrispondenza con Gobbi, Marchetti, Semenza, ecc. 
voglio farmi prima dare la posta in ritardo giunta a Edolo, 
dopo la mia partenza. Me la recherà domani il signor Fer- 
rari, padrone della segheria, gentilissimo, il quale si reca a 
Edolo. A lui commisi la fabbricazione di una cassetta-cofa- 
no in legno, per riporre e trasportare indumenti, che mi fa 
per il prezzo modestissimo di £. 10. — Inoltre si incaricò di 
recarmi a Edolo il cofano che Invernici mi prestò pel tra- 
sloco, non bastando il mio. — 

La posta qui arriva alle 17: giornali e lettere; e il sergente 
di giornata si reca personalmente a prenderla al comando 
dell’8.°, che è a Ponte di Legno, al Grande Albergo, come 
dissi. — Il luogo è a duecento metri sopra Ponte; la valle è 
freddissima. La notte e una parte del giorno gela di già; al 
mattino i ruscelli, i canali, le docce d’ogni genere sono 
gelati, e fanno superbe stalattiti e incrostazioni. Poca neve 
però fino ad ora. — | 

Lasciando Edolo, pur sapendo di andare a star peggio, 
provai un senso di vera liberazione: non più maggiore, 
non più Cresta né altri villani fottuti: dimenticai quel- 
le sporche figure di pettegoli maligni. Il capitano Bruno, 
colui che voleva stare al fronte con gli uomini istruiti da 
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lui, ha fatto mille pasticci ed è riuscito a tornare, a Edolo, 
poco dopo la mia partenza. — Invece ho sentito con vivo 
dolore della eroica morte del bravo Copelotti, l’alpinista 
bresciano nostro collega di Edolo. Partito col capitano 
Bruno per Sacile, fu inviato al Carso il 2 novembre: il 4 ca- 
deva fulminato da una palla al cuore: ed era ricco, e poteva 
starsene a casa: eppure ci venne e ci morì. Che tempra 
d’uomo!; modesto, piccolo, silenzioso, bevitore, coraggio- 
sissimo. — 

Gli episodî eroici non mancano anche qui e mi piace di 
notarli in questo diario nelle cui pagine tanta amarezza si 
accoglie. — Appenaarrivati, e cioè il giorno dopo l’arrivo, e 
cioè il 16 corr., assistemmo alla messa di requie di un capo- 
rale e di un aspirante, morjti in servizio di pattuglia sul To- 
nale. Caddero serenamente mentre serenamente adempie- 
vano al loro dovere. — I due feretri di legno bianco e rozzo 
erano posati, come due casse di biscotti, nel cimitero, intor- 
no a cui già piovvero (luglio corr. anno) le granate nemi- 
che. Un vento gelido, lasciata la regione della tormenta sul- 
le cime di Laghi Scuri, e calato a valle, colorava in violetto le 
facce degli ufficiali presenti, mentre nella piccola cappella 
il tenente cappellano officiava. Non soffrii mai tanto fred- 
do: immobile, a capo chino, aspettavo nella tristezza che la 
dolorosa scena avesse termine: la mia povera mantellina 
svolazzava intorno al mio corpo legnoso, impotente a riscal- 
darlo, come le erbe secche e gialle sembravano impotenti a 
coprire e riparare la terra. Il colonnello dell’8.° e il genera- 
le Cavaciocchi dissero alcune parole d’occasione, dopo di 
che, fatto il presentat’arm da tre plotoni i feretri vennero i- 
numati. Il cielo era d’occasione: tormenta sulle cime, che 
cessò il giorno stesso, sul tramonto. Noterò domani altri e- 
pisodî eroici. — Precasaglio, 18 novembre 1915. 

CEGadda. - | 


Precasaglio, venerdì 19 novembre 1915.- (pom.) — 

Entrambi i due episodî che prendo a raccontare sono 
d’una grandezza omerica. Il ten. Pozzi morì mentre, uscito 
dalle nostre posizioni per ridurre ai compagni la salma di 
un ucciso, pur sapendo di arrischiare la vita, era già presso 
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il cadavere. Colpito dalla fucileria austriaca mentre era ag- 
grappato alle rocce, rovinò nel vuoto. — Il ten. Pechini, del 
5.° genio, ricuperò con pari pericolo la salma d’un capora- 
le, tornando incolume. Pechini era l’altro ieri alla mensa 
con noi. — 

Pagnanelli ci rallegra col suo spirito romanesco, con le 
sue porcheriole e storielle comicissime, in fondo alle quali 
con voce precipitosa e seriissimo, domanda: « Hai cabido il 
dobbio senso? » Stamane Castelli venne a trovarmi che ero 
ancora a letto, dallavicinissima caserma, (per modo di dire: 
è in realtà la casa del parroco.) Assistei poi alle lezioni. — 
Chiedemmo un attendente per uno: si vuol fare la mensa 
quassù, prevedendo il disagio d’una passeggiata quest’in- 
verno. — Aspetto con ansia la posta: ora, libero dall’istruzio- 
ne, ho da riordinare le mie cose. — Sto anche cercando una 
stufa da collocare nella mia camera, in previsione delle be- 
stiali temperature del gennaio. — CEGadda | 


Precasaglio, domenica 21 novembre 1915. — 

Né ieri né l’altro ieri non m'è arrivato nulla da casa: non 
ho neppure ricevuta altra corrispondenza. Non so come 
vadano le cose. — Nulla di nuovo: continua la solita vita. Jeri 
mattina fece molto freddo e il ghiaccio aveva incrostato tut- 
ta la valle; risentii un po’ la temperatura anche perché so- 
no pochissimo coperto. Infatti, nella mia solita distrazione, 
lasciai a Invernici la chiave del mio cofano e mi tenni la sua: 
ora appunto nel cofano sono contenuti gli oggetti di lana. 
— De Luca prese ieri una fotografia di noi tutti, presso i can- 
deloni e le stalattiti di ghiaccio d’una doccia di mulino. — Il 
thè e il troppo caffè bevuto mi disturbarono un po’ ieri. — 
Oggi sto meglio ma lo stomaco e l’intestino non funziona- 
no regolarmente, anche per il troppo freddo. Infatti ho in- 
dosso vesti comuni: una camicia, un gilet di pelo, una giac- 
ca: senza maglie, senza mutande di lana: e nella mia came- 
ra si vede il fiato come di fuori, quasi. — Il padrone mi ha o- 
ra messo nella camera un buon letto. — 

Sotto le armi, la genia peggiore sono i sergenti, i furieri, 
i marescialli, ecc. — Un’altra prova ne ho nei cattivi tratta- 
menti che si fanno da questi cani allo Stefano, per invidia 
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ch'egli sia mio amico: (ciò attesta la scarsità cerebrale di tal 
gente). A distanza di due giorni è stato posto di corvée, a 
spazzar cessi | e a recare un bariletto divino in ispalla da Pon- 
te a Precasaglio, come un facchino, mentre nel turno di 
servizio dovrebbero entrare più di trenta individui. — Ora 
mi farò dare la lista degli allievi che entrano nel turno: se 
sono trenta, Castelli deve fare il servizio un giorno su tren- 
ta, non di più: altrimenti frego il sergente. — 

Ieri ho scritto alla sorella di Meco e mi sono intirizzito le 
mani. — 

Ho visto il nuovo francobollo della croce rossa: costa 20 
cm.; (5 di soprassoldo) ed è di buon gusto. — 

Ancora non ho trovato stufa né altro mezzo di riscalda- 
mento. — 

Stamane scrissi dal comando (Grande Albergo) due car- 
toline in franchigia: una alla mamma, una a Emilio Forna- 
sini; speriamo che arrivino. — Tra le persone notevoli che 
ho trovato al corso devo noverare: il fratello di Caldonaz- 
zo, il mio compagno Cristiani, e il figlio del mio professore 
del ginnasio, che si chiama Re. — Anzi oggi andai a trovare 
lo Stefano nella stanzetta (9 metri quadrati) dove mangia- 
no e aggiunsi i miei saluti a una lettera che questo Re scri- 
veva a suo padre. — Erano là in cinque, su un rozzo tavolo, 
con polenta, carne, latte, a mangiare e a pasticciar chiac- 
chiere: mi offersero un caffè e latte, e poi tennero una di- 
scussione di contabilità del loro ménage. 

CEGadda. 


N.B. — Lettre à M. — | 


Precasaglio, lunedì 22 novembre 1915. — 

Un breve diario perché la penna stilografica è quasi vuo- 
ta. Stamane venne a trovarci il Colonnello dell’8.°, da cui 
dipendiamo: volle che De Luca continuasse la sua lezione 
di tattica, fece delle aggiunte e interrogò gli allievi. Inoltre 
ci mandò due attendenti, uno ogni due ufficiali. Ancora ci 
raccomandò di studiare, ci permise di andar domani a E- 
dolo a prelevare la divisa di guerra al magazzino; e ci disse 
che ha intenzione di farci partecipare a qualche servizio di 
avamposti, con mia gran gioia. — A colazione e a pranzo 
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sempre alla mensa del genio, alla segheria Ferrari, sul fon- 
do valle. — Oggi ebbi finalmente una lettera da casa, dalla 
mamma e dalla Clara: mi fece molto piacere, tanto più che 
recava notizie di Enrico e il suo indirizzo: 253. comp., 
(batt. Val di Chiese) 4.° Plotone. — E in 2: linea adibito a 
lavori di trincea: speriamo che resti in un luogo non trop- 
po esposto. Ora gli mandano il sacco a pelo, e il cofano che 
gli regala l'Emilia: anch’io gli scriverò domani. — Oggi 
scrissi a Gobbi Amb., a Marchetti, a casa mia, e alla signora 
Semenza. Loulou venne a trovarmi ed è ora a Udine: è 
quindi tornato da Messina. — Chissà se è entrato negli avia- 
tori come aveva intenzione! — Oggi mi trovai poco con lo 
Stefano, che è andato a mangiare a Pezzo. Il figlio del prof. 
Re è venuto pure a trovarmi, con mia gran noia. Infatti alla 
sua presenza mi trovo un po’ im|pacciato, conoscendogli 
gusti, abitudini, sentimenti un po’ diversi dai miei. Questo 
Re è un buon ragazzo, professore di orchestra, ma è sem- 
pre stato un pasticcione e un giocatore. Ieri mi chiese in 
prestito 25 lire: glie ne diedi 20, e dubito di rivederle. — 

Domani andrò dunque a Edolo. — 

Spiritualmente sto bene: entusiasmo, tranquillità, di- 
screta fiducia, spirito di sacrificio. — Tuttavia un po’ di irre- 
quietudine, qualche fissazione, qualche abbattimento. — 
Fisicamente sono un po’ disturbato di stomaco e l’appeti- 
to è assai diminuito. — 

Precas., 22 nov. 1915. —- CEGadda. 


Precasaglio, 25 novembre 1915. — 

Verso la sera del 22 grande crisi spirituale. La mattina 
del 23, una meravigliosa giornata invernale, ottenuto il 
permesso dal capitano Niccolosi, ufficiale di stato maggio- 
re dell’8.°, ci recammo a Ponte di Legno e salimmo sul ca- 
mion militare. Arrivammo a Edolo alle 11, dopo un’ora di 
viaggio in automobile. I nostri antichi compagni ci accol- 
sero abbastanza cordialmente e ci invitarono (per modo 
di dire perché poi pagammo di nostro) alla mensa. — Pre- 
levammo poi le divise di guerra: giubba e pantaloni da sol- 
dato, e cappello. La sera fui gentilmente invitato a | pranzo 
dalla signora Sinistri, la quale, poveretta si fece in quattro 
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per offrirmi una buona cena. Antipasto di prosciutto, mi- 
nestra di rape, costolette, lesso, frutta cotta, dolce stantio, 
caffè. La sera venne anche la signora Canossi Invernici con 
la sua bambina Ele. — Ma ero stanco e stufo e mi disimpe- 
gnai presto. — Avevo preso la camera al Grand Hôtel Edo- 
lo, mentre la signora Sinistri me ne aveva preparato una in 
casa sua. — Tuttociò il giorno 23. — Il giorno 24 feci a Edolo 
delle spese (Ipofosfiti, Soda, sapone) poi preparai un pac- 
co della roba acquistata, della biancheria lasciata da lavare 
alla prima partenza, ecc. — Posta non ve n’era. —A colazio- 
ne tornai alla mensa, e vi trovai il capitano Bruno con il 
quale scambiai un saluto di cortesia, e il nuovo maggiore 
degli alpini, venuto ad organizzare un nuovo battaglione, 
il battaglione « Adamello. » — E una persona smilza, alta, 
simpatica: deve essere buono e colto: certo è educatissimo: 
si chiama Carlini. - Dopo colazione andai di nuovo dalla 
signora Eva: completai il mio fagotto, poi passeggiai con 
lei e la nipote. Era una deliziosa giornata di primavera: | 
tepida, un po’ nebbiosa: si chiacchierò, si fece della maldi- 
cenza, poi ci lasciammo verso le 3, quando salii sul camion 
col mio bagaglio. - Da Nova comperai un paio di occhiali, 
affumicati in giallo: £. 3. — Da Edolo scrissi una lettera ad 
Enrico, che spero gli arrivi presto, e una cartolina alla 
mamma. — Tra tutto, comprese le spese, il viaggio mi costò 
20 lire: ma dovetti pagare a Paur la mensa, all’albergo la 
camera, gli occhiali e feci le spese che ho detto dal farma- 
cista. — 

Il tempo è sempre perdurato magnifico e sereno; in 
questi ultimi giorni anche mite. — Mi son venuto formando 
l’abitudine di bere qualche bicchierino d’alcool: cognac, 
Kùmel, ecc.: un po’ è il freddo, un po’ i compagni che me 
li offrono. Ma credo che non ne avrò bevuto più di uno o- 
gni due giorni. - Anche mi sono abituato al caffè, due vol- 
te al giorno: vero è che si tratta d’un caffè molto mite. 

Tornato a Precasaglio, trovai che il plotone non c’era 
più: allora mi preparai a sloggiare. Infatti poco dopo venne 
Stefano, a dirmi che erano stati trasferiti a Ponte di Legno, 
all’albergo «Al forte », dove stanno bene. Questo caseggia- 
to si trova al limite | della zona battuta dai cannoni austria- 
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ci, ma quando si tratta di star comodi prevale un po’ l’idea 
del fatalismo. Vidi Stefano con molto piacere e chiacchie- 
rammo un po’ insieme. — Poi lo accompagnai all’accanto- 
namento, dopo avergli consegnato il pacco ricevuto da 
Clementi. Ieri sera fu l’ultima che passammo alla mensa 
del genio: da stamane siamo andati alla mensa dell’8.°, al 
grande Albergo: spero di trovar lì una stanza; oggi dormo 
in camera di Stagni, a Precasaglio, perché la padrona già 
affittò la mia. — La roba è un po’ a casa mia, un po’ in con- 
segna al mio attendente, in caserma. — Stamane assistei alla 
lezione d’organica di De Jean (scuole e istituti militari) e a 
quella di De Luca sul fucile 91. — Alla mensa conobbi il 
cap. medico dell’8.°, piuttosto “sùperbiatt” e antipatico, un 
simpatico sottoten. sardo che proviene dai sottufficiali dei 
carabinieri, e l’antipaticissimo, pretensioso, presuntuoso 
cap. Niccolosî, ebreo. E strana l’intuizione che ho degli e- 
brei: li conosco di colpo, al solo guardarli, prima ancora di 
avvicinarli: non ho nessuna speciale avversione per loro, | 
ma questo Niccolosî deve essere un cane. La mensa è buo- 
na: Cesaris, il mio compagno di ginnasio e ufficiale di vetto- 
vagliamento dell’8.°, ne è il direttore. — Il più simpatico di 
tutti i commensali a noi superiori è il Colonnello dell’8.°, 
una brava persona. La mensa si tiene al Grande Albergo, 
come forse avrò già detto. - Dopo colazione istruzione di 
plotone in ordine chiuso e sparso, a cui presenziai: anche 
Castelli comandò. - Conobbi il giovane Meregalli, ex-com- 
militone di mio fratello Enrico, e decorato al valor militare 
nell’azione di Monticelli: « disegnatore presso il comando 
delle truppe alpine, mentre poteva star fermo al suo sito, 
chiese di partecipare all’azione: ferito al braccio continuò, 
e fu poi ferito ad entrambe le gambe. » — 

Ora scrivo nella camera di Stagni, che à due letti, e sta- 
notte dormirò qui. Alla mensa si va naturalmente al Gran- 
de Albergo. — Adesso voglio scrivere alla Clara. — 

Precasaglio 25 nov. 1915 CEGadda. 


Ponte di Legno, 27 novembre 1915. — 
Ieri compiei il mio installamento al « Grande Albergo », 
della Banca Per|lasca, un nuovo ed ottimo caseggiato. So- 
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no alloggiato al N.° 24, una stanzetta di m. 3 x 4 circa, piut- 
tosto fredda, senza riscaldamento ma molto pulita e con 
ottimo mobiglio, di stile moderno. — Vi dormo bene, cam- 
biandomi e vestendomi comodamente. — Ieri ricevetti po- 
sta da casa e così pure oggi, con buone notizie: mia sorella 
passò bene i suoi esami. — Mio fratello si trova bene, ma le 
notizie che ho di lui le ricevo indirettamente da casa. — 

Ancora sono annoiato da qualche stramberia e idea fis- 
sa; fisicamente sto molto bene e ho molto appetito. Ieri 
tristezza e abbattimento per le cattive notizie balcaniche: il 
mio spirito è uno strumento d’una sensibilità morbosa e 
lontana: direi che esso possiede doti speciali per la previ- 
sione di certi fatti e l’intuizione di certe qualità delli uomi- 
ni e degli enti, a distanza, senza averli conosciuti né avvici- 
nati: è un organismo procul sentiens. Poi, finita l’istruzio- 
ne, venne a trovarmi Stefano Castelli, nella mia cameretta, 
e chiacchierammo a lungo insieme: allora il mio spirito si 
sollevò un poco, nella bagolata e nelle risate. — Mi disse che 
Bay | e Semenza (che erano insieme) son partiti per il fron- 
te: ma non sapeva nulla di certo. — 

Lo zio Emilio consigliò sua madre di regalare a me pure 
un sacco a pelo: fanno veramente troppo per noi; ne man- 
dò uno a mio fratello, e adesso la zia Luisina si disturba per 
me. — Questo sacco è in viaggio, credo per pacco postale, 
ed è diretto al Franceschetti, negoziante di grano: speria- 
mo che arrivi sano e salvo. — 

Stamane De Luca, col sergente Gaviraghi, un bel tipo di 
milanesone anarcoide, andò al fronte, a riconoscere il ter- 
reno: credo per prepararsi a condurci nell’azioncella pro- 
gettata dal colonnello con mia gran gioia. — 

In questi giorni mi crebbe assai la stima per il generale 
Cadorna e per le sue doti di organizzatore e di conduttore: 
è questo un fatto che registro con grande piacere. Già ave- 
vo una certa fiducia in lui, ma questa si è ora meglio deter- 
minata. — 

La mensa continua ad essere buona, abbondante e sim- 
patica. L'altro ieri sera si bevve del cattivo Champagne of- 
ferto da noi nuovi venuti. Ieri si bevve del buon Champa- 
gne offerto da due maggiori che partono; il nostro credo 
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fosse di marca italiana. | Uno dei maggiori partenti è il 
nob. Cugnetti, calvo, magro, simpaticissimo: un vero gen- 
tiluomo, assai equilibrato e spiritoso. Offerse anche una 
torta che a me non piacque, ma che in generale fu gustata: 
egli la qualificò per « schifosetta. » — 

Il tempo qui è sereno, secco, e freddissimo: a Vescase, 
dov’è la truppa di guarnigione del Tonale, si sono rag- 
giunti i 18 cent. sotto lo zero; qui la notte credo si siano 
passati i 15; gelano i ruscelli, e gli scoli delle strade forma- 
no enormi incrostazioni di ghiaccio. Ovunque grosse sta- 
lattiti e formazioni botriodali e mammellonari. — La valle è 
asciutta, cosparsa di capannoni in legno, a doppia parete, 
coperti di tela catramata, assai ben fatti, capaci di 60 uomi- 
ni e più; rigata da costruzioni stradali e da sentieri recenti; 
solcata dal Narcanello e dall’Oglio p.d.; talora assordata 
dai boati delle mine; passeggiata dalle comitive d’uomini e 
di muli. Queste vanno divenendo meno frequenti a mano 
a mano che si aprono all’esercito le filovie. A Montozzo u- 
na filovia, al Castellaccio e al Corno di Laghi Scuri sale una 
teleferica: insomma l’organizzazione va man mano com- 
piendosi. | A Vezza d’Oglio, e qui a Ponte pure delle molte- 
plici linee di trincea assai ben fatte e di reticolati sbarrano 
Valcamonica a un’eventuale irruzione nemica. — 

Ieri assistei a un grosso incendio di alcuni casolari di Zo- 
anno; il plotone allievi cooperò ai tentativi di estinzione, 
ma invano, che non si avevano strumenti e l’acqua gelava 
nei tubi delle pompe. Il fuoco fu provocato dalla trascura- 
tezza dei soldati maiali. — 

Ponte di Legno, 27 novembre 1915. — 


Ponte di Legno (Grande Albergo), 28-11-1915. — 

Ieri sera bevei e mangiai piuttosto allegramente tanto 
che stanotte, anche in causa del gran freddo, poiché la mia 
stanza non ha calorifero ebbi disturbi di ventre, facilitati 
dalla consuetudine, che dura ormai da che sono sotto le 
armi. — Stamane rimasi a letto fino alle 11, non ostante la 
giornata magnifica: aspetto, se pur verrà, lo Stefano per 
fare una passeggiatina. Ora scriverò allo zio Emilio per rin- 
graziarlo del sacco a pelo. — Poi forse studierò un poco. - E 
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ora di cominciare anche questo, sebbene abbia sentito che 
non vi sarà esame, per noi già sottotenenti. — Sono un po’ 
irritato di non essere arrivato in tempo a prendermi una 
camera con riscaldamento, mentre arrivando poche ora 
prima avrei potuto averla. — | 


Ponte di Legno: (Grande Albergo); 30 novembre 1915. 

Domenica nel pomeriggio (giorno 28) accompagnai a 
Pezzo lo Stefano che andava là a mangiare, insieme ad altri 
che già vi erano, quali il Caldonazzo e Cristiani, il mio com- 
pagno di Politecnico. Un bel pomeriggio sereno ma geli- 
do, con una brezza ghiacciata che filava giù dalla conca del 
Gavia. Tornai poi all’albergo; la sera mangiai molto, non 
ostante i disturbi già segnalati, e assistei a una partita a 
pocker tra De Luca, Pagnanelli, Vassallo (il tenente medi- 
co) e il capitano medico, di cui non so ancora il nome. — Mi 
interessai molto al gioco, pur rimanendo semplicemente 
spettatore. — La notte ebbi ripetuti disturbi. Ieri soffrii mol- 
to, in quanto una caratteristica di questi è quella di render- 
mi più sensibile, molto più sensibile, al freddo. Ricordo 
che in luglio, a Parma, io soffrii il freddo in qualche gior- 
nata di pioggia, mentre normalmente le piogge di luglio 
erano per me un ristoro: ciò in seguito a disturbi di ventre. 
— Ancora non indosso che la camicia, il gilet e la giacca, 
non ostante il buon corredo invernale che ho. Ieri comin- 
ciò anche un raffreddore che mi intontì alquanto e ha, 
come spesso, caratteri di reumatica. — La sera dopo | desina- 
re, ero piuttosto imbecillito; accettai di giocare al pocker (è 
la prima volta che gioco in vita mia) con la preghiera e il 
patto che le quote di elevazione non superassero i cm. 50 
per volta. Giocai con estrema prudenza, cioè “passando” 
quasi sempre, ma con estrema sfortuna: e persi la tenue 
moneta di otto lire. Non è nulla, ma credo che sarà l’ulti- 
ma volta che gioco. — Vassallo è nel gioco correttissimo, 
onestissimo, così pure gli altri, salvo che Pagnanelli è faci- 
le agli scatti di disappunto; De Luca la sa lunga e ha una 
gran fortuna e una superiorità. — Stanotte dormii poco e 
male, e oggi ho un tremendo raffreddore. — Patii un gran 
freddo, assistendo alle lezioni mattutine nella cappella 
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dietro la chiesa di Ponte (la quale non ha che vedere con 
l’altra chiesetta di Precasaglio, in cima a quel paese). An- 
ché dopo colazione lezione di De Luca, con barba spaven- 
tosa. — 

Ieri scrissi a Emilio Gadda; lo ringraziai di tutto e speria- 
mo che la lettera gli arrivi. — Scrivo questo diario nella ca- 
mera N.° 58, di Stagni e Riposio, perché la mia è troppo 
fredda. — 

Mi pare di aver già notato che la mia camera è al I.° pia- 
no, al N.° 24. — Il Colonnello si chiama Lodomez. - | 

Di questi giorni riapparvero nella vita della mia mente 
alcuni fatti che la contrassegnarono già in un lungo passa- 
to; alcune immagini di tristezza, di dolore, di sgomento, 
ripetute anche nel sonno; rievocazione di sventure fami- 
liari; ripetizione d’una tendenza pessimistica così nel con- 
siderare certi fenomeni storici che interessano profonda- 
mente la vicenda delle mie sensazioni, il meccanismo della 
mia sensibilità, come nel guardare avanti nella vita, al dive- 
nire mio e dei miei cari. — Credo però che una siffatta 
modificazione della presente calma sia interamente pas- 
seggera: credo che la divina speranza d’una vita nazionale 
più pura e più alta e forse più serena non mi lasci, che la 
fiducia in un miglioramento delle mie forze continui a 
conferirmi quel po’ di baldanza che è necessario a un mi- 
serabile per tirare avanti. Miserabile io credo sopratutto di 
essere per l’eccessiva, (congenita e continua) capacità del 
sentire, la quale implica uno incorreggibile squilibrio fra 
la realtà empirica e l'apprezzamento che il mio essere ne 
fa in relazione con le necessità della sua esistenza; implica 
la sufficienza nel comprendere ma l’insufficienza nell’agi- 
re, oltre che nel volere. Troppo gli aspetti non sereni 
dell’ambiente si stampano nel mio animo agghiacciando- 
lo d'uno sgomento insuperabile e togliendogli la facoltà 
della reazione. | Intendo per aspetti non sereni tutte le cir- 
costanze di insufficienza o di malvolere della società in cui 
vivo, massime della mia gente; e degli uomini fra cui ope- 
ro: amici, colleghi, ecc., tutte le insufficienze mie; e le du- 
rezze provate. 

— Ho ricevuto ora una cartolina dal Semenza, che è par- 
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tito per il fronte, offrendosi volontariamente prima di altri 

a cui toccava di partire per effetto di anzianità. Uomini 

sono coloro che pensano edagiscono con la stessa norma. 
Ponte di Legno, 30 novembre 1915. — 


Ponte di Legno, 4 dicembre 1915. — 

Il giorno 1 dicembre nulla di nuovo. Il giorno 2 nel po- 
meriggio ci recammo (io, Riposio, Stagni, Pagnanelli, De 
Luca) alla ridotta Garibaldina, sulla sella del Tonale, per 
la magnifica strada omonima. Conobbi finalmente l’Al- 
bergo Faustinelli che tanto avevo sentito nominare nelle 
trasmissioni telefoniche. Le trincee sono in mezzo alla ne- 
ve, vere cave da animali sotterranei. — La ridottina del co- 
mando è un locale di pochi metri cubi in cui tre persone 
stanno a disagio. — 

Durante la strada Stagni e Riposio mi annoiarono parec- 
chio trovando ogni pretesto a brontolare e litigare, perché 
io acceleravo troppo il passo. Giunti al comando del batta- 
glione (una casa sulla destra della strada, salendo) ebbimo 
i particolari su uno scontro di pattuglia avvenuto poco pri- 
ma. Una nostra ricognizione s'era avvicinata all’ospizio | 
di S. Bartolomeo (abbandonato da entrambe le parti): gli 
austriaci vi s'eran ricoverati la notte: lasciarono che i nostri 
si avvicinassero per circondare la casa e spararono. Così 
uccisero quattro dei nostri e ne ferirono parecchi. La pat- 
tuglia si ritirò, inseguita dagli shrapnell. Io arrivai in trin- 
cea quando già v'era il colonnello, che aveva autorizzato 
noi a venirvi: e assistei alla trasmissione degli ordini, a una 
nostra batteria, di demolire S. Bartolomeo. Il primo colpo 
da 149 arrivò sibilando indiavolatamente e s’abbatté (a 
detta dell’osservatorio di artiglieria) a 10 metri dalla casa, 
la quale dalla trincea non si vedeva, pur essendo vicinissi- 
ma (circa 600 metri) perché in una insenatura del terre- 
no, ondulato. La batteria sparava da Ponte di Legno. — Do- 
po pochi colpi una valanga di sassi si sollevò dal suolo; poi 
un’altra; poi ancora. Pare che la casa sia stata colpita. — Al- 
cuni colpi non esplosero perché la neve su cui caddero 
(almeno credo) rese meno violenta la percussione. — 

Poco dopo arrivarono due barelle, recate dai porta feriti, 
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con due morti: il sottoten. Evangelisti, milanese, della M.T. 
e un soldato, certo Micheletta. Gli uomini scendevano cal- 
mi, sereni, e rivelavano tutti una forza d’animo meraviglio- 
sa: era interessante poi il ritorno della pattuglia, in fila, nel- 
la neve e nella nebbia che cominciava a salire. — Tutti rim- 
piansero i caduti, specie il sottote|nente, buono e valorosis- 
simo. Io vidi poi le salme al comando del battaglione: il sol- 
dato pareva dormire, composto, sereno, ferito al cuore; il 
ten. Evangelisti era stato colpito alla tempia destra: il proiet- 
to doveva aver leso il globo dell’occhio internamente, per- 
ché le palpebre apparivano gonfie, giallo-violacee, la faccia 
d’un giallo verdognolo con ammaccature e lividi. Eppure il 
cadavere non mi fece impressione: quale differenza dalla 
sensazione provata alla vista del cadavere del maggiore Sila- 
ni, a Laveno! Là non potei dormire per più notti: ora nessu- 
na impressione. Tornai rattristato con gli altri, a sera. — 

Ieri giorno 3 nulla di nuovo; dopo colazione alle lezioni, 
come il mattino. Alle 4 la cerimonia della sepultura dei 
caduti, in due cassoni di legno, con un po’ di preghiere 
del cappellano e un discorso del colonnello. — 

Anche stamane nulla di nuovo; tutto continua regolar- 
mente, monotonamente, salvo lo sconforto delle notizie 
balcaniche e la mancanza di scritti da casa. Non so davvero 
che cosa pensare: è strano che da cinque giorni nulla mi 
giunga. Attraverso un periodo di sconforto, di apatia, di 
fangosità e torpore. In complesso il mio animo è un edificio 
poco sicuro e poco felice. — Ponte, 4 dicembre 1915. | 


Ponte di Legno, 7 dicembre 1915. 

Nulla di nuovo nella mia vita di questi giorni, salvo una 
qualche indigestione che mi causò un po’ di malessere 
guastando anche il buon andamento delle mie vicende 
psicologiche con malumore e stizza. — Grave e noiosa si fa 
l’assenza completa di notizie da casa: è dodici giorni, o giù 
di lì, che non ne ricevo. Oggi consegno al mio collega Ce- 
saris una lettera per i miei; egli va a Brescia per servizio ma 
farà abusivamente una scappatella a Milano. — 

Con grande gioia invece ricevetti una lettera da mio 
fratello Enrico, che mi dice d’essersi procurato le genera- 
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li simpatie di colleghi e superiori. — Dice di star bene, di 

esser stato adibito a lavori di fortificazione, ma che ora 

sarà inviato agli avamposti. E in Val di Ledro, al Battaglio- 

ne Val Chiese, 253.* Comp., ma non so precisamente 
dove. — a 

La Signora Sinistri rispose ai miei ringraziam. — E partito 

il 7° Regg.” di fanteria, pare per la zona delle Giudicarie. — 

CEGadda 

7 dicembre 1915. 


Ponte di Legno. — 10 dicembre 1915. — 

Nulla di nuovo assolutamente: all’infuori della continua 
mancanza di notizie da casa: Cesaris fece recare la mia let- 
tera alla mia famiglia ma tanto la mamma quanto la Clara 
erano fuori di casa. — Mi rassegno ormai a vivere nell’i- 
solalmento, certo per colpa di qualche funzionario trascu- 
rato. — Giorni d’uggia e di crisi. - Ho conosciuto il figlio 
del generale Caneva, sottotenente nel 7.° fanteria addetto 
alle mitragliatrici. Siccome il 7.° è partito per le Giudica- 
rie, alcuni ufficiali rimasero qui e vengono alla nostra 
mensa: la quale è scesa dal 2.° al 1.° piano appunto per 
mancanza di spazio. — 

Jeri si fecero al plotone le iniezioni anticoleriche a cui io 
assistei. — 

Il capitano medico è in fondo un buon uomo: tiene 
molto al grado e non perdona ai subalterni le eventuali 
«gaffes». — Si chiama Bonopane, è napolitano, educatissi- 
mo, e anche spiritoso. Ha la mania di chiamar tutti con 
l’aggiunta del qualificativo « bello »: tenente bello, Dio bel- 
lo, gabbedano bello. La dolce lingua napoletana assume 
sulla sua bocca una cadenza composta e simpatica: e il ge- 
sto vivo, ma sobrio, accompagna con discrezione la parola. 
«E quando me vedo uno ch’è una schiappa fottuta ». — An- 
che il capitano Niccolosî, aiutante maggiore dell’8.°, non 
è cattivo come mi parve: ha tendenze aristocratiche, ma è 
abbastanza sincero. — Simpatica figura è quella del colon- 
nello Lodomez: intelligente e colto, ligio al dovere, ma bo- 
nario e tollerante; a tavola non ama i discorsi grassi ma 
vuole che venga dato l’esempio della compostezza | e del 
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decoro: «il faut penser que la basse cour repète les dis- 
cours» disse a uno che iniziava un fuoco di barzellette. — 
Un'altra volta ripeté l’allarmi delle persone educate: 
« Glissons là bas, n’appuyont pas. » — A mensa conobbi an- 
che dei nuovi “aspiranti” sottotenenti, che provengono 
dal corso allievi ufficiali tenuto al fronte dal 61.° Regg." 
fanteria. Due sono alpini e sono destinati alla fanteria: spe- 
riamo che questo scherzo non capiti a me! — Ho anche co- 
nosciuto il colonnello che venne a sostituire il generale 
Corrado nel comando della brigata Cuneo: piovve l’altro 
giorno alla chiesa dove De Jean e De Luca tengono le loro 
lezioni. Si informò di molte cose, anche minute, e rivolse 
agli allievi delle domande che rivelano un uomo esperto, 
vigile, e d'ingegno. « Domani lei deve partire per un’ope- 
razione di montagna col suo plotone: che cosa fa? » chiese 
a un sergente. Questo salame si fece cavar di bocca parola 
per parola: il colonnello insisté sulle calzature e sulle calze, 
sulla necessità di prelevare scarpe molto più larghe del 
piede per potervi capire anche la lana, la carta, e le pezze: 
sul sego e sul grasso, ecc. — Chiese poi delle carte topo- 
grafiche, ecc. — Sono lieto di registrare la figura di una bra- 
va persona in questo libro dove tante maledizioni si accol- 
gono. — 

CEGadda. - | 


Ponte di Legno, 17 dicembre 1915. — 

Una delle mie solite pigrizie, che assumono la forma di 
una vera paralisi volitiva, causata da disappunti e malumo- 
re, mi tolse di redigere con regolarità il mio diario. — Eppu- 
re avrei avuto molte, notevoli cose da registrare: ne ricordo 
le più importanti. Le notizie da casa mi sono finalmente 
arrivate: il non preciso indirizzo posto dai miei sulle lettere, 
le mandava perdute. Ho mutato stanza. Dal N.° 24, al I.° 
piano, bella ed elegante camera, ma senza riscaldamento, 
sono passato al 63, piccola, al 3.° piano, ma ben calda. — Og- 
gi sono arrivati 875 pacchi natalizi per i combattenti: meno 
male! Qualche cosa è finalmente giunto a testimoniare del- 
la beneficienza cittadina! — Un fatto ben più grave è la mor- 
te di ventuno alpini, travolti da una valanga tre giorni fa, 
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mentre operavano i rifornimenti del Corno di Laghi Scu- 
ri. Ieri se ne seppellirono le salme nel piccolo cimitero di 
Pontedilegno, ormai pieno. — Ho ricevuto anche delle no- 
tizie da mio fratello: ma tutte anteriori all’ultimo combat- 
timento che il Bollettino di Cadorna annunciava, avvenu- 
to in Val di Ledro e operato da reparti di alpini e di fante- 
ria. — | 

In questi giorni si tengono gli esami del I.° plotone allie- 
vi ufficiali, quello che si iniziò il I.° ottobre: il nostro corso 
sarà naturalmente prolungato di un mese. — L’altro gior- 
no, essendo finalmente caduta un po’ di neve, cominciai a 
skiare: vado abbastanza bene. — Stefano venne ieri a trovar- 
mi e mangiammo della marmellata di susine, della famosa 
scatola regalatami dalla mamma. L’altro giorno gli regalai 
una intera scatoletta di marmellata: inoltre gli prestai pa- 
recchie volte i miei ski. — 

Spiritualmente furono, le passate, giornate di crisi; fisi- 
camente di malessere per tosse, raffreddore, ecc. — 

Ponte di Legno, 17 dic. 1915. - CEGadda 


Ancora 17 dicembre 1915. — (Appendice) 

Ponte di Legno. — 

In questi giorni risolsi empiricamente il problema della 
trisezione dell’angolo, adottando un procedimento già im- 
maginato qualche anno fa, quando ero al liceo, ma com- 
piendolo: la risoluzione vale quel che vale, perché non è e- 
sclusivamente geometrica, ma ha ricorso al disegno: eppu- 
re essa assegna con esattezza (tolto l’errore grafico) la terza 
parte d’un angolo dato. Noto che il procedimento grafico 
di cui mi son servito è usato anche nel disegno geometrico 
p.e. pel tracciamento dell’ellisse. | 


$. 100 — Nello studio analitico della Geometria occorre 
l’equazionedell’ellisse, riferita ai proprî assi, sotto la forma: 


y=t b Va- x? 
da cui si deduce la proporzione: 


b:y::a:/ Va?- x? / Un semplice accorgimento permet- 
te allora di tracciare la conica: disegnati i due assi, sopra un 
regolo si determina a nel segmento AM; si determina b nel 
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segmento AN, essendo N interno ad M. Allora, mantenendo 
M sull’asse a, N sull’asse b, il punto A descrive l’ellisse. 


Dalla similitudine dei triangoli NAP, MAQ risulta infatti 
la sopra scritta proporzione. Su questa proprietà della cur- 
va fondò alcuno il compasso a tre punte (AMN), per il suo 
tracciamento. 


$. 101. — Un simile procedimento permette, dato un an- 
golo, di valutarne la terza parte. 


Sia assegnato l’angolo $ < 7. 

Sia a = 3%, B = 2%, y = x - a. Costruiamo un triangolo BCX 
tale che l’angolo in B sia f}, l'angolo in C, y, e l’angolo in X, È; 
ciò | è possibile, essendo y + B + & = x. Costruiamo ora il trian- 
golo BCB', essendo l’angolo f' in B' eguale a $: BCB' risulta 
isoscele e poiché B'=€+&' per costruzione, risulta pure É = Ẹ', 
cioè anche CB'X è isoscele. Si ha quindi: BC = B'C = B'X. 


$. 102. Immaginiamo ora di non conoscere È, ma il suo 
triplo a; essendo $ un angolo qualsiasi < 7, a può conside- 
rarsi un angolo qualsiasi < 3 x. Allora, disegnato y, traccia- 
mo l’arco di circonferenza di centro C nel vertice di y, rag- 


gio BC quale si voglia, e ampiezza BB". Determinato su 
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un regolo un segmento MN = BC, manteniamo M sul lato 
CX di y, N sull’arco di circonferenza tracciato, fino a che 
il regolo passi per B: (allora M coinciderà con X, N con 
B', nella nostra figura). L’angolo in X è ¢ e l’angolo in B, 
2E. Se fosse a > 3 x, si opererebbe sull’angolo 5 o su uu 
ecc. — 


$. 103. Uno strumento di precisione, costituito da due 
punte di compasso finissime e fisse, accuratamente allinea- 
te col margine d’un regolo d’acciaio, può consentire la 
trisezione esatta dell’angolo. — 


$. 104. Il concetto che mi guidò nella soluzione è il se- 
guente: ribaltiamo la poligonale della figura 2 intorno a 
BX e traccialmo una circonferenza di raggio r = BC e di 
centro B'. L'angolo 2} in B è eguale all’angolo 2p' in B': 
(figura 3). Questo e l’angolo 2% in X sono rispettivamente 
l’angolo al centro e l’angolo alla circonferenza che sotten- 
dono lo stesso arco CC". 


«Potendo costruire due angoli cosiffatti, la cui somma 
fosse un valore assegnato, si sarebbe risolto il problema 
della trisezione. » 


$ 105. Dalla costruzione contenuta nel $. 101 si deduce 
il seguente enunciato: 

«Due circonferenze di eguale raggio si seghino: esiste 
nell’una un punto Q allineato con un’intersezione e con il 
centro dell’altra circonferenza; il raggio corrispondente al 
punto diametralmente opposto a questo e la retta dei cen- 
tri determinano un angolo la cui terza parte è definita dal- 
la retta stessa e dall’allineamento sopra descritto. » 

(teorema del Gaddus: Ponte di Legno 17 dicembre 1915.) 

Ponte di Legno, 17-12-1915. 


84 


$. 106. — Dalle osservazioni del $. 104 si deduce senz’al- 
tro il seguente enunciato, già presente nella mia memoria 
da quando frequentavo il Liceo: ora soltanto (18-12-1915) 
lo noto qui, in connessione con quanto precede, anche 
perché esso | non differisce sostanzialmente gran che dal 
teorema del Gaddus: 

«Se due circonferenze di eguale raggio si segano, l’an- 
golo alla circonferenza, corrispondente all’arco compreso 
fra le intersezioni, è <> 


$. 107. Altri strumenti possono immaginarsi che asse- 
gnino con precisione grafica la terza parte d’un angolo 
dato: <> | 


Ponte di Legno, 18 dicembre 1915: sera. — 

Una cartolina della mamma mi annuncia dolorosa- 
mente lo spegnersi della zia Luisina: questa notizia mi ha 
colmato d’un’amarezza profonda, richiamando alla mia 
memoria gli anni passati, le ore passate da Lei, i miei pa- 
renti, i miei vecchi: rividi l’ultimo addio, l’ultimo bacio, 
l’augurio di risalutarci fattole a piè del letto. E l’ultima 
della generazione di mio padre, sola superstite: ora an- 
ch’essa ci lascia, in un mondo triste e tempestoso forse più 
del passato! — 

Mio fratello mi scrive che sta bene, che nulla più si fa sul 
fronte delle Giudicarie, che intende passare in aviazione: 
io in una lettera d’oggi gli risposi prospettandogli il pro e 
il contro della cosa, ma lasciandolo libero di fare. Parlerò 
di ciò più a lungo: ora sono stanco. — 

Ricevetti oggi una cartolina dello zio Carlo e una dalla 
sorella di Meco, molto gentile ma non più che gentile. — 
Assistei alla premiazione (medaglia d’argento) del sottote- 
nente Ganna di Milizia Territoriale, del 5.° alpini, e d’un 
soldato morto (la medaglia venne consegnata allo zio.) — 
La modesta cerimonia, compiuta dal generale Cavacioc- 
chi, si svolse sul piazzale all’entrata dell’ Albergo, presenti 
le rappresentanze delle varie armi. — 

Sono piuttosto triste, accorato, stanco: oggi andai a Pon- 
tagna, a passo di corsa. — 

CEG. | 
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Ponte di Legno, 19 dicembre 1915. — (domenica). 

Giornata uggiosetta anzi che no: crisi di spirito. — Mi le- 
vai e mi lavai accuratamente: alle 94 in quartiere, dove se- 
guii De Jean nella rivista al fucile degli allievi. Assistei poi 
alla messa, per desiderio del colonnello: noia sopra tedio 
sopra uggia sopra freddo sopra tristezza. A colazione man- 
giai bene e parecchio: Champagne frutta secca e aranci, 
mascarpone con cognac. — Dopo colazione andai a Suzzi- 
ne a vedere gli accantonamenti e le baracche della 44.?, 
45. e 47.* compagnia del 5.° alpini. E un luogo pittoresco, 
e le case di sasso e di legno e gli chalets di assi con cartone 
catramato stanno assai bene, in mezzo ai pini. Skiai anche 
un po’, ma me ne venni tosto. Feci la strada quasi di corsa, 
col mio passo bestiale, e arrivai trafelato. Mi gettai sul letto 
e dormii fino a poco fa. — Sul giornale grame notizie, dal 
fronte russo. — CEG.- 


Pontedilegno, 20 dicembre 1915. — Mio fratello mi scris- 
se, nella lettera che mi giunse il 18 corr., che pensa di pas- 
sare nel corpo genio-aviatori. | 


Ponte di Legno, 25 dicembre 1915. — Natale. — 

Delle orribili crisi di spirito fecero di me, ieri e l’altro ieri, 
un insieme di tristezza di sgomento e di malessere sostan- 
ziati in persona: non ostante la compagnia dello Stefano 
passai ieri delle ore nere, nelle quali mi pareva che il mio 
animo fosse incapace di esistere e andasse avanti per conto 
suo, come una gamba è staccata dal corpo. Eppure il moti- 
vo di queste crisi è talora futile: un disappunto, una debo- 
lezza, causata da notizie gialle, nella vicenda de’ miei pen- 
sieri, il disordine della mia camera o il ricordo d’un male 
sofferto, prendono a sovvertire la tranquillità del mio ani- 
mo: e la mancanza d’una pronta reazione volitiva permette 
che tutto si intorbidi. — La signora Semenza mi scrisse che 
suo figlio attraversa un periodo critico lui pure: per quali 
motivi? Non mi dice nulla delle cause. Io scrissi a lei, a Lulù 
e a Pullulù. — Ieri mi assalse con dolore anche il pensiero 
che lasciai trascorrere l’onomastico della mamma senza u- 
no speciale augurio: chissà che cosa avrà pensato di me! Il 
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21 scesi a Edolo, con lo Stefano, per prendere lo stipendio 
di novembre, che è arrivato dopo quasi un mese per i pa- 
sticci del maggiore Mazzoldi, e per salutare la mamma e la 
sorella dello Stefano che erano venute a salutarlo e a por- 
targli un pacco di roba. | Fu un viaggetto interessante e con 
qualche fatterello curioso: anzitutto la discesa da Pontagna 
a Edolo sul fondo di un camion senza gomme, che ci ruppe 
le ossa, nella sera gelida, dopo aver temuto di non poter 
arrivare perché il camion della posta era già partito. Poi, 
arrivati, la delusione di non trovare le signore: io e Stefano 
mangiammo al Derna, soli e tristi. Finivamo quando un sol- 
dato ci avvertì che arrivò per telefono a Clementi, cugino di 
Stefano, la notizia che le signore erano arrivate a Breno e 
che il tenente dei carabinieri di colà le aveva fermate: che 
però, per l’intercessione di un capitano, sarebbero arrivate 
la sera. Arrivarono infatti, e le conducemmo al Grand- 
Hôtel Edolo: chiacchierammo fino a tardi, e poi le lasciam- 
mo. Dopo aver girato per tutti gli alberghi di Edolo, senza 
poter trovare da dormire, io e Stefano ci avviammo al Gallo. 
Entrati girammo l’intero casamento senza trovare i padro- 
ni; allora ci schiaffammo in una camera a due letti, dor- 
mimmo, pisciammo, e l’indomane, levatici, cercavamo del 
padrone: nessuno e poi nessuno. Allora via, senza pagar u- 
na madonna, lasciandogli i letti scomposti e i pitali pieni. — 
A colazione fui coi Castelli e rimasi poi tutto il resto del 
giorno con loro. — La sera tornammo a Pontedilegno in uno 
sgangherato calesse, messo a nostra disposizione da quel 
capitano che avea pure facilitato alle Castelli il viaggio. — | 


Ponte di Legno, 30 dicembre 1915. — 

Questo mio disgraziato diario va avanti come un asino 
frusto a digiuno: gli è che anche il mio spirito mi pare una 
barca scucita in un angolo di cattivo porto, dove la risacca 
sciaguatta ogni cosa. Un giorno passa presto: ma come un 
seguito di noiuzze e di amarezze, derivanti sopra tutto dal 
cattivo equilibrio delle mie facoltà, vecchia morchia del 
sottoscritto: sicché alla redazione del giornale mancano 
tempo e voglia. — Il Natale e compagnia, salvo la tristezza 
derivante dalle famiglie lontane, passò discreto: con mar- 
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rons glaçés e dolci e vino: nell epopea futura il mio pranzo 
natalizio del 1915 presso ?’8.° fanteria non troverà posto. 
Del resto nulla di nuovo, salvo una ronda notturna fatta 
per conto del comando dell’8.° ai locali ove è accasermata 
truppa: questa truppa, masnada birbona di conducenti 
delle salmerie, ha causato già parecchî incendî, donde il 
provvedimento che gli ufficiali presenti in Ponte di Legno, 
facciano a turno una ronda di notte, a ore diverse. A me 
toccò dalle una alle tre: mi presi quattro allievi ufficiali, fra 
cui il sergente Nicheli,‘ buon ragazzo, e una lanterna. Gi- 
rai Ponte di Legno e Poia: non trovai nulla di irregolare, 
salvo un mulo che girava | slegato pel paese, e che feci ri- 
condurre all’ovile. Il generale di brigata lasciò al colonnel- 
lo il comando della brigata, perché dové provvisoriamente 
prendere il posto del comandante di divisione, andato a 
fare la sua licenza: il reggimento è comandato perciò dal 
maggiore Micheli. — Enrico mi scrisse di nuovo, con buone 
notizie: è inutile che ripeta qui le ragioni per cui non disap- 
provai il suo desiderio di passare nel corpo degli aviatori, e 
tutto ciò che gli scrissi in proposito: se avrà conservata la 
lettera, i posteri ricercatori le potranno leggere. — Notizia 
grave è la morte della cara zia Luisina, che non so quando 
sia avvenuta: questa morte ha attristato molto la mamma, 
già provata dalla nostra assenza. — Sparisce con la vecchia 
zia l’ultimo superstite della generazione di mio padre, l’ul- 
tima delle care anime de’ miei maggiori, che tutti conobbi 
e amai da fanciullo: ripenso le colline della Brianza, Ròge- 
no, il sepolcro famigliare dei Gadda, la casa degli antenati: 
e il vivissimo sentimento della discendenza e della famiglia 
celebra in me con tristezza il lutto: alla zia ero anche legato 
da uno speciale affetto per la predilezione da lei rivolta a 
mia madre, a me, a’ miei fratelli. — Ricevetti in questi giorni 
augurî da Emilia, da Emilio Ronchetti, dallo zio Pietro, dal- 
la | Clara, dalla mamma: la quale, per mezzo dei Castelli, mi 
inviò anche un panattone, datteri, torroni, ecc. Povera 
mamma: in questi dolci vedo il suo cuore, le sue mani, che 
lavorarono nelle cure della famiglia per avviarci a una vita 
degna e buona; la sua persona mi riappare stanca del lavo- 


(1) Nicheli. 
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ro, angustiata dalle preoccupazioni del futuro, quale la vidi 
nei lunghi anni del nostro crescere: e penso con il pianto 
in gola, non per me, ma per lei, che forse tante pene po- 
trebbero tornar vane. Tuttavia io voglio affrontare con se- 
renità la rabbia delle palle nemiche, perché solo allora il 
mio paese avrà in me un figlio non indegno, non degene- 
re: in mille modi potrei ancora sottrarmi al fuoco, ma non 
vi penso neppure. Potrei rimanere nella milizia territoria- 
le, o presso l’°8.° fanteria, al Comando; potrei palesare la 
mia non ferrea salute, che dissimulo invece con cura; e, 
anche prima, non potevo andare in artiglieria da fortezza? 
Sarei stato adibito a qualche batteria pesante, o congedato: 
scelsi invece gli alpini, ben sapendo che in un corpo di 
fanteria‘ il pericolo è incommensurabilmente maggiore, 
per gli assalti e i servizi di pattuglia e di trincea. — Speravo, a 
dir vero, che mio fratello non si sarebbe esposto come si 
volle esporre, che non si facesse volontario e non andasse 
egli pure negli alpini. - Ancora ardentemente fo il | mio 
voto perenne, che egli sia risparmiato! Ancora una notizia 
grave: mia sorella Clara mi scrive che, proprio la vigilia di 
Natale, Emilio Fornasini è stato telegraficamente chiamato 
a Cervignano, al Comando della Brigata Brescia (19.° e 
20.° regg.'° di Fanteria). Egli, nobilmente, aveva fatto do- 
manda di passare nell’arma degli alpini: sivede che hanno 
accettato la sua domanda, ma l’han destinato alla Fanteria: 
egli era al 24.°, Cavalleggeri di Vicenza, a Crema: credo pe- 
rò che la vigilia di Natale si trovasse a Milano. Questa noti- 
zia mi ha addolorato: anzitutto perché contavo rivederlo 
nella mialicenza, poi perché speravo di averlo compagno e 
vicino in qualche reggimento alpino, e poi perché temo 
che la brigata Brescia sia una delle molto esposte. — 

Stefano viene spesso da me, a perpetrare i suoi pranzetti 
schifosetti, avendo depositato nella mia camera tutto il 
ben di Dio che i suoi gli recarono. 


Il problema della trisezione, mia vecchia idea fissa, da 
vero scemo, mi appassionò ancora: tuttavia mi servì a pas- 
sare qualche ora non grama. — In questi giorni ebbi anche 


(1) fanteria, alpini, bersaglieri, granatieri. 
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qualche disturbo fisico: un po’ di stanchezza al cuore e 
generale per l’intenso skiare fatto in due giorni: circa due 
ore per giorno di ininterrotte salite e discese; le salite quasi 
a corsa. — CEGadda. | 


Ponte di Legno (Valcamonica): Grande Albergo. — 

31 dicembre 1915: ore 17 circa. 

L’anno 1915 si avvia al trapasso: tirando le somme esso ha 
segnato un miglioramento nelle mie condizioni: nelle con- 
dizioni di tanti altri è stato quel che è stato: una spaventosa 
tragedia. Ho parlato nei riguardi esclusivamente personali: 
ché della tragedia comune, politica ed etnica, della tragedia 
morale in cui hanno dato del capo le mattane degli uomini, 
io ho partecipato intensamente. Il periodo della prepara- 
zione è stato da me vissuto come un seguito di angosce, di 
ansie, di speranze: il periodo di guerra, pur non avendomi 
ancor visto al fuoco, mi ha continuamente lasciato nella 
tensione d’animo del combattente: la vicenda è stata segui- 
ta con passione, cioè con spasimo, con entusiasmo, con sof- 
ferenza secondo i casi. Nei rispetti famigliari il sapere mio 
fratello al fronte ha provocato in me delle crisi orribili, spe- 
cie quando ero a Parma. Adesso sento che non potrei più 
tardare, per nessun motivo, ad accorrere dove realmente si 
fa la guerra: perciò spero che, appena finito il corso e termi- 
nata la breve licenza, io sia destinato a un reparto che com- 
batte. Già sono al fronte mio fratello e i miei due più cari a- 
mici: l’ Emilio e il Semenza. — L’ Emilio Fornasini è, come | 
scrissi, alla Brigata Brescia, credo in un luogo pericoloso: il 
Semenza è in Carnia. — Tanto per poter riandare, se mai 
camperò, questo giorno, voglio ricordare i particolari della 
giornata: stamane ero di picchetto (il Grande Albergo è u- 
na specie di caserma dove alloggia lo Stato Maggiore del 
Reggimento) e sorvegliai la spazzatura dello spiazzo, coper- 
to di neve gelata paglia e sterco cavallino, che sta davanti 
all’albergo. A colazione mangiai piuttosto malaccio, con 
indosso un discreto malumore: Pagnanelli prese a dir cor- 
bellerie allegre e a burlarsi di me, come il solito: io ridac- 
chiai. Dopo colazione assistei all’interrogatorio fatto da De 
Jean ai suoi allievi, sulla lettura della carta topografica. Era- 
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vamo nella baracca di legno dove s’è ora trasportato il ploto- 
ne. — Questa baracca è una delle tante costruite dal genio o 
da ditte appaltatrici: in legno, a forma di serra, con due file 
di giacigli a fior di terra e due a un metro e mezzo dal suolo; 
a doppia parete, con rivestitura esterna di carta catramata: 
vi si sta benone, in sessanta circa. Ecco una specie di schizzo: 
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Ricevetti ieri una cartolina di augurî dalla sorella del 
Meco. — Stefano venne a trovarmi e si trattenne con me 
parecchio, prima di pranzo. — 


— Ore 22-23 circa. Il pranzo dell’ultimo dell’anno è ter- 
minato. Il pianoforte, già da parecchi giorni recato nella 
sala da pranzo, rallegra la serata: il famoso Arkel ci tiene di 
buon umore con le sue canzonette, ecc. — Erano invitati un 
capitano e un tenente addetti alla brigata. Tutti se la passa- 
no discretamente. Io avevo un sonno terribile che ancora 
mi dura, ma fino alla mezzanotte non è possibile andarse- 
ne perché vi sarà il brindisi al 1916. Speriamo che il prossi- 
mo anno ci rechi qualche cosa di buono! — 

Sono salito in camera a finire questo giornale con que- 
ste quattro notizie insulse: ma mi preme che sia fermato 
sulla carta, per potermene sempre ricordare, se vivrò, que- 
sto finale del 1915. 

In Ponte di Legno, alla testata di Valcamonica: al gran- 
de Albergo, terzo piano, camera 63. 


CEGadda.  CEGadda.  CEGadda. Ponte di Legno 
camera N.° 63. 


Fine dell’anno 1915. — 


Fine del 1915. —- 31 dicembre 1915. 
(Ponte di Legno; Grande Albergo; camera N.° 63) 
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1916 


Ponte di Legno, 8 gennaio 1916. 


Anno 1916. Diario del Gaddus. 
Sempre in culo a Cecco Beppo! 
Anno 1916. — 8 gennaio, sera. 


Ponte di Legno, (Grande Albergo), 8 gennaio 1916. 

Quante coserelle interessanti avrei a notare! Ma la mia 
schifa pigrizia me le ha fatte lasciar nella penna nei sette 
giorni passati, onde scriverò solo le più importanti. La più 
notevole è il battesimo del fuoco avvenuto l’altro ieri (6 gen- 
naio). — Avendo una nostra batteria, quella di Taiadisso 
(pezzi da 87 B, delle campagne per l’indipendenza; riadat- 
tati discretamente fanno un ottimo servizio) disturbato 
degli operai austriaci che scavavano trincee, gli austriacani 
ribatterono Tajadisso a shrapnells: i tiri lunghi piovvero 
giustappunto sulla baracca del plotone allievi ufficiali. Fi- 
nita la solita lezione, verso le 11 e 1 del giorno 6, io ero con 
De Jean e Riposio e altri, fra cui Stefano, sulla porta della 
baracca che guarda il fiume (le baracche sono sul fondo 
valle, a sinistra del fiume, quasi all’altezza di Precasaglio) 


95 


69r 


69v 


70r 


quando un sibilo acuto e violento ci interruppe nei nostri 
discorsi. Istintivamente, credendo a un pericolo maggio- 
re di quello che in realtà era, feci due o tre passi a corsa 
con Stefano e altri per ripararmi nella baracca, aspettan- 
do lo scoppio, perché | avevo subito intuito trattarsi d'un 
proietto. Invece lo scoppio non arrivò e il proietto (o la 
spoletta che fosse, se lo scoppio era avvenuto più in alto) si 
conficcò nella neve, di là dal fiume. Appena terminata 
questa faccenda rimasi un po’ perplesso, aspettando altri 
colpi, poiché io non ero informato della azione di artiglie- 
ria contro Taiadisso e credevo fossero colpi a noi espres- 
samente dedicati. Ma quando altri due o tre shrapnell 
piovvero, scoppiando alti verso i 500-600 m. sopra noi, 
ogni timore cessò. Per precauzione ci mettevamo chini 
in un angolo morto del muro che fiancheggia la strada, 
che conduce al Grande Albergo. Adesso devo andare al 
cesso e poi farmi la barba, perché è lunga e abbiamo a 
pranzo il colonnello Barco, comandante del gruppo alpi- 
no. — CEGadda. 8 gennaio 1916. 


Pontedilegno, 9 gennaio 1916. 

Ieri sera fu a pranzo il colonnello Barco, tipo molto seve- 
ro e freddo di comandante, con alcuni suoi ufficiali: il ten. 
Lampugnani che credo sia professore, il sottotenente Sor- 
resina, e il sottotenente Ducos (non so se si scriva così, ma 
nella fretta della presentazione ho inteso Dùcò), credo de- 
putato al parlamento. — Siccome v’è un gran transito di 
ufficiali, per le licenze concesse a turno, eravamo in molti 
anche dell’8.° fanteria | e perciò si fecero due tavolate. Ci 
presentò a Barco il nostro colonnello Lodomez: poiché a 
un comandante di corpo e ad ufficiali superiori bisogna 
essere presentati. Questo Barco fece prendere i nostri no- 
mi al suo aiutante maggiore e ci disse che, se avrà bisogno 
di noi, ci prenderà nel 5.° Alpini, il che per me non è una 
gran consolazione perché preferirei un reggimento che 
combatte più intensamente. — Stamane, non avendo fatto 
ciò prima di ora, andammo a presentarci al detto Barco, al 
Comando del gruppo Alpino. Ci chiese del nostro stato di 
servizio e ci congedò. Oggi ho poco da fare e sono singo- 
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larmente noiato. Adesso però devo cominciare a studiac- 
chiar qualcosa sul serio, poiché lunedì venturo comincia- 
no gli esami: ancora non so se noi già sottotenenti li fare- 
mo o no. — In questi giorni al plotone s’è fatto poco, poi- 
ché i programmi sono ormai esauriti: dopo colazione 
qualche manovretta, in terrenovario, per lo più mal riusci- 
ta perché De Jean non ci mette tutta la cura che ci vorreb- 
be (in realtà la manovra è un affare difficile:) e perché an- 
che i soldati non sono eccessivamente solerti. — Castelli 
viene a trovarmi più raramente, poiché deve lui pure stu- 
diare qualcosa. — 

Alla mensa, in questi giorni di feste si mangiò spesso as- 
sai copiosamente: cicchetti, grappini, vino e Champagne, 
tanto che mi pare d’esser doventato un alcoolista. Non 
mancarono | abbondanti dolci, forniti in gran parte dalla 
gentile signora Césaris, madre del nostro collega e mio ex- 
compagno di scuola. Insomma queste feste, dal lato gastro- 
nomico, non furono da meno delle solite feste del tempo 
di pace. — 

Una notizia interessante che mi giunse ieri da casa, scrit- 
tami dalla mamma, è la nomina di sottotenente ottenuta da 
mio fratello Enrico, il quale come già dissi, era prima “aspi- 
rante”. E questo infatti il titolo che vien conferito a quei 
militari di truppa che han frequentato il corso al fronte, 
presso i diversi reggimenti. Questa notizia mi fece molto 
piacere e scriverò a mio fratello le mie congratulazioni. La 
sua anzianità decorre dal II.° dicembre 1915. = In questi 
giorni un gran movimento di ufficiali e truppa è recato 
dalle “licenze”. Dal comando, con generosa idea, vennero 
gli ordini e le disposizioni per un turno di licenza di 15 
giorni, a tutti i militari: questo provoca naturalmente un 
lavoro enorme nelle ferrovie, nei comandi di tappa, ecc. — 
Da noi è sempre di passaggio truppa che va o che torna, 
con ufficiali. Onde la nostra mensa, già numerosa anche 
per la presenza del maggiore Ferrini (comandante il 
Gruppo d’Artiglieria da Fortezza) e de’ suoi adepti, rag- 
giunge spesso proporzioni numeriche ragguardevoli, con 
disagio di tutti. — CEGadda, 9-1-1916. | 
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Pontedilegno, 12 gennaio 1916. — Nulla di nuovo né di 
interessante. Ritorno di De Luca dalla licenza. — Prossimi 
esami (giorno 19); da casa non mi scrivono. Re è passato 
sottotenente, ha una superba pelliccia, ma non ha creduto 
di restituirmi le 20 lire. — Jeri fui alla sella del Tonale per- 
ché i nemici sparavano sui muli e io venni mandato a di- 
stanziarli. Stamane interrogatorio, poi, dopo colazione, e- 
sercitazioni pratiche di comando. — Mia sorella mi scrive 
che E. Fornasini è ufficiale d’ordinanza della Brigata Bre- 
scia. — 

CEG. - 


Ponte di Legno, 16 gennaio 1916. — 

Anche in questi giorni nulla di nuovo. La mattina mi al- 
zo alle 81 circa: dopo le nove, vado al plotone, nella barac- 
ca che gli è casa e scuola: quivi De Jean, avendo esaurito il 
corso, interroga, pasticcia, ecc. Io sto o sdraiato al 2.° piano 
o seduto presso De Jean: talora chiacchiero con lo Stefano, 
come due buoi in una stalla, mentre di fuori infuria un 
vento che li porterebbe via anche loro. - Dopo colazione 
facciamo qualche esercitazione pratica di comando, oppu- 
re De Jean lascia che studino, e allora sto in camera dove 
leggo e sonnecchio. Mangio sempre molto, soffro una spe- 
cie di mal di testa e di rintontimento. Spiritualmente, ho 
dei | momenti di ottimo umore che si alternano con violen- 
te crisi; dei momenti di coraggio sereno, degli altri di co- 
raggio da disperato, degli altri di paura. Penso spesso a mio 
fratello e alla mia famiglia. - Ho poche notizie perché da 
qualche giorno nonricevo posta. Lo Stefano viene di tanto 
in tanto a trovarmi e gli mangio i suoi cioccolatini. Riposio 
e Stagni stanno pure benone: Pagnanelli è il solito tipo, al- 
legro e fottuto. Stefano mi disse che suo cugino Mario 
Gobbi è stato trasferito dalla Valtellina al 4.° Regg.'° Alpini: 
è una posizione scaffa! Non so se ho già scritto che Emilio 
Fornasini, alla brigata Brescia, è ufficiale di ordinanza. — 

Ponte di Legno, 16 gennaio ’16. CEGadda. 


Grave lacuna nel mio diario provocata da pigrizia. Nel 
frattempo esami all’8.° Fanteria, partenza dell’8.° per l’I- 
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sonzo, mio licenziamento dall’8.°, breve soggiorno a Edo- 

lo all'albergo Derna, licenza invernale. Ora sono a Milano, 
in licenza, che finirà il giorno 17. 

— CEGadda. 

Milano, 11 febbraio 1916. | 


Milano, 11 febbraio 1916. 

(venerdì) 

A Ponte di Legno ho interrotto il mio diario per le soli- 
te ragioni di pigrizia e di trascuratezza. — Intanto si fecero 
gli esami, pratici prima e poi teorici: in commissione era- 
no il colonnello Lodomez, il capitano Terragni, De Luca, 
De Jean. Io fui trattato bene, come tutti, ma l’esame fu 
serio e rigoroso: nella parte pratica non fui così disinvol- 
to come supponevo: al corso avevo comandato troppo 
poche volte e m’ero un po’ divezzato. — Invece gli esami 
andarono male per Stagni e Riposio. La conclusione fu 
che io ebbi, come classificazione « buono con punti tre» e 
riuscii perciò il primo del corso. Pagnanelli ebbe buono 
con due, Riposio buono con uno, e Stagni fu rimandato. 
Degli allievi ufficiali nessuno ebbe voto superiore a « buo- 
no con due ». Castelli ebbe un «buono con due. » Venie- 
ri, Nicheli, Mosna, Mininni, Pernici, ecc. furono promos- 
si. — Stagni deve la sua bocciatura anche alla poca simpa- 
tia che De Luca aveva per lui. — S’erano infatti bisticcia- 
ti. — | Dopo gli esami rimanemmo un giorno o due a poltri- 
re a Ponte di Legno, io in grande nervosismo, per l’atte- 
sa. Finalmente venne, improvviso, l’ordine di partenza per 
la brigata Cuneo. Fatti i bagagli, il giorno 27 si partì da 
Ponte di Legno per venire a Edolo. — Il plotone allievi uf- 
ficiali, con zaino in ispalla, fu accodato al carreggio del 
battaglione (non ricordo che batt. fosse, dell’8.°) La mar- 
cia, iniziatasi verso le 8, finì alle 14 circa: fu lenta, e fatico- 
setta. — 

Il giorno dopo il battaglione partì da Edolo per Oslavia: 
io rientrai al mio deposito di battaglione, a Edolo. Ero tri- 
ste, solo, avvilito, abbattuto per la partenza e il distacco 
dall’8.°; mi ricordo che non andai neppure a salutare De 
Jean alla stazione. — Scrissi poi a De Jean una cartolina: gli 
scriverò ancora più a lungo. Al colonnello Lodomez ho 
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scritto di qui, da Milano cioè, una lettera di saluto e di au- 
gurio. Devo scrivere anche a De Luca e al medico Borella. 
— Rimasi a Edolo assai triste per parecchi giorni. — Mi trova- 
vo poco con lo Stefano, che era un po’ triste. | Il plotone 
allievi venne aggregato, in Edolo, all’8.° battaglione di Mi- 
lizia Territoriale. Il giorno di arrivo e il seguente io mi ado- 
perai molto per far avere loro alloggio, coperte, vestiti, 
ecc. — Poi li affidai, perché così mi comandarono, al co- 
mandante del battaglione e li lasciai. Però pranzai una se- 
ra con loro: mi offersero il pranzo e io contraccambiai con 
una bicchierata. (£. 15.) — Mi fecero un discorsetto di rin- 
graziamento, e mi applaudirono battendo le mani: io, di- 
stratto e confuso come sempre, battei anch’io le mani, co- 
me un povero sciocco che ripete automaticamente il gesto 
altrui. — Di solito mangiavo alla mensa del 5.°, (lì in Edo- 
lo), per obbligo: una mensa di poche persone ormai, triste 
fino alla morte. Le compagnie complementari infatti, con 
quel gioiello del capitano Bruno, sono all’Aprica. — Final- 
mente il ten. colonnello Mazzoldi (è stato promosso) mi 
mandò in licenza. A dormire ero al Derna, in una camera 
con Stagni: faceva un freddo cane. — Appena seppi che mi 
si mandava in licenza, rimasi male: speravo di partire con 
lo Stefano. Ma partii egualmente. 
— Milano, 11 febbraio 1916. — sera. 
CEGadda. | 


Milano, 15 febbraio 1916. — (Via S. Simpliciano 2). 

La mia licenza, che ormai sta per finire, è trascorsa assai 
lieta, salvo i giorni di tristezza e quasi di scoramento e di 
confusione passati in principio. Il motivo di questo stato 
d’animo va ricercato in una delusione nei riguardi della 
vita cittadina, che io pensavo anche esteriormente tesa ver- 
so la guerra; mentre non si mostra tale affatto, alla prima 
osservazione almeno. In realtà l’anima del popolo tutto 
partecipa assai della intensa vicenda storica e spirituale 
che traversiamo: e con la beneficenza continua mostra di 
amare i combattenti: ma pure si diverte, passeggia, chiac- 
chiera come se nulla fosse. Forse negli ambienti plebei, 
che io non ho modo di frequentare, la guerra è più sentita 
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anche sentimentalmente: non parliamo finanziariamente. 
— In città molti embusqués, molti esonerati dal servizio, 
molte facce schife di fornitori, d’egoisti d’ogni maniera, di 
pasticcioni: ma non fa nulla e non importa nulla: io e i miei 
amici siamo quello che siamo. — Altro motivo di tristezza 
era la separazione da Stefano, e il trovar la città vuota de’ 
miei amici. — 

Ma poi a poco a poco le visite ai parenti, la gioia di rive- 
dere la famiglia, e molti amici riveduti dopo lungo tempo, 
e la buona accoglienza fattami da tutti, districarono il mio 
animo da quella specie di gelo | in cui s’era invischiato. — I 
parenti e gli amici mi vollero da loro, spesso a pranzo e a 
colazione: molte volte vennero da noi: sicché i miei pasti e 
le mie serate si trovarono sempre ad essere impegnati, co- 
me quelli d’un diplomatico o d’una marchesa. — 

Grandissima fu pure la mia fortuna e la mia gioia nell’a- 
vere la licenza quasi contemporanea a quella di mio fratel- 
lo. Io volevo ritardare la licenza per averla insieme a Stefa- 
no e sopratutto insieme all’Enrico, pensando che egli tar- 
derebbe. Invece appena arrivato a Milano, la sera del 1.° 
febbraio (partii da Edolo la mattina) me lo trovai avanti! 
Quale festa: stava benone ed era di ottimo umore. Era arri- 
vato in licenza due giorni prima, il 30 gennaio. 

Seguiterò a notare le vicende di questi giorni. 

CEGadda — Milano, 15-2-1916. 
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Carlo Emilio Gadda. 
Giornale di Campagna 
per l’anno 1916. — 


Torino, 28 maggio 1916. Nell’aula seconda della R. Ac- 
cademia Militare (in via della Zecca). — 

Riprendo, all’inizio di un nuovo periodo della mia vita mi- 
litare, la redazione del quaderno di campagna che intrala- 
sciai a Edolo durante i mesi di aspettazione, mentre invocavo 
con vane domande di venir destinato presso un reparto ope- 
rante. — Rinnovo le mie note in un tempo triste della nostra 
milizia, quando le artiglierie nemiche minacciano Schio e 
sono lieto dell’incarico affidatomi, ma triste e inquieto, 
amajreggiato e irritato per le sorti della nostra guerra, nel 
senso che vedo, dopo un periodo di calma fiduciosa, crollare 
l’edificio delle mie conclusioni e delle mie speranze circa il 
valore dei nostri comandi. Mentre le truppe con martirio ed 
eroismo perenne precludono al nemico le vie d’Italia e de- 
moliscono una dopo l’altra le posizioni nemiche, i comandi 
chiacchierano, stampano circolari sul modo di portare la 
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mantellina, fanno i più orrendi pasticci, commettono i più 
banali errori di organizzazione e perdono la guerra. — 

Lasciando queste amarezze, ricorderò che un telegram- 
ma del Comando della Divisione Terri: > | 


89.° Reparto Mitragliatrici. — 


Elenco dei militari componenti la 2.* Sezione (Sottote- 
nente CEGadda).- 

Elenco del materiale in dotazione alla 2.* Sezione. — 

Note circa l’organico (uomini, animali, materiale) del 
reparto. 


Elenco nominativo (2.° Sezione). — 


1 Sergente Vismara Giovanni 
2 È Franchi Carlo 

3 Cap. Magg. Giudici Francesco 
4 si Isonni Giovanni 

5 Caporale Scandella Antonio 
6 " Mora Antonio 

7 Cancellerini Pietro 
8 (Attendente) Lunini Giacomo 


n 


9 (Armaiolo) Molteni Francesco 
10 Soldato Marzorati Ernesto | 
11 Soldato Tagliabue Dante 
12 " Luraschi Vincenzo 
13 È Traversa Attilio 

14 s Tavecchio Mario 
15 Ò Mapelli Maurilio 
16 di Pasinelli Andrea 
17 i Cattaneo Mario 

18 5 Noris Saverio 

19 Ù Marchesi Giacomo 
20 È Armanti Giacomo 
21 bi Crescini Antonio 
Zappatori: 

22 Soldato Franzoni Giulio 

23 i Carrara Lorenzo 
24 i Zanini Battista 
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Conducenti: (con la matricola muli): 


25 Soldato Paganelli Giuseppe 2242 
26 3 Paganelli Giacomo 2515 
27 Å Panzeri Gian Battista 2521 | 
28 Soldato Gasparini Galdino 2448 
29 Invernici Luigi 2522 
30. Speziali Antonio 1932 


Totale dei militari al comando del Caposezione: 


Graduati 7 
Serventi 13 
Attendente 1 
Zappatori 3 
Conducenti 6 


Totale 30. | 


Elenco del Materiale in dotazione alla 2.° Sezione. | 


Note circa la costituzione 
dei reparti mitragliatrici (su 3 Sezioni) per truppe alpine e 
fanteria di linea. — 


Formazione di guerra Maggio 1916. — 


Il nostro reparto si è costituito a Torino dal 26 al 31 mag- 
gio 1916, nei quali giorni oltre all organizzazione del det- 
to, si è provveduto affrettatamente alla istruzione degli 
ufficiali sul materiale S. Etienne 1907 F. 

I «reparti mitragliatrici », agli effetti del comando, sono 
paragonati a una compagnia alpina o di fanteria di linea; 
agli ordini di un capitano o eventualmente di un tenente, 
constano di tre sezioni comandate ciascuna da un tenente 
o da un sottotenente. Per modo che il | reparto risulta or- 
ganicamente come segue: 


1 Comandante del Reparto 

1 Squadra Comando 

3 Sezioni Mitragliatrici 

1 Squadra Salmerie (alle dipendenze di un sottufficiale). — 
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Il Reparto ha amministrazione autonoma non pure per 
il soldo e i prelevamenti di effetti di vestiario, armamento, 
equipaggiamento, ma per lo stipendio degli ufficiali, rice- 
vendo i fogli direttamente dal Deposito del Regg.'° di for- 
mazione. I Reparti formati dalle truppe alpine sono quat- 
tro (dodici sezioni) e costituiscono tecnicamente un grup- 
po. Il mio reparto, 89.°, è costituito dal 5.° e dall’8.° Reggi- 
mento, ma è amministrato dal Deposito del 5.° — Consta | 
di elementi lombardi (comaschi, bergamaschi, bresciani) 
che formano la mia sezione, di elementi veneti che forma- 
no la sezione I.* (Ten. Venier); la 3.8 Sez. (Sottotenente 
Musizza) è mista. Il comandante è il Cap. Mario Ciresi pro- 
veniente dalle truppe coloniali eritree. — 

Non ho ancora un’idea esatta del come esso opererà, né 
da quale comando dipenderà tecnicamente: probabilm. 
da un comando di Settore o di Gruppo Alpino. Il munizio- 
namento e il ricambio di parti usate delle armi vien fatto 
dal parco di artiglieria d’armata e dai suoi Magazzini avan- 
zati. — Sulla guida delle istruzioni contenute in uno spec- 
chio diramato dal Magg. Chiodo, abbiamo organizzato il | 
nostro reparto come segue: 


89.° Reparto Mitragliatrici: 
(5.° e 8.° Reggimento Alpini.) 


Arrivati a Vicenza il 3 giugno 1916 i Reparti 89 e 90 ini- 
ziarono subito l'istruzione del personale. — 

Sulla distribuzione interna del personale in un reparto 
il Ministero della guerra diede scarse istruzioni in uno 
specchio trasmessoci dal deposito 3.° Alpini, nel quale so- 
no assegnati uomini (sottufficiali, graduati, soldati) e qua- 
drupedi. Ai regolamenti sulle sezioni mitragliatrici Maxim 
e Fiat, era disagevole ricorrere e forse non conveniente: 
onde di nostra iniziativa organizzammo così l’89.° Repar- 
to, salvo ad apportare cambiamenti ove tale costituzione 
fosse controindicata | dal servizio in guerra: 


a) Comandante (Cap. Mario Ciresi) 


b) Squadra Comando: 
1 Sottufficiale Contabile 
1 Caporale Contabile 


105 


22r 


22v 


23r 


1 Caporale di Sanità 

2 portaferiti 

2 Eliografistio telefonisti 

2 Ciclisti 

1 attendente del Comandante 


10 Totale. 


c) Organico per ciascuna delle 3 sezioni: 
7 fra sottufficiali e graduati 
1 armaiolo 
1 attendente 
12 serventi 
3 zappatori 
6 conducenti i muli porta-armi e prime munizioni. 
30 Totale. — 
1 Comandante (30+1=31) | 


23v d) Salmerie: 
1 Sergente comandante 
1 Caporal Maggiore 
1 Caporale 
1 Sellaio 
1 Maniscalco 
41 conducenti (per i 41 muli). — 


46 Totale 


Specchio dell’organico dell’89.°; 


1 (Comandante) 


10 (Sq. Comando) 


31 31 31 (Sezioni) 


23 (Salmerie) 
Totale: 1 + 10 + (31 x 3) + 23 = 127. 
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N.B. A tutt'oggi (56-16) il Reparto manca di 1 soldato 
rispetto all’Organico: i presenti sono perciò 126. | 


Distribuzione e mansioni degli uomini nella Sezione. — | 


Le armi vennero postate il 19 giugno 1916 a sera: ridot- 
tina di sassi e sacchi a terra, scoperta. — 

MN Le armi di Venier (1.° sezione) 

Le armi di Musizza per ora a Casera Carriola. 


Giorno 20: blindamento delle postazioni: a sera: lavori 
per fosse di ricovero. | 


Istruzione sulla 
Mitragliatrice francese 
Saint Etienne M. 1907. 


Lezioni tenute nella R. Accademia Militare di Torino 
nei mesi di maggio e giugno 1916. — 
27 maggio 1916. - (Lezione pomeridiana). — 


Nomenclatura: 
Modello T 1907 (T = transformée) 
(50 mitragliatrici al giorno a S.E.). 
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3 parti: arma, sopporto girevole, treppiede. — 

Arma: 6 parti: canna, sistema motore, (stantuffo, chiavi- 
stello, ecc.) radiatore, meccanismo di alimentazione, siste- 
ma di scatto, | congegno di culatta mobile. — Calibro mm. 8 
(Lebel). Canna grossa per radiare il calore. — Sparare a 
pause: quando la canna si fa bleu bisogna o lasciarla raf- 
freddare o con guanti speciali a maglia di ferro immerger- 
la in acqua: si può anche inaffiarla grossamente. — A 5600- 
6000 colpi la canna supera il bleu e va verso il rosso. — 

Radiatore: con orecchioni per fissar l’arma sul sopporto a 
forchetta, mensola (o tramoggia) perl’introduzione del na- 
stro. Una mensola mobile facilita l'introduzione. La menso- 
la mobile e il mirino hanno tacche di radio (fosforescente) 
per il tiro di notte. Per inutilizzare l'arma deformare con un 
sasso la cartella e le sue nervature. | Corpo intermediario tra 
arma e treppiede è il sopporto girevole. Con forchetta e 2 
incastri per gli orecchioni muniti di galletti assicuranti orec- 
chioni con arresto a molla. Il corpo centrale contiene mec- 
canismi diversi. — La vite a canocchiale consente l’elevazio- 
ne, un mollone stringe 2 ganasce; posteriormente una leva 
d'arresto che forma le morse d’una ganascia sul settore striato. 
Alzando la leva si ha tiro falciante, abbassandola tiro fisso. — 

La “scatola a orecchioni” si apre in 2 a cerniera con una 
coppiglia (si apre col caccia-coppiglie.) Entro vi gira una 
vite a canocchiale (interna maschia, est. femmina) per ri- 
durre il volume: 


Treppiede: il piede posteriore è allungabile, mediante la 
sbarra interna, allungabile con una manovella di circa 40 
cm: (larma si abbassa un po’.) Il piede ha un vomero, un 
sellino (girevole e fissabile) .— La gamba ha un ginocchio. 
— Anteriormente vi è un tubo fesso orizzontale, per fissar 
l’arma a una sbarra di ferro, o per il trasporto 


I due piedi anteriori possono aprirsi e chiudersi e sono 
collegati da due tiranti snodabili. Se il terreno non è pia- 
no, si equilibra l’arma allungando o accorciando il piede 
destro con l’apposito anello. — 

Il ginocchio della gamba posteriore aumenta l’elevazio- 
ne e consente il tiro contro gli aerei. | 


Scomposizione dell’Arma: 

La “chiave a tre usi” serve per lo smontaggio. Alzato il 
coperchio e aperta la cartella si porta il manubrio all’indie- 
tro e si toglie la culatta mobile. Nella culatta mobile si nota 
il “trasportatore” oltre i soliti ordegni di caricamento e spa- 
ro. — Nell’elevatore si vede una molla che deve divaricarsi 
con un bossolo o ecc. — nel metterlo. Nella culatta mobile si 
nota l’estrattore, il grilletto, la molla a V di percussione; 
ecc. — 

La dentiera presenta 11 denti in cui si incastrano quelli 
della ruota. — 

Nella cul. mobile si notano la noce, (oltre ai pezzi detti.) 

Nella ruota dentata si vede: l’asse, un raggio prolungato 
con il rullo, | che scorre nella scanalatura ad S della culatta 
mobile. — 

Il “chiavistello di chiusura” col suo dito cilindrico entra 
nella ruota dentata: gli altri due diti anteriori determina- 
no la chiusura e lo scatto dell’arma. — Di questi il braccio di 
scatto (o dito di scatto) percuote nella corsa in avanti la 
molla che determinalo scatto del grilletto. — 


Stantuffo, molla di ricupero: 

Si capovolge l’arma, sempre poggiandola sulla forchet- 
ta del supporto girevole, per estrarre il coperchio di bron- 
zo del radiatore e il Congegno di alimentazione. 


Funzionamento dell’ Arma. 


A mano e automatico. 

A mano si arma l’arma. — | 

Lo stantuffo si è portato in avanti per effetto dell’arma- 
mento trascinando l’asta di connessione, la quale comprime 
la molla «di. ricupero a tal segno che ella liberandosi ri- 
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condurrà il sistema nella posizione primitiva. — L’asta di 
connessione è unita alla dentiera con l’attacco doppio aT 
e la trascina in avanti. — 

La ruota dentata, ingranata nella dentiera subisce un 
movimento di rotazione, che col rullo fa fare un movimen- 
to all'indietro alla culatta mobile. Il rullo scorre nella pista 
ad S della culatta mobile. Nella prima parte del suo giro il 
rullo non muove la culatta ; ma il dito rotondo? del 
chiavistello di chiusura riceve w dalla ruota denjtata 
nella cui scanalatura si trova, un movimento di rotazione 
intorno al proprio asse: apre così il braccio di chiusura, 
permettendo alla culatta mobile di retrocedere. 


— Nel resto della sua corsa il rullo trasporta all’indietro 
la culatta mobile, fino a che essa si aggancia al sistema di 
scatto, a mano o automatico. — Il gancio di scatto prende in 
quello posteriore della culatta mobile. — 


L’ elevatore a questo momento è elevato e reca la cartuc- 
cia offrendola all’otturatore. 

Il grilletto è azionato dalla noce: il rullo urtandone la coda 
nel movimento all’indietro della culatta (apertura) arma 
la | noce facendola fissare dal beccuccio del grilletto il qua- 
le è tenuto alto dalla sua molletta. Il percussore intanto è 
stato portato all’indietro dalla noce. Essa dunque arma il 
percussore e il grilletto. — 


a di manovra 
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(Un altro fatto si verifica e cioè la compressione della mol- 
la di percussione. —) 

Ora facendo pressione col dito sulla coda a scatto, si to- 
glie la causa di fermata e si conferisce libertà alla molla di 
ricupero compressa. Questa si stende imprimendo al siste- 
ma i seguenti movimenti: 

Stendendosi la molla preme sul tallone dell’asta di con- 
nessione spingendolo indietro: la ruota dentata trasforma 
il moto | all'indietro in moto in avanti per la culatta mobi- 
le. Il rullo nell’ultimo pezzo della sua corsa ({ di ritorno 
prende il dito di manovra del chiavistello il quale ruota, 
chiude ermeticamente col dito di chiusura e provoca poi 
lo scatto col dito di scatto: per questo i due diti sono su set- 
tore diverso 


Dopo lo scatto 

l’otturatore prende dall’elevatore la cartuccia. — La noce 
o meglio la sua coda è sparita dalla pista ad S: infatti il brac- 
cio di scatto scendendo, consente una rotazione della no- 
ce che move il percussore provocando l’esplosione. 

— Studieremo a parte il complicato sistema di alimenta- 
zione il quale è tutto situato sopra | l’asta di connessione. — 


— Puntamento e sparo. — 

Mentre la Maxim e la Fiat hanno due impugnature, la 
Saint Etienne ne ha una sola. — 

Il puntamento in elevazione e profondità è fatto col volan- 
tino del sopporto girevole: girando all’indietro, si abbassa 
la coda, elevando la mira. — Il mirino presenta caratteristi- 
che speciali: la sua parte superiore, mirando, deve presen- 
tarsi centrata fra i due stipiti della finestra del ritto d’alzo e 
allinearsi con le sue spalle S. 
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Si ha il vantaggio di non perdere mai di vista il mirino: la 
cui individuazionein altezza è data dai piani p' e p" e lateral- 
mente dalla eguale ampiezza | delle finestre di luce ff. — 

All’alzo e al mirino sono applicati dei punti radioscopici 
per il tiro di notte. — 


Meccanismo di Alimentazione. 


Asta di connessione, piccola molla ammortizzatrice, ma- 
nicotto di alim. con 2 corone a 12 denti l’una, per 1 cartuc- 
cia ciascuno. 

Nella finestra dell’asta un paio di branche di alimenta- 
zione munite di molla divaricante e di 2 talloncini. Il cilin- 
drodi alim. con 12 scanalature elicoidali porta il manicotto 
di arresto con molla e anello di arresto della molla. Final- 
mente un rocchetto con 12 denti a sega, che contrastano 
coi 12 denti a sega del cilindro. — Il rocchetto ha una molla 
e un manicotto. | 

Nel meccanismo di alimentazione si trasforma il moto 
rettilineo dell’asta di connessione in movim. rotatorio. — 
Ciò avviene per effetto delle nervature e scanalature elicoi- 
dali del cilindro: non potendo ruotare l’asta, che ha tallo- 
ne fisso ecc., ruota il cilindro. — Il cilindro, il manicotto, 
il rocchetto sono rigidamente connessi e girano di un 12 
di circonf. # per ogni colpo. Ogni scanalatura elicoidale 
occupa + di 2r, cioè 30°. 

Nella corsa in avanti la cartuccia gira di + in un senso: 
nel ritorno il manicotto deve star fermo però: allora si di- 
spone così: 


Nella corsa in avanti del pistone (che è il ritorno per 
l’apparecchio) spiàno | la nervatura 
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La parte AB nell’alimentazione è coperta con un salto. — 
Denti del rocchetto e cilindro. 


Come si vede il contrasto dei denti impedisce il moto 
segnato dalle frecce, non il contrario. — 

S’intende che in MV è una molla che consente l’eleva- 
zione della dentiera superiore. — 


Alla posizione anormale delle branche di alimentazio- 
ne nelle loro scanalature è dovuto spesso l’ inceppamento 
della S.É. Il servente non deve spingere il nastro: ma impa- 
rare a fare una pressione eguale a quella richiesta dal cilin- 
dro. | 

Le branche del cilindro di alimentazione sporgono sul 
piatto della mensola acciuffando a ogni $ di giro una car- 
tuccia. Nella corsa indietro dello stantuffo e avanti della cu- 
latta mobile avviene l’abbrancamento della cartuccia. — 


Cessato il tiro si chiude la culatta per riposare le molle: 
lasciandola aperta si stanca il gancio di scatto, le molle, 
ecc. — 


Il mirino a compensazione evita di dover usare la corre- 
zione della graduazione dopo i 500-1000-1500..... colpi co- 
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me nella Maxim, Fiat, Schwarz-Loose, ecc. poiché il tirato- 
re aggiusta spontaneamente la mira. | 


Intermittente o Continuo può essere il tiro delle armi auto- 
matiche moderne. — Tiro continuo è proprio delle mitra- 
gliatrici e delle pistole. — Queste però hanno tiro a coman- 
do, e canna corta. Alcune armi usano del rinculo sopra la 
culatta per produrre l’automatismo dei movimenti neces- 
sarî al ricaricamento e allo sparo. Per riportare in batteria 
la culatta v'è il mollone di ricupero. Altre armi muovono 
non la culatta ma la canna e sono le pistole; perché una 
canna pesante non si potrebbe. Vi è poi il sistema misto in 
cui si muovono la canna e la culatta mobile. — La Schwarz- 
Loose è del I.° tipo, la Maxim Fiat sono del tipo misto. 

La S.E. invece utilizza i gas | nel periodo di esplosione e 
di percorso della pallottola. — 


Mitragliatrice Saint Étienne 1907 F 
(studio particolare). 


Canna, radiatore, scatola culatta, Apparato motore, asta 
di connessione (che attraversa la parte inferiore del radia- 
tore e porta l'apparato per il ricambio delle cartucce). 

Culatta mobile e chiavistello di chiusura. Ecco le 6 parti 
della S.E. — 

Vi è poi il Sistema di scatto e di tiro cadenzato. Quest’ul- 
timo è molto perfezionato nella S.E. e consente una oscil- 
lazione da 20 a 600 colpi al minuto. — 


Canna: 

Si pone la leva dell’eccentrico di posizione della canna 
in avanti per liberare la canna; si leva per precauzione la 
culatta mobile. Con | la chiave a 3 usi svito la canna che è 
unita all’arme con una vite. La canna ha grosso spessore 
per radiare il calore (1500-3000 gradi è il calore di esplo- 
sione). 


` b Radiatore: 
È una lega di X 2, 


10 alluminio 
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Apparato motore: con i 2 pioli della chiave a 3 usi tolgo, 
svitando, l'apparato che comprende uno stantuffo, il qua- 
le riceve la spinta dei gas. — 


Nella intaccatura circolare al fondo della canna cade 
l’eccentrico di posizione, fissando la canna in posizione 
unica. L'anima della canna è dimm. 8. La canna è rigata a 
passo costante. Le rigature sono 4 e hanno un profilo spe- 
ciale. 

L’asta dello stantuffo termina con una filettatura a vite e 
poi si divarica a molla per impedire lo svitamento durante 
l'oscillazione. 


Dopo la asta dello stantuffo viene l’asta di connessione 
col sistema di alimentazione e poi la cremagliera. — 


N.B. La parte che impedisce al cilindro di alimentazione 
di girare da destra a sinistra dicesi rocchetto di arresto. — 

Nel momento di avanzata dello stantuffo (sparo) la cu- 
latta mobile arretra munita della cartuccia nuova al tra- 
sportatore e quella vecchia che espelle. Nel ritorno dello 
stantuffo la culatta mobile avanza con la nuova cartuccia; è 
in questo tempo 2.° che gira il tamburo, alimentando il tra- 
sportatore. 


N.B. La parte fissa contro cui preme il mollone «di. 
ricupero dicesi tappo <a» vite, la parte mobile dell’asta | di 
connessione che preme la molla dicesi tallone. — 

Nella corsa in avanti dello stantuffo e indietro della cu- 
latta, il rullo del pignone manovella arma il grilletto 
schiacciando la molla della noce. 
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grilletto 


Il grilletto ha la funzione di trattenere la noce fino a che 
la camera di esplosione sia occupata da una nuova cartuc- 
cia; lasciando andare il grilletto la noce scatta facendo a- 
39r vanzare il percussore e il | colpo parte. — 
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Quando o si muove nel senso della freccia, n tira indie- 
tro il percussore, m comprime la molla fissa lasciando che 
a molla mobile si stenda. z ingrana in s che è tenuto nella 
nuova posizione da a. — | 
Per sparare l’arma occorre quindi comprimere la coda 39v 
del grilletto: ma lo scatto deve avvenire a Camera chiusa. 
Serve a ciò il chiavistello di chiusura 


Il braccio di manovra è comandato da una scanalatura 
del pignone manovella. Nell’avanzamento della C.M. e 
precisamente al termine della corsa, una scanalatura del 
pignone manovella il cui percorso è 


fa girare il chiavistello intorno al proprio asse: allora | il 40r 
braccio di chiusura entra in apposito alloggiamento della 
culatta m. provocando la chiusura ermetica. Poi il braccio 

di scatto che è su un settore un po’ più alto della circonfe- 
renza-sezione del chiavistello urta la coda del grilletto, 
provocando l’esplosione. — 


40v 


N.B. Quest’arma, a differenza di altre, è pronta per 
lo sparo, ad otturatore aperto. S'intende che lo sparo awie- 
ne ad otturatore chiuso, ma la chiusura e lo scoppio sono 
reciprocamente legati. Se avviene la chiusura, avviene lo 
scoppio. — | 

Perché funzioni il regolatore di velocità bisogna preme- 
re il tasto sporgente a sinistra in fondo della macchina. — 


A culatta mobile aperta (o chiusa) per liberare il tambu- 
ro di alimentaz. basta premere il bottone collocato a sini- 
stra, sul coperchio del radiatore. A culatta chiusa si usa il 
bottone di distacco del rocch. di distacco. — 
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GGI 
Carlo Emilio Gadda, S 
Sottotenente nel 5.° Regg." Alpini. 
89.° Reparto Mitragliatrici. 
2.* Sezione. 


Guerra per l’Indipendenza, 
anno 1916. 


Giornale di Campagna. 
Anno 1916. 
(Gaddùs). | 


CarloEmilioGadda Ar 
5.° Alpini 
89.° Reparto Mitragliatrici | 


CarloEmilioGadda, Ir 
Sottotenente nel 5.° Regg.'° Alpini. — 
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Giornale di Guerra 
per l’anno 1916. — 


Vicenza, 4 giugno 1916. — 
Trasferito nel: 


3.° Regg.” Alpini. —| 


IIr Carlo Emilio Gadda, 
Sottotenente di Milizia Territoriale 
nel 5.° Reggimento Alpini. — 
— 89.° Reparto Mitragliatrici. — 
Anno 1916. — 


— Giornale di Guerra per l’anno 1916. — 


Nota. — Il presente quaderno venne acquistato in Tori- 
no il 31 maggio 1916. — 


« Prospexi Italiam summa sublimis ab unda. » 
Aen. VI. 


Carlo Emilio Gadda, (Gaddùs) , Duca di Sant Aquila. — 
— Anno 1916. -| 
lr Carlo Emilio Gadda. 
Giornale di Guerra per l’anno 1916. 
Paragrafo primo. 
— Vicenza, 4 giugno 1916, ore 13. — 


Rinnovo in queste pagine, all’inizio di un nuovo periodo 
della mia vita militare, il giornale di guerra che intralasciai 
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durante l’inverno; con la speranza che per alcuna sua nota 
possa credermi soldato combattente nell’opera della re- 
denzione. La brevità del tempo assegnabile alla redazione 
del presente diario mi toglie ora di corredarlo d’una chiac- 
chiera, nella quale avrei riassunto le ragioni e il modo del 
mio concorso a costituire l’89.° Reparto Mitragliatrici; mi 
toglierà, nei giorni prossimi, di “farmi onore” scrivendo. — 
Partiti da Torino jer l’altro, giorno 2 giugno 1916, i Re|parti 
89.° e 90.° arrivarono a Vicenza jeri alle 7 del mattino; io 
ebbi la fortuna di riabbracciare a Lambrate i miei cari, a cui 
avevo dato telefonicamente un appuntamento da Musoc- 
co, il treno speciale non dovendo passare per la Stazione di 
Milano. A Vicenza abbiamo accantonato uomini e muli 
nello Stallo dell’Arena e stamane alle 6 (il computo delle 
ore è anticipato di sessanta primi dalla mezzanotte scorsa: 
ciò è a dire che le 6 sono in realtà le 5, e così via) abbiamo 
iniziato l'addestramento della truppa alla manovra delle 
«Saint Etienne ». — Io sono alloggiato in una discreta came- 
retta in via San Rocco 44: mangio dal ristoratore coi colle- 
ghi, o dalla padrona di casa. — Il mio spirito, occupato dal- 
l’amarezza e dall’ansia, si è oggi riposato in un po’ di calma 
alla lettura del bollettino di Cadorna. Anche la popolazio- 
ne è calma. — CEG. Vicenza, 4 giugno 1916. — | 


Ore 18. — Dopo le 13 m’addormentai con il proposito di 
esser pronto in quartiere alle 15, ma il sonno oltrepassò l’o- 
ra determinata occupandomi la prima parte del pomerig- 
gio domenicale. Scrissi due cartoline, una alla mamma, una 
a Letizia: e mi recai all’accantonamento, dove non v'era 
che fare: arrivai buono per far coprire d’un telone imper- 
meabile la carretta su cui erano le mitragliatrici, che senza 
me avrebbero preso quant’acquail cielo voleva: l’indolenza 
e l’incuria degli alpini sono irritanti. — I comandanti del- 
le altre due sezioni del reparto fecero invece un po’ d’istru- 
zione dalle 15 alle 16. — E per noi uno stretto obbligo di co- 
scienza l’intensificare questa istruzione, perché l’opera no- 
stra, per quanto povera e scarsa, è attesa dai combattenti 
della grande battaglia come un sollievo: per ciò mi dolse di 
non aver presenziato all’ora pomeridiana. — | 

Il nostro Reparto, l’89.° dei 90 in costituzione a Torino 
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per opera del maggiore Chiodo, risulta come gli altri di un 
comandante, (il capitano Mario Cirese, proveniente dal- 
l’Eritrea), di una squadra Comando (ufficio di amministra- 
zione, ciclisti, telefonisti, porta feriti), di tre sezioni e delle 
salmerie. Gli ufficiali sono quattro, il capitano e tre coman- 
danti di sezione, gli uomini 127 (uno manca ancora) e i mu- 
li 41: abbiamo inoltre quattro carrette da battaglione legge- 
re. — Sulla costituzione del Reparto ho altre note in un qua- 
derno particolare: qui dirò che la mia sezione è composta 
come le altre di un comandante, sette tra sottufficiali e gra- 
duati, quattordici soldati per il servizio e il munizionamento 
dei pezzi, sei muli, sei conducenti, tre zappatori. — Essa è la 
2. Sezione del Reparto: la prima è ai comandi del tenente 
Fabia|no Venier, di Udine; la terza del sottotenente Carlo 
Musizza; il capitano è nativo di Napoli. Tra noi ufficiali re- 
gna buon accordo e spero ci troveremo sempre benone. — 
CEG. —- Vicenza, 4 giugno 1916. — 


Vicenza, 5 giugno 1916. — Ieri girai per la città, dopo l’i- 
struzione fatta da Venier e Musizza, ammirando i magnifici 
monumenti del Rinascimento, le chiese romaniche, i goti- 
ci veneziani, che ripetono nelle loro linee il succedersi dei 
tempi. Poi cena a caro prezzo da un ristoratore: notte agita- 
ta da tristezza e ansia sulle sorti della guerra, disturbata dal 
chiacchierare e dal ciabattare delle donne di casa. Sveglia 
alle 5 dell’ora nuova; in quartiere alle sei; istruzione inten- 
sa in piazza d’armi, donde vedemmo un velivolo nemico 
fuggire verso il Settentrione dopo aver gettato una bomba 
nei pressi della ferrovia. Colazione di minestra e uova, per 
calcolo di massaio, allo Stallo dell’Arena: riposo fino alle 
due e mezzo: poi istruzione e spesa viveri. Questa si prolun- 
gò tediosamente, essendo il magazizino carne affollato dai 
portatori di diversi reparti: il sole forte e il riverbero del la- 
strico ci intontì per bene. — Nelle ore libere, un po’ di assi- 
duità presso la padrona di casa, una bella signora di dimen- 
sioni matronali, in vestaglia e pantofole e incinta: poi dia- 
rio, questo che scrivo. — Il mio animo, non ostante la placi- 
da vita di questi giorni, non è affatto sereno: alle ragioni 
permanenti della mia tristezza, latente sotto le attività con- 
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suete del cervello, si uniscono quelle fittizie, concernenti la 
nostra situazione militare. La preoccupazione patriottica, 
etnica e politica, vela come di un colore di desolazione l’a- 
spetto della mia patria divina, della serena mia gente: nelle 
vie non vedo le torri, i palazzi, la gente, ma il loro pericolo; 
verso i monti guardo quasi con rincrescimento e paura, 
come all’origine d’una tempesta insostenibile, mentre al- 
tra volta pensai di loro: « muro con torre per la mia semen- 
te foste, avverso orda che di là s'accam|pa. » Il pensiero del- 
la mia famiglia e un po’ anche quello del mio pericolo mi 
angustiano; ciò non ostante la volontà è fermissima, la ra- 
gione fermissima, nel decidere che è doverosa la mia pre- 
senza alla fronte. — Spero che il mio sistema nervoso, vizia- 
to congenitamente da una sensitività morbile, sostenga, 
grazie allo sforzo cosciente dell’animo, l’orrore della guer- 
ra, che ancora e sempre e non per ostinazione polemica e 
non per indifferenza di “imboscato” io credo necessaria e 
santa. E crederò questo con la ragione anche se pallido e 
contraffatto e fuori di sé e stremato dall’emozione e inca- 
pace di parlare e lurido e angosciato, affamato e assetato e 
pieno di sonno, ne invocheràò la cessazione per debolezza, 
per stanchezza. — Vicenza, 56-1916. — CEG. — 


Vicenza, 6 giugno 1916: ore 20. — Stamane il servizio co- 
minciò alle 7, perché d’ora in avanti 1’89.° e il 90.° Reparto 
si alterneranno nel partire dal quartiere alle 6 o alle 7, (al 
fine di non ingombrare il corti|le), mentre fino ad ieri noi 
ci sbrigavamo alle 6 e il 90.° alle 7. — Dormii così un’ora di 
più, il che non mi dispiacque, poiché ieri dopo cena mi 
attardai con la padrona di casa a guardare dalla finestra le 
vampe delle nostre batterie, sui monti lontani: veramente 
io non guardavo con attenzione, non ostante una specie di 
angoscia, la quale mi copriva l’anima quasi di un manto di 
piombo: la padrona si lamentava ch’io fossi distratto. — Du- 
rante l’istruzione di stamane smontai una delle due mac- 
chine della mia sezione: ho bisogno anch’io di molta pra- 
tica. Nel pomeriggio la truppa fu condotta al bagno dal 
sergente di giornata, e io riposai da mezzodì alle quattro: 
come si dorme bene in quelle ore! Ma anche questo sonno 
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lecito è un rimorso per me, e l’animo non è sereno. — Alle 
quattro in caserma; poi ai bagni del Ponte Pusterla: lo sta- 
bilimento è piccolo, ma ben tenuto. Ora mangerò in casa, 
per spirito d’economia: infatti dal Ristoratore | del Caval- 
letto non si spende meno di tre lire e mezza per pasto, a far 
la figura del povero diavolo. E sette lire al giorno, più il 
caffè del mattino, più qualche spesa di posta, di lavandaia, 
ecc. sono un peso troppo forte per il mio bilancio, tanto 
più che mi trovo agli sgoccioli della mia scorta. Il magazzi- 
no di Edolo mi “soddisfece” come si dice in termini milita- 
ri, fino a tutto il 26 maggio di indennità di guerra e sopras- 
soldo alpino: ma la mesata di stipendio del maggio non 
l’ho avuta ancora: i cambiamenti di residenza sono sem- 
pre deleterî per le finanze d’un ufficiale; tanto più quando 
si passa per Torino e Vicenza. — 

Acquistai delle cartoline e scrissi alla mamma, alla signo- 
ra Semenza, alla signorina Marchetti: mi informai del co- 
me poter visitare il teatro olimpico. Concludendo: animo 
triste, salute buona, finanze un po’ meno (lire 35 e spiccio- 
li): solitudine, perché tra colleghi, pur essendo ben amici, 
ci facciam poca compagnia: pensiero assillante della patria 
e dei miei cari. — Vicenza, 6-6-1916. CEG. — | 


Vicenza, 7 giugno 1916. — Permane nell’anima la tristez- 
za, sollevata un po’ dalle notizie della guerra dei Russi, i 
quali al primo assalto lungo un fronte di 350 km. ottenne- 
ro un buon successo: pare che il loro munizionamento sia 
stato seriamente preparato, che le condizioni di viabilità 
delle retrovie sieno state notevolmente migliorate dal Ge- 
nio: speriamo. Essi ci ricambiano forse in questo momen- 
to l’aiuto che noi recammo loro il giugno scorso, allorché 
la nostra campagna distrasse dal fronte russo alquante for- 
ze austriache. Anche il bollettino di Cadorna (6 giugno) è 
discreto. Mi addolorò oggi la notizia della morte del gran- 
de lord Kitchener, il formidabile organizzatore della guer- 
ra inglese, uno forse degli uomini di maggiore ingegno 
che questi tempi presentino: egli acutamente intuì le ne- 
cessità e le modalità della presente guerra, previde lucida- 
mente le circostanze del suo svolgimento e della sua dura- 
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ta. | Se la sorte, che io non affretto per me ma per alcun a- 
more verso la mia patria e gli uomini tutti, sarà così buona 
da condiscendere ai disegni della mia infanzia e della mia 
adolescenza, io dirò per il grande generale una parola di 
ammirazione: fra il tumulto bavoso delle chiacchiere delle 
incertezze delle sciocchezze delle cecità più madornali, fra 
il dilagare delle ideologie diarroiche e delle speranze asi- 
nesche sui miglioramenti di un mondo tisico marcio per 
forze puramente ideali, la sua figura di uomo d’azione si 
leva nobilmente ed è una delle più splendide del nostro 
tempo: ed è un tragico monito ai babbei impigliati nell’in- 
sipienza, nella incapacità di condurre un’analisi che si ac- 
costi al reale, e di provenire conseguentemente ad una de- 
terminazione. — 

Oggi l’istruzione cominciò alle sei: partenza dall’accanto- 
namento, arrivo in piazza d’armi; smontai e rimontai l’altra 
macchina della mia sezione. — I miei uomini hanno poca | a- 
bilità alla meccanica: sono per la maggior parte contadini: 
imparano adagio e balbettano molto. Cancellerini, il capo- 
rale del primo pezzo, e il mio attendente sono forse tra i più 
svegli: parlerò altra volta, se me ne ricorderò, dei miei solda- 
ti, della loro fisonomia intellettuale e spirituale: li conoscerò 
anche meglio. — Ieri gli uomini non andarono al bagno, co- 
me scrissi, perché l’ordine non fu potuto eseguire in causa 
del tempo: andarono invece oggi. — Anche oggi dormii da 
mezzodì alle quattro d’un sonno pesante e triste: mi levai un 
po’ intontito e stanco. Dopo la libera uscita andai col capita- 
no al colle Berico: che luogo meraviglioso! - Mangiai per 
due lire allo Stallo dell’ Arena, servito dalla simpatica Teresi- 
na, e cenerò ora con la padrona di casa. Scrissi alla mamma e 
all’ Emilia e spero di aver domani loro scritti: quanto mi oc- 
cupa anche il pensiero della famiglia! - —‘CEG.—7-6-’16.-| 


Vicenza, 9 giugno 1916. — Ieri eseguimmo una marcia 
con il bagaglio al completo per recarci a Perarolo ad ese- 
guire dei tiri: per noi, i tiri di prova delle nostre macchine, 
poiché quelli fatti a Torino vennero eseguiti con altre. Il 
nostro capitano, adottando un giusto criterio di previdenza 
militare, volle che la marcia fosse fatta come se dovessimo 


125 


6r 


6v 


"r 


7v 


8r 


80 


partire, con tutte le impedimenta: la marcia si svolse tutta 
su buona strada, all’infuori dell’ultimo tratto, da Perarolo 
al campo di tiro: al mattino ombra e fresco, al pomeriggio, 
nel ritorno, un caldo violento. Le condizioni di cammino 
erano quindi, ad eccezione di quest’ultima, assai favorevo- 
li: ciò non ostante si ebbero a verificare degli inconvenien- 
ti: anzitutto le carrette cariche di munizioni non furono 
potute trainare non dico da due muli, ma nemmeno da 
quattro, e dovettero ritornare: poi la | marcia si dilungò e si 
frazionò, essendosi mandati avanti i muli per lasciare i ser- 
venti in soccorso delle carrette: infine, al ritorno, forse per 
il caldo eccessivo, per la scarsezza di allenamento, la truppa 
era assai stanca e di malumore. I tiri, eseguiti alle due del 
pomeriggio, furono assai soddisfacenti: a trecento metri, 
contiri di blocco e falciati, regolati e accelerati (poiché una 
delle proprietà della Saint Etienne è il regolatore della ve- 
locità di tiro), i bersagli costituiti da sagome di uomini ritti 
vennero crivellati: i colpi tirati complessivamente dalle sei 
macchine del reparto furono 1200. — La faccenda dei muli 
delle carrette non deve parere a prima vista, come certo 
parrebbe ad ogni italiano che avesse assistito alla marcia di 
ieri, un inconveniente grave: non facciamo critiche ingiu- 
ste: anzitutto le munizioni | devono esser portate con le car- 
rette dal Parco avanzato di Artiglieria nei pressi della sezio- 
ne: durante il viaggio le carrette recano sì munizioni, ma 
non nel quantitativo di cui siamo dotati noi, dovendo fida- 
re solo sulla nostra scorta. Un aumento nell’organico dei 
muli e degli uomini che è già forte (127 uomini e 41 muli 
per sei mitragliatrici) sarebbe un errore, se non nel caso di 
operazioni coloniali. — I miei due colleghi brontolarono col 
capitano, e alla mia presenza si permisero anche di dargli 
della testa di rapa, non certo per cattiveria, ma in uno sfogo 
di malumore: la truppa pure brontolò. Ciò non ostante io 
approvo le disposizioni del capitano che servirono a lui di 
preziosa esperienza: egli, ufficiale in un reparto di ascari, 
non può avere quella conoscenza degli alpini che abbiamo 
noi e se la vuole acquistare. — L'italiano, nel momento della 
fatica, brontola e se la pren|de coi superiori: ed è ingiusto: e 
io dico allora: italiano carogna. — Io ero stanco morto, più 


126 


dei miei soldati: mi sarei buttato a terra e addormentato, 
anche perché a colazione (che fu alle tre pomeridiane) a- 
vevo bevuto del vino senza prima assaggiarlo, nell’avidità 
della sete: e questo vino era assai forte. — Eppure non bron- 
tolai, non bestemmiai, non diedi della bestia a nessuno: ma 
dissi a me stesso e dico e dirò sempre che l’organizzare una 
marcia, anche in condizioni favorevoli, è una cosa difficile; 
che vi occorre proprio, oltre che energia e spirito di orga- 
nizzazione, anche vero e proprio ingegno, fosforo, cere- 
bro, materia grigia: e ci vuol molto ordine e molta discipli- 
na: due cose di cui fanno difetto gli alpini, che hanno tanti 
altri meriti. — 

Assistei già a parecchie marce: discretamente eseguita 
quella dell’8.° Fanteria da | Ponte di Legno a Edolo, con 
un battaglione: ho unadiscreta pratica di marce. — Quella di 
ieri coprì tra l'andata e il ritorno un percorso di 25 kilome- 
tri: a metà gli esercizî di tiro. — 

Tornato a casa, stanchissimo pel vino bevuto con cui 
mero mezzo ubriacato, mi gettai a letto senza cenare: oggi 
sto bene. Spiritualmente, sono sollevato dalle notizie della 
vittoria russa in Volinia: forse il comunicato ne esagera un 
po’ le dimensioni; ma certo anche gli austriaci ammettono 
la propria ritirata e la perdita di Luzk: il popolo nostro si 
darà forse a un eccesso di ottimismo in conseguenza, men- 
tre occorre ancora far molto. Io non voglio far previsioni, 
ma certo è soddisfacente vedere che tutto ciò fu preparato 
in silenzio: tanto che l’Austria si decise a concentrare nel 
Trentino le migliori sue forze. — | 

Ieri ricevetti dalla mamma per pacco postale l’orologio 
aggiustato: segno questo che ella ha ricevuto le mie carto- 
line. Oggi aspettai invano della posta: da che sono a Vicen- 
za non ho avuto nulla. Stamane si è fatta la pulitura delle 
macchine in quartiere: dopo, nulla: io sono da oggi a do- 
mani ufficiale di servizio di compagnia per il mio reparto: 
il turno è a tre. — In questi giorni la mia salute non è otti- 
ma, un po’ anche in causa delle fatiche, non ostante che io 
economizzi molto le mie forze. — 

Vicenza, 9 giugno 1916. — CEG. — 
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Vicenza, 12 giugno 1916; ore 8, di sera. — 

Ieri ricevetti una lettera da Clara e una da Emilia, con 
buone notizie: il mio compagno Giambartolomei, ferito 
sull’ Isonzo, migliora e sarà trasportato a Milano. — Nulla di 
notevole nelle giornate di sabato e | di ieri: nell’istruzione 
di sabato mattina comandai una manovra in ordine sparso 
(esercizio per fanteria) delle tre sezioni operanti come re- 
parti ordinarî. Oggi monto di nuovo da ufficiale di compa- 
gnia. — Sono oramai agli sg6ccioli de’ miei fondi e dovrò 
farmi anticipare del denaro dalla cassa del reparto, non 
essendomi state ancora liquidate la mesata di maggio e 
l’indennità di guerra oltre il 26. — In questi giorni mangiai 
al Pozzo Rosso presso il caffè Roma: cibo abbondante, ma 
non ottimo: spesa media lire 2,50; a cena sono sempre dal- 
la padrona di casa, la signora Lena Brunacci; dalla mia ca- 
meretta al primo piano salgo all’ultimo, una soffitta arre- 
data, dove l’ottima signora mi prepara da mangiare. La 
casa è in via San Rocco 44 e non 42 come scrissi erronea- 
mente. Non ho voglia di scriver altro: della guerra dirò do- 
mani. — Vicenza, 12-6-1916. — CEG. 


N.B. Otto bombe ieri mattina, giorno 11, sulla città: due 
morti e qualche ferito. — CEG. — | 


Vicenza, 14 giugno 1916. Ore 20 e 3. — 

Ieri fu una giornata di servizio ordinario, la mattina ba- 
gno alla truppa nella piscina municipale lungo il Bacchi- 
glione, al ponte Pusterla; dopo colazione, istruzione in 
piazza d’armi, con un sole cocente. Qualche assiduità 
presso la padrona di casa. — Stamane una breve marcia con 
zaini, muli, carreggio, sullo stradone di Verona; dormii 
dalle dieci e mezzo alle una, prima di far colazione, perché 
mi prese una sonnolenza invincibile; la colazione consisté 
di pane, prosciutto, acciughe salate per un totale di 65 cen- 
tesimi. Dopo colazione fui in quartiere, poi al bagno di 
ponte Pusterla con Venier: nuotai e mi divertii, ma l’acqua 
fredda mi consentì solo delle brevi immersioni. Con la 
spesa del bagno e di un gelato preso poi al caffè, con Ve- 
nier e il Capitano Cirese mi alleggerii dell’ultimo centesi- 


10r> mo. Non ho più | nulla in tasca e domani dovrò farmi pre- 
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stare del denaro: devo ancor riscuotere, come dissi, lo sti- 
pendio di maggio e una piccola parte del soprassoldo. — Il 
foglio stipendî non arrivando dal 5.°; non arrivando alcu- 
na risposta al Capitano, che telegrafò per avere fondi e in 
merito a numerose questioni amministrative, fu mandato 
a Milano il sottotenente Carlo Musizza per parlare de visu 
col Comando di Deposito del 5.°— Già dissi, mi pare, che il 
nostro reparto, l’89.°, dipende amministrativamente dal 
5.°- Dovevo andar io a Milano, ma il Capitano volle man- 
dar Musizza perché più pratico di faccende burocratiche: 
in realtà me la sarei cavata benissimo, con l’ordine e la 
precisione che metto nelle mie cose; ma mi rassegnai « pro 
patria», perché io non sono una carogna, ma un buon dia- 
volo. — 

Il gelato con cui esaurii le mie risorse, mi fu egregiamen- 
te avvelenato dalla lunga | tiritera d’un sottotenente alpi- 
no, l’aiutante maggiore del Battaglione Cividale, dell’8.° 
Me ne raccontò di tutti i colori, della nostra ritirata: poco 
bene e molto male, specie dei Comandi di Divisione: ma 
anche molto pessimismo di maniera, di quello che mi ren- 
de sanguinario: molto spirito di corpo male inteso, un gran 
disprezzo per la fanteria. Sull’inettitudine dei nostri co- 
mandi, sulla loro cinica indifferenza per quello che è, nella 
peggiore delle espressioni, il loro mestiere, ho già raccolto 
dati in ogni bocca di militare: ma questi dati possono esse- 
re per avventura falsi, e molte volte lo sono certamente, in 
causa della porca rogna italiana del denigramento di noi 
stessi. Occorre molto diffidare dell’impressionismo di cer- 
tuni: certo una cosa è palese: la mancanza di assiduità di 
questi Comandi alla fronte, l’inefficace o nulla sorveglian- 
za esercitata sui co| mandi in sottordine. — Un’altra notizia 
che mi fece male è che la nostra artiglieria spara poco per 
difetto di munizioni: un’altra ancora che le linee retrostan- 
ti alla prima non vengono munite con quell’assiduità e in- 
tensità che avrei supposto. Basta: spero di veder qualche 
cosa anche coi miei occhi, che credo siano quelli di un uo- 
mo ragionevole. Sfoghi contro i «generaloni» abbondano 
nella storia del mio pensiero: una lettera di mio fratello da 
Montozzo parla alla mamma dei « generaloni che piaccio- 
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no al Carlo » con allusione al mio giudizio sempre severo 
verso gli alti gallonati. Se il Gobbi e il Semenza hanno con- 
servato alcune mie lettere dell’estate 1914, credo che vi sia- 
no già dei cenni ironici sui nostri capi: io intuivo, con la 
diffidenza, che è la ventitreesima legge del mio spirito, 
l'insufficienza di molte anime porche anche nell'esercito. 
— Basta di tutto questo, che troppo mi amareggia. — Duran- 
te | la marcia di stamane, passò un tram a vapore coi coscrit- 
ti del 97 che vanno alla visita e con dei prigionieri austriaci. 
— Vi fu anche oggi un allarme per velivoli: cosa ormai con- 
suetudinaria. Sento a questa prova di non esser molto co- 
raggioso, perché questi allarmi mi destano una lieve ap- 
prensione: tuttavia, per un senso di fierezza verso me stes- 
so, faccio tutto ciò che devo fare con la massima calma, giro 
per la città, attendo alle mie cose come se nulla fosse. — Og- 
gi ho ricevuto due cartoline dalla mamma e le ho anche 
risposto: il mio pensiero è spesso con lei, e la mia tristezza è 
in gran parte causata dal pensiero delle sue sofferenze di 
madre. — Vicenza, 14-6-1916. CEG. — 


Breganze, 17 giugno 1916. — Ieri, dopo la consueta istru- 
zione in Piazza d'Armi, ricevemmo l’ordine di partenza, 
per una circostanza che potrebbe parer stralna a chi non 
conoscesse le abitudini militari. Il sottotenente Antonelli, 
comandante il 90.° Reparto (fratello gemello del nostro) si 
recò al Comando dell’Armata per sapere se egli realmente 
dovesse assumere il Comando titolare della sua truppa in 
vece di un tenente, proposto per la rassegna, e che rimase 
infatti a Vicenza. Esaurita la questione, grandi meraviglie 
per la nostra permanenza a Vicenza: noi avremmo dovuto 
esser già al fronte da un pezzo: comunque non indugiassi- 
mo a partire per Breganze e a presentarci al Comando del- 
l’Altipiano. Noi partimmo alle 4 e 1 pomeridiane (in real- 
tà lg 3 3 agli effetti del sole) con un caldo bestiale. Alle 10 
e i eravamo a Breganze, dopo una marcia faticosa per il 
caldo, ma discretamente condotta e senza allungamenti 
della colonna. — Prima di partire un gentile brindisi dei pro- 
prietarî dello « Stallo all’ Arena »; all’arrivo si piantarono le 
tende per ufficiali e truppa, si scaricarono i muli, ecc. — Ce- 
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nammo nella tenda di Venier, e alla una di notte circa ci 
coricammo: noi ufficiali non avevamo coperte e io dormii 
sulla nuda terra | dove avevo disteso un po’ di fieno tolto ai 
muli: dormii maluccio perché straziato dai ragli e dai nitriti 
di muli e cavalli del genio, e dalla sveglia del genio stesso, 
effettuatasi poco dopo le 3. Il cattivo sonno di quattro ore e 
mezzo non mi riposò quanto la toilette mattutina con ac- 
qua e sapone, nella mia catinella di gomma. Scrivo nell’ac- 
campamento, davanti alla mia tenda, seduto sopra le casset- 
te porta munizioni. — Breganze, 17-6-1916.-— CEG. — 


Sul margine meridionale dell’ Altipiano dei Sette Comu- 
ni, sopra Calvene. — 18-6-1916. 

Da Breganze a Sarcedo con un orribile caldo: ero, an- 
che, fisicamente depresso: da Sarcedo a Calvene, dove arri- 
vammo iersera e ci accampammo. Venne un ordine scritto 
al Capitano di recarsi oggi a Malga Lavorezze. Non essen- 
do tale località indicata sulla carta 100 000, fui incaricato di 
richiedere al Comando di corpo d’Armata (24.°) altre de 
signazioni: dopo non poca fatica le | ebbi per telefono. Sta- 
mane partimmo alle 7, (ora nuova) perché intervennero 
inconvenienti nel caricamento dei muli: dovevamo partire 
alle 5. — Il percorso fin qui, su per la valletta a N.E. di Calve- 
ne, fu assai faticoso pei muli, per il pessimo stato del sentie- 
ro: la strada non poté essere usufruita perché ingombra di 
cannoni salenti: (149 G.) Venne anche parecchia pioggia, 
che ci prendemmo mentre verso le 11 mangiavamo pane e 
carne fredda, senza sale. — Siamo ora (ore 16) fermi alle cu- 
cine del 157.°, per fare, a nostra volta, il nostro 2.° rancio. 
Clima soffocante, aridità assoluta della montagna; erbosa, 
cespugliosa, con emergenze di calcare: in complesso nuda. 
— Incontrammo un ufficiale superiore del 1577.° che ci disse 
della eroica resistenza dei suoi sotto il violentissimo bom- 
bardamento dei giorni scorsi. — 

Le cannonate rintronano oggi con frequenza minore, a 
quanto dicono: ma certo con una frequenza superiore a 
qualunque da me sentita (1 circa al minuto): tutti i proietti 
scoppiano. | Moralmente: un po’ la fatica della ascesa e il 
caldo, un po’ la coscienza del pericolo a cui andiamo in- 
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contro, affaticarono il mio animo. Ebbi un po’ di batticuo- 
re e depressione fisica, che si tramutarono in sonnolenza, 
sfogata durante un alt con un po’ di sonno. Dopo del qua- 
le ero molto più calmo. Adesso ancora un po’ di irritazio- 
ne nervosa, puramente fisica: di tutto ciò non il menomo 
segno esterno: calmissimo in apparenza, procedevo sbuf- 
fando pel caldo o canterellando, occupandomi dei muli; 
dormii anche: ma la sofferenza morale perdurò, indipen- 
dente dalla volontà. La reazione volitiva recò buoni effetti 
dopo il sonno, dopo un po’ di tempo. — 

Dobbiamo raggiungere la 32.* divisione e precisamente 
il 41.° fanteria; speriamo sia un buon reggimento. 

Gli shrapnels austriaci fischiano a 350 metri da noi scop- 
piando sul collo a Nord dello spiazzo in cui siamo. — La 
truppa nostra è a bastanza calma e serena: speriamo nella 
vittoria! — 18-6-1916. — CEG. -| 


Giorno 22 giugno 1916. — In trincea, sulla falda orientale 
del piccolo rilievo roccioso, che forma una pozza coperta 
del prato a occidente e a sud di Monte Magnaboschi. — Ore 
10;30' antim. — 

— Il giorno 18 arrivammo e pernottammo sulla pendice 
Sud del rilievo M." Carriola, credo, che copre il prato di 
Casera Carriola: il capitano si presentò al Comando di Bri- 
gata. Durante la marcia dalle cucine del 157.° a Casera 
Carriola incontravamo barelle di feriti, feriti, profughi del 
157.°, reduci dallo spaventoso bombardamento del 17. Le 
notizie erano tristi: il numero giornaliero dei feriti rag- 
giungeva (sul fronte della 32. divisione circa) il migliaio. 
Vidi in una tenda della sanità divisionale un tenente co- 
lonnello ferito all'addome. — La notte, passata nel luogo 
descritto, fu triste: le cannonate rintronavano e mi turba- 
vano il sonno non pel rumore, ma presentandomi la visio- 
ne delle sofferenze dei combattenti. — Il mat|tino del 19, 
verso le 9, ci mettemmo in marcia per raggiungere la no- 
stra presente posizione, tenuta dal 41.° fanteria. La distan- 
za di questa da Casera Carriola non è molta: si procede fin 
alla valletta a Sud di Magnaboschi, la si percorre, e si sboc- 
ca nel prato coperto a occidente o meglio a Sud-Ovest di 
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Magnaboschi: chiamerò questo: « prato C. » — Lungo la val- 
letta che chiamerò V, e che è boscosa come tutto il Magna- 
boschi, lacerazioni del terreno e degli alberi, prodotte dal 
cannone nemico: cenci, qualche po’ di materiale gettato, 
qualche cadavere. Il genio lavorava a trincee leggere, con 
non soverchia lena: ma faceva pur qualcosa. — 

Ci presentammo al Comando del 41.° fanteria: il Colon- 
nello è abbastanza simpatico, e mi dissero che ha del corag- 
gio e dell’energia e del buon senso. La linea | di difesa da 
lui scelta mentre arrivò con le sue truppe durante la ritirata 
del decimato 158.° Regg." (che teneva col 157 le posizioni, 
ma un po’ più avanti, sul Monte Zovetto) mi pare assai giu- 
diziosa. La sera postammo le mitragliatrici con qualche ap- 
prestamento a difesa in sassi e sacchi a terra, dissimulando 
con frondi. Dirò poi, aiutandomi con uno schizzo, della 
precisa posizione. — La notte, fuoco di fucileria sulle posi- 
zioni del 42.°, a Nord di Magnaboschi e sul Lèmerle: razzi, 
ecc.; le fucilate arrivavano anche a noi, rabbiose. Razzi au- 
striaci illuminavano il Magnaboschi: noi non ne abbiamo 
neppur uno. — Il giorno 20 feci fare alla mia truppa dei ri- 
coveri di sassi, un po’ coperti, sul versante coperto del rilie- 
vo che difende il prato C; dov’è pure il Comando del 41.° 
— Aumentai e migliorai gli apprestamenti delle macchine; 
dormii e scrissi alla mamma. - Il giorno | 21, ieri, conti- 
nuammo un pọ’ di lavori: (la notte sul 21 la solita fucile- 
ria).— Per non scoprire all’artiglieria nemica le nostre posi- 
zioni noi cerchiamo di mascherarle il più possibile: e siamo 
costretti a non sparare: di ciò approfittano gli austriaci per 
lavorare di notte, apprestando, con molto miglior lena di 
quella dei pigri nostri soldati, le loro difese. La notte sul 21 
mi fecero una bella trincea o camminamento, ben visibile, 
a Nord del prato di Casera Magnaboschi, sulla selletta che 
accede al Lemerle: e non si preoccuparono neppure di ma- 
scherarla. — Io la segnalai al Colonnello del 41.°, feci uno 
schizzo e glie la presentai: egli fu contento del mio interes- 
samento e trasmise lo schizzo alla Brigata: (Brigata Mode- 
na). — Stanotte, a differenza delle due notti scorse, dormii 
d’un sonno pesante e profondo: che non mi lasciò nep|pur 
sentire la solita intensa fucileria con cui gli Austriaci si pre- 
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muniscono da attacchi notturni: questo loro timore di un 
nostro attacco mi pare un buon segno. — 

— Ore 18;30!- Oggi ingrandii, spronando i miei uomi- 
ni al lavoro, un ricovero a scavo incominciato ieri, per 
premunirci contro eventuale bombardamento dei grossi 
calibri. La mano mi trema un po’, perché lavorai inde- 
fessamente col piccone, dando ai miei lazzaroni l’esem- 
pio della buona volontà nel lavoro: il Colonnello del 41.° 
si lodò del lavoro. Io cerco sempre di pensare a quello 
che faccio: nel blindare e apprestare a difesa i due posta- 
menti della mia sezione misi davanti i sassi e le frondi 
(perché il terreno è roccioso con qualche pino e cespu- 
glio) e dietro sacchi a terra, essendo questi visibilissimi 
da lontano. V’è della gente che sta al fronte da 13 mesi e 
non sa questo: e mette in vista i sacchi, rodendomi il fe- 
gato. — 

Il mio ricovero poggia a un piccolo salto di | roccia 
dell’altezza di m. 1,20: ed è cinto da un muricciolo di sac- 
chi a terra e sassi, che comprende un’area di m.? 1,5 x 2,5 
all’incirca: è presso il Comando del 41.° e il posto di soc- 
corso della sanità. — È coperto da un telo a tenda, sostenu- 
to da rami, e il pavimento è fatto con frondi di pino che mi 
salvano un po’ dall’umidità durante la notte. Eccone la 
pianta e l’entrata: la freccia della fig. 1.* indica la direzione 
delle fucilate dedicate alla sezione di Venier e che mi pas- 
sano a l metro sul capo, mentre scrivo. — Il capitano dor- 
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me in trincea, si può dire: così Venier: io non trovai posto 
presso la mia sezione e dormo a Sud del rilievo roccioso 
che scende a | salti sul prato C e che chiamerò rilievo R; pre- 
parandolo il mio attendente, lavorai anch’io.—Il servizio ho 
disposto così: la notte un caporale o caporal maggiore di 
guardia a ogni pezzo, pronti a sparare: un sergente di guar- 
dia alla sezione con una staffetta pronta per chiamarmi: io 
disto dalla mia sezione m. 120, che percorro in tre minuti 
primi, e dormo vestito: faccio frequenti visite alla sezione 
per accertarmi che i serventi non dormano. Si intende che 
i fucilieri di linea hanno le loro vedette: quello che io faccio 
è per soprammercato. — Di giorno coprole feritoie, e sfilo le 
macchine, recandole in angolo quasi morto o almeno 
defilato (angolo morticino come dice il mio cervello), caso 
mai qualche boja canocchiale nemico le annusasse e mi in- 
viasse un botolo ringhioso. S'intende che sono pronte a 
sparare in due o tre minuti. Ieri verso le 11 (ora | nuova) 
della notte sparai qualche colpo per interdire i lavori agli 
Austriaci. — Feci tiro bloccato, con regolatore minimo, per 
dissimulare il suono ritmico della mitragliatrice. — 

Le artiglierie nostre sparano poco: invece il bombarda- 
mento nemico fu oggi intenso su Magnaboschi con piccoli 
calibri e sulla valletta V con piccoli e medî, a shrapnel e 
granate. Per la valletta V passano le nostre corvées. — 

Ai nostri uomini arriva il rancio di carne e pasta una volta 
al giorno, alle 14; alle 9 del mattino il caffè e la posta: verso 
sera l’acqua e il vino: l’acqua è recata in ghirbe (recipienti 
di tela impermeabile a forma di grossi otri), come cosa pre- 
ziosa. I muli recano la spesa da Calvene alle cucine: poi il 
rancio dalle cucine a Casera Carriola: corvées lo recano di 
qui a noi. In pri|ma linea sono la sezione di Venier e la mia: 
la terza, cioè quella di Musizza, è a Casera Carriola (dove 
pernottammo dal 18 al 19) e sono appunto i suoi uomini 
che fanno la corvées. — A Calvene sono il sergente furiere e 
il sergente delle salmerie, con le salmerie. — Noi ufficiali 
abbiamo carne e pasta o riso, caffè, cioccolatta, ecc. una vol- 
ta al giorno, ma in misura sufficiente. — Ieri ricevetti dalla 
mamma un salame, del cacao, un panattone ottimo; che 
devolsi a beneficio della mensa. Ricevetti posta dalla mam- 
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ma, Clara, signora Semenza, zio Carlo: direttami a Vicenza 
e pervenutami ora. Non sanno ancora della mia partenza 
per la fronte. Enrico sta bene e fu a Milano: Emilio Ron- 
chetti è col suo reggimento a Lisiera, presso Vicenza. — Mi 
duole di non poterlo aver veduto: è dal maggio 1915 che 
non lo vedo. -| 

Le nostre fanterie sono buone: il soldato italiano è pigro, 
specie il meridionale: è sporchetto per necessità, come il 
nemico, ma anche per incuria: provvede ai bisogni del cor- 
po nelle vicinanze della trincea, riempiendo di merda tutto 
il terreno: non si cura di creare un unico cesso, ma fa della 
linea tutto un cesso; tiene male il fucile che è sporco e talo- 
ra arrugginito; disperde le munizioni e gli strumenti da 
zappatore (quali fatiche devo durare io per radunare i miei 
picconi e badili!); dormicchia durante il giorno, mentre 
potrebbe rafforzare la linea; in compenso però è paziente, 
sobrio, generoso, buono, soccorrevole, coraggioso, e impe- 
tuoso nell’attacco. Non si ha idea di che spaventosa violen- 
za fu il bombardamento sostenuto allo scoperto dai reggi- 
menti 157 e 158 che mantennero quasi tutta la linea, con 
coraggio eroico. E quanto è grande il coraggio che occorre 
per rimaner fermi sotto il mostruoso fuoco d'artiglieria! 
Ne so ora qualche cosa. — Un esempio caratteristico di pi- 
grizia è quello offertomi da un | soldato di fanteria che l’al- 
tra sera fu ferito all’ addome (nel luogo dove è posto il mio 
primo pezzo) da una fucilata nemica passata attraverso le 
connessure del muricciolo con cui egli aveva fatto la sua 
difesa. Non s'era neppur curato di integrare questa difesa 
con terra e sassi minori, per otturare i buchi. — 

Descriverò domani la topografia dei luoghi perché ora 
s'è fatto tardi. Dirò adesso delle mie condizioni. — Esse so- 
no soddisfacenti: fisicamente sto bene salvo un po’ di son- 
nolenza provocata dall’umidità che io sento molto, e un 
po’ di rabbia nervosa, provocata dal necessario disordine 
delle mie cose, de’ miei abiti, ecc. — Moralmente sono cal- 
missimo: ho sostenuto le fucilate benone, e non ostante 
che l’accesso ai miei due pezzi sia affatto scoperto, vi passo 
indifferente. Anche il fuoco di artiglieria non mi scosse 
molto: granate da 75 e 105 caddero nel prato C, a dieci o 
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venti metri da me. Da 149 piovvero nella valletta V, | a tre- 
cento metri, con proiezioni di schegge fino a noi (poca 
roba però.) Shrapnel arrivano spesso ai lati del rilievo R. — 
Spero di farmi onore e di far tutto il mio dovere. — Un po’ 
di apprensione mi prende nel sonno e dopo i pasti: per 
ragioni inerenti ad una forma patologica del cuore, di ori- 
gine nervosa, dovuta alle violente emozioni da cui fu con- 
tristata la mia infanzia. Dico questo non per scusarmi, per- 
ché non ne sento affatto bisogno. — 
22-6-1916. CEG. 


Giorno 25 giugno 1916: in trincea, nel luogo descritto il 
22.- Scrivo verso le 10 del mattino, una ventina di metri più 
indietro del mio primo pezzo, seduto sopra una cassa di 
bombe a mano, con un sole acciecante. — I giorni 23 e 24 
continuammo il lavoro del ricovero interrato, migliorammo 
i nostri appostamenti; feci fare una pulizia alle mac|chine. 
Ricevetti una cartolina della mamma, e le scrissi una lunga 
lettera dicendole dove sono, ma delineandole il pericolo mi- 
nore di quello che è. In questa lettera dico che siamo in an- 
golo morto, mentre ciò non è vero che per piccolissimi punti 
del nostro tratto di fronte: anzi il mio secondo pezzo è posta- 
to al margine d’una enorme buca di 305. — I servizî per la 
nostra truppa sono buoni: arriva tutto, anche l’acqua. La fan- 
teria è rifornita pure discretamente, di notte, perché troppe 
corvées sarebbero troppo visibili nella valletta V. — Noi uf- 
ficiali dell’89.° mangiamo riso, carne, pasta; pane, acqua, vi- 
no, caffè non mancano. Condizioni morali della truppa un 
po’ fesse, ma non cattive: qualche pauroso, qualche stanco; 
del disordine, ma in complesso umore discreto. I miei alpini 
hanno uno spirito più elevato anche perché si infonde loro 
un po’ del mio. — I] tempo è freddo | la notte: credo scenda la 
temperatura verso i 10 gradi se non sotto. Il giorno è caldissi- 
mo. — Mie condizioni fisiche: buone: sonno e appetito rego- 
lari: un po’ di fiacchezza derivata dal caldo: tengo una soffo- 
cantecamicia di flanella perché la notte ho freddo: e gli abiti 
di lana spessa mi hanno sempre dato fastidio. — 

Mie condizioni spirituali dei giorni scorsi: (fonte e moti- 
vazioni interne): ottime: serenità, coraggio, calma perfetta: 
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le fucilate mi lasciano ormai impassibile. L’altra sera, men- 
tre col mio attendente cercavo di disporre un pino caduto 
in modo da nascondere un nostro camminamento, ci rag- 
giunse per caso una spoletta, che cadde a due passi da noi: 
un po’ d’angoscia all’avvicinarsi del piccolo farfallone, ma 
tosto calma e ilarità. Ieri un 305 cadde tra noi e Monte Zo- 
vetto, credo a 150 metri | circa da noi, facendo tremare tut- 
te le rocce: un po’ d’angoscia all’avvicinarsi dell’ittiosauro, 
poi calma. Altri 305 caddero verso la valletta V. — Fonte e- 
sterna, motivazioni esterne: un po’ di scoraggiamento allo 
spettacolo d’indolenza dei nostri soldati, al loro chiacchie- 
rio, ai loro brontolamenti: un po’ di rabbia folle contro i 
nostri comandi, per le solite ragioni: massime due: la loro 
poca abilità nel sistemare i collegamenti tra i settori delle 
diverse unità reggimentali (nessun collegamento telefoni- 
co se non per il tramite del comando di Brigata): la loro 
assenza dalla fronte: (però i comandi reggimentali sono in 
primissima linea, si può dire in trincea.) Di Cadorna non 
dispero: credo sia uno dei migliori, non ostante la poca sor- 
veglianza esercitata in questo settore. Buona, nella nostra 
battaglia, fu la sua pressione alle ali: certo non è straltegia 
trascendente, perché la situazione strategica nostra e logi- 
stica del nemico dettavano questa mossa: in ogni modo la 
situazione fu veduta con prontezza e chiarezza. — 

Soddisfazione personale ebbi dalle lodi e dalla tacita am- 
mirazione con cui i colleghi e i soldati di fanteria osservano 
i nostri lavori: il capitano Comandante la 5.8 Compagnia dis- 
se di noi: «questi sono uomini », e mi chiese due soldati per 
farsi un ricovero. — Già notai che noi siamo a disposizione del 
Comando del 41.° fanteria: non so poi se siamo propriamen- 
te aggregati al Reggimento, o assegnati al settore. — 

Ecco ora un cenno topografico del luogo in cui mi tro- 
vo, fatto senza aver visto i dintorni se non dal solo mio pun- 
to d’osservazione, con l’aiuto d’una carta d’approssima- 
zione litografata in nero, con linee di livello poco chiare: 
me ne | servo per un’idea generale e per i nomi: sono an- 
che molto mal comodo a scrivere, perché mi trovo per ter- 
ra e disegnerò anche peggio di quel che potrei: c’era trop- 
po sole nel sito dove scrivevo poco fa. — 
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Monte Zovetto: (falda Sud-Ovest, ciglio militare): 27 
giugno 1916. — Ore 16. — Dopo la scrittura dell’altra matti- 
na, volevo scrivere ciò che accadeva durante la redazione 
del primo diario: ma il buon Marte dispose altrimenti. Nel- 
la notte sul 25 il nemico, senza attaccare Lémerle né Ma- 
gnaboschi, lanciò i soliti razzi e fece un intenso fuoco di 
fucileria fin verso le 2 del mattino: alla quale ora circa le 
vedette scorsero tre alti bagliori (forse tre mine o tre esplo- 
sioni di materiale abbandonato) in direzione di Asiago. Il 
mattino, mentre scrivevo, le nostre pattuglie erano giunte 
sulle trincee nemiche dello Zovetto-Lémerle, che erano 
apparse sgombre. Il nemico, costretto dalla nostra pressio- 
ne strategica sull’ala destra, s'era ritirato e noi ci prepara- 
vamo ad avanzare. — I nostri, così seppi dal sergente del | 
Comando 41.° fanteria, avevano occupato Castellaomber- 
to o Castel Umberto che sia. Nel pomeriggio, verso le 3, un 
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violento fuoco d’artiglieria, di 210 o 305, a granate, prese a 
battere la valletta V, ma molto in basso, e Magnaboschi, a 
un centinaio di metri da noi. — Io mi rifugiai, per ripararmi 
dalle schegge che piovevano in modo impressionante, nel- 
la fossa ricovero da noi scavata. — Ma anche qui dentro ar- 
rivarono sassi e schegge, per fortuna nella corsa di ricadu- 
ta. Erano momenti terribili: ai primi due colpi, non per- 
detti il sangue freddo né l’ilarità: scherzavo ed ero calmo, 
più di tutti i presenti. Ma quando vidi che la cosa continua- 
va, mi prese l'angoscia, pur mantenendomi in buono stato 
e lucido di testa e pronto a qualunque occorrenza di soc- 
corso o d’azione. — Venne la sera e l’ordine di avanzare: | 
ero, come gli altri, un po’ scosso e la notte, passata nel tra- 
sporto del materiale, nella raccolta di legname, e nello sca- 
vo d’un ricovero, fu intensa di lavoro e d’ansia. Qualche 
colpo pioveva nella valle di Casera Magnaboschi: pochissi- 
mi per fortuna. — Mi aspettavo per la giornata un fuoco 
tremendo, sospettando anche che il nemico si fosse ritira- 
to per attirarci sullo Zovetto in modo da batterci meglio. 
Invece la giornata fu relativamente calma: dormii parec- 
chio fino a che un violento temporale, scatenatosi verso la 
metà del pomeriggio, non ci inzaccherò di fango, pene- 
trando nel buio ricovero, a forma di serra per fiori, scavato 
e coperto nella notte. — Questo ricovero è scavato sotto la 
cresta dello sperone che dallo Zovetto si protende a Nord 
Est, sul nostro ciglio militare di detta cresta. — La notte tra 
ieri e oggi ebbi molto freddo perché ero bagnato e il tem- 
po, rasserelnandosi, scese a una temperatura bassa. Una 
delle caratteristiche del clima di qui è il molto caldo diur- 
no con freddo notturno. Ieri sera, dalla cresta, vidi ardere 
dei paesi nella conca di Asiago: forse Asiago stesso. — La 
nostra avanzata fin qui fu contristata dallo spettacolo delle 
orrende lacerazioni del monte e della foresta, dalla vista di 
numerosi cadaveri in putrefazione, verdi, cerei, neri, pao- 
nazzi. — 

Noto ora che nel mio schizzo misi il monte Cieramella 
un po’ fuori di posto, almeno stando alla carta del 100 000: 
che il prato coperto C è forse la Pozza del Favaro; che né 
oggi né ieri non postammo le mitragliatrici in trincea, es- 
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sendo questa ormai la seconda linea, poiché il nemico s'è 
ritirato parecchio: proseguiremo stasera per il bosco di Ce- 
suna, essendo già arrivato l’ordine. — Scrissi oggi allo zio 
Pietro per il suo onomastico che ricorre dopodomani, | al 
Pierino Gadda, e alla mamma. — In queste cartoline dico 
anche dove sono, con un po’ di vanità. — 

Oggi la giornata è serena e calda e stamane i velivoli no- 
stri e nemici fecero le solite esplorazioni: i nostri volano 
molto basso, con discreto coraggio. Dal 25 si sente anche 
la voce delle nostre grosse artiglierie. - Non so se il genio 
lavora nelle retrovie: qui no di certo. Forse però non sareb- 
be nemmeno possibile trasportare materiale per grosse o- 
pere, perché i rifornimenti sono fatti da mulattiere salenti 
dal margine dell’Altipiano, non per la bella strada militare 
che lo attraversa a Casera Magnaboschi, la quale strada è 
battuta e in più punti rotta dalle grosse artiglierie. — 

Un episodio tristissimo, che mi destò di soprassalto ieri 
mattina, fu lo scoppio di una nostra bomba a mano con cui 
delgli imprudenti soldati di fanteria si baloccavano: al ru- 
more dell’esplosione e alla ricaduta del terriccio presso di 
me, seguirono lamenti che mi provocarono, nell’improv- 
viso svegliarmi, il batticuore. Un soldato morì all’istante, 
due rimasero feriti. -Stanotte non riposai nel ricovero sca- 
vato ier notte perché troppo umido: dormii col mio atten- 
dente e con quello del capitano, sotto una tenda, prefe- 
rendo una eventuale scheggia di granata all’orrore del 
fango e dell’acqua: dormii però malissimo, bagnato co- 
m'’ero già, sul duro sasso, soffrendo freddo e umidità. — 
Dei miei soldati parlerò appena avrò un po’ di tempo: no- 
to solo, ora, che il caporale Scandella mostra una paura 
troppo grande per un soldato, per quanto padre di fami- 
glia: la sua faccia è sconvolta da un’apprensione in cui non 
è nulla della tristezza di natura affettiva e sentimentale, ma 
in cui leggo invece la | scaggia tripla. Ieri né oggi non ho 
avuto posta: penso molto ai miei, molto a mio fratello. — 

Stasera all’imbrunire, come già dissi, proseguirò con la 
sezione per il bosco di Cesuna, a Ovest e Nord del Lémerle: 
verrà pure la 3. sezione, quella di Musizza, che s'era tra- 
sportata dov’eravamo noi: rimane qui, in 2. linea, la prima. 


141 


24v 


25r 


25v 


26r 


26v 


Sono un po’ preoccupato per la nuova posizione, ma lieto 
dell’avanzata. — Stamane Musizza mi fece una fotografia, 
essendo io andato a trovarlo per ritirare la mia piccozza: 
(fotografia del 27 giugno 1916: pozza del Favaro). — 
Stamattina feci pulire i fucili e le macchine: vedo ora 
con piacere dei soldati di fanteria che puliscono il loro. — 
N.B. Le nostre avanzate si fanno tutte per trasporto a spal- 
la di armi e munizioni. 
CEG. 
27-6-1916. | 


Cesùna, 29 giugno 1916. — Ore 20. — 

Non nel bosco di Cesùna, ma nelle praterie a Nord-O- 
vest del paese, in modo da formare il vertice dell’angolo 
retto di un triangolo rettangolo che abbia per vertici la 
stazione ferroviaria, Villa Brunialti (l’oasi boscosa, di pini, 
a Nord del paese) e il nostro sito, siamo accampati. — Sia- 
mo accampati io e la mia sezione, perché Musizza col capi- 
tano Cirese sono presso il 3.° battaglione. — 


<= Srna 


Distribuzione degli elementi del Reparto: Salmerie, sergente 
furiere, a Calvéne; le cucine sono avanzate fino nel piano 
di Caséra Carriola; i muli fanno servizio un giorno su tre, 
andando coi rifornimenti da Calvéne a Carriòla, che è un 
bel viaggio: intendo che un terzo dei muli fanno a turno 
il servizio ogni giorno: | alcuni muli poi scendono coi vive- 
ri cotti fino al prato di Casera Magnaboschi: la sezione 
che è più arretrata, (presentemente è la 1.*, quella di Ve- 
nier) si serve e manda i suoi uomini a turno in corvées per 
recare viveri e posta alle altre. — Le tre sezioni sono ora 
così distribuite: 1.8 col 1.° battaglione del 41.° fanteria: 
2.3, la mia, col 2.° battaglione; 3.* col 3.°— Presentemente 
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si trova il battaglione 3.°, e quindi la 3. sezione, in prima 
linea; il 2.° batt. in seconda linea; il 1.° in terza. - Io sono 
con la mia sezione e col comando di battaglione nel pun- 
to descritto, in una specie di pozza che à due pareti a de- 
clivio erboso, e una, rivolta in modo da defilarci ai tiri 
nemici, a parete di roccia. Ci siamo messi nei posti dispo- 
nibili contro la roccia: i soldati san|no ormai benissimo 
che cosa sia angolo morto o almeno defilato. — Le dimen- 
sioni della piccola conca sono di circa 200 metri quadrati: 
(14 x 14 circa, giudicando a occhio; forse 12 x 16) il fon- 
do proprio è più stretto: il salto di roccia nel punto più 
profondo sarà di circa otto metri, ma un altro salto di due 
vi è più sopra: 


(Aspetto molto mal riuscito della parete; in A il mio abi- 
turo). 

Il mio abituro è sito su un piedestallo di sassi e terra ed è 
costituito da una tenda retta da rami di pino sfrondati: og- 
gi ho migliorato il pavimento, lastricandolo rozzamente di 
tavole di sasso, tolte alle divisioni, fatte in lastre, tra prato e 
prato: sbpravi rami e paglia. — La linea nostra, che sarebbe 
di rincalzo, cerca nascondersi die|tro avvallamenti del ter- 
reno in modo da defilarsi lungo la direttrice da Sud Ovest 
a Nord Est che detta la fronte. I soldati di fanteria hanno 
oggi lavorato discretamente a blindare un po’ i loro ripari. 
Io non ho fatto blindare i nostri perché sono già molto 
(non interamente) riparati. — Nei diari scorsi non ho forse 
sufficientemente notato l’aspetto d’un attacco o almeno 
d’un fuoco di fucileria notturno: descrivo a cenni uno di 
quelli del Lemerle, che vidi le prime notti. — Crepitio di 
fucili, in aumento, razzi verdi nella pineta, qualche razzo 
rosso nostro, fuoco di mitragliatrice intermittente, sibilo 
di shrapnel che di notte scoppiano con un bagliore rosso- 
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livido, qualche fragore di bomba a mano: aumento, maxi- 
mum, decrescenza. Domattina conto di seguitare le mie 
note giusta il seguente piano: resoconto dal 27 al 29: giu- 
dizî sul comandante del 2.° battaglione; descrizione dello | 
scoppio di 305 tra Lémerle e Magnaboschi contro la no- 
stra batteria enfant-terrible; aspetto di Cesùna, ecc., (casa 
del parroco); bollettini di Cadorna e mie situazioni d’ani- 
mo. — Ieri né oggi niente posta. — 
Cesùna, 29-6-1916. (S. Pietro). CEG. — 


Cesùna, 30 giugno 1916; ore 19. — 

Arrivati nel descritto luogo la sera del 27, dopo mezza- 
notte; sonno a cielo scoperto, pioggia mattutina. Un po’ di 
tende il giorno, qualche ricovero di rami: grande umidità; 
andai in paese, devastato dalla avidità nemica e straziato 
dalle cannonate: visitai la casa del parroco. La sera scavam- 
mo 4 piazzole per mitragliatrici, sui dorsi erbosi della 2.* 
linea. Durante la notte grandissima umidità, freddo, soffe- 
renze. Il giorno 29 fu sereno e caldo e ci asciugò un poco. 
Al mio attendente e al soldato Traversa feci migliorare, 
come dissi, la mia tana. Mi cambiai e mi lavai, nella mia 
catinella di gomma, mi feci radere i capelli con il rasoio, 
spen|dendo £. 1,20. — Poi mandai il mio attendente a Cal- 
vene, a lavare roba. Scrissi alla signora Semenza e alla 
mamma, invece non ho ricevuto nulla, né ieri, né oggi. — 
Stanotte dormii molto e benino. — Ieri sera scavammo altre 
due piazzole. — Oggi feci scavare due ricoveri nel fianco Est 
della pozza: larghi m. 1,50, intendo sprofondarli nel terre- 
no. — Il paese di Cesuna appare devastato: parecchie case 
colpite da granata: il campanile pure toccato in uno spigo- 
lo: le case senza porte e senza gelosie, col mobilio e i cenci 
spezzati e sparsi, gli arredi frantumati. La libreria del par- 
roco rotta e i libri spezzati, squinternati, sparsi sul pavi- 
mento, a mo’ di strame. Il pianoforte in briciole. Asportai 
alcuni fogli del lacerato registro parrocchiale, e tre libri, 
per ricordo. — Sulle alture dello Zovetto i miei soldati tro- 
varono tre cadaveri austriaci con la giubba italiana: i nemi- 
ci vogliono farci bere che le loro perdite sia|no nostre. — 
Dei cadaveri denudati e gettati in pozze nei dintorni, di cui 
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parla Cadorna, sentii io pure. — Gli shrapnels nemici di 
grosso calibro sono a pallettoni cubici dello spigolo di 2 
cm.: forse perché di più rapida lavorazione. I bollettini di 
Cadorna, annuncianti la nostra avanzata, non mi entusia- 
smarono come avrei creduto, perché mi trovarono scosso: 
perché scosso? Le cannonate non erano piovute più pres- 
so delle precedenti: eppure ero scosso. Per una strana ra- 
gione psicologica, che l’animo del combattente, come 
quello della donna incinta o del nevrastenico, è mutevole, 
e passa da estremo a estremo anche per fatti e ragioni che 
sfuggono all’analisi. Cercherà tuttavia la mia analisi di in- 
dagare le cause del fatto. — 

Uno spettacolo quasi comico ci è stato offerto dal duello 
di una nostra batteria, credo di automobili, che dalla stra- 
da di Magnaboschi (strada militare che dalla valle tra Ma- 
gnaboschi e Lemerle scende a Casera Magnaboschi e pro- 
segue) con artiglieria nemica. La temeraJria batteria, ogni 
sera, all’ora del tramonto, apre un fuoco breve e violento 
contro le posizioni nemiche. Rispondono gli Austriaci a 
colpi di grosso calibro, battendo bene: la batteria nostra 
nuova violenta scarica, che deve romper le scatole bene al 
nemico, giudicando dalla rabbia della risposta: non posso 
neppur contare le granate da 210 che si abbatterono tra 
Magnaboschi e Lemerle, sul margine Ovest del pendio: 
scoppî e fumate enormi: e la batteria sempre viva. — Oggi 
le nostre artiglierie batterono violentemente il gruppo di 
M. Interrotto, a 149 e 75. — Una nostra batteria che sta 
piazzandosi nei pressi di Villa Brunialti è stata vista perché 
le arrivarono, non so con qual esito tre grosse granate. — 
Ieri, granate sul paese di Cesuna. — 

Pare che si parli di attacco frontale contro i trincera- 
menti nemici d’oltre Assa: il maggiore del 2.° battaglione, 
da cui io dipendo, che fu nel 6.° alpini ed è assai pratico 
dei luoghi, disapprova la cosa e forse ha ragione, data la 
natura topografica dell’ Assa che è un solco | profondo a 
pareti ripide, uso cañons dell’ America: (geologicamente 
tutt'altra cosa). — Questo maggiore è però un pacifista, o- 
dia la guerra, parla di alleanza con gli imperi centrali co- 
me di una cosa che sarebbe stata possibile, ecc. Un capita- 
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no sardo, il Comandante la 5. Compagnia, mostra una 
paura vacca: e la scusa con il pensiero della sua famiglia, 
de’ suoi bambini, ecc. — 

Non ho notizie da Casa, né di Enrico: anche ciò mi ren- 
de triste: le persone cui scrissi non mi rispondono, salvo le 
signorine Caligaris. E l’ Emilio Fornasini, e il Semenza, il 
Gobbi, il Meco, ecc.? Da quanto non sento la loro voce! Il 
Semenza non l’ho più visto dal principio della guerra. — 

Oggi, oltre i ricoveri iniziati e la cinquina fatta dal ser- 
gente furiere e dal Capitano, nulla di nuovo. Ancora non 
mi è stato liquidato lo stipendio di maggio, né di giugno. 
— E così chiudo il mese, cominciato a Torino. — 

Cesùna, 30 giugno 1916. — 
CEG. - | 


Paragrafo Secondo. 
CEG. Luglio 1916. CEG. 


Cesùna, 1 luglio 1916. — Ore 19. — CEG. — 

Stamane dormii parecchio, perché la notte non fu buo- 
na: nel dormiveglia il suono delle cannonate nostre e ne- 
miche. Ricevetti finalmente il residuo del soldo di maggio, 
e tutti i soprassoldi fissi (indennità alpina e indennità di 
guerra) del mese di giugno, dal caporal furiere, venuto 
apposta. — Durante il giorno calma relativa sul nostro fron- 
te: sulla destra, intenso cannoneggiamento. Da noi, qual- 
che cannonata in arrivo. — Dopo il mezzodì feci pulire le 
macchine e i fucili. Poi venne distribuito il pane; il rancio 
arriverà stasera, poiché le corvées erano troppo esposte, 
specie quelle di prima linea. Anche la mia colazione, mol- 
to modesta, arrivò tardi: Venier, che volle essere direttore 
di | mensa, se ne occupa poco. — Nel pomeriggio lessi il re- 
golamento delle mitragliatrici, qua e là; dormicchiai: feci 
estrarre i caricatori dalle cassette, pulirli e asciugarli; per- 
ché un po’ di ruggine o qualche cartuccia fuori posto po- 
trebbero inceppare il tiro. — Forse questa sera ci spostere- 
mo e occuperemo il fronte della brigata nostra vicina di 
sinistra: reggimenti 117 e 118. — Il maggiore del 2.° batta- 
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glione del 41, da cui dipendo, è pessimista sull’esito di un 
attacco frontale attraverso Val d’Assa e forse con ragione: 
pare però che detto attacco debba svolgersi secondo un 
indirizzo tattico di disgregamento del fronte nemico, con 
azioni iniziali di intaccamento operate da piccoli reparti. 
— Val d’Assa, tra Rotzo e Roana specialmente, mi dicono 
essere un solco profondo, come già notai, a pareti ripide o 
addirittura perpendicolari, di un’ottantina di metri. — | 

Il mio attendente, che mandai a Calvene jer l’altro a se- 
ra per lavare della biancheria, non è ancora tornato: lo a- 
spetto all'imbrunire. Oggi non ho avuto posta né giornali, 
che attendo pure di avere. Sono ansioso di notizie della 
mia famiglia, che da tanti giorni non m’arrivano: ansioso 
di notizie d’Enrico. — 

Cesùna, 1 luglio 1916. — CEG. — 


Cesùna, 2 luglio 1916. — Giornata di tedio estremo e di 
fame. Stamane verso le 8 (ora nuova) arrivò il caffè, dopo 
di che distribuii i caschi, che vennero dati anche al reparto 
mitragliatrici: (la fanteria ne è completamente fornita). 
Sul mio, che ebbi jer l’altro, giorno 30 giugno, scrissi no- 
me e cognome, luogo e data. — Venne a trovarci poi il capi- 
tano. A colazione quell’asino di Venier, che volle farsi di- 
rettore di mensa, mi mandò solo un po’ di cattiva mine- 
stra. Sono ora le 8 di sera quasi e mi sento fiacco dalla fa- 
me. — Due | ore fa arrivò anche il mio attendente, il quale 
tardò di un giorno la sua venuta, in causa di una dissente- 
ria che lo prese a Calvene, forse perché sborniato. Io gli 
corrisposi 8 franchi come “onorario” del mese di giugno, 
con l’intenzione di dargli ancora qualche cosa. — Durante 
il giorno dormii e dormii, sulla mia paglia, per far passare 
il tempo. Ricevetti una cartolina dello zio Pietro e una di 
Emilia, ma da casa nulla, con mio gran disappunto. Sono 
perseguitato, in fatto di corrispondenza famigliare: ogni 
tanto arriva un periodo in cui non ricevo nulla; chissà se è 
la censura o cosa. — Sono di cattivo umore per la noia e per 
l’appetito: e un po’ seccato del contegno di Venier, che po- 
teva pure mandarmi una scatola di sardine o tonno, se non 
era arrivata carne. — Siccome egli ha la blenorragia, e il ca- 
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pitano pure, non bevono vino lasciàndone perciò senza 
anche noi: ma questo è il meno dei mali, visto che io non 
sono un bevitore. — Il mio attendente, Lumini, mi dice | 
che a Calvene cominciano a tornare i borghesi. — 

Siamo ancora nel medesimo luogo e lo spostamento la- 
terale lungo il fronte non si è ancora effettuato: credo pe- 
rò che presto avverrà, perché stasera intanto partono 1 
compagnia e gli Zappatori del battaglione. — 

Il caporal maggiore Giudici, primo capo pezzo è passato 
all’ospedale per dissenteria, causata dai disagi e forse dalla 
paura: qualche altro mio soldato soffre di dissenteria, an- 
che di quelli coraggiosi: forse la causa è il cibo, o l’acqua: 
più probabilmente l’acqua perché il cibo è buono. Oltre il 
caporale Scandella, e Giudici, si mostrano piuttosto vili lo 
zappatore Carrara e forse il soldato Cattaneo. Coraggioso 
abbastanza è il caporale Cancellerini, e così il mio atten- 
dente. — 

Aspetto da mangiare e la posta. — 2-7-1916. CEG. 


Treschè Conca, (vicinanze), 3 luglio 1916. — Ore 19. — 

Ieri sera arrivò l’ordine di trasferimento laterale, lungo 
la direttrice della fronte, per l’intero 41.° Reggimento. — 
Anche il 42.° si spostò, poiché si occupa il posto del 117 e 
118. —- Questo spostamento è di circa 2 kilometri e mezzo, 
poiché dalla dislocazione a Nord di Cesùna (parlo del 2.° 
battaglione) siamo venuti press’a poco fra Tresche Conca 
e Pànega, e precisamente a Nord Est di Tresche Conca e a 
Sud Est di Pànega, sul ciglio militare sud del rilievo mam- 
mellonare, erboso, che si leva nel punto geografico de- 
scritto; e sul quale nella carta al 100 000 è una crocetta con 
Oss (Osservatorio di artiglieria) in rosso. — Duecento me- 
tri a Sud Est di me è una cappelletta di muratura, a navata 
unica con abside rotondo e minuscolo. — Già dissi dello 
scaglionamento in profondità del 41.°; noterò ora che 
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questo fronte sull’ Altipiano è denso di truppa, e credo che 
ogni unità reggimentale sia schierata come il 41, cioè su 
tre linee, di un battaglione ciascuna, a distanza di qualche 
kilometro: tuttavia anche il | battaglione di prima linea (qui 
parlo del mio, perché non so degli altri reggimenti) tie- 
ne in avamposti una compagnia e mezzo circa. Come so, la 
compagnia d’avamposti nostra è sul margine meridionale, 
boscoso, dell’ Assa, tra Pànega e quota 1015 credo; (a Sud 
Ovest di Sculazzon). Più che una linea intera, fa un inten- 
so servizio di pattuglia, specie la notte: almeno questa è la 
direttiva impartita dal nostro maggiore; e non ha torto, 
perché il carattere delle posizioni austriache a Nord del- 
l’Assa e il contegno tattico del nemico sono strettamente 
difensivi. Siamo dunque noi del 2.° battaglione in prima 
linea, il 3.° in 2.3, il 1.° in 3.8, credo dietro M.' Zovetto; 
poiché dall’ Assa allalinea Cieramella-Zovetto corrono cir- 
ca 4 km, e più, tale è la profondità del 41.° (Noto che nello 
scarabocchio di p." 41, seguendo una carta bastarda, de- 
vo aver messo fuori di posto M." Cieramella.) — 

Il trasferimento del 2.° battaglione si | iniziò alle 22: la 
mia sezione mosse alle 23 e i, trasportando il materiale su 
sei muli, che il capitano fece venire: (già notai che abbia- 
mo con noi 6000 colpi, cioè 20 cassette). La marcia di reg- 
gimento, nella notte, fu buona e ben effettuata, riuscendo 
a scampare ai due forti riflettori nemici che esploravano 
tutta la zona e che parecchie volte ci colpirono in pieno: 
(che momenti d’ansia!). Per evitare di essere scorti biso- 
gna addossare le truppe ai muri, farle marciare sull’orlo 
della strada, farle gettare a terra appena il faro batte in 
pieno; tenere la linea piuttosto rada: tutte cose che impic- 
ciano l’ordine di marcia, specie quando si tratta di unità 
già considerevoli quali il reggimento; e quando quattro di 
queste unità (41.°, 42.°; 117.°; 118.°) ingombrano la via, 
coi reparti mitragliatrici, corvées dei viveri, ecc. Giungem- 
mo sul nuovo posto oltre l’una, quando già il battaglione 
era schierato. Feci sca|ricare i muli e li rimandai. Dopo un 
piccolo spostamento a spalla, per metterci in una zona 
più coperta, e dopo una raccolta di legname da una casa 
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in ruina, ci gettammo a terra, assonnati e stanchi, nell’u- 
midore dei prati. La fanteria lavorò nella notte alacre- 
mente a farsi dei ricoveri, noi lavorammo dopo l’alba: 
questi ricoveri sono buche nel pendio lene del colle, co- 
perte di pali che sostengono terra: costituiscono un riparo 
contro gli shrapnels, non contro le granate, specie le gros- 
se. Il luogo dove siamo è defilato alla vista, non al tiro, 
perché il terreno è tutto costellato delle buche d’esplosio- 
ne dei 105 e 152 (piccolo e medio calibro austriaco). Sta- 
mane alcuni imprudenti e mascalzoni soldati, (è impos- 
sibile fargli capir la ragione a questa fanteria) raggiunse- 
ro il ciglio geografico del colle, mostrandosi al nemico. 
Subito arrivarono sei o sette granate da 75, | ferendo grave- 
mente un soldato: che rabbia mangiai, contro questi inco- 
scienti! Se noi siamo scorti, è finita, perché non siamo affat- 
to al riparo. — La giornata dormicchiammo e digiunammo: 
verso le 17 arrivò la mia colazione, impastata di maledetto 
formaggio. — Il clima nelle ore meridiane è caldissimo, op- 
primente: questi bei prati, densi di magnifico foraggio e 
infiorati dall'estate, sono dilaniati dalla guerra: qua e là ve- 
do uomini che colgono mazzi d’erba, con l’aspetto delle 
vecchierelle che raccolgono l’insalata, per coprirne le ten- 
de onde dissimularle, e per farsi un po’ di letto. - Dormen- 
do sull’umido e sul duro il corpo riposa male; mi sveglio 
spesso con qualche dito morto, in cui la circolazione è arre- 
stata dalla compressione del braccio o della gamba. — Qui si 
soffre anche la sete poiché la sola acqua è quella accolta dal 
cielo in pozze da ranocchie. — | 
. Oggi non ho ricevuto posta: anche ieri sera non arrivò. 
E questa una ragione di grande tristezza e di rabbia per 
me: non ho notizie de’ miei cari, non de’ miei amici; le 
persone a cui scrissi non mi rispondono. Mi pare che nes- 
suno pensi a me, mentre io penso intensamente a tutti, e 
con vigile memoria rivado tutte le note fisionomie, tutti i 
casi del passato, tutti i colori e gli aspetti dell’antico mon- 
do; col pensiero vivo insieme a mia madre e mia sorella, al 
mio adorato Enricotto. — 

Una polemica giornalistica tra il Comando Italiano e 
Austriaco verte sugli ultimi avvenimenti militari. Credo 
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tuttavia che la ritirata austriaca sia stata veramente deter- 
minata, oltre che dalle cose del fronte russo, dalla nostra 
pressione sulle ali: certo che al centro essa ritirata si svolse 
indisturbata. Ora il nemico mantiene contegno stretta- 
mente difensivo. D'ora in poi i rifornimenti del reggimen- 
to si faranno da Campiello, non più da Calvéne. | 
AsineriaN.° 2: Fra le ondulazioni dolcissime dell’Altipia- 
no, vestite del folto pratile, il trillo dell’allodola nell’estate 
è segnato da una nota di apprensione paurosa: un bizzarro 
spaventapasseri fa venir l’itterizia alle povere creature, av- 
vezze al deserto silenzio della vegetazione. Esse lo credono 
un mostro giallo e maligno, che guarda l’universo con 
l’occhio dell’augurio funebre: ma egli non è che il vecchio 
e bravo capitano, a cui il Ministero ha tardato la promozio- 
ne, a cui la guerra ha cosparso di peli e di sudiciume la 
faccia, ha impolverato le scarpe e bisunto il vestito. Come 
un palo sgangherato egli sorge dal verde, le tasche rigonfie 
di carte e di oggetti di prima necessità, gli abiti d’un color 
frusto e pieni di ogni sorta di pataffie, la giacca corsa da 
funicelle che reggono il canocchiale e il fischietto e la bor- 
sa, la cravatta sollevata nel collo, la faccia malata e stanca. 
Guarda con | tristezza la montagna da cui sgorga la rabbia 
nemica, porta senza gioia la medaglia della campagna co- 
loniale, aspetta senza desiderio la colazione. Mentre le 
granate fischiano paurosamente egli è ritto nel prato, cal- 
mo perché ha fatto quanto poteva per riparare i suoi solda- 
ti, e pensa all’ardua prova che il decadere della vita gli ser- 
ba, dopo tutti i disinganni e le amarezze di questa. Io vedo 
che la sua cravatta si sposta sempre più verso l’alto dell’esi- 
le collo, lasciando nudo il pomo d’Adamo, e mostrandosi 
anche più sudicia di quello che credevo: ascolto alcune 
sue osservazioni molto sensate, che egli pronuncia con qual- 
che spruzzo di saliva dalla bocca stanca, e mi allontano per 
non intenerirmi, perché il dar corso a sentimenti trop- 
po affettuosi non è da soldato. Egli mi guarda mentre m’al- 
lontano con una faccia che dice: — te ne vai perché t'ho 
annoiato? — CEG. | 
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Sulla strada fra Treschè Conca e Campiello, a Nord-Est di Bel- 
monte. 

Giorno 6 luglio 1916. — Ore 10 antim.™ — 

Verso la sera del giorno 4, mi arrivò addosso, mentre 
stavo mangiando, il nuovo generale di Brigata che ispezio- 
nava la fronte. Volle vedere la mia macchina e mi rivolse 
alcune domande di carattere tecnico. Un’ora dopo mi ar- 
rivò, perché lo trasmettessi al mio Capitano, il seguente 
fonogramma: 


Dal Comando 41.° Fant., al Com. 89.° R.M.: 

Protocollo N.° 31. Disponga che le sue tre sezioni si riu- 
niscano nella notte al 1.° Battaglione del 41.° e ivi riman- 
gano al coperto. Dia assicurazione. — Firmato 

Colonnello Giri. — 


Il generale aveva trovato che noi eravamo troppo esposti. Il 
fatto è che nella notte ci trasferimmo, nel luogo indicato. — 
Pioggia torrenziale, notte in guazzetto dietro un sasso. Ieri 
giorno 5 umidità, rabbia, malumore per la mensa, per il di- 
sordine, per la vicinanza della fantelria: abbiamo qui un re- 
parto di chiacchieroni d’ogni risma, abbandonato a sé per- 
ché gli ufficiali chissà dove sono. È una cosa che mi rende 
sanguinario dalla rabbia: vado rimasticando e sognando di 
insultare quegli ufficiali appena li vedrò. — Io ho fatto erigere 
la mia tenda, in un luogo di sassi, in modo da nasconderla un 
po”: i nostri soldati sono addossati alle rocce, coperti alla me- 
glio con teli da tenda messi come si può, in tutti i modi. L’al- 
tro ieri ho avuto della posta, ieri no. — Verso la sera, jeri, feci 
un passeggino con Venier, a cui la blenorragia mette addosso 
una stanchezza fisica e spirituale da non si dire, fin verso 
Campiello: che strada magnifica, che bella valle! — Ovunque i 
segni della guerra nelle case sventrate, nelle buche dei grossi 
calibri, nei reticolati in abbandono. Le trincee austriache so- 
no fatte con cura, ben dissimulate: in sassi se su roccia, in zolle 
se nel prato. — La ferrovia è in più punti guastata, con le rotaie 
contorte, da cannonate | o mine. — Oggi la giornata è serenis- 
sima e calda, il mio umore è più placido; sono lieto che nostri 
nuclei del 95.° credo, e del 42.° abbiano passato l’Assa in due 
o tre punti, che pareva una cosa impossibile: a sinistra progre- 
diamo benino. — Stamane violentissimo bombardamento 
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delle nostre artiglierie contro il lontano Mosciagh. — Poi, visi- 
ta di un aereoplano nemico che volava bassissimo: salve di 
fucileria e mitragliatrici senza effetto: veniva a vedere le batte- 
rie sul nostro settore: che non hanno ancora sparato. — 

Quasi a contraddire le disposizioni del Comando di Bri- 
gata a nostro riguardo è arrivata una circolare di Cadorna, 
che conservo, sull’impiego delle mitragliatrici: fra l’altro 
dice che nell’attacco esse non devono limitarsi a battere 
da lontano le posizioni nemiche, ma esser portate avanti, 
«fra le prime ondate» d’assalto. — In realtà credo che il 
nostro materiale sia troppo pesante per utilizzarlo fino a 
questo punto. Vedremo in pratica. | Noi siamo un po’ al 
coperto, a destra della strada per chi scende a Campiello. 
Il paesaggio si presenta assai pittoresco, a boschi di abeti 
con radure erbose, sparse di blocchi emergenti. In questo 
delizioso sito, se il tempo è piovoso la vita diventa un infer- 
no. Ma se il tempo è così sereno come oggi, noi possiamo 
dire di essere in villeggiatura. Il nemico, non so se per cal- 
colo o per altro, rivela poche artiglierie: non spara che ra- 
re volte e a piccoli calibri. — Mi sono allontanato dal nostro 
accampamento e scrivo in un bel posto, solo, all'ombra: ora 
intendo riordinare le mie carte e aggiornare la mia corri- 
spondenza. — 

Fisicamente sto bene: nelle giornate umide, con gli abiti 
bagnati, dormendo sul suolo bagnato, soffro un po’ di do- 
lori reumatici, che il caldo dissipa subito. L’appetito non è 
molto, ma ciò si spiega con la vita sedentaria. — 

6-7-16. CEG. | 


Treschè Conca, (nel luogo del giorno 6). — Giorno 9 lu- 
glio 1916.— 

Nulla di nuovo da segnalare in questi due giorni: conti- 
nuammo la nostra vita monotona, fatta di sonno e di noia, 
disturbati spesso dalle cannonate, che battono la vicina stra- 
da. Oggi ne è venuta una bella pioggia, che ci hanno dato 
parecchio fastidio: stanotte pure non cilasciarono riposare. 
Piovevano a 100 metri circa, e anche meno: erano da 152 
mm. — Il tenente Venier è stato ferito in mezzo alle sopracci- 
glia da una piccola scheggia di granata: è il primo ferito del 
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Reparto: finora la ferita appare leggera, (sebbene abbia 
prodotto un notevole gonfiore), tanto che Venier non ha 
lasciato il comando della sua Sezione. — Oggi è venuto il 
sergente Trivelli a far la cinquina, | e l’ho incaricato di spe- 
dir due vaglia, uno alla mamma di £. 200, e uno al signor 
Semenza di £. 100. Con questo credo che i miei risparmi 
depositati presso di lui salgano a £. 800. — Arrivò finalmente 
posta da casa: zia Isabella forse a Longone: i miei a Longone 
dal 7 luglio. Mi mandarono a Vicenza la roba loro richiesta, 
con 2 pacchi postali; incaricai Trivelli, il sergente furiere, di 
mandare un conducente in bicicletta a prenderli e di far- 
meli avere. — 

Essendo ieri arrivato l’ordine di trasferirci in prima linea, 
sul margine dell’Assa, nel tratto di fronte assegnato al 41, 
stanotte il capitano e noi tre ufficiali andammo a visitare le 
posizioni: sono buone tatticamente per la difesa, ma espo- | 
ste parecchio, e proprio sotto l’occhio del riflettore di Cima 
di Campolongo. Partimmo alle tre, in modo da essere sul 
posto ai primi albori: tornammo che già era giorno, indi- 
sturbati. I luoghi sono assai pittoreschi e scoscesi. Stanotte 
andremo con gli arnesi da zappatore a iniziare appostamen- 
ti e ricoveri, domani notte faremo il trasferimento. — 

Le mie condizioni d’animo erano oggi un po’ scosse: non 
il coraggio delle altre volte: sempre però calma. Le notizie 
della famiglia mi hanno allietato e tranquillizzato. — 

Stamane fui anche oltre la stazione di Campiello, a pre- 
levare arnesi da zappatore e 1120 sacchi a terra, dal Magaz- 
zino del 41.° fanteria. Vidi un vagone deragliare in corsa 
pazza di discesa. — CEG. - 9-7-1916. - | 


Treschè Conca. — Solito posto. — Giorno 10 luglio 1916. 
— Il tenente Venier entrò ieri all’infermeria per passar poi 
all’ospedale, essendogli salita la febbre e aumentato il pol- 
so, anche per lo stato precedente del suo organismo. — 
All’imbrunire partimmo per il nuovo punto di dislocazio- 
ne e vi lavorammo la notte intera, a preparare gli apposta- 
menti (nel gergo capponiere) per le macchine, e qualche 
ricovero. La 1.8 sezione, che ora è senza ufficiale è sulla 
destra, la mia al centro, la 3.* alla sinistra. Io scelsi le posta- 
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zioni in un rientrante, sebbene le buone regole tattiche 
consiglierebbero di postare la mitragliatrice sulla spinale 
dei salienti: (parlo dei rientranti e salienti topografici, 
orografici, non militari). Ma per combinazione i salienti 
vicini sono scopertissimi, e trovandosi il nemico sull’altra 
sponda del burrone a qual|che centinaio di metri, il po- 
starmi lì vorrebbe dire saltare all’aria io e le macchine il 
giorno dopo. Del resto posso battere benissimo la valle, le 
posizioni nemiche e gran parte del pendio, salvo proprio 
le due spinali. (N hiia J. Dormii dall’alba fin verso il 


mezzodì; ebbi cartoline dalla mamma, signorina Castelli, 
Signorina Marchetti. I miei pacchi non sono arrivati en- 
trambi, ma solo uno: la signora Brunacci rispedì questo 
per posta. — Grande mal di testa stamane, passato con la 
colazione: nel pomeriggio sonno, soliloquî, caldo, mo- 
sche. Ora mangio e poi partiremo per la nuova disloca- 
zione. — 
CEG. — 10-7-1916. — 


CEG. - 

Sui margini dell’ Assa, a circa 2 km. e 1 a monte del suo 
sbocco nell’Astico, verso quota 1000 s.m., a Est della locali- 
tà detta «Le Fratte ». — 13 luglio 1916; ore 19. — | La sera del 
10, trasporto della baraonda alla nuova dislocazione. Com- 
pletamento delle capponiere; sonno; il giorno 11 comple- 
tamento del ricovero pel capitano, noia, crisi d'animo. Gran- 
de e intensissimo nostro bombardamento sul Mosciagh, 
a shrapnel, granate, 305: colonne di fumo. Qualche fuci- 
lata a noi dai tiratori annidati sull’altra sponda dell’Assa. 
Sonno sotto un cencio teso fra due rami, pioggia, rabbia, 
noia. Scesi col capitano fino a una Malga o Casera a Ovest 
del nostro sito, e in basso, in posizione amenissima: la carta 
al 100 000 non la segna. Raccolsi un volumetto d’una tradu- 
zione tedesca dei Promessi Sposi, eguale a quella che abbia- 
mo in casa: vidi i ricoveri fatti per gli ufficiali austriaci nella 
detta località, solidi, belli, a spese dei nostri larici. In com- 
plesso nulla da fare, uggia. La notte passata dormii nuova- 
mente per terra, nella buca iniziata pel mio ricovero. Sta- 
mane Traversa, Luraschi e altri soldati completarono | il 
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mio ricovero, sostenendo la ghiaia di erosione che forma il 
sottosuolo con pali e graticci, e sacchi a terra: mi allestirono 
una tavola per scrivere, una branda, con un ramo e sacchi a 
terra, ecc. Dimensioni del locale 1,50 x 1,80 superficie: x 
1,30 altezza: dissimulato assai bene nell’erosione torrenti- 
zia del rientrante dove ho posto le mie macchine. — Ebbi 
oggi la cattiva notizia dello scoppio del nostro cannone da 
305 postato a Campiello. — Qui il rancio arriva 1 volta sola, a 
sera: il caffè ante lucem, per ragioni di fuoco. La truppa si 
lamenta sempre, un po’ a ragione, un po’ a torto. In com- 
penso ai soldati che mi costruirono il ricovero diedi una 
scatola di sardine e del caffè, le uniche cose di cui dispon- 
go. — Avvenimento caratteristico è la continua dipartita, dal 
nostro reparto, di malati che entrano all'ospedale. Tutti 
poi piagnucolano artriti, dolori, indigestioni, ecc.: alcuni a 
ragione, altri schifosamente, per fifa. | Questo mi fa venire 
una rabbia convulsa, e diminuisce in me la stima per i miei 
soldati, a cui sento che non sono legato da vero affetto, per- 
ché i fifoni e gli impostori mi fanno rabbia. Si noti che la 
nostra situazione rispetto al pericolo, come quella di tutta 
la Brigata, fu ottima, salvo nei primi giorni: che forse anco- 
ra per molto tempo staremo di fronte agli austriaci senza 
sparare un colpo né noi, né loro. Adesso manderemo a turno 
i soldati a Chiuppano, dove sono le nostre salmerie, per 
lavarsi e cambiarsi i panni. Oggi va il sergente Franchi. — 

I soldati che finora hanno lasciato la mia sezione sono: lo 
zappatore Zanini, a Vicenza; Tavecchio andato a sostituire 
un conducente; Giudici il caporal maggiore fifone, con ca- 
ghetta, all’ ospedale, da Magnaboschi; poi Mora, Marchesi, 
lo zappatore Franzoni, e un altro; Mapelli è stato | mandato 
in licenza per 15 giorni, per postumi di artrite; con faccia 
terrorizzata mi chiedeva se dovesse tornar qui, o andare al 
Magazzino di Edolo; gli rispose per me il capitano (il quale 
è spesso abbastanza spiritoso) dicendo che se allo scadere 
della licenza non fosse ricomparso, l’avrebbe mandato a 
prendere dai carabinieri, col rischio di essere fucilato: ciò a 
parole spiccate, con un comicissimo accento. — Tentarono 
pure di imboscarsi per aritmia cardiaca o altre frottole i sol- 
dati Crescini e Cattaneo. Lumini, il mio attendente, accusa 
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varicocèle: l’ho raccomandato al medico, perché voglio li- 
berarmi di questa gente. Povera Italia! Ci vuole la mia dose 
di idealismo, di pazienza, di speranza, di fede inalterabile, 
per tirare avanti fra tante delusioni e amarezze. — 

Sotto di noi una trentina di metri lavora il genio a belle e 
ben combinate trincee, a robusti reticolati; meno male. — | 

— Un ordine del giorno della 1. Armata reca a voce d’in- 
famia la gesta di alcuni disertori della brigata Salerno e del- 
la brigata Venezia: il fatto deve essere stato abbastanza gra- 
ve, per farne un manifestone simile, distribuito a tutti i re- 
parti e letto a tutta la truppa: conservo il documento. — Es- 
so dice, con mia gran gioia, che d’ora in avanti i nomi degli 
infami saranno pubblicati sulla porta della Caserma ed e- 
sposti nell’ Albo Comunale del paese nativo. — 

Ieri abbozzai una risposta per la signorina Marchetti, 
che non so se spedire o no; troppe chiacchiere e vanterie, 
non di me stesso, certo, ma dei soldati, che non meritano 
sempre quello che si dice di loro. — Oggi niente posta, me- 
diocri notizie militari: scriverò ora una breve cartolina a 
Longone; anche il mio pacco non è arrivato. Salute otti- 
ma, non ostante l’umidità. — CEG. 13-7-1916. | 


Sui margini dell’ Assa, alla soglia del mio ricovero. — 15 
luglio 1916. S. Enrico. — 

Ieri fu una giornata di noia, d’apatia, di crisi, di sonnolen- 
za: tutte conseguenze dell’inazione forzata, della vita da ga- 
leotti (rispetto alla mobilità) a cui siamo costretti. Caffè il matti- 
no: verso le 1, la colazione (che arriva alle 3 del mattino con la 
corvée del caffè): io mangio nel ricovero del Capitano, Musiz- 
za sta alla sua sezione, con poco spirito di cameratismo, visto 
che non dista dal capitano più di 100 metri (1 minuto di stra- 
da).— Potrebbe benvenire 2 volte algiorno a cambiar quattro 
chiacchiere. — Qualche fucilata arrivò durante il giorno: un 
po’ di fucileria nemica rimbombò a sera verso il fondovalle, 
contro qualche pattuglia nostra: a sera le solite bombe a ma- 
no che i tòderi fanno ruzzolare sul fondo, come tiro di inter- 
dizione. — Verso sera feci un | passeggino, nei prati madidi 
dalla pioggia, verso lo sbocco dell’ Assa, ma sempre su quota 
1000: ammirai Pedescàla, la strada che serpeggia salendo ver- 
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so Rotzo, tornai triste. Mi arrivò una cartolina della mamma 
(10-7) in cui, rispondendo alle mie lamentele del non ricever 
posta, diceva: «non so che altro fare per esservi di aiuto. » 
Questa frase mi rattristò, mi fece quasi piangere, mi gettò in 
uno stato di tristezza infinita. Povera mamma! Ella fa e fece 
sempre troppo per noi. Spero avrà ricevuto a quest'ora il va- 
glia di 200 lire, speditole appena potei, con cui intesi inden- 
nizzare le spese per me fatte. La signora Brunacci mi scrisse di 
mandare a prendere il 2.° pacco, che è arrivato. Oggi Trivelli 
(Trivellazzo curato di campagna, come dice il capitano) mi 
liquidò lo stipendio di giugno: 149 lire e rotti, meno una gior- 
nata di soldo devoluta a beneficio del Circolo Ufficiali del 5.° 
Alpini: è questo un | vero furto.— La mensa dal 15 giugno all’8 
luglio compreso costò £. 43. — Ho in tasca £. 105. — 

Altri passeggini feci, scendendo verso il fondo: ammirai 
la solidità dei ricoveri per ufficiali, come dissi, fatti dai to- 
gnini. Oggi scrissi a Besozzi, Enrico, Salaròli, mamma: 
queste lettere e cartoline partiranno stasera. Stanotte piov- 
ve e l’acqua penetrò attraverso il tetto del ricovero fatto di 
assi e sacchi a terra, bagnandomi le gambe: giornata umi- 
dissima; ancora tedio e amarezza. — Il mio attendente Lu- 
mini è entrato all’ Ospedale per varicocèle: l’ho sostituito 
con Noris. — Il capitano ha fatto la richiesta a Edolo di 10 
complementi per rimpiazzare i vuoti lasciati dagli ammala- 
ti: speriamo arrivino presto. Oggi silenzio assoluto: a mez- 
zodì una fucilata ben mirata ci arrivò addosso mentre ci 
preparavamo alla mangiata: nessun danno. 

CEG. — 15-7-1916. — | 


Giorno 18 luglio 1916. — A sera. — 

Giorni di noia, di asfissia per la reclusione a cui siamo co- 
stretti: in certi momenti abbattimento, paralisi della volontà 
e del desiderio. Tuttavia le mie condizioni generali sono sod- 
disfacentissime. Mi giunse il pacco più grosso speditomi da 
casa, contenente la desiderata macchina fotografica (West- 
pocket-Kodak), delle negative; la borraccia, il coltello, del- 
l’inchiostro: della cioccolatta, caramelle, una bottiglia d’ani- 
ce, ecc. Mi arrivò parecchia posta, dalla mamma e dalla si- 
gnora Semenza. — Qui non si fa nulla, non si conclude nulla. 
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La fanteria almeno lavora a reticolati e trincee, ben fatti. — 
Ho bell’e visto che ben difficilmente io potrò distinguermi 
in questa guerra: sono capitato in un punto morto. Ieri ho 
riordinato il mio palazzo, | oggi mi sono mutato la bianche- 
ria. Ho mandato il mio nuovo attendente, Noris, a Chiuppa- 
no per lavarsi e lavare. Starà via fino a dopodomani sera. — 
Quest’oggi ho risposto cartoline alla mamma e alla Signora 
Semenza e allo Stella. Ho scritto una lettera alla sorella di 
Meco, in risposta a una sua risposta. Lamamma miscrive che 
Ambrogio Gobbi le ha scritto per chiederle il mio indirizzo: 
quale degnazione! Povero Ambrogiazzo: è un gran porco, 
ma n’importe. Il Semenza lavora, con 20 minatori, a strade 
caverne e gallerie, sul M." Volaia, dove è stato trasferito. — 

Il tenente Venier è stato mandato all’ospedale territoriale 
di Verona, non per la ferita, ma per la sua gastroenterite. 
Credo che non lo rivedremo più all’89.° — È arrivata dal Co- 
mando Supremo un’altra circolare sopra le mitragliatrici. 
Tra S. Etienne | e Fiat, se ne imbastiscono niente meno che 
1200 (200 reparti autonomi). Oltre tutte le sezioni di batta- 
glione. La circolare dice che non si dovranno mai, dai Co- 
mandi di grandi Unità, sostituire le sezioni organiche dei 
battaglioni che andassero a ballìno con sezioni dei reparti, 
ma che si dovrà far richieste, per il rimpiazzo, al Com. supre- 
mo: dice ancora che possibilmente i reparti dovranno essere 
uniti e combattere organicamente: sono a disposizione dei 
Comandi di Grandi Unità, i quali «li destineranno a quel 
settore della linea, dove ritengano opportuna una maggiore 
intensità di fuoco. » In attesa, possono essere tenuti in linea, 
come pure presso i Comandi: possibilmente dovranno esser 
loro concessi dei turni di riposo per riorganizzarsi. Ancora 
dice la circolare che nei parchi d’armata vi è un quantitativo 
di armi di | riserva nella misura di una per ogni reparto: e 
ancora che si pensa a sostituire il calibro Lebel delle 1907 F 
(S. Etienne) col calibro mm. 6,5 del 91 nostro. — 

— 18 luglio 1916. — CEG. — 


Semper in eodem loco. — 21 luglio 1916. — 
Continuanolievi crisi d'animo, alternate di noia e di para- 
lisi: la cui ragione determinante è l’ozio assoluto, nei riguar- 
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di militari, che prostra il corpo e lo spirito. Aggrappati al 
pendio, in tane semisotterranee, i miei soldati passano il lo- 
ro tempo sul suolo, come porci in letargo: dimagrano per 
questa vita orizzontale e si infiacchiscono. — Io cerco di leg- 
gere, di scrivere: di muovermi, facendo dei passeggini di ri- 
cognizione; ma sono pur sempre legato al mio buco, pieno 
di roba in cui l’ordine è quasi impossibile, e sgocciolante 
nelle giornate di pioggia. — Sicché questa casa non | mi serve 
neppure come riparo contro l’acqua. La seconda ragione 
della mia indolenza e prostrazione è un’antica, intrinseca 
qualità del mio spirito, per cui il pasticcio e il disordine mi 
annientano. Io non posso fare qualcosa, sia pure leggere un 
romanzo, se intorno a me non v'è ordine. Ho qui tanta roba 
da vivere come un signore: macchina fotografica, liquori, 
oggetti da toilette, biancheria: e non mi lavo mai neppure le 
mani e non bevo neppure un sorso di grappa per non scom- 
porre la disposizione della catinella di gomma e degli altri 
oggetti disposti sul fondo d’una cassa di legno, da birra. Le 
sgocciolature di stanotte nell’interno del mio baracchino mi 
hanno demolito quel residuo di forza volitiva che mi rima- 
neva. Io che mi sono immerso con gioia nelle bufere di neve 
sull’ Adamello, perché esse bufere erano nell’ordine natura- 
le delle cose e io in loro ero | al mio posto, io sono atterrito al 
pensiero che il soffitto del mio abituro sgocciola sulle mie 
gambe: perché quella porca ruffiana acqua lì è fuor di luo- 
go, non dovrebbe esserci: perché lo scopo del baracchino è 
appunto quello di ripararmi dalle fucilate e dalla pioggia. — 
Sicché, per non morir nevrastenico, mi dò all’apatia. — 
Tuttavia, non ostante questo spegnimento delle mie vel- 
leità d’azione nella santa guerra, e questa paralisi, cerco di 
far qualche cosa. Vorrei studiare il tedesco: ma da Torino 
ho mandato a casa i libri: appena potrò ne comprerò a Vi- 
cenza. Mi metto ora ad abbozzare una specie di romanzo, 
dove vorrei fermare alcune visioni antiche del mio animo: 
ma non ne farò nulla. — Scrivo lettere e bestemmio le mo- 
sche, altra fra le più puttane troie scrofe merdose porche 
ladre e boje forme del creato. — Quale impressione, quan- 
to dolore e orrore la fine del povero Battisti! — 
CEG. — 21-7-1916. | 
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Ancora2]1 luglio. Ore 20. — Oggi scrissi a Enrico, alla signo- 
ra Lena Brunacci, alla Clara. — Ieri tornò Noris, da Chiuppa- 
no dove l’avevo mandato a lavarmi la roba, felice del viaggio 
fatto e della polenta mangiata. Mi portò l’altro pacco della 
mamma, contenente maglie, nastri antiparassitarî, naftalina, 
cartoline in franchigia. La malinconia, al pensiero delle 
strettezze finanziarie della mia famiglia, mi cresce: col pen- 
siero instancabile rivedo tutti gli anni di privazioni e di fati- 
che durati dalla mamma, vedo il ritardo con cui noi arrivere- 
mo (dato che avanziamo incolumi da questa guerra) a solle- 
varla del nostro peso, a compensarla un po’ delle sue abne- 
gazioni eroiche: quale tristezza deve occupare il suo animo, 
oltre la continua angoscia, a pensare che tante fatiche po- 
trebbero in un attimo tornar vane! Io mi ripeto angosciosa- 
mente il voto già fattomi: che la guerra prenda me, ma non 
mio fratello! Egli desidera passare all’aviazione: è il suo so- 
gno: quanto sarei felice di vederlo esaudito! — Oggi | un no- 
stro 149 bombarda lavia di Roana. Più lontano, a destra, can- 
noneggiamento intenso. Oggi hanno sparato anche loro con- 
tro il Dosso qua e là, con 75 e con un grosso calibro. — 

Nei passati due giorni molto mi turbò la fine del tenente 
Battisti che io avevo conosciuto a Milano di vista, nella pri- 
mavera del 1915, e in Valcamonica, non ricordo se a Edolo, 
o a Montozzo, di persona. — Con la mente ho rivisto la sua 
tortura in prigionia, la nefanda vendetta: è forse questa u- 
na delle scosse morali più forti provate da che son qui. — La 
rettorica nostra scacazza i giornali, « Corriere » compreso, 
sul conto suo. Ma sta di fatto che è una grande vergogna 
l’averlo lasciato vivo in mano ai nemici. - Non diciamo 
«meglio così» a spese del martire impiccato: diciamo che 
la nostra viltà si è rivelata una volta di più, perché il capita- 
no, il comandante di compagnia non viene preso dal nemi- 
co se i suoi si comportano bene, salvo circostanze eccezio- 
nalissime. — Ho sentito dire in proposito che un battaglione 
di rincalzo non s’è neppur mosso. — CEG. -| 


24 luglio 1916: (semper in eodem loco). — 
Nei passati giorni noia, sonnolenza, pioggia e crisi: la not- 
te sul 22 preparammo del legname e iniziammo lo scavo 
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per un ricovero-capponiera per artiglieria da montagna, 
dietro ordine del com.® di battaglione. — In questi due gior- 
ni, forse in conseguenza dell’umidità, grande sonnolenza, 
alla quale non manca il modo di soddisfare. — Tuttavia all’al- 
ba del 22 ricevemmo l’ordine di proteggere col fuoco le 
nostre pattuglie salenti sulle pareti d’oltre-Assa: che tiro si 
poteva fare? A una distanza di 700-1000 metri secondo i 
punti, contro terreno coperto dove gli effetti o la giustezza 
del tiro non sono visibili neppure col canocchiale, mentre 
le S. Etienne richiedono una singolare precisione d’alzo; 
senza veder un uomo: certo non potevamo che eseguire 
l’ordine alla meglio, cioè stimando la distanza (media delle 
stime) e regolando l’alzo in | conseguenza: battendo quindi 
i punti sovrastanti ai sentieri di accesso, donde tiratori ne- 
mici avrebbero potuto col fuoco o con bombe a mano im- 
pedire l’avanzata delle pattuglie. La sponda settentrionale 
infatti, più ancora della nostra, è ripida, con salti di roccia di 
30-80-100 metri che costituiscono un unico bastione, intac- 
cato solo qua e là da pietraie di franamento, boschive d’ar- 
busti, che offrono qualche accesso. Per questi scarsi aditi 
solo possono salir le pattuglie: ma da una parte e dall’altra, 
come da torri che proteggano la porta d’un castello, pochi 
uomini possono fronteggiare una valanga di assalitori. — 


Noncredo che il nostro fuoco abbia avuto molto effetto, 
appunto perché eseguito alla cieca: tuttavia esso si appros- 
simava a un tiro blando di interdizione. Continuammo a 
sparar qualche colpo il giorno, e la notte sul 23. — Salve di 
fucileria di protezione fece la linea dei fucilieri. — Le pattu- 
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glie riuscirono a prender piede e a stabilirsi (certo in posi- 
zione difficilissima) all’altezza delle rocce. — Finora sul 
fronte del 41.° due morti e una decina di feriti (le pattu- 
glie erano 2, di otto uomini e 1 ufficiale ciascuna). — Già 
notai che il fronte del 41.° è brevissimo, come quello di 
tutti i reparti qui dislocati, essendovi molta forza scagliona- 
ta in profondità: la linea di fuoco è costituita ora da 2 com- 
pagnie compresi gli avamposti. — Il turno avviene nel reg- 
gimento per battaglioni, nel battaglione per compagnia. 
Solo noi dell’89.° siamo sempre in linea. — 

— Passando ad altro argomento, ricevetti dal | mio amico 
Besozzi l'assicurazione che né al Comando Supremo (in 
una prima lettera) né al Ministero of Krieg (in una cartoli- 
na ricevuta ora) esiste né esisté mai alcuna pratica, relativa 
al passaggio di complemento del sottotenente di M.T. Car- 
loEmilio Gadda. Questo mi fa impazzire dalla rabbia, poi- 
ché la persecuzione che la burocrazia (personificata dal 
disordine e dall’insufficienza mentale di tutti i miei com- 
patrioti) esercita su me, mi atterrisce. Nella mia vita di stu- 
dente, per le carte necessarie all’esonero dalle tasse; nel 
chiedere la nomina alla M.T. nell’aprile maggio giugno 
1915 (quando le mie carte languirono in un ufficio, per 
disordine, dal 1 aprile al 30 giugno, ritardando di 3 mesi la 
mia nomina e quindi la mia anzianità e facendomi fare la 
figura di averla chiesta solo dopo lo scoppio della guerra, 
mentre la domanda era del 27 marzo 1915 (lettera a Lulù)) 
e ora, dopo aver fatto un corso al Tonale, | dopo esser stato 
promosso «buono con 3», nel fatto che non m’arriva nul- 
la, dal gennaio a questa parte; in tuttociò si vede una sfor- 
tuna bestiale, che mi abbatte. Tra 1’8.° fanteria e il 5.° alpi- 
ni e la Commissione di avanzamento avranno imbastito 
tali pasticci, che non è più possibile uscirne. Che porca 
rabbia, che porchi italiani. - Quand'è che i miei luridi 
compatrioti di tutte le classi, di tutti i ceti, impareranno a 
tener ordinato il proprio tavolino da lavoro? a non am- 
monticchiarvi le carte d’ufficio insieme alle lettere della 
mantenuta, insieme al cestino della merenda, insieme al 
ritratto della propria nipotina, insieme al giornale, insie- 
me all’ultimo romanzo, all’orario delle Ferrovie, alle rice- 
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vute del calzolaio, alla carta per pulirsi il culo, al cappello 
sgocciolante, alle forbici delle unghie, al portafogli priva- 
to, al calendario fantasia? Quando, quando? | Quand’è 
che questa razza di maiali, di porci, di esseri capaci soltan- 
to di imbruttire il mondo col disordine e con la prolissità 
dei loro atti sconclusionati, proverrà alle attitudini dell’i- 
deatore e del costruttore, sarà capace di dare al seguito 
delle proprie azioni un legame logico? Perché farmi per- 
dere tre mesi al Tonale? Se non volete passarmi di comple- 
mento, cosa che dovrebbe interessare più a voi che a me, 
perché è a voi, italiani, che difettano uomini che vogliano 
andare al fronte, mentre per me andare al fronte è solo un 
piacer mio; se non volete passarmi di complemento, non 
istituite il corso, non offritemi di andarci, non fatemi per- 
dere 3 mesi. Volete o non volete?; Volete sì o volete no? 
Volete sì?; bè allora sia sì fino alla fine, e, quando son pas- 
sato, nominatemi. Volete no? Bè: allora non aprite il cor- 
so, non mandate un ordine del giorno in cui si chiede | ai 
terribili di passare di complemento. Porci ruffiani, capaci 
solo di essere servi, e servi infedeli e servi venduti, andate 
al diavolo tutti. Non siete degni di chiamar vostri figli i 
morti eroici. Combattere qui per sentire un lurido cane 
troja ladro e lenone d’un senator Barzellotti che fa quello 
che fa, e impunemente: combattere sapendo che Giolitti e 
Bertolini e altri escrementi organizzati a dominare il paese 
non sono ancora stati scannati, e che i loro figli non sono 
stati espulsi dallo Stato: che gusto è? Combattere tra solda- 
ti che hanno paura d’una fucilata, che ingialliscono al ru- 
more del cannone nemico, che se la fanno addosso al pen- 
siero d’un pericolo lontano, e non perché hanno moglie e 
figli (non raccontatemi mai una tal balla!) ma solo per 
paura personale, paura di me, paura di io, paura di | esso 
Io, del proprio Io, del proprio Io-me, combattere tra que- 
sti, come sono due o tre dei miei giannizzeri che il diavolo 
li scoglioni, che gusto è? Non nego che il sacrificio della 
vita sia gravissimo per tutti: che gravissimo appaia anche a 
me: ma l’uomo deve esser uomo e non coniglio: la paura 
della prima fucilata, della prima cannonata, del primo 
sangue, del primo morto, è una paura da tutti: ma la paura 
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continua, incessante, logorante che fa stare Scandella e 
Giudici e Carrara rintanati nel buco come delle troje in- 
cinte, è roba che mi fa schifo. — Bene: basta altrimenti pas- 
so la mattina a scriver ingiurie al mio paese, dove viceversa 
il coraggio e l’eroismo non mancano. Ma il disordine c’è: 
quello c’è, sempre, dovunque, presso tutti: oh! se c’è, e 
quale orrendo, logorante, disordine! Esso è il mare di Sar- 
gassi per la nostra nave. — 

CEG.-24-7-1916. | 


Est eadem domus. — 26 luglio 1916. 

Tra la lettura d’un romanzo mensile, e quella del Le Ma- 
lattie del Secolo di M. Nordau, tra qualche fucilata venuta a 
schiacciarsi sulla pietraia in consistenza d’un sibilante gra- 
nulo di piombo, tra qualche bizza e qualche idea fissa, tra un 
nugolo di mosche e un quintale di rabbia, passai anche que- 
sti due giorni. — Il mio animo è tuttavia placido, la mia salute 
buona, il mio appetito zero: a stento trangugio la fetta di 
lesso che costituisce il nucleo fosfopeptonico del nostro pa- 
sto meridiano, aggiunta a una tazza di non porca minestra, e 
inaffiata da ottimo latte, base dietetica della repressione del- 
lo scolo del capitano. Il pranzo, alle undici di sera (ora nuo- 
va) è costituito da pasta, carne; qualche raro contor|no di 
fagioli in insalata o patate o frittata. La minestra e il caffè 
vengono scaldati nella macchinetta a spirito del capitano: il 
caffè è quello della truppa, buono ma lungo. — Oggi un di- 
sertore austriaco venne a costituirsi prigioniero: ha la fami- 
glia in America e gli parve inutile combattere per l’Austria. 
— Rivelò qualche notiziola; fu invitato a colazione da un 
ufficiale e, tra sorrisi ospitali, condotto al Comando di Reggi- 
mento. I deputati socialisti italiani fanno delle scenate alla 
Camera, dicendo che anche noi trattiamo i nemici come essi 
trattano noi: e si danno l’aria di gente navigata, a cui non si 
può darla a bere. - Comunque io giudico il tenente colazio- 
naio un perfetto imbecille. — CEG. 26-7-1916. ore 20. — | 


Semper in eodem loco. — 30 luglio 1916. Ore 19. — 
Il giorno 27 scesi al piano, per riscuotere dalla Direzio- 
ne di Commissariato del 24.° Corpo d’Armata i fondi per il 


165 


53v 


54r 


54v 


55r 


55v 


mese di agosto, lire diecimila. Partii, dopo essermi lavato e 
cambiato della biancheria, verso le otto del mattino; arri- 
vai dopo un’ora a Campiello e quindi alle cucine. Dopo un 
po”, verso il ponte dove la valle precipita, salii su di un ca- 
mion che mi condusse a Chiuppano. — Il nastro stradale 
scende a risvolti sulla ripida costa: e un leggero brivido mi 
prendeva al pensiero che a una di quelle curve si andasse a 
finire al diavolo. - A Chiuppano, nel tepido sole della pia- 
nura, mi addormentai presso le tende dei conducenti, a- 
spettando il sergente Trivelli che s'era recato a Thiene per 
acquistar l'occorrente al calzolaio del reparto. Questo non 
arrivava mai: mi decisi allora a partir per Thiene e lo in- 
contrai sulla strada. Combinammo che m’avrebbe man- 
dato un ciclista a Sarcedo per recarmi le carte (un atto di 
delega, un avviso di esazione e una ricevuta), stampate e 
firmate dal Capitano, occorrenti al pagamento. — Un caldo 
infernale in quel pomeriggio: feci colazione a Thiene, alla 
trattoria del Castello, guardai la bella cittadina e, sulla car- 
retta delle salmerie che mi vi aveva condotto, proseguii 
per Sarcedo. Volendo recarmi a Vicenza, dovevo prendere 
il treno a Thiene per le 16 e 3: l'ufficio del Commissariato 
si apriva solo alle 16. Decisi di tornare l'indomani e lasciai 
l’avviso di pagamento. — Spesi £. 3,20 per il biglietto di an- 
data e ritorno in 2.° classe. A Vicenza acquistai presso un 
rivenditore di edizioni economiche 22 romanzi per 12 li- 
re. Comperai ancora una grammatica tedesca: volevo ac- 
quistare un vocabolario tedesco-italiano ma per distrazio- 
ne (avevo |la testa nelle nuvole per il sole preso e perle noie 
della giornata) lo acquistai italiano-tedesco. - Mangiai e 
dormii in un albergo di secondo ordine dove mi spelac- 
chiarono a dovere. — La mattina alle 8 (in realtà alle 7) mi 
diressi alla Stazione e ripartii. Bighellonai per Thiene fin 
verso colazione: alle tre e mezza venne a prendermi il ser- 
gente Rossi con la carretta: andai a Sarcedo, ed, esatte le 
10000 lire, me ne tornai. La Direzione di Commissariato 
ordina il pagamento alla Cassa, con un modulo che con- 
servo; poiché avendone spedito uno al nostro Comando, 
mentre io già ero partito, la direzione ne fece un duplica- 
to, dicendomi di lacerare quello che sarebbe arrivato a 
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noi. Invece il Capitano tenne quello per mandarlo al De- 
posito del 5.°, e mi disse di lacerar questo: io lo conservo 
per memoria, il che fa lo stesso. — Le 10000 lire erano | un 
pacchetto di 100 banconote da 100lire, che, nella salita da 
Chiuppano a Campiello, la sera stessa, io inzuppai di sudo- 
re.—Infatti non trovai alcun camion che mi risparmiasse la 
rampata: solo verso la fine potei montare su di uno, fino al 
ponte. — A Thiene avevo fatto un buon bagno, alla trattoria 
del Castello. — Giunto a Campiello feci sellare un mulo e, 
per la prima volta in vita mia, salii in groppa a un quadru- 
pede. Me ne venni così fino a Treschè, anzi fino a Conca, 
facendo più fatica che se fossi venuto a piedi. Al mio ritor- 
no trovai tutto al solito posto. Ero arrabbiato per la storia 
del dizionario e per aver speso quaranta lire tra viaggio, 
pasti, albergo, libri, ecc. Perché ho voluto narrare così mi- 
nutamente queste sciocchezze? Perché saranno interes- 
santi di qui a trent'anni. 

30-7-1916. CEG. - 30-7-1916. | 


Semperin eodem loco. — 31 luglio 1916. 
(ore 16).— 

In questi tre giorni dopo il mio ritorno avevo in pro- 
gramma la messa in ordine del mio scabuzzino, dove libri 
carte e biancheria si accumulano in un disordine deleterio 
per il mio sistema nervoso. Ma ieri arrivò l’ordine dal Co- 
mando della Brigata Modena di andare a riposo nella not- 
te del 31, a Campiello: lasciando solo le armi e il minimo di 
uomini necessarî a spararle. — Così i miei piani andarono a 
Patrasso. A Campiello non c’è acqua, non ci sono case: c’è 
una folla di uomini, mosche e quadrupedi. Perciò tutti ve- 
dono questo riposo come un servizio, a cui bisogna rasse- 
gnarsi. Il capitano, avendo avuto nei passati giorni una feb- 
bre da cavallo, rimane. Musizza rimane perché, avendo 
maggior | energia di me, non ho saputo mandar lui invece 
di andar io: il capitano aveva detto che uno di noi due do- 
veva restare e uno andare: la prelazione sarebbe toccata a 
me, come più anziano. Mi propongo sempre di essere più 
energico, ma non sono altro che di più in più debole. — 
Dunque stanotte partenza per Campiello: ho dato tutte le 
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disposizioni necessarie e lascio solo tre uomini per mac- 
china. — Un futile motivo ha condotto la discordia tra Mu- 
sizza e il Capitano. Essendo venuto un ordine del Coman- 
do di divisione di tagliar molto corti i capelli, il capitano lo 
comunicò: Musizza che ha le chiome lunghe e che si atteg- 
gia a spirito fiero e indipendente disse: «io non me li ta- 
glio. » Il capitano, da cui i superiori esigevano assicurazio- 
ne che l’ordine fosse eseguito, si sarebbe trovato neljla ne- 
cessità di mentire; cosa che gli ripugnava per sé stessa, e 
per il significato di debolezza che avrebbe assunto. Perciò, 
da quel temperamento nevrotico che è, gridò al signor 
Musizza che l’avrebbe fatto legare e tosare a forza; cosa 
certo un po’ sconveniente. Ora sono come cani e gatti. Se 
queste mie memorie saranno lette in futuro, chi leggerà 
sappia che la discordia nelle file del nostro esercito, nella 
compagine della nostra vita nazionale è novanta volte su 
cento il frutto di imbecillità e di frivolezze come questa e 
peggio. La nostra anima stupida, porca, cagna, bastarda, 
superficiale, asinesca tiene per dignità personale il dire: 
«io faccio quello che voglio, non ho padroni. » — Questo si 
chiama fierezza, libertà, dignità. Quando i superiori ti di- 
cono di tosarti perché i pidocchi non ti popolino testa e 
corpo, | tu, italiano ladro, dici: «io non mi toso, sono un 
uomo libero. » Quando un generale passa in prima linea, 
come passò Bloise, e si lamenta con ragione delle merde 
sparse dovunque, tu, italiano escremento, dici che il gene- 
rale si occupa di merde: (frase da me udita sulle labbra 
d’un ufficiale). Se il generale se ne sta a casa sua, dici che è 
un imboscato, ecc. Abbasso la libertà, abbasso la fierezza, 
intese in questo senso. Non conosco nulla di più triviale 
che questi sentimenti da parrucchiere. — Qual è la portata 
dell’incidente tra Musizza e il Capitano? Questa: che se do- 
mani in combattimento il Capitano dicesse a Musizza di a- 
vanzare con la sua sezione in luogo esposto, Musizza direb- 
be: «Ci vada lui a farsi ammazzare: io non ci vado per far 
piacere a lui. » — | 

L’egotismo cretino dell’italiano fa di tutto una questio- 
ne personale, vede dovunque le persone, i loro sentimenti, 
il loro amor proprio e a questi sentimenti e a questo amor 
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proprio sente il bisogno istintivo di contrapporre un altro 
amor proprio, pien di veleno e di bizze. In un salotto italia- 
no è pericoloso dire: «io so far delle belle fotografie » per- 
ché questa innocente vanteria genera una reazione di vele- 
ni e stizze d’ogni maniera. Nell’esercito italiano, dove tutti 
si vantano d’essere genî ed eroi e danno del cretino agli 
altri, è pericoloso per un Comandante di compagnia o di 
reggimento o d’armata lodare un subalterno: perché si è 
sicuri che tutti gli altri subalterni diranno: «che ha fatto di 
speciale costui, per essere premiato? Io ho fatto ben di più 
quando, ecc. ecc.» Il sentimenjto della stima e dell’inge- 
nua ammirazione per un proprio simile, sono così rari nei 
giovani italiani quanto la comprensione della poesia dello 
Shakespeare fra un’accolita di Arcadi. Il capitano è un uo- 
mo di non grande coltura; d’animo abbastanza elevato, e 
retto; egoista senza oltrepassare i confini dell’urbanità e 
della gentilezza: egotista alla maniera puerile (« io so corre- 
re, sparar bene il fucile, camminare, scrivere come nessun 
altro »); ha vivo il sentimento dell’equità e della disciplina. 
— Musizza ha l’animo e la coltura del viaggiatore in ammi- 
nicoli per sartoria. «Io sono fiero, indipendente, lungicri- 
nito; vedi questo Chianti? Me lo faccio venire per conto 
mio; qui ho la mia macchina fotografica, le mie caramelle, 
il mio bastone, la mia branda: vedi questo: guarda quest’al- 
tro: sai, io | me ne strafotto di tutti! Faccio quello che mi 
pare e piace e gli altri s'aggiustino. Adesso sto scrivendo un 
dramma: sai... un dramma; (dubitava che io non compren- 
dessi la difficile parola): non un dramma come questi (e 
additava con un’espressione di superiorità qualche roman- 
zo stupido che forma la sua lettura favorita): un dramma di 
concetto: la nobiltà, l’aristocrazia sono tutti pregiudizî u- 
mani... eh? Che ne dici? » Il povero e tristo Gaddus ha una 
sola risposta per queste e altre discorse: « Già. » — 

— Oggi scesero nei nostri dipressi, una ventina di granate, 
credo da 105, dirette a noi, che troppo ci mostriamo al ne- 
mico, andando su e giù. — Nessun ferito dei nostri perché i 
ripari fatti ci difesero dalle schegge e dai sassi che pioveva- 
no a grandine dopo ogni | esplosione: (un blocco pesantuc- 
cio venne sul mio tetto, incurvandone la travatura).-— Poco 
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dopo, mentre ero andato presso il capitano per parlargli, 
salì una barella con un ferito: il poveretto, colorato in viso 
come i cadaveri, con le mani giallastre e l’aspetto della mor- 
te sparso nella persona, aveva piena conoscenza e si lamen- 
tava debolmente. — Un mazzo di budella, d’un color rosso- 
visceri, gli fuorusciva dal ventre, presso il pene adagiato 
sull’inguine verso l’ombilico. Il giovane medico, senza alcu- 
na possibilità di operare chirurgicamente, gli lavò con al- 
cool la parte di budello colpita dal sasso e che appariva più 
rossa, come ammaccata: e lo inviò alla sezione di sanità. 

— In questi giorni ricevetti della posta interessante: una 
lettera di Invernici da Edolo, una dai Fornasini, | una lette- 
ra dalla Signora Semenza, una della Zia Isabella. - Anche 
Clara mi scrisse. — 

Questi giorni furono pieni di sonnolenza e di malumo- 
re: non proseguii, perché distratto dal viaggio e dal cam- 
biamento di destinazione, a lavorare intorno lo schema del 
romanzo. 

Semper in eodem loco: 31 luglio 1916. CEG. 


C.E.G. C.E.G. 
— Paragrafo Quarto. — 
1916. Agosto 1916. 1916. 


CarloEmilioGadda, Duca di Sant’Aquila. — 1916. 


Lasciata la prima linea all’imbrunire, a passo veloce, 
con la maggior parte dei miei giannizzeri me ne venni a 
Campiello. Un’ora buona di marcia, qualche precauzione 
in causa del riflettore. Dormii sotto la tenda e ormai è que- 
sto il mio palazzo. Siamo sulle | falde orientali del Cengio- 
Barco, a trecento metri a monte del ponte allo sbocco del- 
la valle, e a 30 metri sulla strada di fondo Val Canaglia. 
Questo sbocco di valle, dalla stazione di Campiello in giù, 
non è che un grande accampamento di truppe e servizî: 
qui arrivano i camions, dopo superato l’aspro margine 
dell’altipiano, di qui proseguono le colonne di muli. Qual- 
che camion si avanza ancora, di notte. Quando mi recai a 
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Thiene la strada era ingombra di una quantità di automo- 
bili, facenti parti di tre delle nuove magnifiche batterie au- 
tomobili da 102. Ora queste automobili erano in gran par- 
te state tolte. La strada è stata a un dato punto ben allarga- 
ta, in modo da costituirne uno scalo per gli autocarri. — 
Qui, sulla montagna diboscata dalla necessità dei soldati, 
(che con le legna fanno tende, capanne, ecc. e cucinano), 
si vede | il solito villaggio delle retrovie, pieno d’uomini, di 
carri, di tende, di quadrupedi, che sulle ripide falde dei 
monti si ammucchiano in un disordine non scevro di una 
pittoresca spiritualità. E la sola volta che i miei nervi non 
sono stati capovolti dal disordine. — 

Il capitano scenderàstasera. Trivellazzo curatone mi ha li- 
quidato £. 202,91 nette; indennità alpina e indennità di guer- 
ra del mese di luglio. — Ricevetti una cara lettera da Enrico e 
una cartolina dalla mamma. Sono di buon umore. — La mia 
enorme, madornale distrazione, che a certi momenti assu- 
me proporzioni di cretinismo (vedi viaggio a Vicenza), mi ha 
fatto scrivere: paragrafo quarto, (dipinto a lettere cubitali) 
mentre questo non è che il paragrafo terzo del mio diario. I- 
noltre ho dimenticato il solito antescrit|to con data e designa- 
zione di località al principio del diario d’oggi. — CEG. 

Falde Orientali del massiccio Cengio-Barco, sul fondo 
di Val Canaglia, presso le cucine del nostro reparto: davan- 
ti alla mia tenda. CEG. 

Giorno 1 agosto 1916. — Ore 19-20. — 


(in Eodem loco quo 1 agosto). — 4 agosto 1916. — ore 18. 

Il giorno due agosto nulla di notevole all’infuori di una 
lettera della mamma da Longone, annunciantemi che En- 
rico è stato destinato all’aviazione. — Il giorno 3, alle 3 del 
mattino (in realtà alle 2) partii con tutti gli uomini dispo- 
nibili per Chiuppano. Ivi ci lavammo e io feci un bagno 
nell’ Astico, sotto Caltrano, e qualche fotografia al capita- 
no e all’attendente. Un caldo bestiale: sudavamo come dei 
malati. Lì a Chiuppano ricevetti una lettera della Clara, in 
cui ella mi diceva che Enrico, | di passaggio per la nuova 
destinazione, aveva fatto una improvvisa apparizione a 
Longone, salutato entusiasticamente da tutti. Ripartì l’in- 
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domani per Torino dove deve presentarsi. Io lo seguo, feli- 
ce che le sue aspirazioni siano state esaudite. Il mio collega 
Pagnanelli mi scrisse da Pontagna che noi siamo passati 
ufficiali di Complemento con bollettino del Comando Su- 
premo 22 marzo 1916. È semplicemente meraviglioso! 
Tuttavia resta a vedere se è questa una pietosa bugia dell ’a- 
mico, il quale ha voluto inventarmi una notizia che mi fa- 
ceva tanto piacere, o se è la verità. — Andai in bicicletta a 
Thiene, a mangiare e dormire, alla trattoria del Castello, 
perché a Chiuppano non v'era una camera e non avevo 
tenda. Disposi perché oggi si facesse l’adunata per la par- 
tenza alle 6, ma ciò non accadde. Io, puntuale alle sei, con | 
sacrifizio di sonno perché avevo in più la strada da Thiene 
a Chiuppano che è in salita, dovetti aspettare i comodacci 
dei soldati. Feci un biglietto di punizione per il sergente 
Trevisan, responsabile dell’adunata, e per il caporal mag- 
giore Isonne, decano della mia sezione, e per il cap. magg. 
Di Mario della 3.* Sezione: spero che il capitano non vorrà 
avere una deplorevole indulgenza. In caso diverso, il no- 
stro reparto va a rotoli. — 

Durante la marcia di ritorno mi inquietai di nuovo per- 
ché i soldati non volevano star in ordine. All’arrivo a Cam- 
piello, un aeroplano volitava super vallem et montes. Im- 
mediatamente un violento shrapnel da 152 arrivò, mirato 
al centimetro, sull’accampamento. Altri shrapnels e gra- 
nate da 152 (cento cinquanta due) arrivarono. Sopportai 
male il fuoco: mi prese il batticuore, stan|chezza, sonno- 
lenza. Durante tutto il giorno in causa del poco sonno, del- 
la marcia faticosetta, e della paura presa e del caldo bestia- 
le, mi sentii fisicamente depresso. Un orribile forno è la ten- 
da piena di mosche: un solo scoglio e sterpeto è la monta- 
gna. Non si sa dove stare. - CEG. Campiello.—48-1916.— 


Val d’Assa (in prima linea); solito posto. - 9 agosto 1916. 
Il giorno 5 nulla di notevole, salvo il disagio provocato 
dal caldo, dalle mosche, dal sole senza riparo, dal sonno 
disturbato nella notte per i ragli degli asini e dei muli. Il 
giorno 6 arrivò il capitano; si fece la cinquina, la distribu- 
zione degli oggetti di corredo, delle scarpe, a quelli che le 
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avevano richieste. Fu una fatica improba il decifrare le 
note fatte dai sergenti, il risolvere tutte le piccole questio- 
ni che nascono dal pasticcio, dal disordine e dalla tra- 
scu|ratezza. Inoltre avevamo degli uomini in trincea, degli 
uomini a Chiuppano, altri a Campiello. — Il giorno finì per 
me con una indigestione di cattivo umore per tutto questo 
esasperante lavoro di distribuzione e perché il capitano 
non aveva punito il sergente Trevisan e i due caporali mag- 
giori. — 

Il giorno 7 cominciai la piazzola per i muli: i nostri muli 
erano sparsi qua e là in un’area a forma centrale, sulla 
montagna (Cengio), di circa m. (50)?{ [DE a gruppi di uno, 
di due, di cinque. Il capitano li volle riunire giustamente: 
perciò stabilimmo di costruire due piazzole parallele, sul 
pendio: cosa difficile per imezzi rudimentali che possedia- 
mo (picconi e badili); inoltre la montagna è a roccia por- 
tante un lieve strato di terra pieno di radici, ecc. in quel 
punto: ancora il capitano aveva premura di veder il lavoro 
finito. Sicché si lavorò come si poté. — | 

Verso sera arrivò l’attendente di Musizza con il bagaglio 
del tenente, che voleva venir a riposo (io credevo di fargli 
un piacere rimanendo a Campiello); inoltre portò al Capi- 
tano il seguente biglietto di Musizza, che conservo nell’ori- 
ginale: 


Signor Capitano, 7-VII-916 
Il Cap. Magg. Cicuttini capo-mitragliatrice rimane al 
pezzo fino a che il Caporale Fabbro farà la barba ai rima- 
nenti uomini, quindi il detto Cap. Magg. avrà il cambio, 
non occorre telefonisti, ai pezzi non saprebbero far niente 
come niente fanno in sezione, è meglio stieno alla squadra 
Comando. — Questa notte quando gli uomini della mia se- 
zione si saranno dati il cambio e gli arrivati si saranno siste- 
mati, lascerò la sezione per godere del riposo che mi spet- 
ta. Salutandola 
Sten CMusizza. 


Ho trascritto letteralmente il biglietto, per la cui intelli- 
genza occorre sapere che, volendo il capitano | trattenere 
a Campiello il cap. Fabbro che fa da barbiere, lo sostituì 
con un telefonista, ponendo questo fra i sei che nella not- 
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te dovevano venire in trincea. — Non occorrono commen- 
ti alla sconvenienza del biglietto che è un’asineria come 
italiano, come biglietto a un superiore, e come lettera 
d’una persona educata. Il «riposo che mi spetta » l’aveva 
rifiutato lui mandando me a deliziarmi nel disordine e 
nella confusione. — Inoltre non si usa parlare in quel tono 
a un superiore e nemmeno a un collega. Il fatto si è che il 
capitano divenne pallido dalla rabbia e dopo aver gridato 
tre o quattro volte come un ossesso: « Il reparto lo coman- 
do io, io lo comando il reparto » mi disse di dire al ten. 
Musizza di guardarsi bene dal mutare le disposizioni im- 
partite. 

La notte, all'imbrunire, veleggiai coi 18 uomini, sei per 
sezione, verso l’Assa, dove ora sono, tranquillo e felice. — 

Ancora devo notare alcune cose: il giorno 7 | sera due 
shrapnels da 152, con fumone giallo ambra e un fracasso 
bestiale, sulla pendice del M." Barco. Stavo riponendo nel 
cofano la roba messa al sole a prender aria e inzuccheran- 
dola di naftalina: rimasi male. Perché ricordo il fumo gial- 
lo sul monte? Perché anche l’immagine esterna, pittorica 
dell’episodio possa esser risuscitata. — 

E ancora ricordo che tra le numerose circolari, ordi- 
ni del giorno, ecc. in arrivo, ve ne erano alcune duplicate 
che mi affrettai a devolvere nel mio archivio (io sono un ar- 
chiviòmane): una, interessantissima, che è un documento 
storico, etnico, militare a cui attribuisco eccezionale importan- 
za, e che contiene un giudizio degli ufficiali austriaci pri- 
gionieri sull’attacco italiano. Con soddisfazione (parlo di 
soddisfazione meramente intellettuale) vidi stampate qui, 
dall’ufficio del Com.°° Supremo, e per bocca degli uff." 
austriaci, le ralgioni dei nostri insuccessi nell’attacco: le ra- 
gioni da me intuite da tanto tempo, ben prima di venire al 
fronte. Noto le tre principali: dispersione nel tempo e nel- 
lo spazio del fuoco d'artiglieria, che quanto al tempo per- 
mette con estrema facilità al nemico di capire il punto 
d’attacco e di preparare irincalzi con spostamenti frontali 
(se anche avesse insufficienza d’uomini): e che non inebe- 
tisce sufficientemente la linea avversaria. Arresto dell’at- 
tacco di fanteria alla trincea espugnata: si compie così il 
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lavoro, il sacrificio più arduo senza ricavare il vantaggio 
dell’avanzata, dando modo al nemico di organizzarsi sulle 
retrostanti linee e di preparare il contro attacco. Pigrizia 
dei soldati italiani nel munire e nell’organizzare a salda 
difesa le posizioni occupate, durante la notte: e di questo 
mi pare d’aver sufficientemente parlato per aver il diritto 
di dire: «l’avevo detto io ». E quelsta una delle vanterie più 
triviali e più basse della nostra anima: e sarebbe triviale, 
bassa, porca, ruffianesca anche in me, se io avessi, in ciò 
dire, un sentimento d’amor proprio soddisfatto, uso Gio- 
litti che aspetta avidamente la débacle per poter trionfare. 
- No, no, no, no: per carità: io guardo con dolore agli erro- 
ri commessi, e con ansia e con rabbia e con mal di fegato 
assistevo alle loro conseguenze: guardo al passato con tri- 
stezza, senza alcuna gioia per quanto riguarda alcune mie 
intuizioni: vorrei essere un imbecille e che avessimo vinto: 
vorrei (Dio lo sa) non aver capito niente io e che avessero 
capito tutto gli altri, gli eroi e i comandanti, gli eroici mor- 
ti e i loro condottieri. La soddisfazione di cui parlavo è 
puramente intellettuale: ammettiamo che un matematico, 
o che uno statista, pur nel dolore, giungano alla risoluzio- 
ne d’un problema d’anallisi o di politica: il dolore da cui 
sono circondati permetterà loro pur sempre di godere del 
risultato critico ottenuto, non per la loro persona, ma per il 
giudizio in sé. Un intellettualista si appassiona all’analisi 
come un raccoglitore di quadri alla sua raccolta. 


N.B. Stando a Campiello, lessi il romanzo di O. De Bal- 
zac Il cugino Pons. E un capolavoro e mi procurò dei mo- 
menti di esaltazione intellettuale pari alla mia passione 
per lo Shakespeare. 


Un altro foglio, da me conservato, contiene l’ordine di 
Cadorna all’esercito di passare per le armi i nemici trovati 
intenti ad offese del diritto delle genti (spogliazioni e mu- 
tilazioni di cadaveri, efferatezze, gas asfissianti) ecc., essen- 
do riuscite vane le proteste presso il Comitato Internazio- 
nale della Croce Rossa in Ginevra. — 

La circolare sull’« attacco italiano» mi mostra che Cador- 
na è a conoscenza dei più pregevoli giudizî tattici della 
guerra moderna: certo è un'intelligenza nitida, perché ri- 
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specchia stupendamente e raccoglie in forma ordinata- 
mente sintetica le acute osservazioni del nemico. Questo mi 
dice che esse osservazioni erano | già nella sua mente, che 
già il suo spirito le aveva in possesso. — Cadorna è un profes- 
sore di tattica: credo valga poco come stratega, non ostante 
le lodi che si fanno di lui: deve essere un organizzatore; ma 
troppo poco ha sorvegliato i dipendenti comandi. — 

Una notizia che mi spiacque è l’ordine del Comando 
Supremo (31 luglio) a noi pervenuto il giorno 6, che ci fa 
passare effettivi dal 5.° al 3.° Regg.'° Alpini: lascio con mol- 
to rammarico il mio 5.° — Si è diffusa qui la notizia della 
presa di Gorizia: chissà se essa sarà vera: coordinandola 
con l’attacco dei giorni scorsi a est di Monfalcone, si po- 
trebbe veder in quello una finta: sarebbe forse la prima o- 
perazione di manovra sul nostro fronte, dove la guerra fu 
per lo più una operazione tattica. — Scarse notizie ricevetti 
da casa: Enrico deve passare una visita medica per esser 
ammesso agli aviatori. — Speriamo. 

Val d’Assa; giorno 9 agosto 1916. — CEG. | 


Val d’Assa, 10 agosto 1916. — Ore 18. — 

Dopo redatto il mio giornale di jeri, che finii di scrivere 
verso le 11, passò per le nostre posizioni il capitano De 
Castiglioni del 5.° Alpini, già appartenente al batt. Edolo 
dove comandava come tenente un plotone (se non erro) e 
poi duce della Centuria del batt. Val Camonica. All’Edolo, 
sulle posizioni della Forcellina di Montozzo egli ebbe co- 
me soldati Dosi e Moiana, gli amici di mio fratello: mio 
fratello era alla 52.* — Me gli presentai: aveva il petto fregia- 
to di 5 fascette: Libia e guerra italo-austriaca, e 3 medaglie 
al valore. — Il tono del superiore con cui mi accolse e mi 
porse la mano venne rapidamente trasformandosi in gen- 
tile cordialità quando gli dissi il mio nome, il mio stato di 
servizio, i miei titoli di studio e la mia origine | milanese. 
Appena io ebbi fatto il mio nome, rimase un po’ sopra 
pensiero: poi, levandosi di bocca il filo d’erba che c’era, e 
facendo dei moti lievi con la spalla come usava il povero 
papà, mi chiese appunto: «lei è di Milano? » Alla mia rispo- 
sta: «Signor sì», mi domandò se ero fratello, ecc. ecc., co- 
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me dissi. Volle vedere i miei soldati: con effusione salutò il 
mio nuovo attendente Noris Saverio del ’93, della sua 
compagnia e subito intuì la bravura del cap. Cancellerini, 
che difatti è uno de’ miei migliori e proviene dalla 50. — Lo 
accarezzò e mi disse che voleva vederlo caporale maggio- 
re. — Poi proseguì, seguito da un capitano Comandante di 
compagnia, dal mitragliere colazionaio (v. indietro) e da 
me. A un certo punto si volse per congedarci: credendo 
volesse congedare me pure, mi misi sull’attenti e salutai. 
Ma egli mi disse: « no, no | lei Gadda viene con me. » E, co- 
me fummo soli, di nuovo si informò di me, de’ miei studî, 
di mio fratello e mi disse di salutarlo. Che uomo! — 

Parlando di mio fratello esclamò: «lo faremo presto te- 
nente! ». Io, che sono un ardito-impacciato un petulante- 
timido, avanzai la domanda se potessi sperare la promo- 
zione anche per me: alla qual domanda non degnò nep- 
pure di rispondere, lasciandomi avvilito. Più tardi lo pre- 
gai, in tono freddo, d’un favore: di vedere cioè se il bollet- 
tino del Com. Supremo del 22 marzo u.s. recava il mio 
passaggio a uff. di Complemento. Egli ne prese nota. Mi 
lasciò, con minore effusione di quella con cui mi aveva ac- 
colto: quasi che la mia persona lo avesse deluso, dopo aver- 
mi sentito parlare. Con una voce che mi parve | avere una 
lieve intonazione di tristezza e di severità mi disse, strin- 
gendomi la mano: « Addio Gadda, e in gamba! neh! Mi sa- 
luti tanto suo fratello. » E la voce a quest’ultima frase di- 
venne più affettuosa. Rimasi male, scontento di me: mi 
parve che quelle parole volessero dire: « Credevo meglio 
di lei, a quanto il suo legame di parentela con l’altro Gad- 
da mi poteva far supporre. » Inoltre l’espressione «stia in 
gamba » poteva benissimo essere interpretata in due sensi: 
il più bonario è un voto ch’egli mi faceva: « non si lasci co- 
gliere dagli austriaci »: il più severo un rimprovero: « non 
abbia paura ». — 

Paura io? paura di che? Qual moto o accento poteva a- 
vergli fatto venire una simile idea? Forse il fatto che invece 
di stargli al fianco io lo seguivo? Facevo ciò in segno di ri- 
spetto. Forse il tremi|to della mia voce quando mi vidi solo 
con lui? Era questo il prodotto della commozione che 
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prende un cuore facile alla stima e al rispetto quando una 
persona illustre o autorevole vi onora d’una speciale atten- 
zione. (Vedi il Sarto dei Promessi Sposi). Il capitano De Ca- 
stiglioni è ciò che il D'Annunzio chiamerebbe un Ulisside: 
(vedi l’incontro della nave d’Ulisse, nel Laus vitae). — Il ca- 
pitano De Castiglioni mi aveva confermato la vittoria di 
Gorizia, il cospicuo numero d’armi, di prigionieri, di can- 
noni presi. I giornali della sera, che avidamente aspettavo, 
completarono la mia gioia. Vivo in attesa del giornale, 
nell’ansia delle notizie. — 

Il pomeriggio fu un seguito di crisi spirituali, avendomi 
la visita del cap. De Castiglioni turbato l’equilibrio d’ani- 
mo: poi, amarezze, avvilimento, sconforto, ecc. a tanti pen- 
sieri. | 

Oggi ebbi una cartolina della mamma del sei agosto, 
nella quale mi dice che Enrico è presso Gallarate, alla 
scuola di aviazione, e mi dà il suo indirizzo. Sono ben lieto 
per lui. — 

E arrivata una circolare del Comando di Divisione con 
lamentele del generale (che visitò le linee) circa i piccoli 
posti, i reticolati, le consegne, ecc. ecc. — Non so se ho già 
notato che dalla 32.* Divisione siamo passati, con tutta la 
brigata Modena, alla 33.* È mutato solo il Com.® di Divi- 
sione. 

— Cancellerini, il cap. magg. Isonne e il soldato Traversa 
lavorano a scavare nella roccia un cunicolo. 

Val d’Assa; 10 agosto 1916; ore 18-19. —- CEG. 


12 agosto 1916. (S. Clara.) 

Val d’Assa, solito posto: (sotto le case di Dosso, frazione 
di Pànega, a Est delle «Fratte » ma verso quota 1000, cioè 
più in alto: nel mio scabuzzino); ore 16-17. — 12 agosto 
1916. | 

L’altro giorno, verso notte mi presero dei forti dolori di 
pancia, che durarono poi tutta la notte e parte della matti- 
nata. Non so proprio a cosa attribuirli. Stetti digiuno dalla 
colazione del 10 fino a jeri, giorno 11, a sera e presi delle 
pastiglie di laudano e di bromuro e del succo di limone. 
Guarii bene e ieri sera mangiai con appetito e senza incon- 
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venienti. — Le còliche che accompagnavano i dolori sono 
pure cessate. Distribuii la mia “mensa” fra i soldati: a que- 
sto proposito noto che sempre che mi è possibile distribui- 
sco quel po’ di roba che m’avanza (vino, caffè, carne) fra i 
soldati. L’attendente divide quasi sempre con me la mia 
colazione. — Passai la giornata di ieri quasi sempre sdraiato 
e a digiuno: salvo i giri di ispezione. — Oggi è S. Clara, l’o- 
nomastico di mia sorella, e le ho rinnovato gli augurî fatti- 
le il giorno 7. Ricordo che lo scorso anno ero a Casa, | es- 
sendo appunto caduto in quest'epoca il mio passaggio dai 
Granatieri agli Alpini, per effetto della nomina a Sottote- 
nente. — Ricevetti una lettera della Signora Semenza, con 
notizie varie; la più notevole è che Emilio Fornasini si tro- 
va ad Asti, non so come né perché. — 

Ieri sera arrivò un ordine di operazione per la prossima 
notte: tutto il 41.° si raduna a Campiello, e così il reparto 
nostro: dobbiamo perciò stanotte, dopo le 9 e prima delle 
4, compiere la marcia di trasferimento e le operazioni di 
trasporto. L’ordine d’operazione non dava dettagli per il 
nostro trasferimento: conteneva istruzioni molto severe 
sull’ordine di marcia, sul modo di effettuare la consegna 
del materiale (reticolati, lavori, ecc.) per i reparti zappato- 
ri, ecc. ecc. Lo mandai stamane a Campiello, al Capitano, 
pregandolo di mandare i muli e una corvée | di uomini per 
aiutarci nel trasporto. Egli mi rispose che disporrà per tut- 
to. — Stasera lasceremo quindi di nuovo le nostre posizioni 
per recarci a Campiello. — 

12 agosto 1916. — CEG. — 


Campiello: (pendici del Cengio; eodem loco quo 1-7 a- 
gosto); davanti alla mia tenda. — 13 agosto 1916. 

Ieri notte iniziammo le operazioni di sgombero della 
prima linea e le terminammo stamane verso le tre: (in real- 
tà le due.) — Il capitano arrivò con i conducenti e i porta- 
munizioni con un’ora di ritardo rispetto a quella che s'era 
prefisso, perché il sergente Franchi che comandava la 
corvée uomini s'era staccato dalla corvée muli, girovagan- 
do. Così il capitano s’inviperì, con ragione: ma non sfogò 
tutta la rabbia col sergente: ne serbò un po’ per me, dicen- 
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domi alcune imbecillità: la prima è questa: che dovevo far 
radunare tutto il materiale delle 3 sezio|ni in un unico luo- 
go: cosa impossibile a farsi di giorno, per il fuoco nemico: 
di sera per l’oscurità: io disposi perché ciascuna sezione 
radunasse di giorno il suo materiale. — La marcia di trasfe- 
rimento si effettuò per la strada militare che passa a Ovest 
di Belmonte e che scende in Val Canaglia alla fermata di 
Campiello: è un po’ più lunga, ma era meno ingombra, 
poiché l’altra era occupata dal 41.° che scendeva. — Una 
notte, una luna meravigliosa: stavo benissimo ed ero alle- 
gro. Magnifica la lunga colonna del 41.° scendente, con gli 
elmetti che luccicavano alla luna: pensai alle milizie di Ce- 
sare, per qualche strada alpina passanti «ad hibernan- 
dum. » — All’arrivo, Lucca, l’attendente del Capitano, ci 
ammanì un ottimo “vin brulé” dopo il quale, verso le tre e 
mezzo, andai a dormire sotto la tenda. — Mi levai stamane 
verso le 9 e | a poco a poco mi venne addosso un umor ne- 
ro, in causa delle sguaiataggini di Musizza (solite vanterie: 
si vantò perfino di possedere dei francobolli e della carta 
da lettere) e delle puerilità e tirchierie del capitano, il qua- 
le mi parlò di bottiglie vuote da rivendere, di vino che co- 
sta caro, ecc. Dopo mezzodì Musizza fece una rivista alle 
armi, prendendone la matricola sul ruolino tascabile; io 
sono incaricato della sistemazione di alcune piazzole. — 
Il cattivo umore crebbe nel pomeriggio in causa della vi- 
sita degli ufficiali del 90.° Reparto, che si prolungò intermi- 
nabilmente; bisognò bere vino, annoiarsi e ricevere un 
invito a pranzo che smaltiremo stasera e che avrà per conse- 
guenza un contro-invito. — Il capitano si accanì in una 
sciocca discussione di servizio con Antonelli (il sottotenen- 
te che comanda la 90.*) facendomi dile|guare i testicoli: 
il capitano è un essere uggioso, di mentalità un po’ pueri- 
le e pedantesca insieme. — Pazienza! ha altre buone quali- 
tà! — CEG. — 13 agosto 1916. 


Campiello: sempre nello stesso luogo. — 

15 agosto 1916. (Festa della Madonna d’agosto). — 

La sera andammo di fatti a pranzare dagli ufficiali del 
90.° Reparto, al loro campo, sulle pendici sud-est del Cen- 
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gio: un bel posto, con bella vista di Rocchette e Thiene: un 
po’ lontano dalla rotabile. — Il pranzo di ottimo risotto, 
polli, frittura e pesche fu monotono. Io stavo poco bene e 
tornai alla tenda con dei bruciori di stomaco, che già da 
un po’ di giorni mi annoiavano. — 

Ieri feci una piazzuola per mettervi le macchine, un’al- 
tra per disporvi i basti in bell’ordine. Oggi terminammo il 
lavoro e facemmo dei cavalletti per i basti. — Durante il 
giorno lessi un po’ | un romanzo d’una austriaca, la contes- 
sa Editta Salburg di Frankenstein, intitolato Jl medico dell’A- 
ristocrazia. E uno scritto di “storia del costume” abbastanza 
acuto a quanto pare dalle prime pagine. — Sorvegliai i lavo- 
ri, dormii, mi feci radere barba e capelli col rasoio dal bar- 
biere del reparto, il caporale Fabbro; mi lavai, mi cambiai 
la biancheria. — Il mio attendente, Saverio Noris, che è un 
gran bravo ragazzo e il soldato Traversa, mi fecero ieri un 
ricovero: tetto di lamiera zincata tolta da un accampamen- 
to sgombrato dal 41.°, pareti di roccia naturale da una par- 
te, di sacchi tesi su pali dall’altre. Ci si sta “mica male”; il 
tetto è infrascato per smorzare un po’ la rabbia del sole. — 

Oggi scrissi delle cartoline a mamma, Enrico, signora 
Semenza, Semenza Lulù: ebbi un buon mal di pancia. — 
Abbiamo a desinare gli ufficiali della 90.* e | Musizza, il 
nostro direttore di mensa, s’è incaricato del pranzo. — E u- 
na bella sera, e io ho un appetito formidabile, perché in 
causa del mal di pancia ho saltato la colazione. — 

Il 41.° e il 42.° regg.'°, cioè tutta la brigata Modena dalla 

quale noi dipendevamo, e tutta la 33.* Divisione, sono 
partiti per altro punto della fronte. Noi siamo passati alla 
30. divisione e dipendiamo dalla brigata Bisagno (209.° e 

210.°). Finora non so nulla del nuovo assetto, rispetto a 

noi. — Campiello, 15-8-1916. CEG. 


Campiello: (nel nostro accampamento): giorno 19 ago- 
sto 1916.— Ore 18. — 

Il giorno 15 sera pranzammo con gli ufficiali del 90.° 
Reparto e il pranzo organizzato da Musizza fu ottimo. Ta- 
gliatelle all’uovo, pollo fritto, ecc.; vino e Asti spumante. Il 
capitano litigò con Antonelli, il comandante del 90.°, per 
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tutta la durata del pranzo, giungendo fino alla scortesia. — 
Finii ad addormentarmi verso la mezzanotte. Alle tre e 
mezzo mi levai e con la 1? e 2? sezione e 10 conducenti 
scesi a Chiuppano perché la truppa si lavasse. La marcia di 
andata fu effettuata con ordine e non mi procurò seccatu- 
re. Con una carretta del reparto, accompagnato dal mio 
attendente e da alcuni soldati che dovevano salutare loro 
congiunti del batt. Monte Suello del 5.° Alp., e che mi pre- 
garono di accompagnarli, mi recai a Schio. Bella cittadina: 
passai la mattina girando qua e là, entrando nelle chiese. 
Feci alcune spese: ritornammo alle 1 e +. Alle 7 di sera par- 
timmo da Chiuppano per Campiello, dove eravamo verso 
le 10. Spesi in totale, compresa una mancia di £. 6 per l’at- 
tendente, una ventina di lire. — | 

Il giorno 17 nulla di nuovo, salvo la pioggia che in questi 
siti è veramente tormentosa. Arrivarono ordini e circolari, 
di cui una sull’assegnazione dei reparti mitragliatrici, che 
conservo. — Questa dice che reparti Fiat o S. Etienne sono 
assegnati come segue: Com. di Brigata: 1 reparto; Com. di 
Divisione: 1 Reparto. Com. di Corpo d’Armata: 3 reparti. 
— Ogni Divisione di Fanteria su due brigate ha quindi 3 
reparti; ogni Corpo d’Armata su due divisioni 6 reparti. Il 
reparto è organico presso il Comando da cui dipende, lo 
segue nei turni di impiego e riposo e negli spostamenti. — 
Il comando di Gruppo Alpino e d’Armata può avere poi 
un numero vario di Reparti secondo il bisogno. (Il « grup- 
po alpino » è un insieme di battaglioni riuniti e, per l’im- 
portanza, equivale a un Reggimento o a una Brigata se- 
condo i casi.) — Ieri altri arrivi di circolari; nulla di notevole 
pel resto. — Poca posta: una cartolina di Clara del 14, in cui 
mi dice che Enrico fu con loro. — 

Oggi il tenente Musizza si recò alla visita, perché à una e- 
spulsione alla gamba: il capitano medico lo consigliò di en- 
trare all Ospedale da Campo di Chiuppano, per eczema su- 
dorifero. Il tenente mi fece la consegna dei fondi della men- 
sa e del “fondo nero” della Compagnia e se ne andò. — Il 
“fondo nero” è un residuo di spese non fatte ma che figura- 
no nella contabilità ufficiale: (p.e. i muli mangiano foraggio 
trovato abbandonato nella zona d’operazioni: l'acquisto fo- 
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raggio figura nel giornale di cassa: però non sono sicuro se 
sia questa la provenienza o se si tratti di un residuo più leci- 
to). Tutte le compagnie hanno un fondo | nero, accumulato 
più o meno lecitamente secondo la correttezza del coman- 
dante. Il nostro capitano era correttissimo nell’amministra- 
zione e non so capacitarmi da dove provengano le £. 163 
consegnatemi da Musizza: certo da fonte lecita, onestissima 
(non come quella del foraggio): tanto è vero che il cap.™ le 
consegnò a Musizza e ora a me, per beneficio dei soldati. Il 
capitano è pure malato e ha forte febbre. — Oggi mi hanno 
liquidato lo stipendio di luglio (finalmente!) non perché sia 
arrivato il foglio stipendi dal deposito, ma perché, impazien- 
ti di più aspettare i comodacci altrui, lo ha compilato Trivel- 
lazzo curatone di campagna. — Sono nervoso e aspetto la 
destinazione del Reparto giusta la circolare Cadorna: aspet- 
to cioè | di vedere dove sarà destinato il reparto, se assegnato 
a una brigata, a una divisione, o a un Corpo d’Armata. — 
Campiello, 19 agosto 1916. — CEG. 


Campiello: giorno 20 agosto 1916. — Ore 10 antim."° — 

Sette anni or sono, alle due di mattina del 20 agosto 
1909, moriva mio padre. La mia memoria rievoca nitida- 
mente quel giorno e quelle circostanze, ma il mio animo 
non può rappresentarsi senza sgomento tutte le tempesto- 
se e terribili circostanze della mia vita intima e privata in 
questi 7 anni. Voglia la mia fortuna che un periodo miglio- 
re succeda a questo, oppure che la morte utile e bella mi 
impedisca di continuare una vita di inutili sofferenze. — 

Musizza ieri sera si avviò verso Chiuppano per entrare 
all'Ospedale. Prima avevamo liquidato la contabilità della 
mensa e del fondo nero, come dissi: la quota mensa, come 
non dissi, dal 9 luglio al 19 agosto (41 giorni) è di £. 87: u- 
na spesa esigua come si vede. — Il capitano jeri sera aveva 
39,2 di febbre, stamane 37,5: pare voglia entrare all’ospe- 
dale, e allora io mi troverei comandante di Reparto, e uni- 
co ufficiale presente al Reparto. — La responsabilità non è 
poca, data l’incapacità e la svogliatezza dei sergenti. — 


Ore 18, sempre del giorno 20: Campiello. — 
Il capitano è infatti entrato all'Ospedale. Stamane mi 
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fece la consegna dei fondi del Reparto, della contabilità, 
ecc. — Era ammalato, sulla sua branda, nella sua tenda. Mi 
consegnò £. 9200 in contanti, e le ricevute dei denari versa- 
ti a Trivelli. Il totale del fondo cassa al 1.° Agosto era di 
£. 11712, e 77 cent." Tale è ammontare complessivo dei 
titoli e dei contanti. Trivelli mi chiese oggi £. 400 per liqui- 
darelo stipendio al Capitano. — Questi partìversole |12 e 4. 
Io feci passare in rango la compagnia perché lo salutasse, 
ed egli le rivolse brevi parole di commiato. Il mulo sellato 
lo attendeva ed egli, febbricitante, vi salì. Lo accompagnai 
fino all’infermeria di Campiello, donde in un’autoambu- 
lanza sarebbe stato trasportato a un ospedale da campo. — 
Nel pomeriggio sorvegliai un po’ la truppa, feci fare qual- 
che lavoretto di sistemazione, e lessi un po’: venne anche 
dell’acqua, che inumidisce e raffredda il clima. — 

Sono dunque comandante di reparto e unico ufficiale 
presente al reparto, di quattro che ce ne dovrebbero esse- 
re. — Questo fatto e le notizie del terremoto delle Marche e 
della Romagna mi amareggiano assai la giornata. — Il terre- 
moto è una sciagura così immeritata dalla nazione che si 
gettò in una guerra per una ragione ideale, che viene il mal 
di fegato al solo pensarci. Quando la nostra dolorosa storia 
non può rac|contar altro, parla di terremoti. — Le epidemie 
hanno almeno una causa che pertiene alla responsabilità 
degli individui, alla capacità morale e civile di un popolo: 
ma il terremoto è una delle brutalità della sorte contro una 
nazione, che si trova per esso, in confronto delle altre, in 
condizioni di inferiorità. La mancanza del ferro e del car- 
bone e la frequenza dei moti sismici sono tre cause di pri- 
missima importanza che rendonola nazione italiana meno 
delle altre “adatta all'ambiente” (nel senso darwiniano del- 
la parola), per il decorso del presente periodo storico. — 

— Sono rimasto solo al reparto: incontrerò resistenze 
passive, difficoltà d’ogni genere, responsabilità ammini- 
strative e militari: tuttavia mi propongo di fare del mio me- 
glio per adempiere al difficile dovere, nel senso scrupolo- 
so della parola. Queste “difficoltà”, di cui parlo, non sono 
esterne, ma interne alla mia persona: consistono nella mia 
timidità, nella mia debolezza d’animo, nella mancanza 
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d’autorità su questa masnada di vecchioni sbilenchi e di 
giovani pelandroni. Se io fossi un uomo autoritario, come 
p.e. il mio amico Salaròli, sarebbe il pane per i miei denti, 
questa mia presente posizione: ma io sono un po’ ilvaso di 
terracotta che viaggia coi vasi di ferro. Tuttavia cercherò di 
farmi animo, pensando sempre a ciò che deve essere un 
comandante di Compagnia perché la sua coscienza di cit- 
tadino e di soldato non abbia rimorsi. Io sono certamente 
incapace di una ingiusta severità, ma troppo pecco nell’in- 
dulgenza e, praticamente, nell’eccesso di riguardi verso 
persone rozze che li considerano una stupidità. Speriamo 
bene: troppo mi dorrebbe di far cattiva prova! — 
Campiello: 20 agosto 1916. — CEG. - | 


Campiello: (sotto il pergolato di frasche secche che co- 
stituisce il capannotto della mensa ufficiali). — Ore 101 an- 
tim.™. — Giorno 21 agosto 1916. 

Gli aereoplani nemici ci annoiarono un po’ ieri e oggi, 
spiegando quell’attività dietro la quale arrivano talvolta 
nelle testone agli esplorati i 152 e i 305. Ma devono aver 
visto poca roba, poiché le riserve tattiche sono ora esigue, 
essendo stata questa fronte notevolmente sguarnita dopo 
l’offensiva di Gorizia. — Stamane feci fare un’accurata puli- 
zia alle macchine e agli utensili, alle 83; feci pulire i fucili 
del magazzino del Reparto (fucili versati da militari entrati 
all'ospedale). Poi feci la cinquina, la quarta del mese di a- 
gosto. Sono arrivate nuove circolari: noto una volta per 
sempre che delle circolari e degli ordini di operazioni in 
arrivo tratterrò per il mio archivio quelli che potrò tratte- 
nere senza pregiudicare il servizio: gli altri giaceranno | fra 
gli Atti del Carteggio del Reparto. Molte volte le circolari, 
gli ordini permanenti, gli ordini del giorno, se stampati, 
arrivano in duplice o triplice copia. — Terrò io una nota di 
tutto il carteggio in arrivo, a cominciare da oggi: (figuro di 
aver assunto oggi il Comando del Reparto). — 


Campiello: (sempre nello stesso luogo). Giorno 22 ago- 
sto 1916. — Ore 10 antim."° 
Ieri ebbi parecchio da fare per le circolari e ordini in 
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arrivo: anche stamane ne son giunte parecchie, che ségui- 
to a protocollare. — Alcune devolvo al mio archivio. — La 
prima seccatura datami dal nuovo incarico è stata un bi- 
glietto di Musizza, il quale non può dar ordini contrari ai 
miei, essendo io il Comandante: tanto meno poi può dar- 
ne, trovandosi ora all’ospedale. — Io avevo ieri ordinato 
che i muli ammalati che trovansi ora a Chiuppano venisse- 
ro condotti qui, perché qui | si trova il veterinario del 
210.°, che può meglio curarli del nostro maniscalco. Mu- 
sizza, assente per ora dal reparto, stando all’ospedale di 
Lugo, non comandando il reparto, si permette di mandar- 
mi aperto e quindi leggibile dal latore, il seguente biglietto: 
— «Caro Gadda, vi sono 2 muli che non possono cammina- 
re e perciò non possono venire a Campiello perché am- 
malati alle gambe. Io spero fra qualche giorno ritornare, il 
riposo lo farò a Chiuppano poiché qui occorre sempre 
qualcuno dei soldati per tante cose. (sic!) — La posta viene 
distribuita sempre a Breganze non andando a Boscon, 
dunque occorrono soldati. Il mio attendente resta a Chiup- 
pano ti manderà 50 fiaschi vino e tu favorisci mandarmi la 
ricevuta di £. 163,65 che rilasciai al Capitano. Addio e di- 
vertiti. C. Musizza. — » Ho rispettato la punteggiatura dello 
scrittore. — Non faccio com|menti, nemmeno alla graziosa 
richiesta della ricevuta. — Noto che ho lasciato i muli a 
Chiuppano, come Musizza dice, perché mi fu assicurato 
che realmente non possono fare la salita senza danno, dal 
maniscalco e dal cap. Briante: (come si vede non sono un 
uomo piccino e autoritario). Ho lasciato anche la biciclet- 
ta a Chiuppano, perché la posta possa esser ritirata a Bre- 
ganze, il che è realmente comodo. L’attendente di Musiz- 
za (uno strafottente Veneziano che mi è poco simpatico) 
lo lascio pure giù, per compiacere Musizza e perché anche 
se gli dicessi di salire non verrebbe e bisognerebbe imba- 
stire un processo. — Al villano biglietto, militarmente 
inqualificabile perché non s'è mai visto un assente dare or- 
dini a un superiore (dico così per intenderci), civilmente 
pure inqualificabile pel tono e perché mandatomi aperto, 
mi guarderò bene dal rispondere. — Seppi ancora | che 
l’attendente di Musizza rivende ai soldati i fiaschi di vino 
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con un leggero guadagno: ne avvisai i soldati: facciano 
quello che credono. — 

Adesso, o Italiani di tutti i tempi e di tutti i luoghi, che 
avete fatto della patria un inferno per i vostri litigi persona- 
li, per le discordie uso Lamarmora e Cialdini (che il demo- 
nio li copra di sterco: anime schifose), per i veleni, le bizze, 
le invidie, dall’epoca dei Comuni a questa parte: adesso 
ditemi: appartengo io alla vostra razza? So vincere la mia 
ragion personale con la ragione dell’interesse del servizio 
e della concordia, oppur no? Rispondo al glorioso motto 
dei Gesuiti, che dovrebbe essere il motto di ogni soldato, 
come anche prescrive il regolamento di disciplina («la 
persona del soldato deve scomparire dinanzi alle | esigen- 
ze del servizio, della patria »), rispondo al glorioso motto: 
« Perinde ac cadaver. »? Un soldato una volta mi rivolse, sen- 
za sapere che io lo sentivo, delle parole che ferivano la co- 
scienza della mia gentilezza e lealtà, parlando con altri 
suoi compagni di me. Udite le sue parole, che conteneva- 
no un giudizio non solo immeritato ma addirittura oppo- 
sto all’indole mia vera, lo ammonii. Poco dopo il soldato 
stesso commetteva una mancanza di servizio, per cui avrei 
dovuto punirlo. Non lo punii, affinché il suo animo rozzo 
e triviale non credesse la punizione essere provocata da 
risentimento personale per l'incidente avvenuto prima. — 

— Ricevetti ieri una lettera dal Semenza, cartolina da En- 
rico, Signora Semenza, Gobbi: il cui arrivo mi fu amareg- 
giato dal contemporaneo giungere del biglietto di Musiz- 
za. — Ho scritto a penna ordinaria perché la stilografica s’è 
vuotata. CEG. 

Campiello, 22 agosto 1916. — CEG. | 


Campiello, 27 agosto 1916. — Ore 10. — 

I passati giorni segnano una pausa assai triste della mia 
vita militare: scoraggiamento, affanno per la responsabili- 
tà, seccature d’ogni genere, amarezze. — Il disordine è il 
mio continuo cauchemar e mi causa momenti di rabbia, di 
disperazione indicibili. — Disordine nella tenuta degli og- 
getti consegnati a ciascun soldato: dispersione di attrezzi. 
La fureria poi è un pasticcio indicibile: il giornale di conta- 
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bilità non è così pulito come dovrebbe essere e contiene 
qualche correzione a penna, con rischio di vedercelo lace- 
rato dal Consiglio di Amministrazione. — 

Le circolari in arrivo sono sempre una caterva e il car- 
teggio è ben noioso. — E venuto l’ordine di prelevare gli 
indumenti invernali, una terza coperta, e una coperta per 
i muli. Ho mandato i buojni all’ Ufficio Commissariato del- 
la 30.* Divisione, a Granezza (osteria di Granezza) e per o- 
rali hanno là trattenuti. Da qui a Granezza vi sono tre buo- 
ne ore di marcia. — 

Da casa ebbi notizie varie: la più triste è la morte del no- 
stro lontano parente G. Casati, avvenuta a Gorizia. — Ho 
ricevuto lettere dal Gobbi ecc.; ho risposto: conto però, 
d’ora in avanti, di annullare la mia corrispondenza se non 
con la famiglia. — Tutte le mattine, dalle 9 alle 10, bisogna 
presentarsi al Comando di Brigata, a rapporto. — Ieri feci 
fare il bagno a Campiello al mio Reparto, dietro ordine 
del Com.® di Brigata: il bagno è caldo. — 

E venuta l'assegnazione del Reparto al Gruppo supplet- 
tivo di Corpo d’Armata, affidato alla 30.° divisione. E noto 
che Cadorna dispose che i Reparti do|vessero essere così 
distribuiti: un reparto per ogni Com.® di Brigata e di Divi- 
sione: 3 per ogni Com.°° di Corpo d’Armata. Tuttavia la 
30. Divisione di Fanteria (Comando delle truppe dell’ Al- 
tipiano) hail valore di un corpo d’Armata e le hanno quin- 
di assegnato il Gruppo Supplettivo di Corpo d’Armata: es- 
so è costituito dal nostro reparto, dal 90.°, e da uno che 
arriverà. — 

In questi giorni, oltre il bagno, cinquina, ecc. ho fatto i- 
niziare la costruzione di 2 magazzini per ripararvi il mate- 
riale, esposto a deperimento allo scoperto. Sono ricoveri 
piccoli, di muro a secco assai ben fatto dagli abili muratori 
del Reparto. — Ancora, per ordine del Com.°° di Divisione, 
ho richiesto una ennesima volta i Complementi: ho chie- 
sto anche 2 ufficiali, 1 Capitano Comandante di | Reparto, 
1 sottotenente comandante di sezione; oppure due Coman- 
danti di sezione. — 

La storia con Musizza peggiorò il giorno dopo: mi man- 
dò un biglietto più villano del primo, contenente svariate 
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grossolanità e trivialità: cominciava col chiamarmi: « Si- 
gnor Comandante » (che finezza di spirito); poi parlava di 
baraonda, di caos, ecc. — Gli risposi il giorno dopo, gentil- 
mente e pacatamente: egli mi ririspose chiedendomi scusa 
e spero che tutto sia finito. È ancora all'Ospedale. — Con- 
servo i suoi biglietti. — 

Stamane è arrivato un foglio d’ordine del Com.°° 30.? 
Div., in cui è detto che i tre reparti del gruppo suppletti- 
vo e il Reparto Divisionale (38.°) si daranno il turno per 
la sistemazione difensiva del sottosettore di destra dell’ Al- 
tipiano. Dovremo quindi spostarci a suo tempo verso Asia- 
go.- 27-8-16. CEG. | 


Campiello, 29 agosto 1916. — Il giorno 27 stavo mangian- 
do la mia colazione quando arrivò improvvisamente il sot- 
totenente Guido Dellarole, del 3.° Alpini, mandato a sosti- 
tuire Venier per una richiesta ancor vecchia, fatta dal capi- 
tano. Lo feci accomodare e gli feci improvvisare un po’ di 
colazione. — Questa richiesta di Complementi è sempre 
stata un gran pasticcio: vi sono disposizioni tassative, mo- 
dificate e dimenticate, mestolate, rovistate, baraondate in 
tutti i modi. Si dovrebbero perdere di forza i militari e 
chiedere i conseguenti complementi dopo 15 giorni 
dall’entrata nell’ospedale. Ma essendo venuto un ordine 
dalla divisione di chiedere i Complementi subito, compre- 
si gli ufficiali, mandai la richiesta per un Comandante di 
reparto e per un capo sezione. Adesso sento che torna | 
Venier, torna il Capitano: saremo qui in cinquanta, che il 
diavolo ci porti tutti. — Il sottotenente Dellarole, del 1894, 
è un giovanotto simpatico, sveglio, buon camminatore e 
molto gentile. È di Vercelli, ha studiato agrimensura ed è 
coltivatore di riso. Credo che sarà forse il migliore della 
brigata. — È stato già al fronte sul Podgora nel novembre 
1915 per pochi giorni ed è stato ferito in un attacco. — 

Ieri, oltre la consueta visita del mattino, alle 10, (dobbia- 
mo presentarci al Comando di Brigata ogni mattina alle 10 
io e Antonelli, il comandante della 90.*), dopo essa visita, il 
Comando di Babibrigata ci chiamò ad audiendum ver- 
bum. — Per ordine del Comando di divisione ci incaricaro- 
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no di percorrere una linea di sistemazione difensiva che va 
da 500 metri a Ovest della punta del Cengio (di quota 
1351) fino | alla Valletta tra Lemerle e Magnaboschi. Io e 
Antonelli avremmo dovuto percorrere tutta la linea, fis- 
sandovi le postazioni per 12 mitragliatrici (2 reparti), e ri- 
coveri per i serventi. Dovendosi presentare la relazione 
oggi, ci dividemmo il percorso per metà, il discrimine fis- 
sando sul Belmonte. Il mio tratto era dunque: Cengio, Bar- 
co, Panoccio, Belmonte. Partii con Dellarole alle 7 (in real- 
tà le 6): dopo un bel soffiare per la rapidità del passo in 
salita, arrivammo alla cresta: la percorremmo fino al Cen- 
gio: scendemmo, girammo, pasticciammo e non trovam- 
mo un corno: io avevo un mal di pancia fottuto. — 
Quando ci avvicinammo a Valle Barchetto, finalmente 
trovammo qualche lavoro, e cominciammoa seguire il trac- 
ciato della linea. Seguiterò domani. — 29-VII-1916. CEG. | 


Campiello, giorno 31 agosto 1916. — 

Ieri non ebbi voglia di scrivere: seguito la storia della gi- 
ta del 29. — La linea della trincea, fatta con criterio e ben 
dissimulata girava la sommità, nel senso largo della parola, 
del Monte Barco. Una bella escavazione nella roccia, larga 
da 80 cm. a 1 metro, con lavori di mina in corso di effettua- 
zione, profonda intorno a 2 metri: spesso sostegni in muro 
a secco, qualche piazzola per mitragliatrice assai ben fatta, 
ecc. — Il lavoro è notevole: quando sarà finito e sistemato in 
tutta l’estensione del tracciato costituirà una bella linea 
difensiva. Le pendici Nord del Cengio sono a lento decli- 
vio, mentre a Sud la parete strapiomba verticalmente: tut- 
ta la zona del Pianoro Cengio, Barco e annessi rivelava le 
tracce della passata battaglia nelle buche d’esplosione, nel 
semenzaio di bossoli, ecc. Si incon|travano tombe austria- 
che e nostre: una, d’un nostro granatiere, con una pietosa 
inscrizione austriaca: « Ruhestallung des italienisches gre- 
nadier.... gefallen am 3 juni 1916. »: non so se il tedesco è 
corretto. — 

Vedemmo due nostri cannoni da 149 fatti saltare con 
gelatina durante la ritirata e che si presentavano come un 
ammasso di rottami: presi una fotografia, che però credo 
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non sarà riuscita perché mossi la macchina. —- Dopo molto 
girare e camminare, arrivammo al Belmonte, dove nessun 
lavoro era fatto. Scendemmo allora all’accampamento do- 
ve si mangiò verso le 3 del pomeriggio. Dopo un po’ di ri- 
poso il sottotenente Dellarole mi fece uno schizzo del trac- 
ciato: io feci una breve relazione e, unitamente a quella 
mandatami da Antonelli, pure con schizzo, le mandammo 
alla Brigata. Ero stanco della gita, per mancanza di | allena- 
mento. — Ieri mattina, alla solita ora, mi recai al Comando 
di Brigata: nulla di nuovo. — Da Lucca (non Luca come al- 
tre volte scrissi) seppi che il Capitano tornerà presto al Re- 
parto. Sono lieto di ciò. — 

Ieri piovve nel pomeriggio, con mia gran noia: stanotte 
piovve pure assai, raffreddandosi l’aere: (magnifffico!). 
Stamane il tempo era sereno, la pineta di Val Canaglia ter- 
sissima e nera contro il cielo lucido. Ma il Comando di Bri- 
gata, in persona del capitano aiutante di campo, mi ingra- 
nò con gli schizzi e la relazione dell’altro giorno. Bisognò 
rifare uno schizzo unico, di cui si incaricò compiacente- 
mente il Dellarole. — Nel pomeriggio mi chiamarono an- 
cora al Comando di Brigata, per altre chiacchiere: tutto un 
lavoro inutile: dico questo non pel mio disturbo che non 
conta né deve contar nulla, ma perché l’indole del lavoro 
chiestomi mi pare troppo sommaria e approssimativa. — | 

Oggi piove schifosamente: un’acqua fottuta, un’umidi- 
tà boja, una melma al controcazzo. — Quanto si soffre su 
questi monti umidissimi, senza riparo, sotto la tenda o in 
uno sbertolato baracchino! Il mio alloggio poggia per due 
lati alla roccia muschiosa, da cui colano rigàgnoli nella ca- 
mera, per altri due è fatto di sacchi tesi su bastoni di legno 
che costituiscono le colonne del tempio. Il tetto, con bu- 
chi e sgocciolature è in parte di lamiera, in parte di telo a 
tenda: il pavimento è solcato da corsi d’acqua che ne fan- 
no uno strato melmoso. Il suo aspetto è dato dalla figura. 
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Esso è situato un po’ fuori l’accampamento, tra le scar- 
pe rotte, gli stronzi e i cenci degli ex-accampamenti di fan- 
teria che gremivano queste pendici. — Naturalmente è più 
basso di me e non posso starci in piedi: dentro v'è una 
branda mal comoda, che può funzionare da cilicio. — | 

In questi giorni nulla ricevetti da casa: spero avere oggi 
o domani qualche notizia. Gli uomini completarono i mu- 
ri di due ricoveri per il materiale: ma prevedo che uno sarà 
sfruttato dal Capitano. — Sono qui infreddolito e di pessi- 
mo umore: prevedo le sofferenze di questi mesi di freddo 
e di pioggia, che sosterremo senza ripari. — 

Campiello, 31-8-1916. CEG. 31 agosto 1916. 


Paragrafo Quarto bis. — 
Settembre 1916. — CarloEmilioGadda, Duca di S. Aquila. 


Campiello, 1 settembre 1916. — 

La mia situazione nel reparto, creatami dalla mia debo- 
lezza, non migliora certo: scarsa autorità ho presso tutti, e 
la mia eccessiva longanimità mi procura noie e forse ingiu- 
stizie. Comprendo di aver mancato ai miei doveri, al mio 
massimo dovere, usando troppe cortesie, troppe bontà | e 
gentilezze. Per compiacere Musizza lasciai che la posta ve- 
nisse ritirata a Breganze anzi che a Boscon (per me era 
perfettamente indifferente la cosa, avendola in giornata in 
entrambi i casi); lasciai che il suo attendente, certo Mene- 
gon, un veneziano intrigante, glie la recasse in giornata 
all'ospedale di Lugo, e che perciò si fermasse a Chiuppa- 
no. Adesso il furiere, certo Federici, un uomo di dubbia 
lealtà, (come anche mi assicurava il mio caro collega Inver- 
nici, di Edolo) è sceso a Thiene, per pagare lo stipendio al 
Capitano che sta all'Ospedale: avendo Federici un’animo- 
sità contro Menegon, avrà dipinto al capitano l’indulgen- 
za da me usata a Menegon e a Musizza, sotto colori esage- 
rati: il capitano si inquietò, disse alcune asinerie al mio in- 
dirizzo, e il villan Federici, pettegolo come un commesso 
di parrucchiere di provincia, venne a dirmi, in presenza ai 
soldati, che «il Capitano è incazzatissimo con lei; à detto: 
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— già: via questa barba nera, tutto va male al Reparto —» 
ecc. ecc. Io rimasi male, perché la mia bestiale ipersensibi- 
lità mi fa ingrandire ogni amarezza, e non ebbi neppur la 
prontezza di redarguire il furiere. — Adesso il Capitano se 
la prenderà con me, svillaneggiandomi: io, che ho un ca- 
rattere poco equilibrato, perché poco abile è la mia capa- 
cità pratica nel disbrigare con tatto questi aggrovigliati pa- 
sticci e il residuo di rabbia che sempre mi rimane dopo o- 
gni battaglia esterna si converte in “fondo pensioni” ut ul- 
ciscar, io darò fuori a mia volta, stufo, arcistufo, indignato, 
esasperato. — Inoltre | il Capitano latrerà con Menegon; Me- 
negon ringhierà con Musizza: Musizza mi guarderà con oc- 
chio canino, affibbiandomi, nella sua immaginazione di 
commesso cinematografico, la parte di sobillatore del Ca- 
pitano. Questo sarà il pingue raccolto, la doviziosa messe 
della mia bonarietà, del mio sacrificio d’amor proprio, 
delle cortesie che usai a Musizza. Ben mi sta. Il debole pa- 
ga. — Quando potrò uscire, dalla mia povera casa di sassi, 
verso la foresta gocciolante nell’autunno, tra la visione 
delle cime e delle nebbie, senza udir la voce dei così detti 
miei simili? La mia anima intiepidita dal fuoco domestico, 
rabbrividirà deliziosamente a quel cielo triste, e si perderà 
con quelle nebbie che sono più amiche a lei di un’umanità 
di | uomini intelligenti, di uomini liberi, di uomini forti, di 
cravattoni, di armigeri, di lanternoni, di banchierazzi, di 
demagoghi, di pretazzi e di troie. — 

Il mio attendente Saverio Noris, un villan bergamasco di 
Fiobbio, frazione di Albino, mi fa un po’ di compagnia: è 
un buon diavolo, e vorrei crederlo a me affezionato se non 
sospettassi ormai d’ogni cosa. — Oggi i muratori finirono i 
due ricoveri per magazzino e domani faremo mettere al ri- 
paro buona parte del materiale. — Feci inoltre, con Dellaro- 
le, far pulizia alle macchine e un po’ di istruzione ai serven- 
ti. — Ai soldati che più lavorarono distribuii qualche sigaro, 
avanzato dalla spartizione della razione tabacco. Chiudo la 
mia giornata senza aver posta da casa (che mi manca già da 
più giorni) né da nessuno, in modo ben triste. 

Campiello, 1-9-'16. CEG. | 
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Cànove di sopra, 7 settembre 1916. 

Ore 13. -Il racimolare le notiziole della mia vita di que- 
sti giorni, per fermarle qui, mi prenderebbe troppo tem- 
po: perciò noterò solamente i fatti più notevoli, usando 
per di più lo stile telegrafico. — 2 settembre: ricovero della 
roba nel rifugio preparato a Campiello; ordine d’opera- 
zioni della 30. Divisione di trasferirsi nel suo sottosettore 
di destra (Brigata Forlì; 43.° e 44.°). Io e Dellarole faccia- 
mo una visita di congedo al Comando della Bisagno. Es- 
sendomi accorto che Dellarole è più anziano di me, gli la- 
scio il Comando del Reparto. — Impiccio psicologico nel 
far ciò, avendo tenuto il comando su di lui per parecchi 
giorni. — Soluzione soddisfacentissima: Dellarole buon ca- 
merata e serio. — Con otto uomini ci prepariamo a partire 
per la Brigata Forlì all'indomani. — 3 settembre: cavalcata 
bizzarra: io e Dellarole, con 8 uomini (2 per sezione, No- 
ris, e 1 conducente) partiamo in ricognizione ciascuno a 
cavallo d’un mulo: io con la sella del capitano, lasciatami 
gentilmente da Dellarole | più abile cavallerizzo. A cavallo 
per Zovetto, Magnaboschi, ecc. (strada militare) fino a Ca- 
sere Magnaboschi: poi giù fino a Cesuna (non proprio in 
paese), poi a destra verso Cànove. Lasciamo i muli e due 
uomini al ponte rotto sul Ghelpack. Io Dellarole e gli altri 
ci rechiamo a Cànove: presentatici al Comando di brigata, 
visitiamo il capitano Assereto, comandante il 38.° Reparto 
di S. Etienne, a cui diamo il cambio. Egli ci mostra le posi- 
zioni: le postazioni, le trincee, i lavori fatti, i cammina- 
menti, il materiale raccolto, il materiale consegnatogli, 
ecc. Ci informa sulla situazione, sui bersagli, sulla decor- 
renza del fronte, sugli umori del generale Cecchi (coman- 
dante di Brigata), sui tiri nemici. — E gentilissimo: cono- 
sciamo anche uno dei suoi ufficiali. — Paese devastato: non 
una casa intatta: anche recentemente un 152 ha demolito 
il cantonale d’un palazzotto, da cima a fondo: durante il 
nostro giro nessun colpo di cannone: quiete assoluta. Alla 
Brigata prendemmo accordi per il trasferimento, da effet- 
tuarsi nella notte sul 5 settembre. Ritorno al ponte rotto 
attraverso i prati: colazione: riposo per gli uo|mini. Ritor- 
no a cavallo dei muli per Bivio di Boscòn, Boscòn, Lémer- 
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le, Magnaboschi, Val Canaglia. —- Paesaggio forestale stu- 
pendo: piazzale Cesare Battisti: accampamento della Bri- 
gata Piemonte a riposo nel Boscòn, scelta dell’accampa- 
mento per le nostre salmerie a bivio di Boscòn. Lémerle 
devastato, alberi secchi e stroncati (cannone), ramoscelli 
secchi e stroncati: (fucile). — Ho riveduto i luoghi delle 
nostre prime postazioni sotto Magnaboschi, e nello Zovet- 
to: la prima patria della mia vita su questo fronte. — Ritor- 
no a Campiello: definitiva consegna del comando a Della- 
role: cessione di fondi e ricevute: del fondo nero, ecc. — I 
contanti del fondo di reparto erano allora £. 7099, i titoli 
£. 135,08. (Totale £. 7234,08). Poi chiusura del rendicon- 
to del mese di agosto, con Trivelli: un milione di firme sul 
giornale di contabilità, sul giornale di cassa, sui titoli, ecc. 
ecc. — 


— Ore 22. — Riprendo il diario oggi interrotto. Il giorno 4 
mattina trasferimmo il reparto da Campiello a Bivio di Bo- 
scon, per la strada percorsa il giorno innanzi. La | mattina- 
ta era splendida, come il giorno 3; la marcia si effettuò be- 
ne, perché le disposizioni date da Dellarole e da me aveva- 
no previsto tutto discretamente. Le carrette ebbero un po’ 
di fatica, tratte da due muli e cariche com'erano, a supera- 
re le aspre salite. — Naturalmente non si portò tutto, ma 
solo quanto fu possibile. Con viaggi successivi si portò poi, 
il giorno 5 e 6, l’altra roba: casse di munizioni di riserva,” 
lamiere zincate per tettoie-stalle, ecc. — A guardare la roba 
lasciata comandammo un caporal maggiore e un pianto- 
ne. — A mezzodì il Reparto era a Boscon: io e Dellarole, as- 
sillando la nostra truppa, facemmo costruire una tettoia 
per la cucina, una per il magazzino: sistemammo un acces- 
so e iniziammo piazzole e tettoie per muli: preziose, per i 
tetti, le lamiere zincate che avevamo raccolte o prelevate: i 
pilastri in legno d’abeti non difettavano certo: legamenti a 
filo di ferro. All’imbrunire una pioggia torrenziale prese a 
inondare la foresta, bagnandoci tutti. | La traslazione dei 
serventi con zaino e delle macchine e munizioni a dorso di 


(1) La dotazione munizioni da mitragliatrice che rechiamo con noi è di 
circa 85 000 colpi. — 
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mulo da bivio di Boscòn a Canove, a notte fatta si effettuò 
pure sotto la pioggia, nella buia pineta: rallentata dall’in- 
gombro che ci occorse lungo la strada, occupata dai muli 
del 35.° Reparto S. Etienne che andava pure in linea. Que- 
sto 35.°, giunto al ponte rotto sul Ghelpack, dovette sfilare 
per muli distanziati a 50 metri: così pure noi, essendoci 
tale disposizione comunicata dalla sentinella a guardia del 
ponte in legno. Infatti il tratto che segue al ponte può es- 
ser battuto dal riflettore, e infilato da Monte Rasta. Piog- 
gia, stanchezza, impazienza. Svoltammo poi per il fondo 
d’un valloncello prativo, umidissimo, e come Dio volle ar- 
rivammo a Canove. Dopo una lunga chiacchierata che 
Dellarole fece col capitano Assereto, comandante il 39.° 
Reparto, a cui davamo il cambio, e che mi spazienti assai, 
ciascuna sezione si portò al suo posto. Dellarole, molto 
coscienziosamente, si recò a visitare una per una le tre se- 
zioni: io non postai le macchine, perché il buio pesto im- 
pediva di farlo con profitto, attraverso gli umidi cammina- 
menti. — Stanco, bagnato, avvilito dalla mia incapacità di 
comandante di sezione, mi buttai su un letto verso le una. 
Dellarole tornò un’altra volta nella notte e una all’alba, a- 
sfissiandomi. — Gli uomini dormirono sulla paglia in un’al- 
tra camera della casa. — 

Il giorno 5 settembre fu uno dei più tetri, dei più tristi 
della mia vita al fronte: pioggia e freddo, svogliatezza e ti- 
midezza, incapacità di comandare e rabbia di non saper 
decidermi a nulla: Dellarole esigeva dei lavori, penosissimi 
con la pioggia, di approfondimento dei camminamenti: 
lavori di nessuna premura. Feci scavacchiare, un po’, essi 
camminamenti, e non ebbi il coraggio di mantenervi gli 
uomini, con un simile maltempo. Però me ne rimase un 
residuo di rabbia, di scontento e quasi di rimorso, avendo 
le altre sezioni lavorato molto di più. Dormii molto la not- 
te, e mi levai più sereno la mattina del sei. — Il giorno sei, 
granate qua e là su Cànove, da 105: due vicino a noi, con 
proiezioni di sassi sul tetto dei camminamenti. Paura degli 
uomini, che si ripararono in cantina, facendomi venire u- 
na rabbia fottuta. — A proposito di granate, noto una mia 
strana e invincibile superstizione o suggestione, per cui 
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quando mi sfuggono delle bestemmie penso e pavento 
che, per punizione, debbano arrivarmi addosso o vicino 
dei colpi. - Questo mi accadde ieri, giorno sei: più anche 
mi accadde oggi, verso le due, allorché, proferita una buo- 
na bestemmia, immediatamente un fuoco di shrapnel 
piovve nelle vicinanze, addosso ai bersaglieri porta ordini 
che girano sempre pel paese e per le adiacenze.—Il giorno 
sei a notte fatta, sparando qualche colpo con la mia mac- 
china di destra sfilata dalla capponiera e recata sulla stra- 
da, Dellarole e il Sergente Franchi fecero | tacere il rifletto- 
re. — Intanto io con gli uomini scoperchiammo detta cap- 
poniera e la rifacemmo di sana pianta. Delle rotaie usate 
come travi, dei tronconi quadrati sopra le rotaie-poutrel- 
les; sopra uno strato di lamiera zincata con adeguata pen- 
denza per lo scolo dell’acqua: sopra sacchi a terra ecc. fan- 
no un’ottima, comoda capponiera, solida e dove non pio- 
ve una goccia. Rifaremo anche l’altra, non meno solida- 
mente. L’interno della capponiera è foderato di assi com- 
patte, come una cabina di nave: la feritoia è stata curata in 
special modo. — Cànove, 7 settembre 1916. CEG. — 


Canove, 8 settembre 1916. — Ore 11. — 

Riprendo la storia. — Verso le 1 della notte sul 7 andam- 
mo a riposare: gli uomini erano stanchi e bagnati, avendo 
accudito alla capponiera sotto la pioggia. Ieri, giorno 7, 
finimento della capponiera, grattamento del cammina- 
mento. Stanotte poco lavoro, essendosi annunciata la visi- 
ta del general Trallori, comandante la 30. Divisione: inve- 
ce non | venne. — Ieri e oggi bombardamento austriaco 
delle adiacenze, e di Cànove, ecc. a shrapnel e granate da 
'75:roba tenue, effetto nullo. — 

Dov'è sistemato e scaglionato il nostro reparto presente- 
mente? Come funzionano le cose? Ecco. 

Ufficiali presenti: Dellarole, comandante di reparto e del- 
la 1.*Sezione; io; Musizza tornato dall’ospedale. Io e Della- 
role siamo a Canove, Musizza viene la sera ma il giorno va 
a sorvegliare l'accampamento delle salmerie a Boscòn. — Si 
sta infatti sistemandolo. — 

Salmere, rifornimenti da tergo: L’accampamento delle sal- 
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merie è al Bivio di Boscòn, in valle Boscheldar: la lieve e 
non larga insenatura valliva che sta fra M.'° Lémerle e M." 
Bruscòn e che continuando poi declina e sbocca verso il 
Ghelpac. — Il bivio è così chiamato perché la strada milita- 
re che vi giunge da Zovetto, Magnaboschi, (e che è una 
delle più belle e meglio indovinate strade militari che ho 
visto, per defilamenti, ecc.) si biparte: un ramo scende per 
valle Boscheldar fino al ponte sul Ghelpack della rotabile 
Cesùna | Cànove: un ramo, il maggiore continua per Prià 
dell’ Acqua e Valle degli Orsi (Baàrenthal). — Il nostro pic- 
colo accampamento è sulle pendici del Bruscòn, verso quo- 
ta 1100. — Qui stanno i 41 muli, i conducenti, il sergente 
Rossi capo delle salmerie, il maniscalco, ecc. — Gli uomini 
sono attendati: per muli ecc. si completeranno dei barac- 
chini, possibilmente con tetto in lamiera. — Il clima è fred- 
do e umidissimo (montano-forestale) essendo la pineta fit- 
ta. — La spesa viveri si fa con le carrette all’osteria di Granez- 
za che è assai lontana, o alla Barricata, (sulla strada che da 
Campiello scende a Chiuppano). — In detti luoghi vi sono 
le sezioni di Commissariato (sussistenza) della 30.* Div. per 
il sottosettore di sinistra (Barricata) e di destra (Granezza). 
Il tabacco si preleva però solo a Granezza, dove ha sede la 
direzione dell’uff.‘° di Commissariato. — La spesa foraggio 
si fa nientemeno che a Rocchette, in pianura: è un bel viag- 
gio. L’avena si prende invece coi viveri. — Alla spesa vanno 
le carrette. — L'acqua, che a Campiello veniva attinta dalle 
botti recate | prima da camions e poi col trenino a cre- 
maillère, qui vien presa a Pria dell’ Acqua. La misura è di 4 
litri per uomo al giorno, per tutte le truppe dell’altopiano. 
Detta acqua serve ora però solo per i conducenti, perché 
noi l'abbiamo qui a Canove: e la trasportiamo da una fonta- 
na a Sud del paese, con ghirbe. — 

Il rancio e il caffè vengono cotti la notte, poiché il Com.°° 
Brigata Piemonte ha proibito di accender fuochi durante 
il giorno, e con ragione. Il caffè vien recato al crepuscolo 
mattutino, la carne cotta rimane là durante il giorno e re- 
cata col rancio di riso o pasta a notte fatta. Gli uomini man- 
giano quindi verso le 11 di sera, con fame lupina, e pren- 
dono il caffè verso le 5 di mattina. — Di giorno hanno tal- 
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volta il formaggio (3 volte per settimana). La razione è 
completata 3 volte per settimana da cognac o marsala o a- 
nisette. — Il servizio viveri per le 3 sezioni in linea è fatto 
naturalmente con le casse di cottura e i sacchi da pane a 
dorso di mulo: (1 mulo | per sezione.) — I conducenti ven- 
gono a turno. — 

Sezioni in linea: appostamenti: terreno: bersagli: mensa uffi- 
ciali. — 

Le tre sezioni sono a Cànove: schierate sul ciglio del 
pendio che degrada verso l’Assa. Preciserò dicendo che 
sono tutte a Cànove alto o Cànove di sopra. — La terza a si- 
nistra, la prima nel mezzo (col comando), la seconda a 
destra. Gli uomini e gli ufficiali hanno tutti alloggio più o 
meno comodo in case del paese, più o meno diroccate dal- 
la bombardation (bombardescion). — La terza sezione di- 
pende tatticamente dal Comando del 43.° Fanteria (Briga- 
ta Forlì), la 1.* e la 2.*, alla di lei destra, dal 5.° Bersaglieri. 
Già dissi che noi, cioè l’89.° Reparto Mitragliatrici 1907 F, 
facciamo parte del Gruppo supplettivo di corpo d’armata 
(assegnato alla 30.*): tatticamente il nostro com.® dipen- 
de dalla Br. Forlì, le sezioni dai su detti comandi di Reggi- 
mento. Infatti tra la 1. e la 3.* è la linea di demar|cazione 
del settore del 5.° Bersaglieri e del settore del 43.° — La 
terza sezione è in una casetta bianca, quasi isolata tra Ca- 
nove Alto e Canove Basso: le sue postazioni sono nella trin- 
cea di resistenza o dei bersaglieri (2.° linea): e vi si accede 
per una galleria che dalla casa si diparte all’ingiù percor- 
rendo una decina di metri. La 2.* sezione ha i due pezzi 
distanziati, in due case del paese guardanti verso l’Assa: 
per camminamenti scoperti si accede alle postazioni, che 
sono indipendenti dalla 2.* linea, la quale passa sotto la lo- 
ro quota. — Il Comando è pure in una casa al centro del 
paese, che doveva essere la casa dell’Esattore Comunale, a 
giudicare dagli stampati di esazione che vi abbiam trovato. 
— Lì sta Dellarole, con l’attendente, il sergente Trivelli, la 
fureria, ecc. — Finalmente la mia sezione. — (2.*). — Gli uo- 
mini e io siamo alloggiati nientemeno che all’ Albergo del 
Paradiso, una delle ultime case, della strada rotabile che 
conduce a Case Taliano | e quindi ad Asiago, che guardi 
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verso l’Assa. — La casa, verso Nord, cioè verso il fronte ne- 
mico, ha il tetto rotto, credo dall’esplosione della mina 
con cui gli austriaci hanno fatto crollare il campanile della 
vicina chiesa, ritirandosi, e da qualche rottame del campa- 
nile stesso. Quasi tutti i vetri sono rotti, compresi quelli 
della mia camera. Io abito la camera d’angolo al piano ter- 
reno, verso Sud e Est, che è un ex salotto: è una discreta 
camera, con le pareti e il soffitto intatte, con appesi quadri 
a cromolitografia, ecc. La finestra che guarda M." Rasta (o 
meglio verso M." Rasta, poiché in realtà non lo vede, es- 
sendovi un muro in faccia, ed essendo essa turata) è stop- 
pata di sacchi a terra: le altre 2 sono libere. — C'è dentro un 
letto, con elastico ma senza materasso, su cui quindi dor- 
mo vestito: due tavolini, un “lavabo”, ecc. Come si vede 
“sono un signore”. — Dalle finestre senza vetri entra la 
pioggia e il freddo del vento sciroccale. — Gli uomini | stan- 
no nel camerone in faccia alla mia, rispetto al grande atrio 
d’entrata. Ci stanno bene tutti e 19, compresi i sergenti: 
dormono su sacconi o su pagliericci. — L’atrio d’ingresso 
mi serve per la pulizia delle macchine, lavoretti, ecc. — Le 
sue finestre a Nord sono barricate di seggiole e rottami per 
dissimulare a qualche potente canocchiale, il passaggio di 
gente nell’interno della casa. Dalla cascina delle legna, ap- 
piccicata alla casa, verso Nord, si scende nel camminamen- 
to che conduce alle postazioni. Questo camminamento 
varia di altezza da 1,60 a 1,80, è scavato nella terra e nel 
detrito roccioso caratteristico delle sponde dell’Assa, fatto 
di ghiaia e lastre silicee, che si sciolgono in creta. — La lar- 
ghezza del camminamento varia da 60 a 80 cm. — Esso è, 
per così dire, blindato: coperto di tavole, di porte stese su 
a ponte, e il tutto coperto in un pietrame bianco che lo fa 
vedere a mille miglia lontano: il lavoro è stato fatto dal | 
39.° Reparto Mitragliatrici, a cui abbiam dato il cambio. — 
Le capponiere sono tre, una al centro, due ai lati, alle qua- 
li si accede con analoghi camminamenti. Quella di sinistra 
è proprio sotto il muro del recinto parrocchiale. Ogni cap- 
poniera disterà dall’altra una trentina o quarantina di me- 
tri: come si vede sono molto vicine. — 
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La capponiera ricostruita da noi, molto bella è quella 
del 2.° pezzo, a destra cioè. — Il terreno è prativo, a dorsi di 
montone, offre campo di tiro libero ma in compenso mol- 
ta visibilità. 7? bersaglio è il settore di trinceramenti nemici 
sulla destra dell’Assa: questi stanno lungo il ciglio di detta 
valle, sono visibilissimi perché il terreno smosso è stato get- 
tato per la scarpata: sono blindati, assai ben fatti, protetti 
da reticolato. — Certo dalle nostre postazioni, che per la 
mia sezione sono retrostanti di circa m. 200 alla | seconda 
linea, possiamo fare un tiro di interdizione di dubbia 
efficacia. In caso d’attacco alla 2.? linea, poi, non possiamo 
far nulla, perché essa e il suo approccio per l’attaccante 
sono in angolo morto al nostro tiro, come risulta da questa 
figura che rappresenta lo spaccato della valle. — La figura 
esagera un po’. — 


e 


Appunto perciò, anche dietro consiglio del capitano, 
comandante la 1.* Compagnia, andai con un tenente dei 
bersaglieri a riconoscere un nuovo luogo di postazione, 
almeno per un’arma: vi ritornerò stasera e ne riparlerò. 

Mensa ufficiali: Essa è stata ora riorganizzata da Musizza, 
ritornato al reparto. Acquistò una macchina a petrolio (£. 
29) con cui facciamo cuocere le vivande, essendo proibita 
e pericolosa ogni accensione d’altro combustibile che fac- 
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cia fumo. Così mangiamo | roba calda: il cuoco è Lucca, 
l’ex-attendente del capitano, che fa da mangiare assai be- 
ne, essendo stato cuoco nei wagon-restaurant internazio- 
nali. — Due volte al giorno, cioè verso le 3 del pomeriggio e 
verso le 11 di sera ci raduniamo a mangiare nella casa ov'è 
il comando. — 

Ufficiali dei bersaglieri: Molto gentili, molto simpatici, 
molto allegri tutti. Con noi furono cordialissimi: il capita- 
no della 1.* Compagnia fu gentilissimo con me, così il cap. 
Cecchetti della 5.° che è un emerito professore di agrono- 
mia. Anche il maggiore Comandante il 14.° battaglione (i 
40 batt.” di bersaglieri che formano 12 regg." sono nume- 
rati progressivamente), un siciliano attivo, spiritosissimo, 
calvo, cinquantenne, pieno di brio; ci fece un’accoglienza 
delle più cordiali. Egli ha una parlantina e una terminolo- 
gia e una gesticolazione vivace, brillante, bersaglieresca, 
meridionale. Chiama « scannagatta » ogni | persona e ogni 
cosa, chiama « piscio » lo Champagne, «benzina » i liquori, 
«olio pesante » il vino, paragonando il corpo che li riceve a 
un motore rifocillato. 


— Ore 16-17. — Mie condizioni spirituali. 

Oggi già dissi quanto fossero tristi nei passati giorni: de- 
bolezza con gli altri, avvilimento, tristezza, scoramento, 
sfiducia di me stesso, pena per il freddo e la pioggia. Oggi 
esse sono notevolmente migliorate: la capponiera ben fini- 
ta, i lavori fatti, il giro di ricognizione, il moto, il sudare, il 
distogliermi dai miei pensieri, mi hanno rallegrato ed ecci- 
tato lo spirito. Le cannonate da 75 a shrapnel e granata non 
mi fanno la menoma impressione, anche perché ben dif- 
ficilmente possono farci del male. Però esse non lasciano 
così indifferenti i miei soldati, che pure non sono dei vili. — 
Ho avuto buone notizie da casa; la signora Semenza mi 
mandò, nei passati giorni, un pacco di 200 ottime sigarette. 
— Oggi ho anche avuto | una lettera dell’amico Chirò. — Ho 
mandato Noris a Schio, per lavare roba e recare a sviluppa- 
re alcune fotografie. — Il tempo, daswetter è piovoso e fango- 
so, freddo, umido, ventoso, da tre giorni a questa parte. I 
camminamenti sono pieni di fango, fino all’altezza del mal- 
leolo: le scarpe e i vestiti si inzaccherano orribilmente. — 
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Mia promozione a ufficiale di complemento: Non so se già 
notai che a Campiello, presso il Comando della brigata 
Bisagno, potei vedere la dispensa del Bollettino del Comando 
Supremo che reca la mia nomina a sottotenente di Comple- 
mento, come l’amico Pagnanelli mi aveva annunciato, in 
una sua cartolina da Pontagna. — Essa è la dispensa 49.*, del 
22 marzo 1916, del Bollettino speciale del Comando Supremo, 
riflettente le nomine provvisorie! e le promozioni straordinarie, 
ecc. ecc. ecc. — Così finisco la lunga chiacchiera. — 

Canove di sopra, 8 settembre 1916. Ore 17. -— CEG. | 


Canove, 10 settembre 1916: (domenica); ore 18. — Ieri 
nulla di specialmente notevole. Mi levavo sonnacchioso la 
mattina, quando venne a vedere le mie postazioni e le mie 
macchine il maggiore del battaglione del 44.° che aveva, 
nella notte, dato il cambio al 5.° bersaglieri, trasferito in al- 
tra zona. Si chiama Di San Marzano ed è parente del depu- 
tato: è una persona gentile e abbastanza simpatica. Dopo 
aver vedute le macchine, lo accompagnai alla 1. sezione; 
sulla porta della casa del Comando nostro incontrammo il 
colonnello del 44.°, un tipo comicissimo e simpatico. Co- 
stui è stato già gravemente ferito, parmi sul Carso, e, a detta 
del Maggiore, ne ha risentito una impressione nervosa. 
Certo la sua persona, anche prima che il maggiore mi dices- 
se ciò, mi aveva fatto l’effetto di aver qualche nervo paraliz- 
zato. Mi diede la majno, sollevando la spalla come se il brac- 
cio fosse morto, e la mano non aveva alcuna energia: ha le 
guance molli, quasi cadenti; un petto rientrante, la schiena 
un po’ curva e un gran pancione, che ne fanno una figura 
poco amica di Fidia o di Michelangiolo. — Buonissimo fu 
con noi, mi chiese quali fossero i miei obbiettivi di fuoco: 
finì con un elogio di me e di Dellarole, che non era merita- 
to perché nulla di particolarmente notevole avevamo fatto, 
in più del nostro dovere. — Parlava lentamente, faceva delle 
corserelle ridicole nei punti in vista, diceva, staccando le 
sillabe: — Calma; àspètti; un momento: calma: dunque... là 
c’è la trincea, di là siamo visti, lei... batte là: benissimo: cal- 
ma: dunque: aspetti. ecc. ecc. — In giornata e nella serata 


(1) Provvisorie, cioè da ratificarsi dal Ministero della guerra. — 
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passarono diversi ufficiali del 44.°, tenenti e sottotenenti, 
meno “brillanti” certo di quelli dei bersaglieri. — | 
Crisi d'animo, avvilimenti e scoraggiamenti; poi anche 
un mal di pancia causato dal freddo. — La sera, (una magni- 
fica luna) disfacemmo e rifacemmo la capponiera di sini- 
stra: tronconi quadrati e rotondi d’abete, di 20-25-30 cm., la- 
miere in pendenza, sacchi a terra, terra e sassi. — Fuoco, do- 
po mezzanotte, contro le trincee nemiche, come tiro di rot- 
tura di coglioni contro i lavoratori. — Stamane sonnecchiai, 
leggicchiai: durante il giorno mal di pancia. Un ordine riser- 
vato, riguardante le segnalazioni coi razzi. — Dellarole si mo- 
stra sempre buon camerata; comanda un po’ a bacchetta, 
ma io non sono il tipo che si formalizza. — Del resto è un gio- 
vane attivo, sorveglia molto le sezioni, si prende molto a 
cura il servizio. — Stasera tornerà Noris, che mandai a Schio 
con delle foto|grafie, fatte con la mia Vest-pocket, da far 
sviluppare. — Scrissi una lunga lettera a Clara e ricevetti u- 
na cartolina dallo zio Carlo. — 
Canòve, 10 settembre 1916. CEG. — 


Canòve, 11 settembre 1916. — Ore 18. — 

Noris tornò, ma mi disse che il fotografo non sapeva nul- 
la delle mie fotografie e cascò dalle nuvole. Questo è l’or- 
dine e la cura che gli Italiani pongono nell’accudire ai lo- 
ro interessi, al loro commercio: poi ci si meraviglia, o me- 
glio gli Italiani si meravigliano, quando la Germania intra- 
prende il commercio suo sul mondo, impadronendosi di 
tutti i mercati. — Speriamo che altrettanto non faccia della 
nuova film, quella puttana porca sfondatissima stroiazzata 
vacca d’una moglie del fotografo, cagna asinesca e bubbo- 
nica: altrimenti le pianto una grana che non finisce più. — 

Noris, non so perché, aveva il muso: andai a letto verso 
mezzanotte, piuttosto insonnolito. | Dopo che io ero a ri- 
poso, sentii Dellarole che andava a ispezionare il mio pez- 
zo, lo salutai e me ne compiacqui. — Durante la notte si fe- 
ce qualche tiro di interdizione contro le trincee nemiche, 
dove si lavora: la macchina che era in batteria fu puntata 
quando ancora era chiaro. Oggi fui tormentato dal mal di 
pancia e da coliche. — Ciò non ostante attesi a un’istruzio- 
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ne de’ miei uomini sulle segnalazioni luminose in caso di 
attacco, ecc. recentemente rinnovate dal generale Zoppi 
per il 22.° corpo d’armata. (Zoppi comanda il 22.°, Trallo- 
ri la 30. Divisione; Cecchi la Brigata Forlì; la brigata Bisa- 
gno, fin che io ci stetti, fu comandata dal colonnello briga- 
diere Di Giorgio, un coloniale, e poi da Barco, del 5.° Alpi- 
ni.) Dopo questa istruzione sorvegliai un po’ di pulizia del 
locale, e l’istruzione sulle mitragliatrici, impartita agli zap- 
patori dal caporale Cancellerini: perché voglio che anche 
gli zappatori conoscano perfettamente la | macchina. — Poi 
feci delle osservazioni col canocchiale; mala maggior par- 
te del tempo impiegai a ricavare dalla carta militare di 
1:25 000 uno schizzo delle posizioni nostre e nemiche, di 
Canòve, ecc. alla scala di 1:5000. Ho fatto la minuta e do- 
mani o stasera spero di continuare il lavoro. — Dal Capora- 
le Mora, che è falegname, ho fatto impastare, sui telai del- 
le mie due finestre, (senza vetri) due telai con vetri aspor- 
tati dalla casa di Dellarole. Adesso, essendo finita anche la 
capponiera di sinistra, metterò in batteria anche l’altro 
pezzo. — 

A fare il mio schizzo fui invogliato dal vedere che Della- 
role ne aveva fatto uno, determinando con precisione gli 
alzi, ecc. — Io ho sempre bisogno di esser spinto dall’amor 
proprio o dalla necessità a far qualcosa. In sezione siamo 
in 20; io e 19 di truppa. Due sergenti (Vismara e Franchi); 
un caporal maggiore, due caporali, tre zappatori, un ar- 
maiolo e 10 soldati. — Canòve, 11-9-1916. 

CEG. -| 


Canòve, 12 settembre 1916. Ore 20. — 

Scrivo il mio diario stando seduto al mio tavolino, mio 
per modo di dire, nella mia stanza dell’ Albergo del Paradi- 
so, le cui imposte ho chiuso accuratamente; al lume della 
lucernetta a petrolio che trovai qui appena venuto. — Non 
sono mai stato, al fronte, tanto comodo. La sera è umidissi- 
ma e fredda, avendo piovuto tutto il giorno. — Ieri mi cori- 
cai verso la una di notte, dopo aver fatto parecchie ispezio- 
ni ai miei pezzi, dopo aver sparato parecchi colpi, e girato 
con Dellarole per le trincee di 2.* linea, che è su per giù la 
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nostra. Vidi gli appostamenti delle altre sezioni; e degli ap- 
postamenti in costruzione; in genere però trincee debo- 
li, fangose, non curate; soldati di fanteria al lavoro senza 
ufficiali, al comando di graduati o sergenti: lavoro non 
redditizio, lungo, fiacco, sbertolato. — Era una magnifica 
luna ma io era stancuccio anzi | che no. Stamane mi levai 
tardi, mi mutai di biancheria cospargendomi di naftalina 
perché durante la notte alcune infami pulci, prese non so 
dove, mi avevano tormentato. Durante il giorno proseguii 
nel mio lavoretto di schizzo delle posizioni, dormii un po”, 
con qualche crisi di scoraggiamento e sconforto. Verso se- 
ra tali condizioni dell'animo migliorarono: non intera- 
mente però: apersi le poesie del Leopardi, che da parecchi 
giorni non guardavo. Scrissi a Letizia, alla mamma, e a una 
sconosciuta corrispondente dell’Ufficio Centrale delle 
Notizie per militari (Bologna, Via Farini 3) per ringraziar- 
la dell’interessamento avuto pel soldato Noris Giuseppe, 
fratello del mio attendente, disperso a Monfalcone. Il mio 
spirito, pur nell’abbattimento che lo coglie tratto tratto in 
questa sua solitudine, e nella tristezza dei ricordi d’infan- 
zia e d’adolescenza che vengono a pungerlo come la visio- 
ne d’un bene perduto, è illuminato talora | dalle speranze 
dell’opera futura, la quale gli pare oggi meno incerta che 
in altri giorni del pre-guerra; poiché, se la possibilità della 
morte utile e bella rende precaria la possibilità del lavoro 
avvenire, tuttavia le ragioni interne di speranza sono au- 
mentate notevolmente dal 1913 a questa parte. — Il deside- 
rio e la passione dello studio, dell’analisi e della indagine, 
della creazione conclusiva, del lavoro proficuo alla gloria 
della nazione e alla sua saggezza, sono cresciuti: la speran- 
za di racquistare la calma, la felicità (nel senso puramente 
psicologico della parola, intesa come esuberanza di ener- 
gia spirituale), la equilibrata norma del pensiero e della 
vita, è un po’ aumentata. — 

Quanta trepidazione, anche in me, per le sorti di Vene- 
zia! Questa città, a me sconosciuta ancora, racchiudente le 
fortune della nostra fioritura artistica in così cospicua som- 
ma, è un oggetto di preoccupazione intensa per la mia 
mente appassionata alle magnificenze della pittura: spelcie 
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della nostra pittura classica, il di cui magistero si direbbe 
oggi scomparso dal mondo. Io vedo la divina città esposta 
alla bassezza del furore nemico come Ruggero vide Ange- 
lica bianca e nuda esposta alla fame dell’Orca, mentre il 
flutto dell’oceano artico le lambiva i piedi marmorei. Talo- 
ra, pensando alle modalità della presente guerra, da me 
sempre giudicata come una necessità, senza declamazioni 
filantropiche, e non per un concetto esclusivamente de- 
terministico (il determinismo è una delle migliaia di nor- 
me del mio giudizio) ma anche secondo il concetto dello 
«sviluppo storico »‘ così detto, e anche secondo l’altro 
della «lotta per vivere », e secondo un altro ancora della 
«brama tedesca » ecc. ecc.; talora vedo in questa guerra un 
pervertimento di alcuni valori, che ormai sembravano 
conquiste sicure dell'umanità, il quale segni oscuramento 
e decadimento. Il giudizio in questo senso è però tutt'altro 
che definitivo. — 

La chiacchiera mi ha portato a Cinisello don|de tornerò 
notando l’andamento della nostra linea, che ancor non ho 
fatto con sufficiente cura. Nel settore della Brigata Forlì 
essa decorre sul ciglio dell’ Assa: parlo della 2.° linea o linea 
di resistenza: è la trincea di cui ho parlato nel diario d’oggi: 
in parte è anche blindata, in cemento armato, ecc. — Ma sul 
nostro fronte (parlo di quello della detta Brigata) siamo 
anche con una linea intera sulla destra (riva settentrionale 
dell’Assa) sotto le posizioni nemiche. — Questa linea, men- 
tre non ha un grande valore tattico in guerra difensiva, ché 
anzi espone la guarnigione a lancio di bombe dall’alto per 
parte degli austriaci, può servire però come approccio: i- 
noltre sorveglia meglio le eventuali pattuglie nemiche ed è 
sempre un più diretto contatto col nemico: e io credo che, 
salvo eccezioni, nella guerra moderna il contatto strettissi- 
mo col nemico sia sempre un vantaggio: esso impedisce 
bombardamenti con grossi calibri delle artiglie|rie nemi- 
che, possibilità di escavazioni sotterranee e mine improvvi- 
se, ecc. Si può sorvegliare più da vicino i preliminari tattici 


(1) Lo sviluppo storico p.e. secondo l’idea dello Stuart Mill: associazio- 
ne a difesa di unità sempre maggiori, fino al «conglobarsi » finale di 
tutte le unità etniche. — Canove, 12 settembre 1916. 
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di un attacco (rumori, trasporti, ecc.: distribuzione di bom- 
be fra gli attaccanti, ecc.); e inoltre (e questo è un vantag- 
gio enorme, specie per noi italiani, facili alla trascuratezza) 
il contatto massimo costringe a lavori di apprestamento a 
difesa serii ed intensi, a una sorveglianza notturna seria ed 
efficace, perché chi ha in gioco la pelle dorme meno (non 
dico: non dorme del tutto.) — Certo coloro che tengono la 
destra dell’Assa compiono un servizio duro: essi criticano il 
Comando che ve li tiene, perché chi soffia ha sempre paro- 
le amare verso chi fa soffiare: ma se il Comando non ve li 
tenesse sarebbe egualmente accusato, da altri, di debolezza 
e dappocaggine: perché questi altri sono esigenti tanto 
più, quanto più lontani da quel servizio. — 

La seconda linea o linea di resistenza decorre | sul ciglio 
sinistro dell’Assa: batte bene il ciglio destro a distanza me- 
dia (nel senso del fuoco di fucileria) e il suo proprio ap- 
proccio a distanza minima, ché il fondo dell’Assa è angolo 
morto: si mantiene intorno a quota 950-975, salendo, ver- 
so destra. A «le Fratte », verso Pedescala, scendeva a quota 
900 e meno. — Può darsi che queste cifre non siano molto 
esatte: ma l’imprecisione è facile per me che ho visitato e 
percorso la detta linea solo di sera, senza la carta, e che a 
memoria ho ricavato poi i dati dalla carta. Essa linea passa 
insomma sotto il cimitero di Canòve, tagliando la strada 
Canòve-Roana. — La prima linea, o d’approccio, sulla de- 
stra dell’Assa, assedia le posizioni nemiche del dosso di 
quota 940 a sinistra e di quota 950 a destra: quota 950 è da 
noi chiamata quota 878 per non confonderla con altra po- 
sizione. L’878 è scritto sulla carta al 25000 sul contraffor- 
te, | sullo sperone sud occidentale di detta quota. Esse quote 
(940 e 878) sono la prima a Sud di Pozzo, l’altra a Sud di 
Roana. La trincea nostra decorre credo a quota 850-825, 
ma sale a una maggiore altezza sulle pendici di 878. La 
trincea nemica decorre parallela alla strada Roana-Cam- 
porovere, sotto detta strada, perciò a quota 960-70. Verso 
destra sale però fino a 1000 e più, tagliando la strada. E vi- 
sibilissima. — 

Canove, 12 settembre 1916. — Ore 20-21. — CEG. 
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Canòve, 13 settembre 1916. — Ieri sera lunga conversa- 
zione dopo pranzo, alla mensa, nella casa del Comando, 
con Dellarole, il capitano del 44.° comandante la 6.° 
Comp., Musizza, un tenente di fanteria studente di mate- 
matica. Bevemmo del cognac, e me ne tornai dopo mezza- 
notte alla sezione. Scesi a ispezionare i pezzi e trovai i ser- 
venti della mitragliatrice di destra al loro posto e svegli; 
quelli | di sinistra dormivano così bene, che io potei aspor- 
tare la culatta mobile, parte essenziale del meccanismo di 
caricamento e di sparo, senza che si svegliassero. — Quan- 
do si accorsero della mancanza dell’ordigno, dal non fun- 
zionamento della macchina, i due si disperarono. Il ser- 
gente Franchi spiegò loro quali punizioni incontrano le 
sentinelle e le vedette addormentate: essi piangevano, si 
lamentavano. Li lasciai passare una giornata di paura, poi, 
d’accordo con Dellarole, li punii con 10 giorni di prigione 
di rigore, che equivalgono praticamente a 4 lire di multa 
nel soldo. Feci naturalmente una predica severa a loro e 
alla truppa. — Canòve, 13-IX-1916. — CEG. — 


Canòve, 17 settembre 1916. Ore 9 antimeridiane. 

Il giorno 14 nulla di specialmente notevole: salvo l’an- 
nunciato arrivo di complementi. Il giorno 15 arrivano in- 
fatti, con due ufficiali, all accampamento delle | salmerie: 
sono quelli mandati in merito alla richiesta da me fatta. 
Naturalmente ora sono esuberanti: ecco perché. Il 15 sera 
arriva qui, rientrato dall’ospedale, il capitano Cirese, più 
pesante che mai, più uggioso che mai. Dellarole poi arrivò 
che la richiesta era già spedita: ecco perché i due posti va- 
canti sono occupati. Non so quale sarà la sorte di questi 
ufficiali. Per ora uno rimane a Boscon, con Musizza che vi 
fu mandato ieri dal capitano; l’altro, il sottoten.'* Gastaldi, 
comanderà la 3. Sezione. Il capitano ha distribuito i com- 
plementi, arrivati qui ier sera, secondo la sua idea fissa del 
raggruppamento regionale: a me à dato 4 lombardi, tre 
del Piacentino, 1 del Pavese, che mi hanno l’aria di valer 
poco: tutti di classi medie (87-88). — Sono stati istruiti a 
Torino per una quindicina di giorni. — 

Nella notte sul 15 la brigata Forlì à ricevuto il cambio 
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dalla Brigata Piemonte (3.° e 4.°), la quale non spara mai 
un colpo, tanto che non ci si accorge di essere al fronte se 
non da qualche rara bomba inviata dagli austriaci. Noi, 
con le nostre macchine, facciamo qualche tiro di interdi- 
zione, specialmente | notturno. Ogni dieci, 15 minuti, si 
sparano dei colpi contro i lavori nemici: se si vedono i pun- 
ti di partenza dei razzi nemici, o lumi, ecc. si spara. Il con- 
cetto di disturbare i loro lavori è giusto, ma il fuoco di in- 
terdizione dovrebbe essere più intenso: fatto anche dalla 
fucileria. Le nostre macchine fanno già molto. Non possia- 
mo sparare tutta notte a fuoco continuo. — Intanto gli au- 
striaci costruiscono, sulla destra dell’ Assa, delle vere for- 
tezze. — Noi non abbiamo ancora compiuta la nostra 2. li- 
nea. — Scarsissime azioni d’artiglieria in alcuni giorni: in 
altri nulle. — 

Le nostre salmerie, per accordo fra Dellarole e Musizza, 
sono state recate in luogo più solatìo, verso Prià dell’ Acqua, 
dove si sta appunto organizzando l’accampamento. - Ho 
ricevuto lettere da Clara, dalla signora Semenza, dalla zia 
Giuditta; oggi aggiornerò la mia corrispondenza. Intanto 
ho poco da fare per il mio servizio: tanto che esso mi pare 
ogni giorno più povera cosa. — 

Canòve, 17 sett.bre 1916. CEG. | 


Canòve, 19 settembre 1916. — Ieri nulla di nuovo né di 
specialmente notevole. Avendo visto che i complementi 
non sono quasi affatto istruiti sulla mitragliatrice, perché, 
mentre gli avran frastornato la testa di chiacchiere, non gli 
avranno mai fatto vedere la macchina, cominciai a far loro 
un po’ di istruzione sulla macchina. Nel pomeriggio termi- 
nai il mio schizzo delle posizioni, al quale mi manca di se- 
gnare appunto le posizioni: è questo però il lavoro più fa- 
cile. — La sera, a cena, le solite vanterie e storie insulse del 
capitano; di tutti gli esseri barbuti che mi potevan capitare 
addosso, quello è decisamente il più barbuto, il più sterile 
di tutti: la sua anima mi assomiglia a uno di quegli strati di 
neve che tenuissimamente ricoprono un lastrone di roc- 
cia: ci si mette su il piede, o almeno i poco pratici ci metto- 
no il piede, credendo di trovare uno spessore profondo, e 
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scivolano. La superficiale banalità del discorso, la cocciu- 
taggine egotista, la foga subitanea nell’innamorarsi d’un’i- 
dea che poi si rivela assurda, e nel voler costringere tutti gli 
altri a trovarla eccellente, sono tra le | principali sue carat- 
teristiche. - Non poteva capitarmi un comandante un po’ 
intelligente, un po’ simpatico: uno da cui potessi imparare 
qualche cosa di buono, e non le solite zuppe sull’Eritrea, i 
buluk-bash, gli scium-bash, il porto-Said, ecc.? Un uomo 
d'affari, un nobile, un uomo politico, un uomo spiritoso, 
un letterato, un geografo, un geologo, un matematico 
(quanto avrei discorso con lui!), un pittore col quale avrei 
potuto entrare in relazione per dopo la guerra? Almeno 
uno che sapesse giocare a scacchi e fare delle chiacchiera- 
te, magari insulse, di politica? Che non dicesse le solite tri- 
vialità sul D'Annunzio? Non poteva capitarmi qualcuno 
che mi fosse di giovamento nella mia vita o nella mia car- 
riera? Nossignori: mi capita un ex-sergente, provinciale 
come un ricevitore delle imposte di provincia, che aspira 
unicamente alla regia pensione dopo un certo numero 
d’anni di servizio. — Basta. — 

Stanotte e stamane grandi dolori di pancia: la cosa co- 
mincia ormai a seccarmi, perché oltre | al disturbo in sé, 
che è assai noioso nella nostra vita, temo un deperimento 
del sistema gastro-intestinale. Ero sempre stato bene! an- 
che a Magnaboschi, a Cesùna, ecc.! Perciò oggi mantenni 
digiuno assoluto: per quanto la fame mi divori. Stasera, se 
potrò averlo dal posto avanzato di sanità, prenderò un 
purgante per evacuare completamente l’intestino: poi 
qualche pastiglia di laudano e di bismuto. — 

Il bollettino del 17 recava fra l’altro la notizia di un tre- 
mendo bombardamento nemico nei dintorni del passo di 
Volaja, dove è il Semenza: chissà la signora Semenza, se à 
visto il giornale, che ore avrà passato! Tuttavia il fatto che 
Lulù e i suoi soldati hanno delle buone caverne, mi fa spe- 
rare che nessun incidente si sia verificato. — Di Emilio For- 
nasini, dei Ronchetti, di altri compagni, nulla di nuovo, nes- 
suna notizia. — Mi scrisse ieri la mamma, oggi la Clara: non 
mi dicono che poche parole di Enrico e della sua vita; gli 
scriverò, per avere maggiori ragguagli. — Nella mia sezione 
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parecchi soldati ammalati: spero che non mi vadano via, 
ché mi dorrebbe. — Canòve, 19-9-' 16. CEG. ore 20. — | 


Canòve, nell’Albergo del Paradiso; 21 settembre 1916. 
Ore 24. — 

Forse mezzanotte è già passata: allora dovrei già segnare 
22 settembre. — Ieri, giorno 20, rimasi a letto tardi; il digiu- 
no cessò verso le 13, con la colazione. Nel pomeriggio ripo- 
sai, lessi, scrissi cartoline e mi occupai di una questioncella 
di geometria analitica. La sera mangiai abbondantemente, 
bevvi liquori in compagnia, dopo cena: Strega e Rhum. Poi 
chiacchierammo fin verso mezzanotte, io, il capitano e Del- 
larole: pioveva a dirotto: ritornato all’ Albergo del Paradiso, 
nella notte buia, fredda, piovosa, feci la mia ispezione alle 
macchine. Poi andai a dormire, coi piedi freddi, con un 
brivido di freddo in tutto il corpo. Il ventre, non ben guari- 
to, gorgogliava. Stamane mi levai tardi, dopo un buon son- 
no; essendomi appena svegliato, Dellarole e il capitano | 
vennero a farmi visita in camera e chiacchierammo un po’. 
— Mi prese subito un fottutissimo mal di pancia, che non mi 
lasciò se non dopo colazione, quando mi sdraiai sotto un 
cumulo di coperte: Dellarole m’aveva dato una ventriera di 
lana. — Stasera dopo pranzo il mal di pancia tornò: ne sono 
veramente tormentato. Esso è causato dal freddo che pren- 
do, scioccamente: tengo infatti i capelli rasi col rasoio, e 
non indosso che la giubba, un gilet di tela, e una camicia di 
tela sottile. Data la vita piuttosto sedentaria, la pioggia e la 
temperatura già invernale, mi espongo troppo al freddo e 
all’umidità, e questi mi fregano. E dire che ho qui camicie 
di lana spessissime, maglie, ecc.; ma la mia pigrizia è incon- 
cepibile, colossale! Dopo colazione dormicchiai e lessi; un 
po’ di crisi d'animo, d’abbattimento, | di tedio. Al quale 
stato conferì la terminata lettura del romanzo di E. Zola: La 
joie de vivre, in una discreta traduzione italiana edita da Sa- 
lani di Firenze e intitolata Voluttà della vita. — Questo ro- 
manzo, che descrive le miserie di un abulico sognatore, è, 
in parte, la storia de’ miei dolori: le descrizioni terribili del- 
la fine del libro agghiacciano l’anima. Nulla di notevole 
nel resto della mia giornata: militarmente calma assoluta. 


212 


— Devo notare parecchie coserelle relative alla vita del re- 
parto: già dissi che Musizza è a Boscon, o meglio a metà 
strada fra Boscon e Prià dell’acqua, dove organizza il nuovo 
accampamento per le salmerie: ivi è anche il sottotenente 
Ceola, arrivato coi complementi. L'altro arrivato, Gastaldi, 
comanda la 3.* Sezione. E un avvocato di Chieri, un po’ 
calvo, ventottenjne: gentile di modi, asciutto della perso- 
na, con due baffi neri ben curati, è un buon camerata. Cre- 
do però, così a lume di naso, che debba essere una persona 
un po’ pettegola, nel senso meno sgradevole della parola. 
E uno che ha frequentato la vita della débauche torinese, i 
ruffianesimi e i puttanesimi della città nel genere sartine, 
commesse, vedove, ecc. Deve essere di carattere un po’ fo- 
coso, un po’ acceso, un po’ ribelle e contradditore per na- 
tura: (come Cavalli). Da una frase detta credo che militi 
nel partito socialista. Con tuttociò dice d’aver fatto tre as- 
salti sul Monte Kukla, col battaglione Bassano del 6.° Alpi- 
ni, in uno dei quali fu ferito. 

— In questi giorni, entrò all’ospedale il mio Caporal 
Maggiore Isonne, con mio dispiacere: spero ritornerà. — 
Devo notare che il Comando del Reparto si è trasferito nel 
municipio, dove era pri|ma il Comando di Brigata. Infatti 
il generale Corfini, comandante la brigata Piemonte, ap- 
pena arrivato, fece sgombrare il nostro Comando dalla ca- 
sa che abitava, costringendolo al cambio. Nell’aula della 
scuola, a pian terreno, mangiamo e passiamo le serate: sul- 
la cattedra si è impiantata la fureria. Dellarole e il Capita- 
no si son fatte due cabine, dove dormono. Il Municipio è 
stato in parte devastato dagli austriaci ne’ suoi archivî. Noi 
vi abbiam potuto arraffare una serie di fascicoli riguardan- 
ti la storia dell’Altipiano dei Sette Comuni. — 

L’asportazione di quello che ci fa comodo avviene or- 
mai, in questi paesi devastati, senza scrupoli di coscienza: è 
un ragionamento sui generis che ci fa tagliar corto sul ri- 
morso: diciamo: la rovina c’è già, un ferro più un ferro | 
meno non fa differenza: e, con questa bella scusa, « prele- 
viamo » come diceva il maggiore dei bersaglieri, quanto di 
utile possiam trovare. Abbiamo asportato due stufe in ghi- 
sa e delle porte dall’Albergo del Paradiso; delle porte al- 
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trove; delle tele metalliche da letto; delle lastre di “aeter- 
nit” che servono come copertura di tetto, da una capanna 
in legno; dei sacchi di carbone dal Municipio. Tutta que- 
sta robaccia è spedita nottetempo a dorso di mulo o su 
carrette all’Accampamento delle salmerie. A nostra scusa 
abbiamo l’umidità del clima e lo spettro dell’inverno, del- 
la neve, del vento: quando andremo a riposo, nessuno ci 
avrà preparato delle baracche; se non ci pensiamo noi a 
ricoverarci, avremo a crepare di freddo e di reumatismi e 
di bronchiti. Bisogna aggiustarsi: meno uomini entre- 
ranjno negli Ospedali e meglio sarà per la nazione. Non 
giudichiamo quindi l’asportazione di qualche ferravec- 
chio da case sventrate o in rovina come un delitto di lesa 
proprietà: non ci accusino i posteri come predatori e la- 
droni: pensino che siam qui allo sbaraglio, e non per un 
giorno solo, ma per dei mesi: noi non conosciamo la di- 
struzione brutale, l’incendio, la devastazione se non come 
opera del nemico: dalle rovine lasciate da lui andiam rac- 
cogliendo qualche cosa con cui ripararci. — 

Anche stasera, dopo pranzo, si bevve un cicchetto e si 
chiacchierò. Scrivo ora nella mia camera dell’ Albergo del 
Paradiso, coi piedi freddi, col mal di ventre. A tratti qual- 
che scoppio di bomba di lanciabombe, che fa tremar la 
casa; qualche scoppio di bomba a majno; qualche fucilata, 
come d’una tribù che vada a caccia, sparsa per le foreste. 
Tutti questi rumori non hanno il potere di svegliare la mia 
attenzione, tutta adoperata nel mio diario, nel freddo che 
ho addosso, e nel mal di ventre che ne è la puttanesca con- 
seguenza. Le mitragliatrici, appiattate giù nelle loro cap- 
poniere, sparano tratto tratto qualche colpo, con un ru- 
more sordo e soffocato, come di tonfo. — CEG. 

Canove: 21-22 settembre 1916. — Ore 1 di notte. — 


CEG. CEG. — 

Canòve superiore. — 25 settembre 1916. — Ore 15. — 

Il giorno 22 fu giornata di noia e poi di malessere; di 
abbattimento d’animo. — La vita fu la solita: qualche visiti- 
naalle trincee (cioè agli appostamenti): nessuna novità. A 
sera il comando della 13.8 Compagnia del 4.° fanteria, da 
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cui io tatticamente dipendo, mentre le altre due sezioni 
dipendono tatticamenjte dal 3.°, schierato alla nostra sini- 
stra; il comando della 13.8 mi mandò il seguente fono- 
gramma a mano: «Da fonogramma intercettato sembra 
possibile, per stanotte, attacco nemico sul fronte del 22.° 
Corpo d’Armata. Pregasi voler disporre che la vigilanza sia 
intensificata e che le armi poste sul tratto di trincee occu- 
pato da questa compagnia, si tengano pronte ad interveni- 
re in caso di bisogno. » Intensificai infatti la sorveglianza, 
aumentando i serventi con la presenza del caporale Can- 
cellerini; stetti alzato fino alle 3, e mi levai di nuovo dalle 5 
alle 6; ma nulla accadde. I nostri 149 fecero tutta la notte 
fuoco intenso sulle posizioni nemiche: qualche proietto 
non esplodeva, affondandosi nel prato: altri laceravano 
l’aria e l’oscurità con dilanianti esplosioni. — Il giorno 23 il 
fuoco dei | nostri 149 continuò a intervalli, più lento, con- 
tro trincee e retrovie, battendo anche, come nella notte, il 
paese di Roana. — 

Dopo colazione e dopo pranzo le solite chiacchierate, 
che a sera si prolungano fino verso la mezzanotte. Io, il 
capitano, Dellarole, e Gastaldo (non Gastaldi come erro- 
neamente scrissi), ci intratteniamo nell’aula scolastica del 
Municipio di Roana (posto qui in Canòve, che ne è una 
frazione), chiacchierando, discutendo e ridendo. Si beve 
magari un punch o un vin brulé per combattere il freddo 
cane. Verso mezzanotte me ne torno alla sezione, vado a 
ispezionare le macchine. Poi salgo in camera mia, dove 
leggo e scrivo: in questi giorni avevo da leggere i due arti- 
coli del D'Annunzio, pubblicati sul « Corriere », intitolati: 
I morti del mare. — Sto leggendo, svogliatamente, il primo 
volume del Guerra e pace, di Leone Tolstoi, | che già lessi in 
parte. — Il giorno 23 nel pomeriggio, mentre facevo istru- 
zione sulla mitragliatrice ai complementi, cominciò un 
bombardamento piuttosto secco del paese: gli austriaci 
sparavano a 105, e caddero una quindicina di colpi. Sicco- 
me dei sassi e schegge piovvero sulla casa e sui cammina- 
menti, e i colpi mi parevano indirizzati alla mia sezione, 
smisi l’istruzione: non per altro che per lasciar sgombro 
l’androne centrale, dove stavamo, che è il più esposto: e 
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perché, se un colpo cadeva sulla casa, non ci lasciasse mor- 
ti tutti assieme, come accade quando tutti si adunano in 
gruppo. Gli uomini meno coraggiosi, fra cui i complemen- 
ti, si rifugiarono in cantina: altri rimasero nella camerata, 
chiamiamola così: io andai in camera mia a fare un sonnel- 
lino. — Seppi | poi, a sera, che gli Austriaci avevano bombar- 
dato il paese, non particolarmente la mia sezione, come 
avevo creduto; illudendomi il rumore e le schegge che mi 
facevano parere le esplosioni vicinissime. — Durante il 
bombardamento, feci sfilare anche la 2.* macchina e recar- 
la in casa; appunto perché il fuoco mi pareva diretto alle 
mie capponiere. — In realtà i colpi caddero anche a una 
cinquantina di metri dall’ Albergo del Paradiso, presso la 
chiesa. — Ieri il bombardamento non fu rinnovato. — 

Fuoco e lavori nemici. Gas asfissianti. L’accampamento delle 
salmene. Lettere e notizie. Carta da lettere. — 

Si fa fuoco, la notte, sui lavori di trinceramento e d’appre- 
stamento nemici: è questo una specie di tiro di interdizione: 
ogni dieci-quindici minuti si spara, con la macchina previa- 
mente puntata, una breve serie di colpi a fuoco lento. Si fa 
anche qualche scarica sugli accessi alle trincee, sui pezzi di 
cammi|namento che possiamo infilare. Lo scopo di questi 
tiri, che per noi sono di scarsa soddisfazione, è però nobile e 
io lo credo un dovere: si disturba il nemico, lo si costringe a 
interrompere i lavori, a farli senza uscire di trincea, ecc. Cer- 
to che troppo scarsa è la quantità di fuoco di cui lo si copre, 
perché due macchine, che sparino a intervalli, così come fo 
io e come fannole altre sezioni, sono come due fucili. Ma se 
tutti sparassero un po’, se tutti vigilassero e non dormissero, 
il nemico si troverebbe assai a disagio, non costruirebbe 
quelle fortezze che costruisce. Le sue linee prime costitui- 
scono oggimai delle vere ridotte: sono blindate con travatu- 
re di grossi pali e d’assi, credo coperte di lamiere, hanno fe- 
ritoie bellissime: essendo costruite lungo il ripido pendio 
che sottostà alla strada Roàna-Camporovere (nel tratto di 
fronte innanzi a me), lo sterro gittato fuori dalla escavazione 
è rotolato, per l’angolo di caduta assai ripido, formando una 
larga striscia bianco-terrosa, che sarà verde la primavera ven- 
tura. Le frane a monte sono sostenute da palizzate e graticci, 
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come si vede nei | tratti ancora in costruzione: credo poi che 
dalla trincea si acceda in cavernette scavate addentro nella 
montagna. La trincea è ben divisa in segmenti da opportuni 
traversoni che la proteggono da eventuali infilate di canno- 
ne: (per le infilate di fucileria ci basta la blindatura). — Ne 
farò uno spaccato e una pianta: 


Questa figura svisa un po’ le dimensioni dell’insieme, 
perché io vedo da 1000 metri di distanza. L’angolo di pen- 
denza sotto la trincea è ripido, sebbene non come l’ho di- 
segnato. — Esso supererà un dislivello di circa 10-15-20 me- 
tri secondo i siti, e in fondo dove la pendenza si fa più | 
mite, è la linea dei cavalli di Frisia o dei reticolati: si vede 
quindi come siano formidabili queste posizioni, una volta 
terminati i lavori. E noi glie li lasciamo fare! — 

L’altro ieri e ieri il sergente Franchi della mia sezione e 
due soldati d’altre sezioni furono ad assistere agli esperi- 
menti d’emissione di gas asfissianti, fatti per il 22.° Corpo 
d’Armata che ora è il nostro. — Tutti i corpi e reparti manda- 
rono una rappresentanza, anche in maggior misura, secon- 
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do le prescrizioni superiori contenute in un foglio d’ordine 
circolare. — Furono esperimenti interessanti, con dilucida- 
zioni preziose: Franchi riferì ai soldati e a me l’esito della 
prova. Per me nulla di nuovo: (pesantezza dei gas, che, quasi 
un liquido, scivolano in basso per canaloni e docce; fuoco di 
paglia e legname per liberarsene, rarefarli, e costringerli a 
salire.) Adesso sarà di|stribuito un nuovo tipo di maschere e 
di occhiali in sostituzione dell’altro preesistente: Franchi ne 
aveva un campione: sono veramente ottimi. — Arrivarono 
pure degli occhiali paraschegge, costituiti da una laminetta 
d’acciaio con opportune fessure: 10 in tutto il reparto, per 
esperimento. — All’accampamento delle salmerie si lavora 
per la sistemazione delle baracche: vi è il sottotenente Céola: 
Musizza scese a Marostica quattro giorni fa per prelevare del 
legname e non è ancor tornato: non è fesso l’amico. Non so 
ancora quando ci manderanno a riposo: è oggi il ventunesi- 
mo giorno di prima linea, dove, d’altronde, si sta benone. — 

Lettere da casa; risposi; mandai anche un vaglia di £. 
250 per l’affitto. Sono assillati dalle spese, che difficilmente 
fronteggiano; ciò mi angustia e anche un po’ mi irrita: En- 
rico chiede denaro alla mamma: certo avrà molte spese, 
essendo a Gallarate, ma | credo, secondo il suo solito, non 
faccia nulla per diminuirle. Ha acquistato una motociclet- 
ta e fa viaggi frequenti a Longone: io gioisco per lui, per- 
ché ogni distrazione e divertimento suo fa bene a me, al 
mio animo: ma lo vorrei veder prudente e massaio. — Non 
mi scrive mai nulla di sé, né della sua preparazione aviato- 
ria. Io ho mandato a casa, dalla fin d’aprile, £. 500 (50 + 
200 + 250) che sono pur qualche cosa. — Ne mandai credo 
200 a marzo, per l'affitto; altre 120 diedi alla mamma 
quando fui in licenza e servirono per l’abito di parata di 
Enrico. Egli poi ebbe da me, che glie le offersi spontanea- 
mente, parecchie decine di lire durante la licenza: pagai io 
l’intero viaggio a Torino per mia sorella, mentre glie lo si 
era offerto metà io e metà Enrico. — 

Egli diceva di non aver ancora riscosso qualche mesata 
di stipendio e indennità di | guerra: che avrebbe poi rispar- 
miato, mandato a casa, ecc. Ma non ha risparmiato nulla, e 
credo non risparmierà mai nulla. — Posso calcolare a più di 
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900 lire le spese e i denari da me dati alla famiglia quest’an- 
no: non è molto; ma è qualche cosa: ed essendo a casa solo 
mamma e Clara, le condizioni finanziarie nostre dovreb- 
bero conoscere un periodo d’assestamento. Invece vanno 
peggio che mai. — 

Oltre tuttociò che mandai a casa quest'anno; oltre il de- 
naro mandato l’anno scorso che è circa 500 franchi, lordi 
però delle spese di vestizione fatte per me dalla mamma e 
ascendenti a circa 200 franchi; oltre ciò, risparmiai per 
mio conto, depositandole in un libretto postale tenuto dal 
signor Semenza, £. 1100 (millecento). E questo uno dei 
vanti della mia politica finanziaria: ché, se avessi mandato 
tutto a casa, avrebbero speso tutto: e non in divertimenti, 
in vestiti, ecc., ma in pastic|ci e per mancanza d’economia. 
Mia madre ha fatto infiniti, troppi sacrifici per noi: guada- 
gna e spende per noi moltissimo, tutto: ma, in certe cose, 
non ha sufficiente oculatezza amministrativa. — Ultima- 
mente ha rilevato delle cartelle della Banca Popolare dalla 
Sign." Didoni, pagandole a rate: ma avrebbe forse meglio 
fatto ad acquistare altri titoli, se non si fosse innamorata 
dell’idea. — 

Mi scrissero il Gobbi, il signor Semenza, e la signora Se- 
menza. Il signor Semenza dice d’esser andato d’accordo 
con Riccardo per un pranzo di congedo, dove saranno chia- 
mati a raccolta tutti gli ufficiali parenti ed amici, con l’ob- 
bligo di presentare una fidanzata: ma io non la presenterò 
mai, perché le difficoltà finanziarie e la debolezza della 
mia volontà mi lasceranno sempre imbarazzato; per fare 
all’amore nel senso elevato della parola, come | vorrei fare 
con una fidanzata, occorrono oltre a pregi fisici ed esterni, 
come bellezza, eleganza, ecc., occorrono una voglia di vi- 
vere e di godere che io non ho, perché le amarezze e gli 
sconforti patiti, la visione delle quotidiane difficoltà, me 
l’hanno tolta. La lotta che io ho combattuto nella vita è 
stata terribile, spossante; è stata atroce per la superiorità 
del nemico, che scherniva i miei sforzi. Io ci ho lasciato 
l’anima e ormai non sono che un vegetale. Il nemico atro- 
ce e cane si chiama sensibilità, eccitabilità; l’eccitabilità 
cerebrale, del pensiero indagatore che immagina le soffe- 
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renze future, le lotte future: la sensibilità morbosa che at- 
terrisce ad ogni ostacolo, ad ogni prova. Veramente le pro- 
ve sostenute nella mia infanzia sono state tali, per circo- 
stanze famigliari, da scuotere qualunque sistema nervoso: 
figuriamoci il mio, il mio di me, che avevo paura a salutar 
per la via un mio compagno di scuola o la mia maestra, che 
immelanconivo e impaurivo all’avvicinarsi della sera! — | 
In combriccola, noi altri ufficiali del reparto, decidem- 
mo di far stampare a Torino della carta da lettera con un 
trofeo-stemma del reparto. Bandimmo tra di noi un con- 
corso, il quale fu vinto da me. Dellarole si incaricò di far 
stampare a Torino, per mezzo d’una sua conoscenza di là, 
il mio disegno fatto a penna. — 
Canòve, 25 settembre 1916. — CEG. 


Canòve, 28 settembre 1916. Ore 16. — 

In questi giorni, nei riguardi militari, continuò la solita 
vita; fuoco di carattere proibitivo per i lavori dell’avversa- 
rio, che ora, sotto la linea dei cavalli di Frisia, pianta pali e 
allaccia potenti reticolati. - Qualche cannonata nostra, o 
nemica, a spizzico. Molte bombe di lanciabombe manda- 
no, gli Austriaci, sul fondo valle: ieri, con la nebbia che ca- 
lò verso sera, presero per combinazione quattro soldati 
del 4.°, uccidendone uno e ferenjdo gli altri. Queste bom- 
be fanno un fracasso madornale e si schiantano come una 
scrofa incinta che cada dalla torre Eiffel e vada in mille 
pezzi. — A distanza d’un migliaio di metri, e sul fondo 
dell’Assa, fanno tremare la casa. — Ieri mattina, dalle 5 alle 
6 fin verso le 8, e dalle 11 alle 12, sentii sul monte Zebio un 
violentissimo e intensissimo bombardamento, credo fatto 
da noi: chissà se si sarà fatto un attacco e se questo sarà riu- 
scito! — Vidi anche le fumate (i pennacchi, come li chiama 
Luigi Barzini) delle cannonate levarsi dalla foresta, su det- 
to monte. — 

Già notai che ora la linea è occupata dalla brigata Pie- 
monte, comandata dal generale Corfini; la quale si alterna 
nei turni di guarnigione e di riposo con la Brigata Forlì. 
Credo che i turni delle brigate siano di 15 giorni; forse 
minori, certo non maggiori. — Corfini ci sfotte un po’ e il 
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suo aiutante | di campo lo coadiuva: osservazioni perché i 
porta ordini girano di giorno, cicchetti, ecc. Invece i bersa- 
glieri e la Brigata Forlì ci trattarono benone. — I miei uomi- 
ni non sono molto diligenti nel servizio notturno; qualche 
volta dormicchiano; ciò mi indispone un po’ verso di loro. 
I due sergenti, poi, non fanno quasi nulla: sono un peso 
morto. Questo è un vero difetto di molti nostri reparti, cre- 
do di gran parte dell’esercito nostro: il cattivo funziona- 
mento dei sottufficiali e dei graduati: io non ho due ser- 
genti e 20 uomini di truppa; ho 22 uomini di truppa, di cui 
due hanno la manica sporca d’un gallone di sergente e 
perciò non fanno nulla. — Certo è compito di un bravo 
ufficiale il correggere questo stato di cose; ma io non ne 
sono in grado, mi vergogno di dirlo, un quarto per colpa 
mia e tre quarti per colpa del capitano. La mia colpa, già 
altre volte confessata in questo | diario, consiste nell’esser 
troppo buono, troppo debole, troppo gentile: coi soldati 
ci vuole severità e ruvidezza, unite, s'intende, a bontà e 
buon senso. Non mi mancano certo le doti intellettuali 
d’un ufficiale: preparazione tecnica, spirito di fervente di- 
sciplina (i giudizî poco benevoli verso i superiori sono 
chiusi in questo diario come in una tomba) ecc.; ma mi 
manca l'autorità nell’enunciare i miei giudizî e nel farli 
accettare alle menti primitive di questi uomini, appunto 
perché l’abito critico m’ha avvezzo a non affermare mai 
nulla con certezza assoluta: e invece per parlare a costoro 
occorre precisamente la sicurezza di parola dell’autoado- 
ratore. Mi manca l’energia, la severità, la sicurezza di me 
stesso, proprie dell’uomo che non pensa troppo, che non 
si macera con mille considerazioni, che non pondera i 
suoi atti col bilancino, ma che agisce, agisce, agisce a furia 
di spontaneità e di estrinsecazione volitiva | naturalmente 
eseguita. I miei atti sono sottoposti al controllo impaccian- 
te della mia sensibilità morale e civile, nazionale ed etnica, 
sociale ed umana. Occorre invece sacrificare certe convin- 
zioni e certe abitudini dello spirito, adattarsi all'ambiente, 
parificare le proprie armi a quelle dell’avversario (l’avver- 
sario sarebbe qui il soldato che devo domare e condurre), 
livellare le manifestazioni della propria entità psicologica 
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a quelle dei compagni, degli uomini con cui si deve convi- 
vere. Bisogna tagliar corto con certe finezze, lavorar di 
grosso con certe teste. Un filosofo o un apostolo della “vir- 
tù per sé stante” direbbe che l’uomo convinto d’un bene 
non deve rifiutar questo bene per comodità d’adattamen- 
to, deve proseguire nell’attuazione dei suoi convincimen- 
ti; ma qui si tratta di venir meno a una conclusione del 
mondo ideologico personale per attuare una conclusione 
inerente al bene comune, | alla causa dell’indipendenza e 
della libertà, della affermazione del diritto di vita dei po- 
poli. Qualche postero saggio, che avrà studiato la storia di 
questa guerra quando le passioni saranno attutite e la co- 
stanza tedesca sarà, con lavorio paziente, riuscita a cancella- 
re le tracce della propria colpa dal bagaglio storico-filosofico 
della cultura mondiale, troverà false queste mie ultime pa- 
role, esaltato il mio animo. Ma realmente io credo che 
questa lotta sia l’affermazione suddetta, nel campo delle 
forze elementari, cioè nel meccanismo, puramente dina- 
mico, di quella parte della attività sociale che ancora sfug- 
ge al dominio della volontà limitatrice onde ciascun ente 
riconosce i confini del suo potere, del suo diritto. — Anco- 
ra, tre parti della colpa le attribuisco al capitano, che è im- 
pulsivo e fa il tragico come un bamboccio o una donna, 
ma che non punisce mai, e non accetta mai le proposte di 
punizione fatte da noi ufficiali, mettendoci quindi nella 
condizione di dover | fingere di non vedere e di non senti- 
re per non incorrere in un attrito con lui. Io avevo, con 
Dellarole, affibbiato 10 giorni di prigione di rigore (la 
quale si riduce a una privazione della indennità di guerra, 
cent. 40 giornalieri) ai due che trovai a dormire. Ora che 
c’è il Capitano ne trovai altri due e ho dovuto non punifrli. 
— Sentii qualche frizzo dei soldati prima puniti, a me diret- 
to, senza che mi sapessero ad ascoltare. — 
Canòve, 28 settembre 1916. — CEG. — 


Canove, 30 settembre 1916. Ore 23. — 

La mensa, che ora si tiene non più nel Municipio, ma 
nella casa che gli sta in faccia, immediatamente al di là 
della strada e verso Est, perché quivi si trasportò il capita- 


222 


no con la squadra comando e Dellarole, la mensa conti- 
nua sullo stesso tono: abbondanza di carne, perché Musiz- 
za ce ne manda troppa: verdura, vino, vin brûlé. La sera 
lunghe chiacchierate, dopo pranzo, tra me, Dellarole, Ga- 
staldo | e il capitano, su temi varî (musica, porcherie, argo- 
menti della vita civile, sociale, scambî d’opinioni, ecc.) che 
si protraggono fin verso la mezzanotte. — Poi ispezione ai 
pezzi, poi sonno. In questi giorni ha piovuto schifosamen- 
te: umidità enorme: i fiammiferi non si accendono. Pare 
che due disertori abbiano affermato che il nostro fuoco 
notturno abbia fregato due austriaci che lavoravano e feri- 
tone uno. Oggi ho sparato contro le siluette che si sporge- 
vano dalle trincee, con buon esito. La pioggia deve aver 
inzuppato i signori austriaci che dovunque avevano steso 
panni e coperte, nelle trincee, ad asciugare. — Di notte i 
soliti tiri di interdizione e contro il riflettore del cimitero 
di Roana. — 

Varie: Io non ho orologio, poiché il mio Omega ha il ve- 
tro rotto. — Stanotte l’ora ritarderà di 60', per compenso 
dell’avanzata del giugno. Quindi ore nuove. Le ex-quattro 
saranno le cinque, come prima del giugno, ecc. — La signo- 
ra Semenza mi mandò un bel dono per i soldati e per me: 
quattro pacchi con indumenti di lana e dolci: la lana per 
loro, i | dolci per me. Domani farò la distribuzione. — 

La mamma mi scrive di aver accettato il posto di direttri- 
ce della scuola normale di Modica. È una rivoluzione nella 
storia della nostra famiglia. Povera e cara mamma! Lo fa 
per noi, per aumentare la sua posizione finanziaria, in 
quanto il nuovo ufficio importa £. 1200 annue di aumen- 
to. Forse anche, e questo pensiero m’addolora, ella non va 
molto d’accordo con Clara e la lontananza, che un tempo 
le pareva insopportabile, ora le è più accettabile. Ma non 
credo a questa probabilità: si tratta proprio di un sacrificio 
del suo immenso amore materno! Modica, la Sicilia è così 
lontana! — Ne riparlerò. — 

Ebbi da Stresa una cartolina con saluti da Enrico, da E- 
milio, e dagli altri. Enrico vi si era recato da Gallarate in 
motocicletta. — Buone notizie dell’offensiva franco-ingle- 
se. — Condizioni spirituali discrete. — Oggi la brigata Forlì 
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dà il cambio alla Piemonte. Pare che la linea della destra 
dell’ Assa sarà ritirata. — Così finisce il mio settembre, mese 
triste e monotono, senza gloria. Speriamo sempre | in un 
miglioramento futuro delle condizioni dell'animo! — Spe- 
riamo bene per le nostre armi. — Credo che il mio diario 
non continuerà molto a lungo; probabilmente esso finirà 
con questo quaderno. Le ragioni della cosa sono più d’u- 
na: prima: pigrizia; seconda: il diario mi prende troppo 
tempo; terzo: ho già notato quanto basta per descriver la 
mia vita di guerra; sù per giù sarà sempre la stessa, salvo 
qualche maggior sofferenza pel freddo. — Oggi pulizia, cam- 
bio di biancheria e toilette. - Comincia il nuovo mese. Scris- 
si a Gobbi e Lulù, a Emilio e a Casa.- Carlo Emilio Gadda, 

Duca di Sant’ Aquila; Canòve, 30 settembre 1916. 

Finis septembris mensis, anni MCMXVI. 


CEG. 1916. 
Paragrafo Quinto. CEG. 

Mese di Ottobre 1916. — 
1916. (CEG.). 1916. (Vedi pagina seguente). | 


Canòve, 2 ottobre 1916. — Ore 9 antim. — 

Ieri fu una giornata di singolare malessere, credo causato 
dall’umidità; la mattina stavo veramente male: c’era un bel 
sole che non mi rallegrò affatto; dovetti levarmi perché il ca- 
pitano mi piombò in camera dicendo che i due generali delle 
brigate Piemonte e Forlì venivano a trovarmi; difatti poi non 
vennero affatto. — A sera distribuii gli indumenti invernali 
dellaSign.® Semenza, che furonoaccolti con viva compiacen- 
za dagli alpini, pur senza parole: dissi a tutti di mandare una 
cartolina per uno alla signora. — Io le scriverò. — 

Ieri finii di spedire (perché occorsero 2 buste) una mia 
lettera-romanzo a Lulù, scrissi pure una cartolina a Emilia 
a Stresa, e una lettera alla mamma, nella quale ancora le 
parlavo della cosa che ora più interessa le condizioni della 
famiglia, cioè del suo trasferimento a Modica. — | 

Militarmente nulla di nuovo; qualche tiro contro au- 
striaci che sporgono la testa, ecc. — Anche nella linea nemi- 
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ca le piogge provocarono frane di terra, cedimenti ecc. La 
crosta calcareo-carsica dell’ Assa, sotto il terriccio, è fatta 
d’un ghiaietto di frammenti piatti, suammiformi, dati dal 
detrito della roccia bianca, e decomponentisi spesso in u- 
na pasta argillosa. - La nomenclatura è impropria. — 

Col Capitano, con Dellarole e con Gastaldo, i soliti rappor- 
ti: chiacchierate dopo i pasti, a sera specialmente, gran discus- 
sioni che il capitano tramuta spesso in bisticci col suo fare ag- 
gressivo. Ier sera me ne venni presto, perché il malessere non 
era ancor cessato. — Musizza venne a trovarci, recando i conti 
della mensa, che, oltre la razione viveri passata dal governo, 
erano miti. Io e Dellarole, dal 4 al 30 sett. pagammo £. 80,95. 
Come si vede la spesa non è grave per quel che si mangia. — 

Canòve, 2 ottobre 1916. — CEG. - | 


Canòve, 3 ottobre 1916. — Continua il malessere del gior- 
no l,in minor grado; causa, credo, la grande umidità del 
clima, la tosatura della testa, un po’ d’imbarazzo gastrico. 
— Militarmente nulla di nuovo, relativamente al nostro 
compito. Ormai la brigata Forlì ha cambiato totalmente la 
brigata Piemonte. Ieri azione di un nostro pezzo da cam- 
pagna, che sparacchiò nel pomeriggio contro non so che 
cosa. Nel frattempo un 210 o un 280, nemico, bombardò 
la zona con una dozzina di colpi, piuttosto intensamente; 
ciascuna granata era accompagnata da shrapnels e grana- 
te da 75 che pure bombardavano intensamente. Credo 
che sparassero contro una supposta nostra batteria, aven- 
do scorto del fumo levarsi da un valloncello, dove bruciava 
un casolare. Credo che l’unico danneggiato sia stato il pra- 
to. I colpi più vicini, da 210, caddero a circa 400 metri da 
noi. — Io rimasi meravigliato della ricomparsa d’un grosso 
calibro | sul nostro settore. — Il generale Cecchi, coman- 
dante la Forlì, sobillato da Corfini che non ci poteva vede- 
re, diede un cicchetto al capitano per l’affare del carbone 
asportato dalle Cantine del Municipio, e gli ordinò di farlo 
quivi immediatamente riportare. Dellarole ricevette dalla 
signorina sua conoscente di Torino l’annuncio ch’Ella si 
era interessata della nostra carta da lettera. — 

Scrissi ier l’altro alla mamma male scriverò una cartolina 
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oggi pure. Viceversa non ho ricevuto alcuno scritto da lei né 
dalla signora Semenza. — Oggi sono amareggiato dalla noti- 
zia dello scacco romeno nella zona del passo di Vulkan: pa- 
re che gli austro-tedesco-turco-bulgari si vogliano scaraven- 
tare rabbiosamente contro la Rumenia, facendo contro di 
lei il massimo sforzo. Lì bisogna sperare negli aiuti della 
Russia, altrimenti le cose andranno assai male. — Attraverso 
una giornata di nervosismo. Canove, 3-10-16. CEG. | 


Canòve, giorno 4 ottobre 1916. — Ore 11. — 

Un bel sole d’ottobre, pieno di bontà per le nostre anime 
intirizzite, riempie le ondulazioni dell’ Altipiano, vaporanti 
di nebbia: le foreste fumose della catena marginale che for- 
ma il bastione su cui opponemmo la difesa della disperazio- 
ne e della fine (tale io la credevo), macchiano d’un color 
cupolo sfondo del sito: solo il Kaberlaba, il lontano Belmon- 
te e l’altra torre della porta di Val Canaglia, il Busibollo, sono 
nudi fra la corona forestale: il Magnaboschi è violetto per i 
vapori che velano l’abetaia immensa: il Lémerle è calvo sulla 
vetta rotonda, e ricorda con quel diradarsi del suo mantello 
boschivo la rovina della battaglia, lo spasmodico dilania- 
mento dei 305 con cui i nemici lo catapultarono. — 


Ore 17. Stanotte rimasi in piedi fin verso le 2 (ora nuova 
arretrata) in preda a una sconfortante crisi d'animo, dispe- 
rato del mio avvenire ecc. Poi il sonno riparò un poco que- 
sto malessere dello spirito. Oggi nulla di notevole nellla 
mattinata, in cui dormii e scribacchiai la prima parte del 
mio diario. Ricevetti a mezzogiorno una cartolina della 
mamma, in cui non dice di aver ricevuto il vaglia. Spero pe- 
rò che ormai le sarà giunto, sebbene in ritardo. — Alla cola- 
zione chiacchierai parecchio con Gastaldo di argomenti e- 
conomici e commerciali, di roba di borsa, ecc. Poi, nel bel 
pomeriggio di ottobre, mi sedetti con Dellarole e col capita- 
no su una panchina fuori della porta dell’abituro: ridemmo 
della paura di un automobilista per lo scoppio lontano, seb- 
ben fragoroso di una bomba di lanciabombe. Difatti nel po- 
meriggio parecchie bombe e cannonate caddero nella zo- 
na, così alla spicciolata, con un fracasso orribile ed eco ri- 
percosso nei monti. — Poi, verso le tre, un porta ordini recò 
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l’ordine di trasferimento del reparto da effettuarsi nella 
notte di domani. Dobbiamo andare “a riposo” dietro la li- 
nea di resistenza ad oltranza e fare ivi dei lavori: ci dà il cam- 
bio il 225.° reparto Fiat, a cui faremo la consegna delle posi- 
zioni. — Stasera mando all’accampamento delle salmerie il 
bagaglio mio. — Canòve, 4 ottobre 1916. — CEG. | 


Spiazzo Langabisa, 11 ottobre 1916. Ore 11. — 

Il giorno 5, l’ultimo del nostro soggiorno all’Albergo del 
Paradiso, passò in una accurata pulizia delle macchine, nei 
preparativi di partenza e nell’adunata del materiale. La se- 
ra del 4 e la sera del 5 si caricarono (ogni sera) due carrette 
di materiale vario, come seggiole, tavoli, reti da letto, a- 
sportate dal paese. — Il 225.° Reparto Mitragliatrici Fiat, di 
bersaglieri, che ci dava il cambio, arrivò tardi, oltre le 10 di 
sera, nonostante la nebbia che avrebbe permesso di fare il 
trasferimento anche assai prima. Inoltre solo il tenente co- 
mandante del reparto era venuto a vedere il luogo la notte 
del 4, a tarda notte; ma non vide affatto le postazioni. Gli 
altri ufficiali non vennero né di notte né di giorno. Sicché, 
la notte tra il 5 e il 6 ottobre, verso le 11, all’oscuro, non 
capivano più nulla, non si oriz|/zontavano più. Gastaldo do- 
vette tardare assai a raggiungerci nel punto di adunata (sul 
bivio della strada di Cesuna, dove questa si allaccia alla stra- 
da Canòve Sopra-Canòve Sotto), perché il suo successore 
chiedeva spiegazioni, si lamentava della strettezza delle fe- 
ritoie, ecc. — Finalmente si partì: nella notte nebbiosa fuci- 
late e rumori di bombe nell’Assa: la luna forava le nubi, 
con un alone opaco. - Dopo una marcia di circa tre ore, 
passando sulla strada di Cesuna fino al ponte rotto sul 
Ghelpack, indi per la strada di Boscon fino al bivio Boscon, 
e finalmente sulla strada di Granezza, giungemmo allo 
spiazzo di Langabisa, località non segnata ancora sulle car- 
te perché il nome è nuovo, sulle pendici meridionali del 
monte omonimo. Facemmo due alt. — Notte serena, mar- 
cia buona. Qui arri|vati, gli uomini si attendarono, dopo a- 
ver messo a posto le macchine, e noi andammo a riposare. 
Dellarole dormì nella capanna in legname di Musizza, Ga- 
staldo nel capannotto in “eternit” di Céola, io sotto la ten- 
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da, e il capitano nell'unica camera allora abitabile della 
capanna ufficiali. Dormii profondamente. — 
— Ore 11-12. Spiazzo di Langabisa, 11 ottobre 1916. — 


Monte del Busibollo, 15 ottobre 1916. Ore 9 del mattino. — 
Siamo qui, in un collo che divide due coccuzzoli mammel- 
lonari della piattaforma del Busibollo, a fare delle piazzole 
per mitragliatrici. — La 3.* sezione lavora sul fondo Val Ca- 
naglia, la 1." sulle pendici est di Belmonte. — Io faccio due 
piazzole nel luogo indicato, con lavori di piccone, di maz- 
za, di mina: siamo | venuti dal nostro accampamento di 
spiazzo Langabisa, donde partimmo alle sei circa. Mi levai, 
come ieri, alle cinque e un quarto (ora regolare), con una 
guardata alla luna che «adima », alle foreste nebbiose. An- 
che ieri venimmo qui a lavorare: per la prima volta. — 

Ciò posto, seguito nella narrazione degli avvenimenti al 
punto in cui la lasciai. Il giorno 6 cominciò il “riposo”. Il ca- 
pitano istituì il solito turno di servizio, cominciando dal più 
anziano, Dellarole: poi io, poi Musizza, Gastaldo, Céola. — Il 
primo giorno si iniziò lo spiazzo per la baracca degli uomini, 
con penosi lavori di piccone per la rimozione di enormi 
blocchi (alcuni fino a 3 metri cubi) che costituivano la caro- 
gnerìa principale. La piazzola è al margine dell’abetaia del 
Langabisa, dentro l’abetaia stessa, a 50 metri circa dalla ro- 
tabile di Gra|nezza. Altri uomini furono impiegati a finire la 
baracca ufficiali, con struttura in legno, pareti in assi, rivesti- 
mento esterno di tronchi di pino di 10-15 cm. La baracca 
ufficiali è proprio al limite dell’abetaia, così com'è ora, a 30 
metri dalla strada, presso le baracche della 70.* compagnia 
del genio. — Essa ha la forma centrale, data dalla figura: 
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la mia camera è il N.° 1, quella del Capitano 2, Musizza 3, 
Dellarole 4. — Le camere da dormire sono di m. 3 x 3. — 

Per il primo giorno e per altri fino a che la baracca non 
fu finita mangiammo nello Chalet di Musizza. Mensa di- 
screta, abbondante, con qualche piatto dolce. — Musizza e 
il Capitano prendono qualche piatto a parte, in qualità di 
convalescenti. | Continuammo nei lavori, per più giorni: 
l’ufficiale di servizio fa la adunata alle 7 del mattino, man- 
da gli uomini al lavoro: ora anche la baracca della truppa è 
a buon punto: se ci danno il materiale di copertura la fini- 
remo presto: l’ho progettata io, copiando la solita struttura 
delle baracche per truppa, con corridoio centrale, e due 
file di giacigli sovrapposte: le lasciai distanti (la fila superio- 
re dalla sottostante) 1 metro e mezzo circa, per modo che 
gli uomini che dormono sotto siano ben comodi. — La pa- 
rete è alta 3 metri: col tetto si arriva a 4 e mezzo: c’è dun- 
que sufficiente aria. — Lateralmente vi sono delle file di 
finestre di cm. 35-40 di altezza, per 80 di larghezza. Tale ti- 
po di finestre sdraiate è normale in queste baracche in le- 
gno, e così pure sono le finestre della baracca ufficiali: poi- 
ché occorre applicare i | vetri, di dimensioni stabilite e 
piuttosto piccole, senza telaio mobile, che implicherebbe 
lavori di falegname troppo lunghi. Il tetto della nostra ba- 


racca è in lamiera di ferro zincato a ondulazioni: i soffitti 
delle camere in lastre di “eternit”. — Nella rivestitura di pi- 
ni, esterna, si sono chiuse le connessure con terra e mu- 
schio. — Speriamo di poter godere durante l’inverno il frut- 
to delle nostre fatiche: cioè che il comando di Divisione non 
ci scaraventi in altro settore, dove, per accamparci, dovrem- 
mo intraprendere nuovi, pesanti lavori. — 
Monte del Busibollo, 15 ottobre 1916. - CEG. — 


Spiazzo di Langabisa: (Baracca ufficiali, stanza da pran- 
zo); 18 ottobre 1916. Ore 11. Aspettando la colazione scri- 
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bacchio il mio diario. | Oltre l’ordine di sistemare gli allog- 
giamenti invernali, arrivò quello di fare istruzione e di co- 
struire sulla linea di massima resistenza, delle piazzole per 
mitragliatrici. Così si cominciò a fare un po’ d’istruzione sul 
nuovo regolamento formale; e il giorno 14, con tempo me- 
raviglioso, ci si recò a cominciare le piazzole. Complessiva- 
mente ne costruimmo sei, che ora sono quasi finite. La 1.° 
Sezione ne costruì 2 sul Belmonte (versante N.E.), la 3.8, 2 
sul fondo Val Canaglia; la mia due sul Busibollo. Occorsero 
lavori di mina e di piccone, durante il 15, 16, 17. Oggi avrem- 
mo dovuto terminare questi lavori, ma un ordine di opera- 
zione giunto stanotte ci dice di tenerci pronti a partire, con- 
siderandoci alle dipendenze del 20.° corpo di Armata. — 

La mamma è partita per | Modica, accompagnata fino a 
Messina dallo zio Carlo; mi ha mandato una cartolina da 
Napoli, dicendo che tutto va bene. E partita da Milano cre- 
do mercoledì 11 corr, sullo stesso treno con cui partiva da 
Milano il Presidente del Consiglio dei Ministri, on. Boselli. 
— La Clara è rimasta sola nella casa a Milano, con la donna 
di servizio: Enrico è stato trasferito a Busto, al Campo 
Scuola Aviatori, e va spesso a Milano. — Ho scritto a Clara 
facendole coraggio e offrendole denari. — Clara mi mandò 
un attestato del Politecnico in cui era detto che io devo 
sostenere esami, ecc., allo scopo di farmi avere una breve 
licenza (circolare di Cadorna); ma il Comando di Divisio- 
ne mi disse che dovevo rinunciare in tal caso alla licenza 
invernale; cosicché la rifiutai. La licenza | invernale l’ho 
chiesta per Modica per andare a salutare la mamma); (pur- 
ché non mi capiti durante le vacanze di Natale, quando la 
mamma sarà a Milano). Ma ora, se saremo trasferiti al 20.° 
Corpo d’Armata, dovranno rinnovarsi le pratiche. — 

— Nessuna notizia dagli amici e scarse da casa. — Nella 
mia cameretta ho messo delle tappezzerie, per ripararmi 
un po’ dall’umido: ora dobbiamo lasciarla. — 

Siamo sempre in cinque subalterni al Reparto: tre co- 
mandanti di sezione (Dellarole, io, Musizza) e due ufficiali 
in soprannumero: (Céola, Gastaldo).—Il capitano è sempre 
lo stesso, zuppatore di prima classe e “parvenu” straziante. 
— Sul nuovo regolamento per l’istruzione formale c’è poco 
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di interessante da dire: | la sezione someggiata è in linea, e in 
colonna (nomenclatura della artiglieria). I comandi sono: 
avanti in colonna, dietro front a destra, ecc. — Ad ogni pezzo 
(per le Saint Etienne) sono ascritti 7 uomini: 1 capo arma, 1 
vice tiratore, 2 serventi, di destra e di sinistra, 3 rifornitori. — 
La sezione comprende inoltre: 1 Comandante, 1 sergente 
vice-comandante e porta binoccoli, 1 armaiolo, 1 attenden- 
te, l graduato comandante i muli scarichi; 8 muli coi rispet- 
tivi conducenti. Dei muli 2 portano le 2 mitragliatrici, 6 por- 
tano le munizioni (3 muli per arma). — 


Quando andammo a costruire le piazzole | sul Belmon- 
te-Busibollo partimmo il mattino alle sei (sveglia alle cin- 
que); tornammo la sera alle sei o alle sette. La strada è la 
rotabile Langabisa, Boscon, selletta del Lémerle, Magna- 
boschi, Zovetto, ecc. per un totale di circa km. 10 su strada; 
quindi km. venti tra andata e ritorno. Le prime marce riu- 
scirono faticose, per mancanza di allenamento, le altre 
non molto: anche il tempo di percorso diminuì. — 

Presi, colla mia macchina fotografica, delle fotografie 
sullo Zovetto e sul Lemerle; chissà se sarannoriuscite. — Du- 
rante queste marce varî aspetti pittorici della guerra che mi 
piacerebbe poter ricordare: monti spelacchiati dal bombar- 
damento (Busibollo), prati pieni di buche di granate e di 
trincee | campali sullo Zovetto; sepolture nelle buche di e- 
splosione; ecc. — Ancora è un quadro interessante lo spetta- 
colo degli accampamenti nelle pinete: uomini intirizziti 
che si scaldano al fuoco rosso dei pini nell’oscurità mattina- 
le e serale; tende; baracche di pino. Le foreste van diradan- 
dosi per il diboschimento: noi stessi, per costruire le nostre 
baracche, cogliendo un pino qua e l’altro là abbiam coope- 
rato alla distruzione. — 18 ottobre 1916. CEG. — 
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Spiazzo di Langabisa. — Baracca ufficiali. — 25 ottobre 
1916. Ore 10 antimer. — 

Scrivo nella mia camera, piena d’umidità, mentre una 
pioggia a diluvio annega il mondo. Nulla di notevole duran- 
te questo prolungarsi del nostro soggiorno; salvo l’ordine, 
arrivato dal Comando della 30.? Divisione, e recatoci da un 
motociclista durante la notte, di passare «a disposizione » 
del 20.° Corpo d’armata, che tiene il fronte dal M." Rasta a 
Cima Undici. Si parlò di offensiva su detto fronte: altro or- 
dine, arrivato poi, ci comandava di partire alle ore 20 del 
giorno 22, e per Gallio e Valle di Campomulo recarci a Mal- 
gaFossetta. Il giorno 20 mattina io dovevo partire per recar- 
mi a Marostica a prelevare fondi dalla Cassa della Direzione 
di Commissariato del 22.° Corpo d’Armata. Una nevicata 
copriva il terreno e la pineta, per cui dovetti ritornare a pie- 
di da Bivio Boscon (dove m’ero recato a farmi rilasciare il 
permesso di salire su d’un autocarro dal Comando di tap- 
pa) fino a qui. Fortunatamente | potei salire su l’autocarro 
postale che mi portò a Granezza e di qui scesi pure in auto- 
carro, su d’una colonna di rifornimenti che tornava, fino a 
Breganze. Ivi feci colazione copiosamente all’ Albergo del 
Ponte, dove dimenticai un paio di guanti di lana. Poi salii di 
nuovo su d’un autocarro che mi recò a Marostica. Alla dire- 
zione di Commissariato, non ostante fossi munito del rego- 
lare atto di delega, e la richiesta dei fondi fosse già stata fatta 
da tempo, mi fecero delle difficoltà riguardo alla mia iden- 
tità personale. Dovetti tornare all’ Albergo Centrale, dove 
mero messo, a prendere il permesso dell’autocarro e il fo- 
glio di viaggio, ecc. Finalmente mi rilasciarono le 5000 lire. 
— Feci alcune spese fra cui un bel paio | di guantoni foderati 
di pelo; feci sviluppare le pellicole delle fotografie prese 
con la mia West-Pocket, ecc. — Potei anche ottenere la con- 
discendenza di una cameriera dell’ Albergo ad un altro “ser- 
vizio” che non compievo da mesi: era una vedova trenten- 
ne. Anche la sera mangiai molto e, dopo tanto tempo, feci 
un bel sonno in un comodo letto. — La mattina, con tempo 
autunnale ma sereno, salii su di un autocarro d’una lunga 
colonna che mi condusse direttamente ad Osteria di Gra- 
nezza. Di lì me ne vennia piedi a Spiazzo di Langabisa dove 
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arrivai per colazione con tempo nebbioso. Consegnai al Ca- 
pitano le 4500 lire che m’erano rimaste dopo aver conse- 
gnato 500 lire a Federici a Marostica. | Federici, col Sergen- 
te Rossi e una carretta, era pure sceso a Marostica per anda- 
re a Bassano a versare i bossoli sparati al tiro, al magazzino 
avanzato d’artiglieria: detti bossoli rendono a chi li versa 80 
centesimi al kilo. — La carretta tornò a Marostica, da Bassa- 
no, alle 5 di sera. Alle 7 ripartì; arrivò all’accampamento al- 
le 2 di notte. — Sono circa trentacinque kilometri di strada, 
con mille metri circa di dislivello, superati da magnifica 
strada a lunghi tourniquets. — Immaginiamo la carretta che 
sale lenta, nel freddo, nel buio. — 

Il giorno 22 dopo colazione ci preparammo alla partenza; 
feci il mio bagaglio, caricammo le carrette, ordinammo e 
preparammo ogni colsa, con lo spettro della marcia nottur- 
na di dieci o dodici ore. — Alle cinque eravamo lì fuori, a 
chiacchierare, io, Dellarole, qualche graduato: le tende sta- 
vano sparendo a poco a poco dalla foresta umida, di tra la 
neve caduta. Tutt'a un tratto una motocicletta, piovuta forse 
dalla quarta dimensione dello spazio, si ferma davanti a noi. 
— Una speranza di gioia balena sul volto di molti presenti: io 
pure capisco subito di che si tratta, con dolore, con vero do- 
lore, con un senso di delusione. — Il motociclista scendendo 
dice: «non partono più! » e chiede del capitano a cui reca- 
pita una busta gialla, contenente il contrordine: la parten- 
za è sospesa fino a nuove disposizioni. — Alle parole del 
moltociclista un coro di voci di gioia s'era levato per tutto 
l'accampamento: dove le voci d’offensiva sulla nostra destra, 
per cima Dodici, erano giunte, facendo stringere il buco del 
culo a tutti questi alpini fessi. — Seguì l’ordine: « rifate le ten- 
de », e al motociclista venne dato da bere. La sera gran gioia 
di tutti; i più religiosi avevano ascoltato, la mattina, una mes- 
sa detta all’aperto da un Cappellano della 70.* Compagnia 
del Genio, accantonata vicino a noi, in baracche. — Molti 
anche poco religiosi s'erano recati alla Messa, perché la pau- 
ra suggerisce la pietà molto più di quanto non si creda. - A 
questa messa venne attribuito il merito di aver fatto ritardare 
l’offensiva: chissà Scandella, | il mio caporale della paura, 
comeavrà ringraziato Dio! Non sapeva più da che parte vol- 
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tarsi allorché seppe della partenza: per giunta gli era giunta 
la notizia della morte d’un fratello in combattimento. — 

L’Offensiva sul fronte del 20.° Corpo d’Armata, dal Rasta 
alla Val Sugana, con obbiettivo di destra Cima Dédici, do- 
veva stupendamente completare quella del Pasubio, con 
mossa a tenaglia: ma il mal tempo la ritardò, o meglio, 
finora, la impedì e forse la impedirà per tutto l’inverno. 
Così è perduta la rapidità della mossa e forse il nemico ne 
avrà già avuto sentore, e avrà preso delle contro misure. 
Pare che nella regione di Campomulo (s’intende nel po- 
sto utile) siano state | portate 27 batterie d’ogni calibro: 
così almeno si dice qui. — A Marostica la popolazione par- 
lava di offensiva e un farmacista mi chiese quando sarebbe 
avvenuta: io, che allora credevo di partire il 22 per Malga 
Fossetta, risposi che non sapevo nulla ma che in ogni mo- 
do l’offensiva non si sarebbe fatta, per il maltempo. Senza 
volerlo, anzi volendo dire il contrario, dissi giusto. - Anche 
qui faccio notare la mia devozione al silenzio, il mio spirito 
tedesco: nessun altro ufficiale italiano, ne sono certo, a- 
vrebbe resistito alla porca e stupida voglia di farsi vedere 
ben informato; e avrebbe spifferato ogni cosa. Prova: il fat- 
to che il farmacista di Marostica | sapeva già che si sarebbe 
fatta l'offensiva a Cima Dodici, prima che l’89.° Reparto si 
fosse portato sulla Zona d’operazioni. — 

I reparti destinati dal 22.° corpo al 20.° erano sei, due 
alpini, due di bersaglieri, due di fanteria. L’ordine di tra- 
sferimento conteneva l’ora di partenza per ciascuno, inco- 
lonnandoli sulla stessa via: i due reparti alpini erano natu- 
ralmente 1’89.° e il 90.°, che in attesa della marcia venne 
dislocato a Osteria di Granezza. — Ora siamo sempre a di- 
sposizione del 20.° Corpo, ma chissà se prenderemo parte 
all’azione, chissà se questa si potrà fare. — 

Sono veramente costernato di non esser partito: il grido 
di gioia degli alpini fu per me l’inizio d’un | periodo di a- 
marezza e d’attesa: spero ancora di partecipare a qualche 
operazione, di poter fare qualche cosa di utile, di serio. 
Intanto il mio triste, nebuloso, schiacciante destino mi ha 
ripiombato nella mediocrità della vita, anche sotto le armi. 
Nessuna gioia, nessuna soddisfazione, nessun orgoglio. 
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Certo le mie capacità militari sono poche: ma appena sen- 
to il rumore della battaglia, appena i cannoni urlano nelle 
foreste, una specie di commozione sovrumana mi perva- 
de l’anima: appena la fucileria tambureggiante si fonde 
in un solo boato, l’ardore della lotta mi prende, sotto for- 
ma d’un moltiplicarsi della energia, della volontà, del vi- 
gore fisico, della spensieratezza e dell’entusiasmo. — Chi 
fosse a leggere queste note non credaa una goffa vanteria | 
quando si troverà alla affermazione del mio dolore per la 
mancata partenza verso cima Dodici: è così: sotto il fuoco, 
presente, immediato, provo il tormento che prova ogni a- 
nimale nel pericolo: ma prima vi è solo il desiderio di fare, 
di fare qualche cosa per questa porca patria, di elevarmi 
nella azione, di nobilitare in qualche maniera quel sacco 
di cenci che il destino vorrebbe fare di me. — La mia vita è 
tutto un deviamento, uno sciupìo di meravigliose facoltà: 
potrei dire di me stesso la parola del giudice paradisiaco: 
la parola messa in bocca a Beatrice: « questi fu tal nella sua 
vita nova, virtualmente, ch’ogni abito destro fatto avereb- 
be in lui mirabil pruova. Ma tanto più maligno e più silve- 
stro si fa il terren, co ’l mal seme, e non colto, quant’egli ha 
più | del buon vigor terrestro. » — Intanto marcisco a Spiaz- 
zo Langabisa e marcirò poi sull’Assa. — 

Appena venne sospesa la partenza, si riprese il lavoro 
della baracca per la truppa: vien bella e solida: il tetto è in 
assi coperte di cartone catramato. Già dissi che le strutture 
di sostegno sono in legno d’abete; ricavato dalla foresta 
del Langabisa. - Ormai manca solo di finire il tavolaccio 
interno, di applicare vetri e porte. — 

Il tempo, mantenutosi bello fino verso il 16 del mese si 
cangiò poi e in questi ultimi giorni divenne orribile. = So- 
no arrivate le coperte per i muli, per le quali feci io il buo- 
no a Campiello: si preleveranno pure stufette di ghisa 
(due, rubate a Canòve, ne abbiamo già), pa|gliericci per la 
truppa, ecc. Purtroppo quando la baracca sarà finita do- 
vremo andare in linea; sull’ Assa. — 

— Da casa poco liete notizie finanziarie: la Clara rimase a 
Milano con sole 30 lire lasciatele dalla mamma: Enrico ha 
solo lo stipendio e il soprassoldo alpino. - La mamma, a 
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Modica, si alloggiò a un albergo modestissimo: ma non 
chiese il prezzo preventivamente, sicché ora abusano nelle 
esigenze. La mamma è famosa per spender male i denari: 
per lasciarsi vincere nei contratti: è una delle mie rabbie. 
Tanti sacrifici fa; e tanti si assume volontariamente per es- 
ser troppo buona coi porci fottuti. —- Ho mandato alla Cla- 
ra 50 lire, e le ho scritto una lettera di incoraggiamento | 
per i suoi esami. — 
Spiazzo Langabisa, 25 ottobre 1916. 


Spiazzo Langabisa (baracca ufficiali), 26 ottobre 1916. 
— Ore 10 antimeridiane. — Scrivo nella mia camera. — 

I lavori della baracca per la truppa procedono. Il tempo 
è temporalesco, con rovesci di pioggia furiosi, che nell’a- 
betaia e sul tetto zincato della baracca fanno un rumore 
indiavolato: notte buia; pioggia sulle umide tende. Rima- 
niamo a Spiazzo Langabisa e le mie speranze che l’azione 
si faccia vanno diminuendo. — Nello stesso tempo questo 
mio quaderno si avvicina alla fine e io non ne ho altro, da 
proseguire: inoltre la monotonia di queste note mi consi- 
glia a cessarle: come già cessai a Edolo il mio diario lo scor- 
so inverno. — Mi duole solo che | quella soluzione di conti- 
nuità nelle mie note, fino al 3 giugno 1916, comprendesse 
il periodo del mio servizio sull Adamello (Ghiacciaio del 
Mandrone e della Lobbia) che è un bel tratto della mia 
milizia. — 

Ora intendo notare diverse cose di carattere generale 
osservate in questi ultimi tempi; premetto anche che due 
mattine (19 e 20) eseguimmo dei tiri, in una specie di po- 
ligono che il Comando di Divisione ha organizzato qui 
presso. Detto poligono si trova in una valletta a Sud Est di 
M." Torle. - Facemmo tiri individuali e collettivi per sezio- 
ne: le mitragliatrici funzionarono bene; sparammo 1500 
colpi per sezione. La mia sezione ottenne il primato, coi 
tiri di Lumini e del sergente Vismara. | 

Argomenti di carattere generale: 

Autocarri: meravigliosa è l’organizzazione dei rifornimen- 
ti da tergo in queste regioni di montagna. Colonne di venti- 
ne e trentine di autocarri carichi di viveri; vini, generi di 
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conforto, materiali da costruzione. Io viaggiai nel ritorno 
da Marostica su un camion, appartenente a una colonna, 
pieno di forme di formaggio intere. — Questi autocarri sono 
di diverse fabbriche (Fiat, Spa, ecc.); di diversi tipi; di diver- 
se dimensioni. Sono organizzati in sezioni di 22 vetture cir- 
ca: per solito ogni colonna è una sezione: la sezione è ai co- 
mandi di un subalterno; più sezioni raggruppate formano 
un autoreparto alle dipendenze di un capitano. — Di solito 
un reparto è su 10 sezioni (220 vetture circa). Un parco 
(Autoparco) comprende migliaia di vetture. Qui vi sono in 
ballo, tra l’altre, le sezioni 341.8, 346., 356.2 (da me notate) | 
dell’11.° Autoparco. — Una colonna di camions ha sulla vet- 
tura di testa il subalterno comandante la sezione; sulla vet- 
tura di coda una bandiera che segna la coda della colonna, 
dimodoché l’ufficiale, sporgendosi dalla vettura, possa ve- 
dere che tutti i suoi autocarri sono presenti: se no fa ferma- 
re la testa e aspetta i ritardatarî. — Queste autocolonne, su 
strade nevose, come la mattina del 22, fanno vite d’Inferno: 
difficoltà, ritardi enormi, disguidi di macchine che ferma- 
nọ tutta una colonna per ore, nella neve, al gelo. — 

Vi sono anche numerose automobili per trasferimento 
di ufficiali superiori; motociclette portaordini; tricicli con 
seggiola, ecc. — 

Belle sono pure le numerose trattrici per il trasporto di 
materiali pesanti: ne vidi due salire da Marostica, lente len- 
te, con un rumore indiavolato, cariche di granate da 280; 
ciascuna ne recava 12. | 

Licenze invernali: Cominciano il 1.° novembre, durano 
15 giorni più il viaggio: vi sono le tradotte come l’anno 
scorso. Io sarò tra i primi avendo più di sei mesi ininterrot- 
ti di zona di guerra: (salvo i giorni di Torino). L’ho chiesta 
per Modica a fine di salutare la mamma. — 

2.° Reparto Mitragliatrici: E accampato presso di noi, 
dall’altra parte della strada, un po’ più verso Boscon. — 

Pipa: mi feci comperare da Musizza, che fu pure a Maro- 
stica, una pipa con cui fumacchio un po’. — 

Scacchi e scopone: Gioco a scacchi con Gastaldo e col pa- 
dre Domenicano che è caporale di sanità alla 70. Comp. 
Genio. Ho perso molto in bravura da quanto sapevo nel 
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periodo di allenamento al gioco, con l’amico A. Cavalli, a 
Edolo: vinco però tutti i presenti. Giochiamo anche a sco- 
pone, dove persi 8 o 10 franchi. -| 

Cannoni da 95: vi sono qui numerose batterie francesi da 
95; cannoni vecchi ma molto buoni, di lunga portata, con 
una granata a poppa carica di alto esplosivo. — 


Ne vidi in postazione dietro il Busibollo e mi mostraro- 
no anche il puntamento indiretto, col falso scopo. — 

Pasubio: Lavorando sul Busibollo assistemmo al nostro 
bombardamento sul dente del Pasubio. Fumi enormi di 
granate sulla roccia, velanti il tramonto: la montagna sem- 
brava un vulcano: il bombardamento durò tutta notte, e i 
colpi, spenti, arrivavano fino a noi. — 

Marostica è una bella cittadina, incastellata da un muro e 
da torri medievali, con porte medievali: col Leone veneto 
nella piazza: è più piccola e più chiusa di Thiene e di Schio. 
— Bassano ancora non vidi. 

Strade: numerose e larghe strade di co|struzione recente 
vincono il ripido margine meridionale dell’Altipiano con ki- 
lometri e kilometri di percorso: è una bell’opera. A sgombe- 
rarle dalla neve lavorano molti borghesi, anche qui, nella zo- 
na di operazioni. Altri borghesi frangono i sassi per farne 
ghiaietto da massicciata. — Questi borghesi hanno un buon sol- 
do, rancio come i soldati, dormono in baracche; la loro vita è 
però disagiata come quella deisoldati: sono esposti, come noi, 
al freddo e alle intemperie. Visi pallidi, stanchi, infreddoliti; 
altri robusti; dai 14 ai 70 anni: bambini e vecchi coperti di sac- 
chi a guisa di mantello, nella neve, fra il trambusto dei carri. — 

Fili telefonici: la neve fece cadere al suolo molti fili telefo- 
nici e molti pali mal messi, ingombrando vieppiù le strade: 
occorsero riparazioni, ben fatte, operate dalla sezione divi- 
sionale dei telefonisti genio. — | 

Freddo e umidità: Il clima è freddo e già parecchie volte è 
gelato; tuttavia ad esso freddo, finora, si resiste bene. Quel- 
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la che più ci frega è la pioggia: e l’umidità perenne di que- 
ste foreste. Nella mia camera, che pure è chiusa il ciocco- 
latto si bagna, la carta si ammolla e si macera; le sigarette, 
il thè, il materiale fotografico, i fiammiferi si deteriorano: 
questi ultimi non si accendono più. Bisogna tenerli indos- 
so per riscaldarli col calore del corpo e asciugarli. — Quelle 
povere tende, madide per rovesci d’acqua, con l’ingresso 
di fieno fradicio mi fanno accorare. Per fortuna con tron- 
chi e rami di piccolo calibro i soldati hanno formato un 
pavimento sollevato dal suolo, una specie di terrazzo | 
pensile, su cui hanno eretto la tenda. — I pini umidi e goc- 
ciolanti anche dopo la pioggia fanno un’atmosfera delle 
più umide. 

Menegòn, il veneziano intrigante, petulante, strafottente, 
ma buon diavolo, attendente di Musizza è stato deferito al 
tribunale militare, per ordine del Comando della 30.* Divi- 
sione, essendosi bisticciato con i carabinieri che gli intima- 
vano di scendere da una carretta. E partito su di una moto- 
cicletta (quella del motociclista che ci portò l’ordine di 
sospesa partenza), seduto dietro al sellino, per consegnar- 
si a Prià dell’acqua ai carabinieri che l’attendevano colà. 
Chissà che faccia avran fatto vedendosi arrivare la vittima 
in motocicletta! | E un bel “record” di impertinenza. 

Fotografie: Sul Busibollo, sul Lémerle, a Spiazzo Langabi- 
sa (e a Campiello già dalla permanenza colà) ero andato 
facendo parecchie fotografie con la mia macchina regala- 
tami dalla mamma: queste feci sviluppare a Schio e Maro- 
stica e qualcuna riuscì bene. Alcune sono fatte da Dellaro- 
le e in esse figuro io. — Sono dell’agosto-settembre-ottobre 
1916. — 

Osteria di Granezza, una casa nel deserto, stazione di car- 
rettieri e di boscaioli che dal piano passavano la foresta per 
Canòve e Asiago, nota a pochi montanari, è ora sede del 
Comando della 30. Divisione di Fanteria e sarà nota a ita- 
liani d’ogni parte della nazione. E cir|condata di numerosi 
baraccamenti, che aumenteranno in seguito; è stata rimo- 
dernata ed offre comodo asilo a Trallori, che noi chiamia- 
mo il «nemico » come tutti i suoi sudditi della divisione. — 
Trallori, maggior generale comandante la 30.°, scorrazza 
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in automobile qua e là esercitando continua sorveglianza: 
e ha la manìa, celebre in tutta la 30.8 Divisione, di veder i 
capelli rasati. Credo che se vede me, mi dà la medaglia 
d’argento per merito di rasatura: me li taglio col rasoio! 
Già ha punito Trivelli, il sergente furiere, e un soldato con 
10 giorni di rigore: ha invitato il capitano a togliersi il cap- 
pello in presenza della truppa, per vedere se aveva i capelli 
corti. — 

Drachen-ballon: si innalza presso Osteria di Granezza: 
nelle giornate serene lo si vedeva da Canòve, brillare 
argenjteo sull’orizzonte della buia pineta. Lo vidi abbassa- 
to, passando da Granezza per andare a Marostica, e sem- 
brava una baracca o una tenda di sanità, un po’ gonfia a 
dir vero. — (Pallone drago). — 

Macchine per lavori: Perforatrici ad aria compressa per le 
caverne che si scavano dietro la linea dei capisaldi. Frantoî 
di pietre per la manutenzione stradale: (frantoio a vaglio, 
per avere il ghiaietto di diversa spezzatura). Motori a benzi- 
na per pompare l’acqua da Prià a Granezza. A Granezza 
v'è pure una sezione di autocarri per il servizio fino a Bo- 
scòn, Asiago, ecc. — 

Merde: sono sparse, di tutte le dimensioni, forme, colori, 
d’ogni qualità e consistenza, nei dintorni immediati degli 
accampamenti: gialle, nere, cenere, scure, bronzìne; liqui- 
de, solide, ecc. | 

Mensa ufficiali: Il direttore ne è sempre Musizza: funzio- 
na bene, e non costa troppo: si beve parecchio vino. Scor- 
razzano per il campo le galline della mensa, beccando bri- 
ciole: si accovacciano nella terra, sotto la baracca pènsile 
della fureria. — 

Il Capitano non è un genio, ma nemmeno un cretino: è 
impulsivo, un po’ maniaco, soffre qualche idea fissa. Una 
di queste è quella di non volerci fare la proposta per la 
promozione a tenente. Eppure io ho a momenti 15 mesi di 
servizio, e un bel tirocinio di guerra. Sono passato volonta- 
riamente di complemento! E molti meno anziani di me, e 
che se ne stanno a Bologna o Torino, sono già tenenti! 
Lulù e Chirò sono già tenenti. — Io credo che non lo sarò 
mai. — Ore 11. | 
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— Ore 16. — Queste mie note devono cessare per man- 
canza di spazio. Il sottotenente Carlo Emilio Gadda, del 
3.° Reggimento Alpini, ha finito di scribacchiar chiacchie- 
re.— In questo libro, scritto tutto di prima mano, anche nei 
luoghi di bello stile o quasi, sono contenute molte notizie 
di piccole cose, tanto più importanti in quanto sfuggiran- 
no alla storia. In questo libro sono sfoghi di rabbia d’un 
povero soldato italiano, pieno di manchevolezze come uo- 
mo, pieno di amarezza per motiviintimi, familiari, patriot- 
tici, etnici, ma forse non pessimo come soldato. 

— Intanto stamane, giorno 26 ottobre 1916 è giunto di 
nuovo l’ordine di prepararsi a partire per Malga Fossetta, 
attralverso Valle di Campomulo. Il tempo è variabile. — 

Or ora è arrivato, per mezzo di un capitano aiutante di 
campo, l'ordine di partire alle otto di stasera (ore 20 del 26 
ottobre 1916), emanato per tutti i sei reparti già citati. — 

Quindi Carlo Emilio Gadda, Duca di Sant’ Aquila, (Gad- 
dùs) parte col piede sinistro e si avanza con passo scozzése 
verso Malga Fossetta per partecipare, se pur si farà, alla of- 
fensiva del 20.° Corpo d’Armata. 

Spiazzo Langabisa, 26 ottobre 1916. Ore 16. — 

CarloEmilioGadda 

Duca di Sanť Aquila. 

(Gaddùs) 

CEG. CEG. 
Fine del mese d’ottobre. — | 


Carolus Aemilius Gadda. — 


Sull’Adamello: Quanto vidi e feci io, CarloE. Gadda: 
Partenza da Edolo: 14 aprile 1916, con D’Agostino. 
Ritorno a Edolo: credo il 7 maggio. — 

Attacco al Fargorida del batt. Val d’Intelvi: primi di mag- 
gio 1916: respinto: io ero sul passo della Lobbia Alta, dove 
ero arrivato con una corvée di viveri: sentii il colonnello 
Giordano, del 4.° Alp., dare l’ordine d’attacco al maggiore 
Ferrarî, comand. il Val d’Intelvi. 

Partenza per il rifugio Garibaldi, dopo le corvées assai 
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gravi compiute da Vezza d’Oglio e ritorno (14 ore con ne- 
ve gelata, sole, riflessi: ecc.: soldati miei senza occhiali), il 
29 aprile: vidi i feriti dell'attacco a M. Croce e Cavento: il 
tenente Attilio Calvi, che poi morì al Rifugio G., fu da me 
visto al passo Brizio (3117), nella tenda della sanità: credo 
fosse il 30 aprile, perché arrivato al Rifugio il 30 all’alba, 
mi mandarono dopo poco al Brizio. — Corvée del Fargori- 
da. (Quanto ero scosso! ). — 

Moni, degli ufficiali di quel periodo: 

Calvi e Begey morti sull’ Adamello. 

colon. Giordana, in Val Sugana. 

magg. Bonistabile, (che era al Com.® del 4.°) in Val Sugana. 
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La numerazione progressiva delle pagine di questo dia- Iv< 
rio si inizia con la pagina seguente. — 


Sottotenente CarloE.Gadda | < 
Sottotenente IIr 
Carlo Emilio Gadda, 
Duca di Sant’ Aquila. 
(Gaddus). 


Diario di guerra per l’anno 1917. 
Volume 2.° < 


« Prospexi Italiam summa 


Sublimis ab unda. » 
Verg. Aen. VI | 
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Sverinaz (Clodig), accampamento della 470.°* C.M. — 

5 ottobre 1917. Ore 11. 

L'ora legale è stata ritardata di sessanta primi con il 1.° 
ottobre u.s.; essa coincide quindi con l’ora geografica, se- 
condo le convenzioni internazionali. A detta ora si riferi- 
scono le indicazioni del tempo nel presente diario. — 


Ore 15. Nei passati giorni del mese di ottobre proseguì 
la consueta vita, piuttosto intensa di lavoro per le istruzio- 
ni antemeridiane e pomeridiane, nelle quali prodigai la 
mia solita diligenza. Condizioni fisiche e morali discrete. 
— Buone notizie da casa. — La fine della guerra, che si dice 
prossima, mi fa grigie queste ore, con il pensiero che la 
parte eroica della mia vita è ultimata. Tuttavia la ragione 
considera come mio bene la fine delle ostilità per molti e 
molti motivi che non è qui il caso di riassumere. — Discipli- 
na della compagnia discreta. — Con i colleghi buona armo- 
nia. Cerrato è in licenza ordinaria. 

Sveglia alle sei. L’attendente mi porta un po’ di caffè 
della truppa | nella sua gavetta e me lo mesce in una picco- 
la tazza rubata per rappresaglia in un’osteria dove gli fece- 
ro pagare troppo caro il vino. Mi levo poi, spesso un po’ 
pigramente: adunata della compagnia alle sei e 3, parten- 
za per l’istruzione coi muli. — 

L’istruzione mattutina comprende tattiche, indi marce 
in salita, sebbene brevi, con le mitragliatrici a spalla; oppu- 
re scavo di appostamenti. — Zona: per solito il soprastante 
M." Planin. Ritorno alle 103, distribuzione del rancio; di- 
sbrigo di pratiche affidatemi da Cola: (licenze, protocollo, 
ecc.).- Mi lavo le mani davanti alla tenda. A colazione sali- 
ta al capannotto della mensa: un tetto di paglia per ricove- 
ro usuale di fieno e strame. Alla 11 (prescritta sarebbe la 1) 
seconda istruzione: fondo valle. Lezioni teoriche di vario ge- 
nere. Ritorno alle 164, conferenza di Cola alla truppa; alle 
174, rancio. — Poi ancora pratiche, noie, fonogrammi, ecc. 
— Dopo le 6 pom. un po’ di libertà (18). 

Sono in genere piuttosto stanco. Mensa alle 19: enormi 
ritardi abitudinari di Cola: la portano alle 20, spesso. Dopo 
le h. 21 rientro nella tenda: l’atten|dente mi mette le co- 
perte addosso. Sonno. — 
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Stanotte pioggia: oggi, uscito per la 2.° istruzione, presi 
un’acquata che ancora non mi tolgo di dosso. 

Schema dei livelli dei diversi centri di servizio nel nostro 
accampamento, sul pendio del monte. 


Dall’opposto lato della valle di Senza, durante l’intera 
giornata, ci giunge lo strombazzamento della Musica del 
Comando di Raggruppamento. 

Come già dissi, il Comando del 5.° Raggr.'° è in Senza. — 
5...» | 


Sverinaz, accampamento della 470. — 7 ottobre 1917. 
Ore 19. In questi due giorni la pioggia ha cambiato il finir 
dell’estate in autunno avanzato, umido e freddo, travol- 
gendo le foglie dei castani giù nella valle. — In compagnia, 
nulla di nuovo: ma la vita sotto le umide tende, a ridosso 
del monte, comincia a diventar grave. 

Un ordine del Comando 5.° Raggruppamento Alpini ha 
prescritto delle ricognizioni alle linee, a turno, per gli 
ufficiali dei battaglioni e delle compagnie mitraglieri. Io 
devo partire domattina. Avrò a compagni un ufficiale del 
batt. «Belluno » e uno del batt.” «Val Chisone.» Sono 
molto lieto che mi sia concesso di toccare la Bainsizza. 
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Brezovo di Bainsizza. — 9 ottobre 1917. — Con il caporale 
Raineri partii jeri a piedi dal nostro accampamento. Giun- 
ti a Peternel, salimmo sull’autocarro messo a nostra dispo- 
sizione dal Com°° di Raggruppamento. Siamo in 5: io, il 
cap.™ Beretta del Batt. « Val Chisone » (3.° Alpini) e un te- 
nente del Batt. « Belluno » — inoltre Raineri e l’attendente 
del capitano. | 

L’autocarro percorse la rotabile di nuova costruzione 
(strada militare), che dal bivio sopra Peternel sale a Ruc- 
chin o Rukin; poi proseguì, mantenendosi approssimativa- 
mente «<... per Praponitza o Prapotnizza, indi con <...>; 
poi a Zambire a quota sui mille della catena del Kuk; poi a 
Kambresio, indi all’Isonzo davanti ad Acizza dove si arrivò 
alle 10. 

Tempo nuvoloso, con minaccia di pioggia; animo ilare e 
lieto, mente serena. 

Davanti ad Acizza, e precisamente alla stazione ferrovia- 
ria, un ponte in ferro largo m. 3,50 circa e della portata di 
10 Tonnellate, attraversa l’Isonzo: (costruzione del Genio 
italiano). Un altro ponte di ferro è in costruzione. Inoltre 
il fiume è attraversabile per mezzo d’una passerella pedo- 
nale e della linea teleferica. 

Durante la discesa all’Isonzo fuoco intenso delle nostre 
batterie; per l’azione di quota 814. I cannoni automobili 
da 102: (la batteria in azione, sul cielo piovoso i lampi e il 
rintrono). | 

Lampi e devastazioni ovunque; la batteria da 149 a ri- 
cupero poco sopra l’Isonzo. Passaggio dell’Isonzo in auto- 
carro. 

(Gaddus upon Isonzo, davanti alla stazione ferr. di Aciz- 
za: ponte del Genio italiano: giorno 8 ottobre 1917; ore 
10,20 antim."°). 

L’autocarro prosegue sulla rotabile in costruzione, (in 
alcuni tratti già mulattiera austriaca), che dalla stazione di 
Acizza sale a Levpa o Leupa. Discendiamo dall’autocarro. 
(La strada da Acizza a Leupa in costruzione: terreno facile, 
poca roccia; genio, centurie, fanteria ai lavori). Fango. Il 
bivio di Leupa: la frascata e due carabinieri; le <....; ecc.: 
solito spettacolo. La conca sotto quota 814 tempestata dal- 


248 


le artiglierie nemiche: (fuoco contro rincalzi): la verde 
montagna piena di fiocchi bianchi e cinerei. Gli shrapnels 
sopra il bivio: la pioggia delle pallette. Facciamo una pi- 
sciata. Riprendiamo la via. — 

Anziché salire al Veliki <...> (a nord della strada), ché 
pareva impresa troppo lunga | e senza risultato, dato il 
tempo piovoso, scendiamo nella valletta e risaliamo a Ci- 
thovenich o Citovenik. La 252.* Sezione someggiata di Sa- 
nità nelle case di Cithovenic; buche di granata ovunque. 
Al <...> sezione, i feriti dell’8.* sezione arrivano uno dopo 
l’altro. I feriti leggeri; le barelle, i lamenti, lievi e sommes- 
si. Sangue, bende, facce enfiate; fasciature inzuppate di 
rosso. La sala operatoria: i chirurghi al lavoro: le lampade 
ad acetilene (nella buia camera d’una casa contadinesca, 
al piano terreno). I lamenti del paziente ferito alle gambe. 
— Gli shrapnels sulle case. — 

Facciamo colazione addossati al muro della casa: man- 
gio con appetito: pane, scatola di carne, caffè. 

Dalle case di Cithovenich saliamo alla soprastante quota 
di Breg, dove si trova la batteria. La montagna: spari a tiro 
diretto contro le postazioni nemiche. 

Nell’osservatorio della bat|teria. La «blague » del mag- 
giore di gruppo, che sta facendo colazione e non ci dà a- 
scolto. Il capitano ed il serg. della batteria cortesemente ci 
indirizzano. Fango e pioggerella. Lasciamo l’osservatorio, 
passiamo ai pezzi: tempesta di colpi tutt’attorno, nel prato. 
Il fango delle mulattiere e dei sentieri, viscido, mi procura 
fatica. Scendiamo alle case di Koprevitch: l’artiglieria ne- 
mica ci scorge e spara: qualche granata da 105 arriva, ma 
dopo il nostro passaggio. Un po’ d’impressione. — 

Rombi d'artiglieria, nostra e nemica. Al posto di medi- 
cazione del 208 Fanteria, (Brigata Seie), in Koprevich®: 
l’ospitalità del dottore: l’elisir di china offertoci. Le barac- 
che austriache: «ofiz. messe » (mensa ufficiali?): la mac- 
china da cucire nella baracca incendiata. — 


Sverinaz. (Accampamento della 470. Compagnia Mitr.“ 
— Ore 11.) Giorno 10 ottobre 1917. — 


(1) Koprevich o Koprjýšce. 
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Proseguo nella narrazione interrotta. - Da Koprevich, 
che | alcune carte segnano Koprivce, per un sentiero mol- 
to battuto raggiungiamo la mulattiera che congiunge Ci- 
thovenich a Zabrdo. Il prato e il sentiero arato dalle pozze 
di granata; il terriccio umido, a gnocchi, sparso sul tappeto 
verde. Il sentiero centrato al millimetro. 


Il paesaggio autunnale, nebbioso, con bei boschi: come 
le ideazioni de’ miei poemi: ma ci manca l’anima degli 
uomini che io immagino; il cap. Beretta e il tenente bron- 
tolano per la pioggia. Shrapnels nelle vicinanze. — 

Sbuchiamo sulla mulattiera, (posto di corrispondenza del 
206: Br. Lambro); un soldato ci accompagna fino al posto di 
medicazione del 220.° fant. L’inaffiamento delle pallette di 
shrapnels: la spoletta sibilante d’un 105; cade a pochi passi, 
mentre la terra sembra succhiare le pallette. Un moto per 
ripararmi contro un sasso, di cui mi vergogno poi, vedendo 
che gli altri non si sono mossi. Raineri calmissimo. | 


Sverinaz, accampamento della 470.8 Comp. Mitraglia- 
trici: giorno 13 ottobre 1917. 

Tornato dalla ricognizione, la cui narrazione non ho ul- 
timata, continuai il solito servizio in compagnia: le piogge 
quotidiane nell’umido bosco rendono ben grave la nostra 
vita. Piedi e vesti bagnate, freddo umido, e dopo il disagio 
la tenda, che gocciola. — 


Sverinaz: Accampamento. 17 ottobre 1917. Ore 11. — 

Stamane, come il solito, piove. Ordine di trasferimento 
a Drezenca, sotto il M." Nero, per il Comando del Rag- 
gruppamento e le tre Compagnie mitragliatrici. 
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Il Gruppo Alpino che ancora rimaneva alle dipendenze 
del Raggruppamento (5.° Gruppo Alpino, batt. Belluno, Al- 
bergian, Val Chisone), è passato in linea nel settore del Krad- 
Vhr e del Kukli-Vhr, credo davanti a Tolmino. — Nei passati 
giorni si temette e tuttora si teme una offensiva austro-tede- 
sca contro il | nostro settore. Noi pure dovevamo andare in 
linea sul Krad-Vhr o vicinanze, ma viceversa il 5.° Gruppo ri- 
mane nella regione, mentre noi (469.*, 470.*, 790.* Compa- 
gnie Mitragliatrici) e il Comando di Raggruppamento ci tra- 
sferiamo nella zona del Monte Nero. Per le compagnie mi- 
tragliatrici l’ordine arrivò, come il solito, poche ore fa, e cioè 
alle 8. Si provvide affrettatamente al caricamento e a dare le 
necessarie disposizioni: abbiamo anche due carrette a San 
Leonardo! E facciamo la spesa viveri a Cividale! — Ore 11. 


Ore 22,’30. Alle 12 circa si lasciò l'accampamento di 
Sverinaz sotto un’acqua torrenziale. Salimmo a Trusnje, 
Kras, con marcia discreta: vento e pioggia, vita terribile. 
Dopo Kras, su per un sentiero reso quasi impraticabile dal- 
le piogge. I muli cominciarono a cadere: a ogni mulo ca- 
duto bisogna levare il carico e il basto. E la pioggia ci mace- 
ra. Vita d’inferno. Dopo ore e ore, raggiungem/mo Raune, 
sotto M." Cucco (M.'° Kuk). Era quasi buio, erano le sei 
pomeridiane. Poi giù, per Luico, fino a Caporetto; pioggia 
dirotta, buio pesto. Arrivammo a Caporetto verso le dieci 
di sera, fradici, stanchi. — 


18. Pernottamento della truppa nella Chiesetta di S. An- 
tonio, sulla paglia fradicia. Noi ufficiali mangiammo alla 
tappa, dormimmo in un camerone, nelle brande: (locale 
di non so quale ospedaletto.) — Le allegre risate provocate 
dal vino bevuto: pioggia continua, implacabile. — 


Košec, sopra Dresenca. — 

Drezenca, 18 ottobre 1917. Ore 19. 

Stamane m’adoperai, sotto la pioggia, per far funzionare il 
servizio: ottenni il caffè alla Compagnia, dal Comando di Tap- 
pa: diedi disposizioni d’ogni genere. Tutto ciò a Caporetto. — 


(1) Scritto a Caporetto. 
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Lasciai Caporetto con le salmerie della Compagnia, per 
arrivar presto a Drezenca e far preparare il rancio. — 
A Drezenca® ci siamo accantonati in baraccamenti a- 
perti ai quattro venti. — 
CarloEGadda | 


470.8 Comp. Mitr. 

Tragica adunata del 25 ottobre 1917. Ore 13,20 scritta il 
25 ottobre 1917. 

Presenti: 

Ten. Cola 

Ten. Gadda 

Leoni, Gandola, Di Nardo, Remondino, Dell'Orto O- 
scar, Dell’Orto Luigi, <> 


Adunata sulla destra dell’Isonzo, dopo averlo attraversa- 
to arrendendoci mentre eravamo in ritirata in seguito ad 
ordine del Comando 43. Divisione. — 

25 ott. 1917 | 


25 ottobre 1917 

Lasciammo la linea dopo averla vigilata e mantenuta il 
25 ottobre 1917 dopo le tre, essendo venuto l’ordine di ri- 
tirata. Portammo con noi tutte le quattro mitragliatrici, 
dal Krašjj (Krasii) all’Isonzo (tra Ternova e Caporetto), a 
prezzo di estrema fatica. All’Isonzo, mentre invano cerca- 
vamo di passarlo, fummo fatti prigionieri. — 

La fila di soldati sulla strada d’oltre Isonzo: li credo rin- 
forzi italiani. Sono tedeschi! | 

Gli orrori spirituali della giornata (artiglierie abbandona- 
te, mitragliatrici fracassate, ecc.). Io guastai le mie due armi. — 

A sera la marcia faticosissima fino a Tolmino ed oltre, 
per luoghi ignoti. 


26 ottobre: marcia notturna e diurna per luoghi ignoti. 
I maltrattamenti: nessun cibo ci è dato. Cola si sperde. Sas- 
sella solo rimane con me. La tragica fine. | 


(1) O meglio a Košec. 
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27 ottobre. Arriviamo dopo una penosissima marcia a 
una segheria, e vi dormiamo, in un mucchio di trucioli, la 
notte tra il 26 e il 27. Il 27 mattina giungiamo a Kircheim. 
Marcia spietata fino a Kosterinen o Costherina che sia. Ci 
vien dato il primo cibo alle 18, cioè 53 ore dopo esser stati 
presi prigionieri. Ci siamo aggiustati coi viveri di riserva di 
Sassella e con rape colte lungo la strada. La fetta di | pane 
elemosinata. L’esosa durezza dei croati. 


28. Kostherinen-Bischofslawk: marcia dalla mezzanotte 
alle otto: orrore, estremo sonno e stanchezza. — 

Le condizioni spirituali sono terribili: la mia vita morale 
è finita: non ne parlerò neppure: è inutile. 


— 28. Sotto la pioggia si sta tutto il giorno nel campo tra 
Bishofslàk e Kreinburg. Si dorme sotto la pioggia, poi in 
una chiesetta. Abbiamo, nella giornalta del 28 ottobre, u- 
na seconda distribuzione di viveri, ed è il quarto giorno di 
prigionia. 

Ci danno: 1l pagnotta nera in 5; 1 cucchiaio di marmella- 
ta; l scatola di carne in 12; orzo cotto in acqua e caffè di 
ghiande. — 


Notte sul 29: orribile, pioggia continua. — 


Il giorno 29 è sereno: durante la notte 28-29, come dissi, 
si dormì allo scoperto, poi in una chiesetta: nessuna orga- 
nizzazione per i prigionieri. Fino alle 15 nessuna | distribu- 
zione di viveri. Perdo Sassella, come già avevo smarrito il 
tenente Cola, nell’enorme confusione. I prigionieri di 
questo campo presso Bishofslak li valuto circa 50 mila. De- 
solazione, solitudine. Notizie gravissime, terribili, sull’a- 
vanzata tedesca: estrema mia desolazione. Penso a Enrico, 
ai miei. Quale orribile destino si approssima! 

Rape e cavoli colte dai soldati nei campi. | 


Giorno 31 ottobre. — Ieri salutai per un’ultima volta alcu- 
ni miei soldati (Raineri, Gandola, Dell'Orto Oscar e Luigi) 
ecc. che come le altre migliaia di soldati avevano pernottato 
sotto la pioggia all'aperto, fermi, dopo giorni e giorni di fa- 
me. — Cercai a lungo, invano, il mio attendente Sassella, col 
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quale mi ripromettevo di passare questo tempo di prigionia, 
essendo egli un’anima infinitamente più elevata di questi 
ufficiali che mi circondano, un’intelligenza bel|lissimae rara. 
Lo cercai jeri e gli altri soldati mi dissero di averlo visto, 
ma stupidamente non l’avvertirono che io lo cercavo. — 
Le cattive notizie e questa perdita mi fecero pazzo; an- 
che stamane cercai invano Sassella, ma egli deve esser par- 
tito stanotte. La disperata ricerca, stamane. — Il mal di cuo- 
re, la patria perduta, la famiglia perduta, quest’ultimo ami- 
co perduto; il pianto, la demenza. | Sassella Stefano, di 
Grosio (Valtellina), cl. 1897; anima splendida e rara, devo- 
to come gli eroi dell’Ariosto; piango come se avessi perdu- 
to mio fratello. Si separò da me sotto la pioggia dirotta, nel 
campo dove migliaia di prigionieri erano mescoljlati. Una 
tristezza terribile sul suo viso. Mi lasciò perché venne l’or- 
dine che gli attendenti lasciassero gli ufficiali. Poi viceversa 
qualcuno tenne l’attendente con sé. Io sono ora finito: nel- 
la sventura, nell’orrore anche questo amico ho perduto! | 
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Il giorno 31 ottobre, dopo le ore 12 si fa l’adunata per la 
partenza, dallo scalo merci militare presso Scheifnitz. — 
Abbiamo avuto una distribuzione di Zwiback (galletta) e 
di caffè; poi, presso il treno, una di pane (1 pagnotta in 5) 
e di rancio. — 

Le notizie che giungono sull’avanzata tedesca nel Vene- 
to sono sempre più gravi. Pare che i tedeschi siano a Udine 
e convergano verso il mare. 
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Povera patria! | 


31 ottobre. — Treno. — 
Sopra un carro merci ordinario, 30 ufficiali oppure 50 
soldati! 


Novembre 1917. 


1 novembre 1917. -— 

Dalle 6 di jeri siamo chiusi in 30 in un carro merci e tra- 
scorriamo una tetra regione di colline e grandi boschi. Il 
clima freddo, umido, aumenta le nostre sofferenze. — 

Il carro merci, come tutto il treno, non è attrezzato: è 
privo di | ogni sedile. Bisogna dormir sdraiati sul pavimen- 
to nudo e sporco e provvedere con artifizî ai nostri biso- 
gni. Non siamo prigionieri, ma carcerati. Ci umiliano, ci 
indeboliscono fisicamente, come i vinti del Laus Vitae. 

Finora non abbiam visto cibo (ore 11). — 

Le stazioni passate e di cui mi fu possibile leggere il no- 
me sono Cilli (Ci 11i) e St. Georgen. Questa dove siamo 
fermi mi dicono, se ho bene inteso, che sia Prager hof. — 
Ho comperajto un giornale alla staz. di Cilli e da quel poco 
di tedesco che so mi pare d’aver inteso che sono arrivati al 
Tagliamento. — E la catastrofe! I nostri generali hanno per- 
so la testa, i nostri soldati il cuore. — Sono torturato dalla 
vergogna che la nostra forza sia stata impotente a frenare 
l’urto nemico. — E un fenomeno di suggestione e null’al- 
tro: ma io sono finito; come un cadavere. — | 


1 nov. — Ore 12-13 Prager-hof 

Una fetta di pane con un cucchiaio di marmellata. — 

Ore 144 Marnburg. Tristezza, abbattimento orribile. Fi- 
ne. — 

Poi brodo e carne, discreti: mia meraviglia. 

Poi: ci cambiano vettura passandoci dai carri merci a va- 
goni di 3.* classe. — Tristezza. 


2 novembre 1917. Ore 8. 

Siamo nuovamente fermi in una stazione di questo in- 
terminabile viaggio, poco fuori la stazione di Bruck an der 
Mure. | L’orribile treno percorre la via con una velocità di 
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dieci-venti kilometri all’ora; si ferma lungamente a ogni 
stazione. I soldati sono ammucchiati nei carri merci sco- 
perti e tremano per il freddo, che è già forte: il viaggio du- 
ra ormai da 36 ore circa. Io vorrei arrivare presto per poter 
presto mandar notizie a casa; chissà come soffriranno i 
miei, chissà quale orribile stato sarà il loro! Povera mamma! 

Poco fuori la stazione di Bruck o Bruk ci danno mezzo 
bicchiere di thè, una fetta di pane, una piccolissima salsic- 
cia (wùrste). — 


— Ore 12-13 Leoben Hauptbanhof. Sosta interminabile. 
Partenza. — Saint Michael. | 


3 novembre 1917. — La notte, nel vagone di 3. cl., quasi 
impossibile dormire per il freddo e il disagio. Luna, fredde 
e tetre pinete e monti. Neve. — Leggo il nome della stazio- 
ne di Hiittau. Al mattino si arriva a Bishofshofen. Nella sta- 
zione, thè e pane — Partenza da Bish. alle 10. Werfen, Col- 
linc-Abtenau? Aigen: le ville, la prateria, i castelli. 

Alla Stazione presso Salisburgo ci danno cavoli, brodo, 
carne: niente pane. — La fame è | sempre terribile. Sosta 
lunghissima, anche dopo il pasto. — Ore 14,40. — CEG. 

Notizie incerte sull'andamento delle operazioni nel Ve- 
neto. — Siamo presso il confine. — 


Salzburg; la bella stazione vista di notte. 
— Dopo Salzburg il treno prosegue e passa il confine au- 
stro-tedesco. — 


4 novembre 1917 in Germania. — Alle 2 di notte (notte 
sul 4) si arriva a Rosenheim e si passa | la stazione. — 

Il treno si ferma presso un quartiere di grandi baracca- 
menti, dove sono impiantati bagni e apparecchi di disinfe- 
zione per indumenti. — Gli apparecchî di disinfezione so- 
no eguali a quelli usati presso il nostro esercito e da me vi- 
sti a Molin di Ponte, presso Palmanova. — 

Il servizio delle docce è disposto assai bene. Rosenheim. — | 

Prima si depositano gli oggetti (chiavi, occhiali, orologi, 
ecc.) in tante cassette allineate sotto una tettoia. Poi ci si 
spoglia, ponendo gli abiti e la biancheria in un sacco, le 
scarpe e gli oggetti di cuoio appese a un anello. Sacco e a- 
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nello portano lo stesso numero progressivo della cassetta- 
valori. Il sacco viene disinfettato a 110 centigradi, al vapo- 
re; gli oggetti di cuoio con lo zolfo. — Intanto si fa il bagno 
e si mangia: orzo brodaglia e pane, una tazza di thè amaro. 
Poi ciascuno va a prendere un sacco e un anello disinfetta- 
ti e li appende a un gancio con il numero corrispondente. 
Poi ciascuno si veste. — Dalle 2, scesi dal treno, alle 11 dura 
questa faccenda. Alle 11 si sale in treno alla stazione di Ro- 
senheim. | 

Il mio giorno onomastico. La desolata ondulazione del- 
le foreste bavaresi. Squallore, deserto. Partenza da Rosen- 
heim alle 13 meno 1 — Alle 15,15 si arriva a Monaco: la 
grandiosa città vista dal treno. Gaddus in Munchen; 4 no- 
vembre 1917. Alle 15,30 arrivo nella Stazione principale. 


Le tettoie grandiose. — Le sentinelle in alta uniforme e la 
popolazione affollata sulla banchina. | 

Si lascia Monaco alle 16,35: solo gli ufficiali, in un piccolo 
treno. Il treno va ora abbastanza velocemente: si passano le 
stazioni di Nannhofen, poi Augsburg, Podlichen (??) ecc. Al- 
le 10 ci danno un pezzo di pan nero e una tazza di beveraggio. 


5 novembre 1917. — 

Al mattino, alle 8 circa, in una stazione, pane, un pezzo di 
salsiccia, caffè cioè brodaglia inconcepibile color nerastro. 

5 novembre 1917. Altra stazione Bietigheim. | Pianura più 
coltivata che nella Baviera. — 

Gross-Sachsenheim, Illingen, Mühlacker, Pforzheim, Pforz- 
heim. Arriviamo a Karlsruhe alle 15 (3 pomer.) del 5 no- 
vembre. — Si riparte alle 3,45. 

— In ferrovia ci trasportano nella vicina città di Rastatt. 
Discesa dal treno; sfiliamo per 4 tra un po’ di gente curio- 
sa; attraversiamo un quartiere di villini e la caserma Leo- 
polds.... poi un bosco: si arriva al campo di concen|tramento 
di Rastatt, fatto per i soldati russi prigionieri. — 

Circuito di un doppio reticolato, non insormontabile: 
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sorveglianza abbastanza attiva. La mia idea di fuga: per ora 
impossibile per debolezza fisica, mancanza di alimento, i- 
gnoranza dei luoghi. — 

Il 5 novembre, dopo le 8 del mattino, ci danno a man- 
giare solo alle 7 di sera; brodaglia e pane. — | 


6 novembre 1917. 

Rastatt 

Abbiamo finalmente dormito al coperto, con lenzuola e 
qualche coperta, su giacigli allineati nella baracca. Ogni 
baracca ha circa 100 posti. Latrine in baracca separata. La 
cartolina alla famiglia, stampata. Si può uscire e passeggia- 
re nel recinto. — Orribili mie condizioni spirituali. La fa- 
me. — Dal 25 non mi cambio di biancheria. Il caffè al matti- 
no e l pagnotta divisa fra cinque, per tutto il giorno. — 

A mezzogiorno e a sera un mestolo di brodaglia. | 


Rastatt (o Rastadt?). — 

7 novembre 1917. — Continua la vita ieri incominciata, nel 
campo di concentramento. Fame. Nel prato magro, uso 
Arena di Milano, baracche allineate: ognuna 100 uff. — 
Cuccette sovrapposte: finestre. Tavoli e sgabelli: 2 stufe. 
Alle 7 sveglia, alle 8 un mestolo di liquido nerastro che 
vorrebbe essere caffè; (ghiande e fave tostate). Alle 9,30 
adunata per l’appello e le comunicazioni. Alle 12 broda- 
glia di rape, ecc.; alle 18 brodaglia di orzo. — | 

Sezione della baracca. 


Nelle ore libere si gioca un poco a carte; si gira nel pra- 
to. Dopo la cartolina stampata, nessun modo di corrispon- 
dere con le nostre famiglie. — 

Ci distribuiscono una scheda, assai ben compilata, da 
riempire; nome, cognome, dati militari, età, professione, 
ecc. ecc. — La compilo e vengono consegnate. — 
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Rastatt. Campo di concentramento. — 8 novembre 1917. — 

Ieri vidi Cola, che sta nel Blok N.° 1 e gli parlai attraverso 
il reticolato. — Nessuna novità, salvo la fuga di un nostro 
capitano dalla baracca N.° 7. Di Cerrato nessuna | notizia. 
— Ho fatto degli scacchi di carta. — La fame è tremenda. — 

Oggi: caffè e 1 pezzetto di pane la mattina. A mezzogior- 
no la sboba di orzo. — 

Nel pomeriggio ci condussero nell’attiguo recinto dei 
soldati russi, dove in una cantina russa potemmo acquista- 
re oggetti. - Trovammo varia roba, a buon prezzo. — Per 10 
lire io acquistai 2 pezzetti di sapone, (finalmente) 1 rasoio 
tipo gillette, quaderni, penna, matita. — 

In una attigua cantina per pochi pfennigs bevvi thè con 
alkermes (7,5 pfennigs la tazza), comprai delle caramelle 
russe e della colla di pesce da mangiare. 

Ora vado a vedere se posso parlare a Cola. — 


10 novembre 1917. — Rastatt. Solito. Nulla di nuovo ieri 
e oggi se non la fame continua, e la cominciante debolez- 
za dell’organismo. Jeri ho trovato a comperare una gram- 
matica tedesca e ora studierò un poco. — Stamane rividi 
Cola, e mi promise di nuovo | che si sarebbe interessato 
per farmi passare con lui. — Cattive notizie dal fronte ita- 
liano. — Dolore, costernazione, trepidazione e debolezza 
fisica. — 


11 novembre 1917. Rastatt. Campo. 

Jeri stavo scrivendo quando Cerrato mi apparve improv- 
visamente davanti. Ci abbracciammo, poi mi narrò le peri- 
pezie sue e della 2 Sezione. — Continua la debolezza fisi- 
ca; le gambe cominciano ad essere un po’ fiacche. La idea 
della fuga pure continua. Tempo nuvoloso stamane, ma 
non eccessivamente freddo. — Ancora non ci consentono 
di scrivere a casa, e questa pure è una disperazione. Non so 
nulla de’ miei cari, nulla di Enrico. — 


11 novembre 1917. S. Martino. — 
(Rividi dunque Cerrato, ed ebbi la narrazione delle pe- 
ripezie della 2.* sezione il 10 nov. 1917 a sera). — 
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13 novembre 1917. — Rastatt. - Campo. 

Hanno cominciato a far partire per i campi definitivi al- 
cuni ufficiali, finora di fanteria, radunandoli per brigate. 
Finora ne partirono sette od otto dalla nostra baracca, di 2 
brigate. — | 

Con Cerrato mi trovo qualche volta; gli ho prestato 5 
franchi perché il poveraccio, appena tornato dalla licenza, 
non aveva un soldo. Cola gli fece volare al disopra della 
strada e del reticolato un paio di calze. — Io sto nella barac- 
ca 67, Cola nella 4 (Blok N.° 1), Cerrato nella 70A. Sono 
qui prigionieri anche i colleghi Carissimi di Bergamo e 
Bellotti di Grumello del Monte che conobbi a Edolo. — 
Ho comperato l’ Eneide di Vergilio. 

La fame continua, terribile; jeri a cena 2 patate lesse; 
oggi un po’ meglio, a mezzodì: 1 mestolo di brodo e rape, 
1 di brodo e pezzetti di merluzzo puzzolente. — 

Si parla di pace separata della Russia. — Belluno è presa: 
(10 mila prigionieri nell’alto Cadore? Vi sarebbe forse En- 
rico Ronchetti?) — 

Mie condizioni spirituali terribili, come nei peggiori 
momenti della mia vita, come alla morte del povero papà e 
peggio. — 

Fine delle speranze, annientamento della vita interiore. 
Angustia estrema per la patria, per la mia povera | patria, 
per la mia terra; pensiero fisso della Lombardia, del Lago 
di Como, della Valtellina, del Varesotto: terrore di vederli 
presi dai tedeschi? — 

Comincia, ciò che finora era grave ma meno intenso, 
anche il pensiero della famiglia: intendo comincia nel sen- 
so terribile, angustioso, angoscioso, ché già anche prima 
era fortissimo: la mamma adorata, il pensiero di lei sola e 
angosciata dal dubbio: la Clara sola a Milano! Ed Enrico, 
che sarà di lui? Dolore sopra dolore. — 

Pensiero delle belle giornate dell’alto vicentino! La Val 
Canaglia, Calvene, Chiuppano, Lugo Vicentino: le dolci e 
malinconiche giornate del dicembre scorso, all'Ospedale! 

Ricordi di Longone, assillanti: la mia adolescenza pas- 
sionata, tormentata, mi ritorna costantemente d’avanti. Il 
Legnone, la Grigna! Dolore e dolore, dolore sopra dolore. 
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— Oggi è il 13 novembre 1917, la vigilia del mio ventiquat- 
tresimo compleanno; come terribilmente cominjcia il mio 
venticinquesimo anno! Quale orrore, quale terribile lenta 
fine. — 

Pensiero anche degli amici, delle care consuetudini! Tut- 
to il passato ritorna e mi annienta. — 

Talvolta ripenso anche con amaro rimpianto a Sassella, 
e agli ultimi mesi della mia vita militare, Carso compreso, 
che ora mi paiono splendidi. Mi dolgo più che mai dei li- 
bri perduti (D'Annunzio, Todhunter, cari alla mia adole- 
scenza, Murani) e al mio libretto di note personali, prezio- 
so diario di Torino Carso Clodig. — Qui nulla di nuovo: la 
fame terribile, continua, la debolezza fisica, insistente: la 
mancanza di ogni agio e necessità: (non abbiamo da mu- 
tarci biancheria). — 

Così terribilmente finisce il mio ventiquattresimo anno 
di età, la triste sera del 13 novembre 1917. — Così terribil- 
mente domani comincierà il 25.° — Carlo EGadda. — 

Tenente di Complem.'° nel 5.° Alpini. — 

Rastatt, 13 novembre 1917. | 


Diario del tenente Carlo Emilio Gadda, del 5.° Regg." 
Alpini, dal giorno 14 novembre 1917 in avanti. — (24.° ge- 
netliaco compiuto). — 


Le note personali precedenti il 14 novembre 1917 sono 
contenute nelle pagine precedenti numerate da 1 a 46. 
Con il 14 nov. 1917 si inizia anche una nuova numerazio- 
ne progressiva delle pagine di questo quaderno. Questa è 
la pagina 1. - CEG. 


Rastatt, 14 novembre 1917. - Campo di concentramen- 
to dei prigionieri italiani. — Ore 20,30. — 

Oggi ho compiuto 24 anni. Giornata grave. A rapporto, 
ci hanno promesso una prima distribuzione di cartoline. 
Speriamo! Giornalmente partono ufficiali per i campi 
definitivi, raggruppati per brigate. — Stamane il primo ge- 
lo, la prima brina dell’anno. Lessi un po’ di Leopardi e di 
Eneide; scrissi alcuni versi, come gioco di pazienza, senza 
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alcuna inspirazione. Gran debolezza fisica: patii molto la 
fame, come il solito: a cena un mestolo di farina cotta in 
acqua. Cattive notizie dal Veneto e angoscia. Protesta mia 
contro colleghi che trattavano di farabutti gli interventisti, 
col | senno di poi. La paura che la guerra prolunghi le loro 
sofferenze fisiche, li rende ferocemente egoisti. Desidera- 
no solo la pace, a qualunque prezzo. Anch’io desidero ora 
la pace, dopo il disastro subito, ma non per me, che anelo 
solo di fuggire e ritornare a combattere. E combatterei ter- 
ribilmente, con la forza della disperazione. — E qui morirei 
di fame, se sapessi che la durata della lotta migliorasse le 
sorti d’Italia. — 

Povera patria! Povera mia famiglia! — Ho fame: ma non 
è nulla al confronto del dolore. — CEG. 


Rastatt, 16 nov. 1917. Jeri ci dettero una cartolina, da 
scrivere a casa: ci misi la data di oggi. Stamane fu consegna- 
ta al segretariato. — Un nostro ufficiale rubò un paio di 
pantaloni ai soldati francesi: si lasciò insultare senza reagi- 
re! (Ecco come avvengono le catastrofi nazionali.) I fran- 
cesi (soldati addetti alla pulizia) erano cortesi con noi. Poi 
molti di noi pagarono prezzi smodati per acquisto di viveri, 
servendosi di denaro del governo, molti avendo indosso i 
fondi, quali comandanti di compagnia. Sicché oggi si paga 
una pagnotta 80 marchi, oppure un orologio; la galletta, 1 
scatola di sardine vengono pagate 10, 12 marchi. | La mag- 
gior parte di noi sono impazienti e rabbiosi: a ciò siamo ri- 
dotti dalla fame. Poca solidarietà e affabilità e cameratismo 
di alcuni, giustificati dalla poca o nulla educazione di altri. 
— Continue descrizioni e narrazioni degli ultimi giorni di 
lotta, rimpianti, accuse, difese: amarezza. — Ieri vidi Cerra- 
to e ci trovammo un po’ insieme. — Io andai a trovare Cola 
al blok N.° 1; ma egli stava per venire a trovare me: perciò 
tornammo nel blok N.” 7, il mio. — (La mia baracca è N.° 
67). Discorremmo, mi parlò di colleghi qui prigionieri (ar- 
tiglieri dell’8.° batt. del 4.° Campagna, conosciuti sul 
Krasji, alpini mitraglieri della 417). Poi mi disse dei viveri 
ch'egli riesce a procurarsi: 1 pagnotta, gallette, marmella- 
te, talora in regalo. Credo che al blok N.° 1 non siano avve- 
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nute scorrettezze eccessive nei prezzi. — Parlammo anche 
della nostra compagnia e presi appunti riguardanti la no- 
stra comp. e di cui mi servirò nella redazione di appunti, 
ecc. — La visita tra i blocchi è dalle 14 alle 15. Oggi tenterò 
di andare a trovar Cola. — Continua in me l’idea della fuga, 
male diffi|coltà da superare sono così grandi, le probabili- 
tà di riuscita così piccole, che non vorrei fare una bambina- 
ta. Qui ci sono reticolati e sentinelle, ma sarebbe forse il 
meno. Per raggiungere la frontiera svizzera ci sono 160 
km. e la foresta nera. Il clima è freddo, bisogna evitar le 
città per terreno ignoto, non so parlar sufficientemente il 
tedesco: ma sopratutto mancano i viveri. Dove trovare sei o 
sette giorni di viveri? — Inoltre mi trovo, per la denutrizio- 
ne e la fame, in uno stato di estrema debolezza: ieri verso 
sera non mi reggevo: dovetti buttarmi sul pagliericcio. — 

Due tentarono la fuga stanotte; furono presi e puniti 
con sei giorni di arresti di rigore e col divieto di scrivere a 
casa: la sorveglianza venne intensificata. — In ogni modo 
ho preso, da una carta avuta da un francese, uno schizzo 
della Germania meridionale, con nomi, ecc. —' Appena 
un’occasione mi si presenta, e se avrò un po’ di viveri ten- 
terei la fuga. Che felicità poter ancora far qualcosa per la 
mia patria! — 

Continuo a soffrire orribilmente la fame e mi trovo in 
uno stato di debolezza, come dopo una malattia. | Dopo 
Rosenheim ancora non abbiamo preso un bagno: non ci 
danno biancheria da cambiare, ho indosso ancora quella 
di quando mi presero prigioniero. Ci si lava poco e male, 
solo il viso. — Studio un po’ di tedesco, ma la nutrizione 
non è sufficiente. — 

Il pensiero della famiglia, della patria, dei dolci luoghi 
noti è continuo, assillante. Mi trovo in uno stato di terribi- 
le miseria morale: attraverso una delle prove più terribili 
della vita. — CEG. 16-11-17. 


Rastatt, 17 novembre 1917. —- Sabato. — Ieri andai nel po- 
meriggio al blok N.° 1, a trovar Cola. Mi offerse una mela 


1. Si tratta di una delle due cartine geografiche conservate nella tasca 
interna del Taccuino: si veda TC, p. 8 nota [N.d.C.]. 
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che divorai, e mi regalò un notes. Rimpianti comuni; dolo- 
re di non essere uniti. Ci separammo baciandoci. —- Fame 
continua. Acquistai da un francese per 8 marchi, cioè £. 
13,28, due piccoli vasetti di marmellata, una solenne por- 
cheria. Avevo divisato di tenerli come viveri di riserva, ma 
la volontà non bastò. Ne mangiai una ieri sera, una oggi, 
così di colpo, senza pane. Alcuni partono sempre, di gior- 
no in giorno. — Grande abbattimento morale, sopra tutto 
al pensiero di non poter fare più nulla per la patria. Sogno 
di combattere sul Piave. Idea di fuga per ora rimandata, 
per mancanza di viveri. — Un po’ di sollievo nello studio del 
tedesco. — Notizie meno cattive, ma | sempre gravi. — Fame, 
orrenda fame. Stamane scrissi 1 ottava. — Ci diedero un’al- 
tra cartolina, che spedirò con la data di domani. Ho acqui- 
stato un vocabolarietto tedesco per £. 3,70. - Tempo neb- 
bioso. Alcuni di noi hanno i pidocchi; da quando fui fatto 
prigioniero non ho ancora mutato biancheria. - CEG. - 


20 novembre 1917. Rastatt. Campo. — 

La cartolina fu spedita in data 18 ma credo partì più tar- 
di. Continua la fame. Continuano, a piccoli gruppi, le par- 
tenze. La rabbia, la stizza, provocata dalla fame, dura sem- 
pre in tutti e si manifesta a mille piccoli incidenti. Tempo 
sempre nebbioso, nuvoloso, orridamente monotono. Vita 
solita. Jeri un po’ sollevato dallo studio del tedesco, e da 
qualche notizia più confortante. Sempre però trepidazio- 
ne ed angoscia; patria e famiglia occupano il mio animo. 
Qualche momento di sogno, di speranze. — 


26 nov. 1917. Nulla di nuovo; sempre alla baracca 67. Ci 
hanno pagato lo stipendio, in ragione di 60 marchi mensi- 
li a tenenti e sottotenenti; di 100 ai cap. - Detraggono Mar- 
ki 1,60 | al giorno pel vitto. Fame. Nessuna notizia ancora 
da casa; chissà quando! Studio il tedesco. 


29 novembre 1917. Rastatt. — 

In questi ultimi giorni spinsi lo studio del tedesco a un 
buon maximum di diligenza, data la scarsezza dell’alimen- 
tazione; cinque o sei orette al giorno. — Tenuto conto che la 
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mattina alle 91 si deve esser presenti all’appello e ci si per- 
de una buona mezz'ora; e che bisogna lavarsi, rifare il letto, 
ecc.; lavare le stoviglie; la giornata era ben occupata. — 

Jeri non potei studiare perché andai dal parrucchiere, poi 
ebbimo il cambio della baracca. Siccome, perle continue par- 
tenze di ufficiali destinati ad altri campi di concentramen- 
to, eravamo rimasti in pochi, ci mandarono a stare nella ba- 
racca N.° 64. Persi diverso tempo per mettermi a posto. Oc- 
cupo un letto presso la stufa, dalla parte dell’entrata: nonl’ho 
scelto, m’è toccato prenderlo perché non v'era di meglio. 


ati EN ti 


In questi giorni il tempo si mantenne quasi sempre nuvo- 
lo, tetro. Oltre il reticolato non si vedono che brulli campi, 
lontane colline e foreste, foreste. Le notizie della guerra ar- 
rivarono scarse, ma non cattive, data la situazione formatasi. 
Il pensiero di fuga fu per ora abbandonato per tre principa- 
li ragioni: estrema mia debolezza fisica, causata dalla denu- 
trizione; mancanza assoluta di viveri di riserva e impossibili- 
tà di procurare; stagione oltremodo rigida. A questo pro- 
posito oggi parlai al reticolato col cap. Corniani del blocco 
N.° 1, quello che scappò col soldato francese, e che fu ripre- 
so. Aveva abiti borghesi, viveri, e partì quando ancora la sta- 
gione non era così rigida. — Pure disse d’aver sofferto assai il 
freddo, d’aver incontrato grandi difficoltà, ecc.; aveva la 
bussola; aveva fatto 160 km. e gli era riuscito di passare il 
Danubio. Disse che la cosa non è ritentabile se non a prima- 
vera, tempo in cui io pure ci penserei più seriamente. — 

Ho rivisto Cola, al reticolato e abbiam fatto un po’ di 
conversazione. Finora non sa nulla | della sua partenza. — 
Cerrato non vien mai a trovarmi: è un tipo pigro, egoista. 
Tuttavia tratto tratto lo vedo. — 

I partenti pare siano destinati dal Comando del 14.° Cor- 
po d’Armata (non so se risieda a Karlsruhe o a Rastadd); e, a 
quanto vedo, sono chiamati alla rinfusa. — Dissi che ci hanno 
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dato Marki 19,50 come residuo dello stipendio di novem- 
bre da cui fu detratto il prezzo del vitto. Ci diedero anche 
una quarta cartolina, che scrissi alla mamma, ripetendo la 
preghiera di mandarmi viveri. La terza cart. fu diretta al 
signor Semenza. — 

La fame è sempre terribile, torturante; ci danno il solito 
quinto di pagnotta al mattino, neppure 200 grammi di pa- 
ne. — Insieme un mestolo di cosidetto caffè, vale a dire 
ghiande toste e macinate diluite in molta acqua calda. A 
mezzodì e a sera, due mestoli di sbobba, roba liquida, to- 
talmente acquosa, in cui, secondo i giorni, nuotano bucce 
di patate, o un lieve velo di farina, o qualche veccia. — Le 
sofferenze della fame sono assai gravi; per me in special 
modo gravissime, torturanti. | 

La debolezza fisica ha raggiunto uno stato notevole, op- 
primente. Ma sopratutto la tortura morale della reclusio- 
ne, del non poter esser più utili in alcun modo al paese, e 
della poco simpatica compagnia di alcuni colleghi, mi af- 
fligge e mi prostra. Vado pensando e ripensando a quanto 
potrei fare se fossi libero: l’inesauribile mia volontà e pas- 
sione per la vita di soldato, splendida vita, là dove essa è più 
dura, farebbero di me un ottimo e provetto ufficiale, capa- 
ce di rendere utili servigî. E invece son qui chiuso, mentre 
nel Veneto i nostri combattono. — Alla famiglia sono moti- 
vo di dolore e sarò anche un gravame finanziario. — 

Rivedo tutti i luoghi e gli episodî della mia vita passata, 
che fu povera, modesta, torturata da tempeste terribili: ep- 
pure essa mi pare splendida e ricca di luce. Ogni episodio, 
ogni luogo, ogni affetto mi torna a mente: tutta la mia pa- 
tria rivedo, dal Piemonte alla Valtellina, da Lagonegro a 
Pavia, al mare ligure, al Veneto! Anche luoghi visti fugace- 
mente, aspetti solo momentaneamente fermatisi nel mio 
animo! Quali torture. — Quale orrore è il mio. — | 

Oltre la fame, anche il disagio del freddo, e del levarsi la 
notte tre, quattro volte per orinare alla latrina, che è lonta- 
na nel prato. E poi i bisticci, i piccoli litigi, le piccole mise- 
rie, le intolleranze, ecc. — Vita durissima, squallida, senza 
rimedio e senza speranze. 

Rastatt, 29 novembre 1917. Ore 13-14. - Campo di con- 
centramento dei prigionieri. Blocco 7. Baracca 64. — 


266 


Rastatt, Campo; 8 dic. 1917. — 

Terribile fame, freddo atroce, avvilimento nei passati 
giorni. Ora il freddo è un po’ diminuito. Ci hanno dato la 
1.à cartolina di dicembre, che scrissi in data di domani. Co- 
la e quelli del 1.° Blocco, sono passati al nostro, il 7.° Si fa 
scuro e devo rimandare. 


Rastatt, Campo, baracca 63; giorno 10 dicembre 1917. — 

Mi trovo a quando a quando con Cola, con cui scambio 
qualche parola; anche egli è molto abbattuto, tanto più 
che, come me, è alla fine de’ suoi fondi. — Nei passati giorni 
aveva del denaro, prestatogli da certo Bettoni di Bergamo, 
e Cola era maestro nel trovare a prezzi relativamente buoni, 
pagnotte, marmellata, ecc. — Ieri egli era abbattultissimo, 
anche perché si lesse sulla « Badische Presse » che la regio- 
ne delle alpi e valli Orobie verrebbero sgomberate dalla po- 
polazione. — Mi comunicò la sua sfiducia e finii orribilmen- 
te la giornata. La fame è terribile e ci abbrutisce, ci ottunde 
il sentimento. Tuttavia il pensiero della patria e della fami- 
glia sono in me sempre vivissimi, angosciosi. — Ieri mi man- 
giai con avidità di belva una scatola di pesce che pagai 5,50 
marchi, cioè quasi 10 lire. Non so che farei per trovar da 
mangiare, per colmare l’orribile vuoto del mio stomaco, 
per quietare l’orribile tortura della fame cagna. — | 


Rastatt, 11 dicembre 1917. — 

Giornata assai fredda. Fame, piedi freddi, ma l’animo è 
abbastanza sollevato. Ci hanno annunciato un lieve mi- 
glioramento del vitto; mi trovo con Cola e scambiamo 
qualche discorso confortevole, incoraggiandoci a vicenda. 
Cerco di pensare il meno possibile al passato, ma esso tor- 
na implacabile, come un flutto, dantescamente. — 

(L’ordine di ritirata fu trasmesso dal Comando della 6.? 
Batt. (4.° Campagna) dal Magg." Modotti (Gino), prove- 
niente dal Comando Brigata Genova. Giunto a Cola alle 
ore 3 ant."° del 25 ott.) | 


Rastatt; Fortezza. — Giorno 19 dicembre 1917.-— Ore 15. — 
Lunedì 17, al campo di concentramento (Russenlager) fa- 
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cemmo una protesta generale per la denutnzione. Tutti gli 
uff. prigionieri si diedero malati, chiedendo lavisita medica. I 
tedeschi rimasero un po’ impressionati e, non potendoci con- 
durre tutti all’infermeria, fecero venire | i medici al nostro re- 
parto: (Blok N.° 7). Essi visitarono i più deperiti. I nostri me- 
dici presentarono un memoriale firmato da tutti gli uff. me- 
dici prigionieri: in esso erano sollevate proteste contro gli al- 
loggi, la mancanza di biancheria, i giacigli antiigienici e sopra- 
tutto contro il vitto: veniva dimostrato che alla nostra alimen- 
tazione mancano 750 calorie del minimo indispensabile. — 

Ci diedero un aumento settimanale di 100 gr. di orzo e 
200 di vecce (settimanale). Sarebbe già qualcosa. — 

Ma nel pomeriggio del 17 mi annunciarono che dovevo 
partire dal Campo, l'indomani. — Tra il blocco 2 e il nostro 
(blocco 7) eravamo 74 partenti: Cola era con me. — Ci con- 
dussero qui, nella fortezza di Rastatt. — 

Jeri, giorno 18 dicembre 1917, con un mattino gelido e 
ventoso, terribilmente freddo, a piedi, tra sentinelle arma- 
te, ci condussero qui, girando la circonvallazione della cit- 
tà. Essa alle 81-9 del mattino appariva muta, deserta, senza 
vita. Non incontrammo anima viva. — Giunti alla fortezza, 
ci chiu|sero tutti e 74 in un locale buio e scuro, a pianterre- 
no, a sinistra entrando: locale adibito a carcere. — Lì ci la- 
sciarono per interrogarci e perquisirci minutamente uno 
dopo l’altro. Io non fui interrogato, ma solo perquisito. La 
perquisizione avvenne per me e Cola in una stanzetta e per 
opera di 2 sottufficiali tedeschi, che parlavano corrente- 
mente l’italiano. Essi avevano vissuto in Italia; uno cono- 
sceva anche il dialetto piemontese, l’altro aveva una faccia 
di spia o agente di professione. Mi sottrassero le 150 lire in 
denaro italiano che ancor possedevo. — 

Cola riconobbe nel sottotenente tedesco addetto alla sor- 
veglianza del campo un commerciante di cotone che pos- 
siede un filatoio nella sua provincia: tipo rigido di tedesco 
all'ennesima potenza, magro, piccolo, biondo, zuccone. — 

A sera venimmo portati alla Caponiera N.° 17 della for- 
tezza, luogo orribile che mi depresse. Questa “caponiera” è 
un saliente del forte, coperto d’erba e di prato | e di terra 
come i vecchî bastioni, a forma di mastio circolare: un ca- 
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merone interno, coi soliti giacigli sovrapposti, freddo, umi- 
do, coi vetri rotti, (e la notte gela) pieno di paglia trita la- 
sciata dagli ufficiali di passaggio, fu ed è la nostra dimora. — 
La luce filtra da feritoie e da finestre interne a inferriata. — 
L'accesso è una scaletta circolare, come nelle vecchie torri, 
coi gradini scavati e consunti dall’uso. — Per star un po’ più 
riparati io e Cola ci mettemmo in una piccola diramazione 
del camerone, ancor più oscura, a volta incrociata: ha luce 
solo da una feritoia, i vetri sono rotti: pare la prigione del 
Conte Ugolino, la classica prigione delle storie. — Il cibo è il 
solito, la fame orrenda. — Solite scene e litigi nella distribu- 
zione, voci, proteste, confusione, ecc. — Io oggi ero di servi- 
zio: cioè dovevo e devo andar a prendere il vassello del cibo 
(recipiente simile a quello in cui si abbeverano i porci), coi 


soldati italiani addetti al nostro servizio. Nel gelo della mat- 
tina bi|sognò percorrere più volte (per il cibo, il carbone, 
ecc.) lo spazio che ci separa dalla cucina, cioè tutta la lun- 
ghezza della fortezza, cioè oltre 500 m. Il freddo preso è in- 
dicibile, per avere poco caffè; e a mezzogiorno un po’ di fa- 
rina e di cavolacci cotti. Che fame, che atroce umiliazione, 
che miseria morale e fisica! — Il disordine del luogo e la 
sporcizia fanno testimonio bassissimo della generosità tede- 
sca: latrine improvvisate, all'aperto o quasi, distanti centina- 
ia di metri. Pavimenti bagnati, luridi, impossibili a pulirsi. 
Gelo, umidità, freddo. — 

Gli ufficiali italiani predisposti ai servizî (ufficî, cucina, 
ecc.) fanno a gara coi tedeschi nell’essere scortesi, scom- 
piacenti, ecc. per tener buoni i padroni e salvare il proprio 
posto privilegiato. — Cito la brutta figura del ten.'° Raspal- 
do, Alpino, del 5.° Raggrupp. e di un capitano nostro che 
deve essere una spia tedesca perché ha l’accento tedesco e 
la faccia tedesca. E combatteva nelle nostre file! — E questo 
finora il periodo forse più orribile della mia vita! 

CEGadda | 
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Rastatt, Fortezza. 20 dicembre 1917. 

Ore 15. — Il tempo trascorre come il solito. Jeri sera, nel 
riscaldare dell’acqua alla stufa, una parte cadde sui carboni, 
ustionandomi poi le mani, nell’uscire vaporizzata. - Cola 
gridò, come il solito. — Jeri gli prestai 1 Marco, oggi 5, degli 
86 che mi rimasero. Non glie li posso negare, ma anch’io mi 
trovo a corto di soldi. Egli ne aveva una trentina. — Ieri sera 
mi coricai con le mani torturate dalla scottatura e stanotte 
dormii poco. Bisogna sempre levarsi per orinare, durante 
il sonno. Si esce, si va alla lurida latrina, si prende freddo. — 

Stamane venne distribuito il solito caffè; alle ore 8; 
l'ufficiale di servizio accompagna la corvée che gira per i 
posti. — Il soldato versa a tutti il solito mestolo di sbroda- 
glia. Alle 10, adunata nel cortile per l’appello: arriva il sot- 
totenente tedesco, ci contano, ci ricontano; finalmente, 
dopo averci fatto prendere un’ora di freddo (oggi la tem- 
peratura era sotto 0) ci lasciano in libertà. - Dopo l’appel- 
lo oggi fui alla visita medica, a farmi medicare la mano. Poi 
me ne andai in cantina, a mangiarmi 4 frittelle, esigue | la- 
strine di pane, circolari, pregne d’ammoniaca, spesse 4 o 5 
millimetri, del diametro di 5 o 6 cm. Costano 1 marko 4! 
Ognuna fa mezzo boccone. — A mezzodì e mezza e oltre 
l’una la “sbobba”; un po’ di brodo e carne, poi rape cotte 
in acqua. Fame, fame, orrenda fame. — Gli ufficiali supe- 
riori sono separati, ma non stanno meglio di noi. Oggi vidi 
il gen. Farisoglio, comandante la 43. divisione, che è qui 
prigioniero; con Cola parlò. — A sera si mangia dopo il 2.° 
appello, oltre le 18. La nostra prigione, la nostra “muda” è 
addirittura degna d’un vecchio scenario: a volta, con feri- 
toia: lugubre, tetra. Ci dormiamo in 10, in 5 palchi: 5 dor- 
mono ai primi piani, 5 ai secondi come nelle navi. Una ta- 
volaccia nel mezzo, e degli sgabelli. — Il pane vien qui di- 
stribuito la sera del giorno prima, ragione per cui io me lo 
mangio sempre la sera, come fanno quasi tutti. 

— Confesso che mi secca del piccolo prestito fatto a Cola, 
non per altro che per l’esiguità del denaro che mi rimane. 
Egli spese già parecchie centinaia di lire, trattandosi sem- 
pre bene: ora | conta anche sulle mie piccole riserve. — D’al- 
tra parte la nostra amicizia non consente un rifiuto. Il tem- 
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po è oggi nebbioso, tetro, e aumenta la nostra tristezza. — 
Penso alla patria e alla famiglia come a cose orribilmente 
lontane, disperatamente irraggiungibili! L’accasciamento, 
la denutrizione crescono di giorno in giorno. — ! 

Rastatt, Fortezza: 20 dicembre 1917. 


Rastatt, Fortezza; Caponiera N.° 17 Ala destra. — (Poter- 
ne siebzehnte). Giorno 21 dicembre 1917. Venerdì. 

Il tempo è rigidissimo; gela quasi tutto il giorno e la not- 
te la temperatura scende più gradi sotto lo zero. Vento 
freddo, cielo grigio, uniforme. — Oggi, giornata più breve 
dell’anno, fu anche una delle più terribili di questo terribi- 
le 1917. — 

Siccome jeri sera non ci diedero che un mestolo di ac- 
qua con qualche pezzetto di rape lesse, stamane decidem- 
mo una protesta collettiva, e ci rifiutammo di andare al 
solito appello delle 10 antim. in cortile. Io ero veramente 
debole, e mi trattenni a letto più tardi, fino | oltre le nove e 
mezzo. Poi mi sdraiai di nuovo: l’organismo tutto è denu- 
trito, i muscoli vuoti, senza forza. Il polso è sceso a quaran- 
tacinque pulsazioni al minuto, nelle ore di maggior fame. 
— Il sottotenente tedesco che comanda la fortezza si invipe- 
rì e ci obbligò a venire all’appello, dopo le 11. — 

Prendemmo freddo; egli ci rimproverò, ecc. — Più tardi 
venimmo avvisati che al segnale di tromba che dava l’ atten- 
ti, avremmo dovuto radunarci di corsa. Il segnale venne 
dato infatti, non appena s'era iniziata la distribuzione del- 
la prima “sbobba” consistente, per colmo di sventura, in 
acqua con un po’ di rape: ma era tutta acqua. — Corsero in 
cortile; io vi andai passo passo, non potendo correre. — Era 
giunto il maggiore comandante il presidio di Rastatt; urla- 
va come una belva. Rimproveri lunghi, a raffiche, in tede- 
sco; tradotti dal sottotenente e ripetuti dal nostro generale 
Fighetti, qui prigioniero; urla, minacce di rappresaglia, 
ecc. — Ci tenne quasi un’ora a prendere il vento gelato, lui 
in pelliccia; noi denutriti, senza abiti pesanti, | con le scar- 
pe lacere, ecc.—! Nel pomeriggio, per rappresaglia, fecero 
tre appelli in cortile: uno alle due e mezza, uno alle tre e 
mezza, uno alle quattro e mezza. Si pensi alla sofferenza di 
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oggi: a ogni ora prender venti minuti di vento gelato, sotto 
Zero. — 

Il freddo, la rabbia, il dolore furono aggravati da notizie 
cattive giunte dall'Italia: i giornali tedeschi parlano di in- 
surrezioni nell’interno, di fermento nella popolazione, di 
malvolere nei combattenti, di dissensi alla camera, ecc.; a 
sentir loro si tratterebbe di una minaccia di rivoluzione. — 
Io, noi tutti su per giù, ma io con la mia martirizzante sen- 
nato da tutti: nessuno ci protegge, a nessuno possiamo ri- 
volgerci! Sopra di noi la brutale, inflessibile vendetta del 
nemico, il suo odio implacabile. Nessuna plebe, nessun 
vinto, nessuna massa di schiavi è stata mai così duramente 
trattata: il canto amebeo della guerra, del Laus Vitae di G. 
D’Annunzio, si canta, si vive da noi e dai nostri vincitori. — 
E questo io soffro, pensando che i vincitori avremmo potu- 
to e dovuto essere noi! — Noi che per la nojstra, o meglio i 
miei compatrioti che per la loro infame incostanza e svo- 
gliatezza hanno consegnato la patria allo straniero e se 
stessi all’infamia. — 

Oggi mi son divorato come una belva 5 marchi di quei 
biscottini, cioè 20 biscottini: li trangugiai un po’ a un’ora 
un po’ a un’altra senza neppure sentirli. — Divorai inoltre 
due panini che mi diede Cola; la mia fame è insaziabile, 
serpentesca, cannibalesca. Raccolgo da terra la buccia, la 
briciola; trangugio la resca di merluzzo. — Nell’abbruti- 
mento però la mia patria e la mia famiglia sono però vive 
nel mio cuore. Il passato, la mia infanzia, tutte le più picco- 
le e fuggitive immagini mi rivivono nell’anima con una in- 
tensità spaventosa, dantescamente. — 

Rastatt; 21 dicembre 1917. — Ore 20 


Rastatt; Fortezza; Caponiera N.° 17; carcere in fondo 
all’ala destra. — Lunedì, 24 dicembre 1917. Ore 20. — 

Stamane l’appello si fece alle nove anzi che alle dieci, 
nello spiazzo centrale. Vi andai col bavero del soprabito 
rialzato d’attorno agli orecchî e con la punta del naso 
trafitta dal | gelo. Diedi uno sguardo al termometro, che 
segnava undici centigradi sotto lo zero. Infatti ovunque e- 
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ra ghiaccio: salii anche sul bastione occidentale e vidi la 
desolata pianura ravvolta in una tenue, freddissima velatu- 
ra di vapori. Nello scendere e nel salire la lurida scala cir- 
colare che conduce al primo piano interno del bastione, 
dove siamo alloggiati, (caponiera 17), scala consunta dal- 
l’uso come quella di S. Pietro o del Duomo, occorsero riguar- 
di speciali, per non sdrucciolare sul ghiaccio. Stetti parec- 
chio presso la stufa, nella nostra orrenda prigione; i miei 
diciannove compagni di carcere non furono oggi più ama- 
bili del solito. La fame li rende pedanti, scontrosi, stizzo- 
si; la naturale povertà d’animo li fa mancar d’amore e di ri- 
spetto alla patria; con la viltà del debole a cui la forza pare 
esser la sola cosa degna di rispetto, essi vituperano nelle 
loro chiacchiere la patria, la negano, la chiamano serva. E 
questo è un acuirsi del tormento morale: la compagnia 
malvagia e scempia è ciò che più mi grava le spalle. — Stetti 
parecchio | d’attorno alla stufa. — Lessi con fatica degli oc- 
chi e della mente due pagine del Tartarin sur les Alpes, di 
Cola. Con avidità di belva, con voluttà serpentesca, le mie 
labbra, il mio palato, il gozzo e lo stomaco raccolsero dalla 
scodella la pappa di rape e l’altra di fave disciolte, una spe- 
cie di beverone da cavallo. Un mestolo dell’una e un me- 
stolo dell’altra furono la colazione del mezzodì: tra l’una e 
l’altra tre interminabili quarti d’ora, occorrenti al traspor- 
to e alla distribuzione. — Nel pomeriggio, la disperazione e 
l’abbrutimento mi resero inerte: con faccia e con atti da 
ebete trascorsi un po’ di tempo seduto, mutamente; un 
po’ mi sdraiai per cercare nel sonno l’assopimento dell’a- 
nima e della sua sofferenza; mi riuscì di dormire dieci mi- 
nuti. Alle tre ci radunarono, nella cappella di legno; il cap- 
pellano disse, in francese, alcune parole d’augurio e di 
pace, che non ebbero sul mio animo nessun effetto. Sono 
ottuso alla commozione, assorto nell’orribile fame, nel 
freddo, nella mancanza d’ogni fiducia per il futuro. | Ri- 
portai alla stufa le mie scarpe rotte e i miei piedi gelati, 
non protetti che da alcuni brandelli sfilacciati delle calze 
che portavo il 25 ottobre. — Poi, imitando un compagno, 
m’avviai all’atrio della cucina, dove si accumulano le sco- 
rie della verdura: e nel mucchio delle immondezze, delle 
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bucce di patata e dei resti dell’insalata, cercai alcune foglie 
e torsoletti di quest’ultima: rovistai parecchio, e mi riuscì 
di radunare un mazzo di foglie fradice e scartate da chi a- 
veva mondato l’insalata; le lavai nella prigione e mi servi- 
rono ad aumentare un po’ il mezzo mestolo toccatomi sta- 
sera. Il condimento di quest’insalata era acido acetico di- 
luito: null’altro. Trangugiai questa e la “sboba” di patate 
disciolte: un mestolo. Trangugiai a morsi rabbiosi e volut- 
tuosi il pane, distribuito verso le 18; il solito quinto di pa- 
gnotta nera, impastata di segale e patate. Questo quinto 
risulta da un’accuratadivisione della pagnotta: le porzioni 
si misurano al millimetro e al grammo, poi si sorteggiano 
col tratto delle dita. E ancolra l’occhio e l’anima sperano e 
cercano il pezzo che pare più grosso: lo invidiano al com- 
pagno o lo accolgono con compiacenza se la sorte lo por- 
ge. Cola mi prese metà dell’insalata raccolta: mi diede un 
po’ di sale per condirla. Noto che egli mi invitò a pranzo a 
casa sua per il prossimo Natale, nel caso che la sorte ci con- 
ceda di trascorrerlo in patria. — Qualcuno si procurò per 
stasera della marmellata, del pesce in scatola, ai soliti prez- 
zi esosi, con cui il tedesco ci estorce il poco denaro rima- 
stoci. Io non lo feci, poiché già ieri sera pagai cinque mar- 
chi una razione di pagnotta K, dal sapore della paglia, 
comperata da un soldato e divorata di nascosto, alla latri- 
na. — Vedo sfumare i pochi soldi che mi rimangono; la fa- 
me cresce, la debolezza fisica mi prende sempre più, e il 
gennaio si avvicina coi suoi rigori implacabili. Le mie spal- 
le e le mie braccia scarnite, il mio cuore dal debole battito, 
le gambe lente, la mente confusa fanno di me un automa, 
che vive per quel rimasuglio d’egoismo | che è nel fondo 
bruto di ciascuno di noi. — Oggi ebbi anche il dolore di sa- 
per da Cola ch’egli rimarrà qui, con certezza; mentre noi 
partiremo, si dice per l’Hannover. Egli ha trovato, con la 
sua felice attività, un posticino, come Raspaldo e Bruno, 
da scritturale o magazziniere, qui alla fortezza, per tutto il 
periodo in cui gli ufficiali italiani prigionieri saranno qui 
di passaggio. Dormirà in una cameretta separata, e mange- 
rà abbondantemente. — Io lo lascerò e sarò nuovamente 
solo: un morto che pensa e che si muove. Ora, dopo che il 
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soldato addetto al nostro servizio ci ha lavato le scodelle, 
bagnando d’acqua il pavimento già umido, mentre ancora 
qualcuno trova la forza di chiacchierare del più e del me- 
no, finisco queste note e poi mi coricherò. — Penso, e me 
ne faccio un dovere, alla famiglia lontana, agli splendidi 
soli della patria, ai cibi che non mi mancarono mai. Già 
dissi che ogni più piccolo particolare della mia vita passata 
risfolgora nella mia memoria, implacabilmente: il flutto 
dei ricordi dolcissimi finisce di rovinarmi, come la tempe- 
sta un vecchio rudere. Così ripenso alla mamma, alla mia 
povera | mamma, alla mamma adorata, che si logorò la vita 
per me; per avermi ora qui senza vita. Dov'è la mamma? 
Dove sarà a patire e a vegliare? Dove sono i miei fratelli? 
Dov'è Enrico? E che fa Clara sola e senz’aiuto? Io, che do- 
vevo precederli, sono ora scomparso dal mondo; io che 
dovevo z:iutarli e soccorrerli, scòrgerli avanzando nella ter- 
ribile vita, imploro dalla lor pietà di fratelli il pane di che 
sostentarmi, il pane che il mio stomaco insaziato chiede, 
che il sangue chiede per convogliar vita ai tessuti. - Sono 
un bruto. — La vita animalesca urge anche contro le soglie 
dell’anima. — E la mia patria è straziata dal nemico e dalla 
viltà de’ suoi figli, e il dolce paese del Vecellio e di Cima è 
fatto preda dei tedeschi. La demenza, l’orrore, il male, la 
povertà, la fame, l’asservimento alle leggi brutali sono oggi 
il collegio de’ miei compagni; le ore passano nel desiderio 
atroce del cibo, nella rapida voluttà del deglutire, nell’or- 
rore della fame insaziata, nel freddo dell’inverno nordico, 
nella solitudine tra la folla. — 
Rastatt, 24 dicembre 1917. Ore 21. | 


25-12-17. 

Rastatt; Friederichsfestung; Kaponiere N.° 17 Rechts. 
Carcere. — 

Oggi ci hanno regolato con due mele e un po’ di pesce 
conservato nel sale ammonico, a mezzodì. Questo fu l’au- 
mento di vitto per il Natale, tutto ciò che la generosità te- 
desca poté offrirci in un momento di sublime fratellanza 
umana. Stamane raccolsi ancora un torsolo di cavolo e u- 
na mezza patata dal mucchio delle immondizie. La fame 
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terribile, implacabile mi spinse a consumare 12 marchi, 
dei 60 che mi rimanevano, in biscotti. Con un marco si 
comperano le solite 4 ostie: quattro bocconi di segatura, 
imbevuta pure di sale ammonico. —- Dopo un marco ne 
comprai un altro, che abbrustolii alla stufa, scottandomi le 
mani; poi un altro, poi un altro; trangugiando quelle por- 
cherie con avidità serpentesca, e di nascosto da Cola, il 
quale è rimasto senza denaro, pur avendone avuto più di 
me. Egli si è sempre trattato bene, ha fatto prestiti, ecc.: o- 
ra vorrebbe spillarmi quel poco che mi rimane. In queste 
terribili circostanze non mi è possibile essere generoso, 
neppure il dì di Natale. La fame terribile mi sovrasta: egli 
ha trovato un buon posticino e mi lascia, | mentre io andrò 
a finire nell’Hannover, solo fra la folla, con la mia miseria 
e l’orribile fame, egli ha saputo imboscarsi qui: dormirà 
con l’attendente del generale Farisoglio, il quale è un bri- 
gadiere dei carabinieri: e non gli mancherà la sbobba, ab- 
bondante; cioè la vita, cioè il sangue: poiché quelle carote, 
quella farina cotta, quelle patate e rape sciolte in acqua 
sono tutto per noi! — 

Non si sa ancora quando si partirà, se si partirà tutti, 
quelli che qui siamo. Il generale Farisoglio (Comandante 
la 43. Div.), il generale Foghetti e gli uff." superiori pare 
vadano ad Augusta-Baden. — Forse Cola, maestro di abili 
legami di simpatia, si attaccherà a loro e li seguirà. Oggi 
dunque mi sfamai, momentaneamente: ma domani avrò 
più fame che pria. Il sangue reclama viveri, viveri: la vita è 
appesa a un sottilissimo filo. — Stamane nevicava fortemen- 
te: poi uscì una bella giornata di sole, con un limpido tur- 
chino: verso sera, nubi strane, cupe, nevose, altrove rossa- 
stre fra sprazzi di turchino: stasera luna. Stetti poco all’a- 
perto, ma molto vicino alla stufa, e parecchio in cantina, | 
a mordere biscotti: tracannai anche un bicchier di vin 
bianco slavato, per un marco e sessanta. Ero una belva nel 
mangiare. Molto tempo trascorse anche nelle intermina- 
bili distribuzioni delle diverse “sbobbe”; dovendosi scodel- 
lare per 111, (tanti siamo ammucchiati nella Kaponiere), 
occorre mezz'ora per ogni minestra. — A mezzodì, oltre ciò 
che dissi, ci fu un mestolo di patate sciolte in acqua, e un 
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mestolo d’acqua con qualche fogliolina di cavoli e un po’ 
di farina. Stasera un mestolo di patate, e uno di barbabie- 
tole-cetrioli e pesce orribilmente salato (Pesce lo chiama- 
no, ma sono in realtà frutti di mare.) — Dopo cena giocai a 
tressette perdendo le 2 partite. In complesso mi sentii più 
sollevato: è naturale, il cibo preso fu maggiore del solito, e 
l’animo segue lo stomaco. 

Mandai un religioso saluto ai miei cari lontani, alla mia 
povera patria! Possa venire per loro e per lei un tempo 
migliore! La mia vita è a loro e a lei data. — Scrissi una car- 
tolina, la quarta di questo terribile dicembre, che mandai 
alla mamma, e indirizzai a Milano. «La notta de Natale è 
cchiù notta bella — Ce pija la chetarra e vva sunenno » que- 
sti dolci versi, imparati dall'amico Chirò | mi risuonano 
negli orecchî al finir di questo Natale. Anche pensai oggi 
ai miei cari libri: lasciai in mano dei tedeschi le tre Laudi 
del D'Annunzio, le prose del Carducci (il testo mio duran- 
te il liceo, regalatomi da mia madre), i 2 Todhunter, i 2 
Murani. — Così pure mi colsi a ridire versi Danteschi del- 
l Inferno, C. 33.° — 

Ore 22; prima di coricarmi. — Rastatt, Friedrichsfestung; 
25-12-17. 


Rastatt; Friedrichsfestung; Kaponiere N.° 17; ala destra; 
carcere. — 

27 dicembre 1917. Ore 9-10 Antim.” 

La giornata di jeri passò in uno stato d’animo abbastan- 
za calmo, nella prima sua parte. Verso sera abbattimento 
terribile, oltre la solita fame. Il mattino non seppi resistere 
alla tentazione dei piccoli biscotti, cretini ed insipidi 
quant’altri mai. Eppure uno dopo l’altro mi sparivan di 
mano, trangugiati con accanimento. Spesi così 4 marchi, 
16 bocconi. Perché acquistino un po’ di sapore, bisogna 
farli abbrustolire alla stufa: ma l’avidità di mangiarli è tale 
che raramente arrivo ad arrostirli bene e quasi sempre mi | 
scotto le mani. — La scottatura di alcuni giorni fa, con l’ac- 
qua, non è stata grave per la mano destra, da cui ogni se- 
gno è quasi scomparso: la sinistra invece è tutta piagata e 
mi duole. — 
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Nel pomeriggio di jeri ci offersero, al prezzo di 40 pfen- 
nig, il cinematografo: lo offersi anche a Cola il quale è 
sprowisto ora di soldi, e vorrebbe che glie ne imprestassi. 
Egli ne aveva però più di me: io sono ora ridotto a 38 mar- 
chi. Il cinematografo si tenne in una baracca di prigionieri 
francesi, distante dalla fortezza 10 minuti di strada. Vi an- 
dammo per due, costeggiando il fiume, nella neve: la gior- 
nata era bigia, con qualche sprazzo di sereno in lontanan- 
za: i bambini giocavano nella neve: quasi tutti avevano slit- 
te, alcuni tamburelli o fucili, doni del Natale. — Al nostro 
passaggio gridarono qualche piccola insolenza: nei bambi- 
ni l’odio di razza è più fresco, credo perché la scuola tede- 
sca lo imprime loro. — I passanti, radi, erano rispettosissi- 
mi. Questa vista, che in altri tempi non m’avrebbe offerto 
nulla di notevole, servì a distrarmi un po’. — Il cinemato- 
grafo durò due orette circa e un | nostro collega suonò 
durante la proiezione al pianoforte: a qualche nota di can- 
zonetta, alcuni spensierati accompagnarono in coro, subi- 
to zittiti. In fine, poche battute della marcia reale. — In 
complesso, tetraggine. — Al ritorno la vista degli uomini e 
della vita, per quanto fioca nella cittadina deserta, mi ri- 
confortò nuovamente: così la vista d’un albero, nudo 
nell’inverno, contro alcune luci del tramonto. Sempre gli 
alberi mi commuovono, risvegliando le immagini del pas- 
sato con grande potenza: hanno forza di suscitare idee e 
ricordi e stati d'animo per me quasi vicina a quella della 
musica. Da bambino li veneravo, li guardavo con amore; 
sempre fui loro amico. — 

A sera le “sbobbe” furono discrete, sempre per me in- 
sufficienti, per me affamato fino a percepire la natura bru- 
ta con violenza non mai pensata né conosciuta. Più tardi 
chiesi a un soldato del pane; mi mostrò una bella razione 
di pagnotta K; non seppi farmi forte: la comperai e la divo- 
rai, di nascosto, senza nep|pur gustarla appieno. — La pagai 
i soliti 5 marchi, prezzo canonico d’un quinto di pagnotta- 
kappa. — Così la giornata di jeri mi costò dieci marchi, dei 
48 che avevo: si veda la sproporzione e si calcoli quanto 
durerà la mia sostanza, finora mantenuta con sforzi di vo- 
lontà. Non avrò più da comperarmi uno spillo. — 
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Dio sa, se e quando potranno arrivare i soccorsi dalla 
patria. Dalla patria che versa in condizioni tanto difficili e 
che, a dir vero, non fu mai troppo sollecita dei suoi figli 
lontani. Non leggo più i giornali, perché non voglio soffri- 
re con ansie e speranze, perché sono accasciato moral- 
mente. Penso però sempre, se la fame si stacca da me un 
solo istante, alla mia Italia, alla mia terra divina, alla sua 
gente, alle sue memorie, alle sue radiose bellezze. — Ai 
miei penso sempre, angosciato di non aver loro notizie: 
stanotte sognai di aver avuto due giorni di permesso per 
andarli a salutare. Mi dissero che nel sonno piansi: l’acco- 
ramento ancora mi rimane: rividi nel sonno mia madre e 
mi parve di abbracciarla pian|gendo e la gioia era amareg- 
giata dal pensiero della partenza immediata. — 

Rastatt; 27 dicembre 1917; ore 9-10. 


Rastatt, 28 dicembre 1917. — Friedrichs Festung. — Ieri ci 
annunciarono la partenza per oggi: io fui alla disinfezione, 
che mi fece passare parte del pomeriggio. Ero con altri tre 
ufficiali: ci fecero uscire dalla fortezza, accompagnati da 
una sentinella e ci condussero in un locale della caserma 
che attraversammo nell’arrivare. Lì ci fecero spogliare: 
ecc., solita storia. Presi parecchio freddo. Ero nervoso, e 
verso sera il mio stato d’irritazione crebbe quando seppi 
che Cola rimane, con sette fortunati, fra cui il generale 
Farisoglio: e io parto con la plebaglia. —- Oggi seppi che 
non sono stato neppure incluso in una lista di partenti per 
Augusta: sono i più affamati, i più deperiti: io pure m’ero 
fatto visitare e credo di essere uno dei più malconci. Sta- 
mane una nevicata e vento: sotto la neve andammo giù a 
versare le coperte, le lenzuola. Ora pare che sia venuto un 
contrordine: non si sa nulla | di certo. — Ieri sera pure mi 
divorai una razione di pane, costata i soliti 5 Marchi. — 

Ore 11,1. - CEG. Rastatt, 28-12-17. 


Rastatt; Friedrichsfestung; domenica, 30 dicembre 1917. 
Ore 20. — 

La partenza fu realmente rimandata ad epoca che anco- 
ra ignoro: e i giorni continuano, in questa orrenda fortez- 
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za di Rastatt. Nulla di notevole in questi giorni, all’infuori 
della solita fame, che io mitigai comperando delle razioni 
di pane, a cinque marchi l’una e i soliti biscotti in cantina. 
(Una fetta di pane a 5 marchi!) Jeri m’erano rimasti 15 
marchi di tutta la mia sostanza, ma la fame perdurava. Còl- 
to da una vera frenesia, decisi di dar fondo al poco denaro, 
pur di saziarmi almeno una volta. Comperai una razione 
di pane k, da un soldato, che divorai nel tragitto dallo 
spiazzo alla Kaponiera nel vento gelato, senza neppur gu- 
starlo. Con gli altri 10 marchi passai un’oretta in cantina, 
presso la stufa, saziandomi di biscotti all'’ammoniaca. Rag- 
giunsi così verso sera un certo gonfiore di stomaco, che 
completai con la razione di pane, e con la sbobba, un’or- 
ribile polta dolciastra di fave macinate con un po’ di zuc- 
chero. Aveva poi un sapore di benzina o petrolio o olio 
minerale che ci stomacò tutti e ci disturbò durante la not- 
te; io soffersi un continuo bruciore di stomaco, cessato so- 
lo in un breve sonno verso l’alba. — 

La temperatura fu ieri freddissima: all’alba era a diciot- 
to centigradi sotto zero, durante il mattino a -15. Oggi la 
temp. fu più mite. — 

Così non ho più un soldo in tasca, nemmeno un pfen- 
nig per scrivere a casa o per acquistare un pezzo di sapone. 
Feci una sciocchezza, ma per ora non me ne pento gran 
che: almeno non soffro più tentazioni, non lotto più tra la 
prudenza e la fame; sono affamato, e terribilmente lo sarò 
in seguito, ma tranquillo e rassegnato. — A questo proposi- 
to ricordo un «fioretto di San Francesco » ultimamente 
scoperto, e pubblicato da L. Luzzatti nel «Corriere », se- 
condo il quale il Santo insegna a non essere prudenti e a- 
vari per il domani, ma ad affidarsi invece alla Provviden- 
za. — 

Oggi a mezzogiorno ci furono 2 cetrioli, 1 meluzza tisi- 
ca, | una tazza di brodo, e un mestolo di carote lesse. Stase- 
ra un mestolo di acqua e patate disciolte e mezzo mestolo 
di insalata amara, vera erba. — 

Domani scriveremo a casa, non so se una lettera o una 
cartolina. — Arrivano cartoline e qualche lettera dalla Sviz- 
zera, dove alcuni scrissero. Dall'Italia non abbiamo ancor 
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nulla, nulla. Quali ansie, e quanta sofferenza morale e ma- 
teriale. — Stasera fame. — 

Rastatt, 30 dicembre 17, penultimo giorno dell’anno 
1917. 


Rastatt, nel Granducato di Baden. Friedrichsfestung. Ba- 
stioni. — Kaponiere N.° 17. Ala destra: carcere nel fondo. — 

31 dicembre 1917. Ore 21,30'. — Tra l’orribile fame e la 
disperazione, nella miseria morale e fisica, finisce atroce- 
mente questo 1917 che cominciò per me sulle rive dell’ A- 
stico, a Lugo Vicentino, nell’ospedale 045 della Croce Ros- 
sa Italiana. Ero convalescente da forti febbri reumatiche: 
avevo a compagni d’ospedale Ardy, spezino, Di | Matteo, 
napolitano, Jatta, pugliese, e un altro. Ricordo il sole an- 
cor tepido e il letto dell’ Astico e l’acqua marezzata al sole e 
alla luna. — Ricordo la dolcezza lieta del Veneto. Ricordo 
poi Iseo, Brescia, Verona, Lonigo, Torino; e prima Roma, 
(con Enrico), Napoli (Museo Nazionale, estasi) e Lagone- 
gro, con la mamma. — 

Dopo Torino il Carso, quota 319, quota 366 sul Faiti 
Hrb, e Rubbia, e Sagrado, e Sdraussina e Romanse S. Vito 
al Torre (Enrico) e Udine, e Cividale, (Chirò), e Clodig, e 
Drezenca e il Krasji. E, poi, è meglio non ricordare, come 
sarebbe stato meglio non vivere. — 

Finisco l’anno nel carcere, coi miei 19 compagni di pri- 
gione, che stanno già spogliandosi. Ho fame, perché ho 
mangiato un quinto di pane, un pezzetto di gelatina di pe- 
sce puzzolente e un mestolo di acqua e sedano. Ho fame e 
ruberei per sfamarmi. Ho le calze in brandelli, e una ber- 
retta sulla testa, | tagliata da una coperta. — Ho scritto oggi 
ai miei, alla mamma e a Emilio Gadda. — Penso tristemente 
ai miei anni migliori, che la prigionia annienta e distrug- 
ge: almeno Poncelet, prigioniero dei russi, mangiava: e 
inventò l’analisi coi metodi proiettivi. Io non posso nem- 
meno studiare il tedesco, tanto son denutrito. Voglia il cie- 
lo che presto mi sia dato di ritornare al lavoro e al pensie- 
ro. Essi saranno dedicati alla famiglia e alla patria, a tutta 
l’umanità. E cercherò anche per me la gioia, e meriterei di 
trovarla, dopo le sofferenze dell’infanzia e dell’adolescen- 
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za, dopo questa giovinezza dedicata con trasporto e co- 
stanza alla patria, e ripagata con tanto dolore! Dove sarò 
tra un mese? Dove a Pasqua? Dove tra un anno? Il timore 
d’essere ancora prigioniero mi spaventa: non voglio pen- 
sarci. Venga allora la morte, quella morte che non m’ha 
colto onoratamente sotto il fuoco nemico, sul Carso o sul 
Krasji. Nel carcere, morso dalla fame, umiliato dalla mise- 
ria, finisco il 1917. — Fuori c’è neve e silenzio nella campa- 
gna morta. Qui siamo in una tomba. — | 

Sono certo che la mamma, che i miei fratelli mi seguono 
con l’anima: così come io li cerco con il pensiero, avida- 
mente: e non so nulla di loro! Nessun altro penserà a me 
in questo momento: non amici, non una donna, nessuno 
pregherà per me. Il pensiero di questa solitudine mi pesa 
oggi più che mai: mi vedo solo e perduto nel mondo, con 
le più pure speranze infrante: e sogno i miei alpini, il mio 
quinto reggimento, i miei monti, e vorrei essere là con lo- 
ro, e sentirli cantare: «ce lo dico, signor capitano, che in 
licenza mi deve mandar », o la canzone di Celestina, o 
quella dei sei pezzi. Questi canti sono spenti per me: intor- 
no a me c’è il bastione, le grate di ferro, la sentinella tede- 
sca, e dentro me la fame e con me la miseria. Così finisce il 
1917, l’anno 1917. — 

CarloEmilioGadda, Duca di Sant’ Aquila: (Gaddus). — 

31 dicembre 1917. Ore 22. Rastatt. 

1917 Capùt. 
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[La battaglia dell’Isonzo - Memoriale] 


I particolari della battaglia dell’Isonzo e della mia cattu- 
ra, raccolti pro-memoria, in caso di accuse. (Narrazione 
per uso personale, scrupolosamente veridica). — Non ho 
inchiostro. 


1. Dalle note contenute in questo diario, del 17 e del 18 
ottobre, risulta che l’offensiva tedesca era attesa, e che i co- 
mandi l’aspettavano specialmente nel settore di Tolmino; 
(testa di ponte austriaca). — Ricordo che il tenente Cola, co- 
mandante la 470. Comp.è, mi disse più volte oralmente che 
si sapeva esservi pronte all’attacco delle divisioni tedesche. — 


2. A Clodig, nelle piccole marce di esercitazioni, ebbi oc- 
casione di riscontrare che si stava preparando una terza li- 
nea di batterie: (batteria automobile da 102 che doveva piaz- 
zarsi a Trusnje.) Il monte Cucco era pieno di batterie. Così 
sulla destra dell’Isonzo, nel settore fronteggiante la Bainsiz- 
za, ne riscontrai durante la ricognizione del 8 e 9 ottobre. — | 


3. Tuttavia, nel dislocare le truppe, si sentiva un po’ di 
nervosismo dei Comandi: come risulta dalle note del 17, 
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il 5.° Gruppo Alpino, che con le 3 comp. mitragliatrici 
costituiva il 5.° Raggruppamento, aveva mandato 2 batta- 
glioni (Belluno, Val Chisone, credo) al Krad-Vr in 2.° o 
3.7 linea. Quando noi ci trasferimmo a Drezenca (17-18 
ottobre 1917), il batt. « Albergian » ci raggiunse e sorpas- 
sò, a Raune, sotto il M.'° Cucco. I soldati non portavano 
lo zaino, e mi fecero rabbia per l’aspetto di stanchezza 
che dimostrarono. — 


4. Le Compagnie Mitragliatrici del 5.° Raggruppamen- 
to, a cui alludo quando dico, «noi», sono elencate nelle 
note di questo diario del 17 ottobre: esse erano riunite a 
Sverinaz, sopra Clodig, furono riunite nella marcia a Dre- 
zenca, e poi nella sventura. — Esse sono: 790. Comp.#, co- 
mandata dal cap.™ di complemento Boggia, di Torino; le 
armi erano Fiat. — 470.* Compagnia, la mia, comandata da 
Cola, sebbene proprio alla vigilia della partenza mi fosse 
giunta notizia della mia promozione a tenente, con anzia- 
nità superiore a Cola. Però, sia io, sia Cola, sia il Comando 
di Raggrup|pamento fummo d’avviso che Cola continuas- 
se a comandare la 470.*; io vi sarei rimasto « provvisoria- 
mente », in attesa di altra destinazione. — All’uopo, io e Co- 
la scrivemmo al colonnello Chiodo, a Torino. — 

Cola comanda quindi la compagnia, io la prima sezione. 
La 469.* Comp.” era comandata interinalmente dal tenen- 
te Mazzolo, essendo il tenente Costa in licenza. — 


5. Il giorno 17 e 18, le compagnie si trasferiscono a Dre- 
zenca, e di lì poco più su, fino ai piedi del Monte Nero, nel 
villaggio di Kosèc: la marcia sotto la pioggia fu difficilissima, 
specie nel tratto da Trusnje e da Kras a Raune. Arrivati a 
Koséc la truppa della 469.* e della 470.* (mitraglieri) si ac- 
cantona in una baracca, con le armi e le mitragliatrici. In 
un’altra baracca vicinissima si accantonano i mitraglieri 
della 790.? e gli ufficiali delle 3 compagnie 470, 469, 790: si 
fa mensa insieme. — 

I conducenti coi muli e il carreggio prendono posto nei 
baraccamenti-scuderie a Drezenca. I nostri in particolare, 
dopo numerosi cambiamenti che stancano loro e me, 
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prendono posto in una baracca di un reggimento di fante- 
ria di cui non rammento il numero, nel quartiere di Dre- 
zenca detto dei Forni, dall’esservi colà la sussistenza. — Tut- 
to ciò per ordine del Comandante i servizî della 43.* Divi- 
sione, maggiore Slaviero. — 


6. Le nostre carrette arrivarono a Drezenca-Koséc il 18 a 
notte: dopo il 18 ricostruisco a memoria: qualche errore 
sarà possibile. — Il 19; 3 carrette ripartirono per Clodig, per 
riprendere la roba rimasta. Ritornarono la mattina del 21: 
con il mio bagaglio, fra l’altro; e con l’attendente Sassella, 
il mio bravo e caro amico, il quale era ammalato piuttosto 
gravemente il giorno della partenza. — Se fosse andato alla 
visita medica, l’avrebbero certo mandato all’ospedale: ma 
per le mie preghiere, per la sua bontà e devozione, egli 
cercò di resistere e resisté; e mi raggiunse a Kosèc la matti- 
na del 21. Il 21 lascio la baracca della 790.° e mi riduco a 
dormire nel solaio di una casetta | di Kosèc (tutti siti vici- 
nissimi) dove abbiamo posto l’ufficio della 470.*; casa sen- 
za vetri, ma col tetto. Mi son fatto fare una branda dal sol- 
dato Urbani, e il soldato Giudici, tornato dalla licenza, mi 
ha portato il sacco a pelo. — Il giorno 21 ottobre torna dalla 
licenza anche il sottotenente Cerrato e prende il mio po- 
sto nella baracca della 790, piano terreno, degli ufficiali. 


7. La notte tra il 21 e il 22 è l’ultima mia notte felice. — La 
sera è venuto l’ordine che il mattino seguente, cioè il 22, 
dobbiamo portarci sul Krasji-Vhr, per fare dei lavori stra- 
dali: (testuale). - L'ordine, trasmesso dal comando del 
Raggruppamento Alpino, è della 43.* Divisione. — 

I conducenti vengono avvisati e tutto viene disposto per 
partire l’indomani. Siccome sul Krasji non vi sono ricoveri 
né baraccamenti, il giorno 21 stesso il sottotenente Cerra- 
to con l’attendente e 8 zappatori, e 3 tende alpine per la 
nostra compagnia, parte per il Kra]sji-Vhr, a fine di prepa- 
rare gli alloggiamenti. S'intende che le tende alpine e 
qualche altro materiale sono recate a soma da alcuni muli. 
Con il tenente Cerrato v'è il tenente Sorlisi e i muli della 
79. compagnia. Essi incontrano maltempo e tormenta e a 
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prezzo di gravi fatiche e di vero sacrificio si fermano sulla 
vetta del Krasji, la notte tra il 21 e il 22, presso l’osservato- 
rio d’artiglieria dell’Armata. (2.* Armata.) I muli ritorna- 
no la notte stessa a Drezenca. — 


8. Sul Krasji Vhr, in 3.° linea, a fare lavori stradali, dove- 
vano andare la 469 e la 790.8 compagnia; noi dovevamo 
proseguire un traino di cannoni sul M". Nero, traino di 
cui parlerò ora. Ma il tenente Mazzolo, avendo ricevuto 
dei complementi il 21 stesso, chiese di rimanere, per rior- 
dinare la compagnia. Allora furono comandate sul Krasji 
la 790. (Fiat) e la nostra 470. (S. Etienne). La | 469.? (S. 
Etienne) rimase per fare il traino di cannoni sul Monte 
Nero. 


9. Il traino a cui alludo era stato ordinato il giorno 19 e 
finì, per la 470 e 790, il giorno 21. — Dopo la faticosa mar- 
cia da Clodig a Drezenca, la nostra truppa, che era bagnata 
fradicia, ebbe per riposare soltanto il pomeriggio del 18 
ottobre; il mattino del 19. — Nel pomeriggio del 19, circa 
40 dei nostri mitraglieri, della 470.? con altri della 469 e 
della 790.8, al comando di due sottotenenti, della 469. u- 
no, della 790. l’altro, partirono per le pendici di M." Ne- 
ro, per fare il traino. — 

Fecero vita durissima, il 20 e 21; mangiarono male; tor- 
menta, neve; bagnati sempre: qualche colpo d'artiglieria. 
I due sottotenenti che li guidavano, vennero comandati 
dalle superiori autorità; Cola, io, Favia, rimanemmo a 
Kosèc, in attesa di dar loro il cambio. Io provvidi sempre 
alacremente al | loro vettovagliamento, e il mio animo era 
con loro. Attendevo di raggiungerli. — Ma il 21 ottobre, in 
seguito all’ordine di trasferimento sul Krasji, essi ridiscese- 
ro a Kosèc. Erano stanchi, bagnati: si lamentarono dei trat- 
tamenti poco buoni. Le scarpe loro erano fradice, per la 
neve. — Per salire al luogo donde cominciarono il traino 
del pezzo da 149 occorsero tre ore di dura marcia. — 

Intanto i Conducenti, nei giorni 19, 20, 21, avevano fatto, 
oltre i servizi di vettovagliamento per la compagnia, i se- 
guenti: 3 carrette, come dissi erano tornate a Clodig, per 
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prendere la roba rimasta. A turno, 18 o 20 muli per volta; 
delle corvées per portare filo spinato oltre il Veliki-Vhr, e 
per portare munizioni a Planina e dintorni. Essi pure fece- 
ro vita dura: molti muli erano esausti, malati. — 


10. Il giorno 21 pagammo i conti della mensa comune 
fino a tutto il 21 ottobre. Le mense precedenti erano liqui- 
date. Nessun debito | ho perciò a questo riguardo. Riscossi 
anche lo stipendio di sottotenente e la indennità di guerra, 
fino a tutto il 15 ottobre 1917. — Invece non riscossi mai la 
differenza tra lo stipendio di sottotenente e quello di te- 
nente che mi compete dal 17 agosto u.s. — Il giorno 21 
dunque, Cerrato salì al Krasji; Favia del Core (quale fortu- 
na!) ottenne la licenza ordinaria, che ancora forse non ha 
ultimata, e partì l'indomani, giorno 22. — 

Alla 470.* da me e da Cola tutte le disposizioni furono 
prese per la partenza dell’indomani. — 


11. La notte tra il 21 e il 22 dormii nel mio sacco a pelo, 
recatomi dal soldato Giudici, nel solaio della casetta-fure- 
ria, in Koséc, e sopra una branda. A terra, presso di me, 
dormì il soldato Sassella Stefano, ancora non guarito. — La 
sera del 21, mi tagliai barba e capelli (barbiere Bricalli Ge- 
lindo, della Val Malenco), mi lavai i piedi con acqua calda 
preparatami da Sassella, mi cambiai di biancheria. | Inol- 
tre suddivisi il mio bagaglio; la cassetta d’ordinanza riem- 
pii di biancheria, lana, ecc., per portarla con me. Nella 
cassa grande lasciai, oltre a qualche indumento, i miei cari 
libri, le carte topografiche, ecc. Lasciai la cassa grande nel 
solaio della casetta-fureria di Koséc; dopo però seppi che 
Donadoni l’aveva messa al pianterreno-cantina della stes- 
sa. (Cassa grande con carte topografiche in Koséc; più non 
ritornerò sull’argomento.) Il mio prezioso diario, conte- 
nente le mie speranze e la mia passione a Torino e sul Car- 
so (libretto in pelle nera, con scritto N o t e s, in oro) e il 
libretto ferroviario, con le ultime lettere, portai meco in 
una cassetta di legno. — 

Tutte le lettere ricevute sul Carso rimasero nella cassa 
grande a Koséc. Dormii dunque felice, la notte tra il 21 e il 
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22 ottobre 1917, dopo aver mangiato bene per l’uljtima 
volta, dopo aver disposto tutto, dopo aver pagato tutto. -A 
fianco a me il mio bravo soldato Sassella, in me la conten- 
tezza di andare finalmente in linea, e piena fiducia. 


12. Il 22 ottobre 1917 era una giornata nuvolosa, che poi 
si rasserenò. Ci congedammo dai colleghi della 469.° e da 
Favia del Core, che partì per la licenza. — I muli caricarono 
le mitragliatrici, alcuni cofani di munizioni, zaini di soldati 
(erano stanchissimi per il traino e non si poteva fare altri- 
menti) bagagli ufficiali, e cofani di fureria. Si incolonnò 
prima la 790.? (cap."° Boggia), poi la 470. — Partimmo, se 
ben ricordo, verso le nove del mattino. La 470.8 compa- 
gnia lasciò a Kosèc, nella casetta fureria, parte delle muni- 
zioni, del bagaglio ufficiali, del bagaglio di fureria, in con- 
segna al cap. Donadoni. Gli zaini che non si poterono cari- 
care sui | muli vennero lasciati nella baracca truppa, in 
consegna al cap. Coderoni per mandarli a prendere l’in- 
domani. Installazione delle salmerie a Drezenca, nel luo- 
go detto. — 

Partimmo dunque alle nove del mattino, per il Krasji 
Vhr: la 470.* con io e Cola (Cerrato Aldo c’era già); e la 
790. — L'ordine di movimento diceva che noi andavamo a 
fare dei lavori, e tale era la nostra persuasione. 

(fine del capo 12) 


Scritto con memoria fresca, nel campo di concentramen- 
to, tra le 13 e le 16 del giorno 7 novembre 1917. Rastatt. 
7 novembre 1917. Dò assicurazione delle date e dei fatti. — 


13. Da Košec alla vetta del Krasji Vhr (q. 1772), prima per 
strada rotabile, poi per buona mulattiera, poi per sentiero 
difficile, con una colonna di circa 30 muli, la 470.8 Comp., 
impiegò oltre | sei ore, compresa un'ora circa di sosta, in cui 
la truppa ebbe il caffè, e noi ufficiali mangiammo un po’ di 
pane e di carne in scatola. Il rancio alla truppa era stato di- 
stribuito prima della partenza da Kosec. — Durante tale a- 
scensione il tempo si rasserenò; le artiglierie avversarie non 
ci tirarono, essendo la strada defilata dal coccuzzolo del Vr- 
sic su cui si trovavano aggrappati gli austriaci. Però la strada 
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è vista dalla cima del Mrzli, il quale può telefonare e far spa- 
rare. — Durante la marcia sentimmo parecchi colpi di grosso 
calibro, che giudicai 210, e altri di piccolo arrivare nella zo- 
na, credo a Za-Krain (Planina Za-Krain) e dintorni. Nessuna 
impressione nei nostri soldati anche del 98, nuovi del fron- 
te, che si mantennero sempre serenissimi. — 

Arrivammo sulla vetta del Krasji-Vhr (q. 1772) che già il 
sole declinava. Trovammo Cerrato e gli zappatori, e Sorlisi 
(che conobbi a Edolo) per la 790. Comp.#. Essendo il ter- 
reno roccioso e solo co|perto da piccolo strato di terriccio 
ed erba di montagna, avevamo potuto solo iniziare 1 piaz- 
zola per tenda alpina, invece di sei. La tenda alpina ha di- 
mensioni di circa m. 4 x 9 di base. — Le piazzole dovevano 
essere quasi tutte in scavo. — Allora la truppa si attendò nel- 
le tende comuni; anche per preparar le piazzole di queste 
occorsero due ore di piccone e badile, e intanto divenne 
buio. — La truppa era stanca: così pure i conducenti, che 
ritornarono tosto a Drezenca. Alla truppavenne dato il pa- 
ne e il formaggio dell’indomani (23 ott.) non potendosi 
fare il rancio, per mancanza d’acqua e perché il vento 
soffiava troppo forte. — Tutto ciò accadde il 22 ottobre. 


14. La vetta del Krasji-Vhr era nuda affatto, senza alcun 
lavoro guerresco: non strada, non trincee, non ricoveri, 
non gallerie. Solo due baracche dell’Osservatorio d’ Arti- 
glieria d’Armata (2.° Armata). — Poco sotto la linea di cre- 
sta, il Krasji verso la conca | di Drezenca strapiomba a pic- 
co. Dall'altra parte, verso lo Slatenik, scende ripido e poi a 
strapiombo: verso 0 i non vi sono strapiombi: 
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Intanto che la truppa mangiò il suo pane e formaggio 
dopo aver preparato le tende, noi ufficiali mangiammo un 
po’ di pane e carne cotta nell’ospitale baracca dell’Osser- 
vatorio d’Artiglieria. Bevemmo anche qualche buon bic- 
chiere di vino. — Dopo gli altri ufficiali si misero a dormire 
in baracca, io invece sotto la tenda, insieme alle tende del- 
la mia sezione, nel mio sacco a pelo. Un altro sacco a pelo 
ci era stato distribuito dal governo, e quello lo tenni sotto, 
per separarmi dall’umidità del terreno. Nella tenda dor- 
miva pure il mio attendente. Ero stanchissimo ma | mi ad- 
dormentai tardi. La notte era serena, con luna, e gelò. Il 
vento del Nord-Est valicava la cresta e soffiava giù, contro 
le tende. — 

Addormentandomi pensavo con tristezza a ciò: (ricordo 
con precisione): che da che ero venuto alla mia cara 470.° 
Comp. dal Carso, non eravamo ancora stati in linea: che 
questa era la prima volta, e non eravamo neppure in pri- 
missima linea, ma a far lavori sulle seconde linee: e mi 
rammaricavo, piacendomi sopratutto la vita di trincea per 
quel senso di difficoltà e durezza speciale che essa offre. 
Pensavo che avremmo cominciato a far lavori, e anche mi 
doleva che non vi fossero baracche, sapendo per esperien- 
za che cosa era la vita nella stagione entrante, con la tor- 
menta. — Dell’imprevidenza di ciò, e dello sbaraglio a cui 
eravamo posti mi lamentai anche con i soldati, e fu forse la 
prima volta che alla presenza dei soldati mi permisi un ap- 
punto all’indirizzo di superiori. — Così finì il 22 ottobre. — | 


Cap. 15. Dormivo d’un sonno pesante verso le due del 
mattino quando un trepestio di passi e voci mi destò. Era- 
no i nostri conducenti, coi muli; mi meravigliai: come mai 
a quest'ora? Mentre io e Cola avevamo ordinato che ci por- 
tassero con comodo le munizioni e gli zaini residui? Sporsi 
il capo dalla tenda, e chiamai che fosse accaduto. — 

Mi dissero che avevano ricevuto l’ordine dal comando 
43.7 Div. di portare immediatamente in linea le munizioni 
residue e gli zaini, perché doveva cominciare l’azione atte- 
sa da parte dell’avversario. Mi vestii tosto e salii in baracca 
per conferire con Cola. — Egli mi confermò la cosa e mi 
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mostrò un ordine dattilografato della 43. D., trasmesso 
dal Comando 5.° Regg. Alpini, formato solito. — 

L’ordine diceva che alle 2 di notte del 23 doveva iniziar- 
si il fuoco delle artiglierie nemiche, prima a gas asfissianti: 
dava disposizioni per un contrattacco al batt. Val | Chiso- 
ne, e assegnava una nuova dislocazione alle nostre comp. 
Mitragliatrici. 

La 790.* Comp. veniva dislocata in cresta, presso il Veli- 
ki-Vhr (che continua verso la conca di Plezzo la catena del 
Krasji): sulla vetta del Veliki credo vi fosse una Comp. mi- 
tragliatrici di bersaglieri. — La 790. doveva trasferirsi verso 
il Veliki sul sentiero di cresta. La nostra Comp.” (470.?) 
dall’ordine d’operazione su citato veniva così dislocata: 1 
Sezione in cresta, nella selletta tra Krasji e Veliki: venne 
destinato Cerrato, parendo quello il luogo più sicuro, es- 
sendo protetto a sinistra dalla guarnigione del Veliki, ‘790.? 
e frontalmente dallo strapiombo verso il fondo valle Slate- 
nik, strapiombo intaccato solo centralmente da un cono di 
deiezione: credo che le armi di Cerrato dovessero appun- 
to battere questo accesso. 

Cola, come comandante di Comp., aveva visto | un po’ la 
cresta, il giorno precedente, mentre io mi preoccupai del- 
lo scaricamento e dell’adunata dei materiali, messi all’a- 
perto, sotto il ciglio della cresta. — Adesso io non avevo tem- 
po di veder la posizione di Cerrato 2.° Sezione, dovendosi 
partir subito. D'altra parte tale obbligo non mi incombeva 
affatto. La 1.° e la 3.8 Sezione, con Cola comandante di 
Compagnia e io com." di 1. Sezione (Favia era in licenza) 
dovevano disporsi a destra dell’8.° batteria (credo fosse del 
4.° Regg. da Campagna) verso il fondo valle di Planina Za 
Krajn, e mettersi in collegamento con una sezione da 65 
montagna, credo fosse della 83.° batteria (se ben ricordo). 
Si noti che, guardando il nemico lo schieramento delle 
batterie a destra del Krasji e fino al Planina Za-Krajn era il 
seguente: sotto il Krasii 6. batt. da 75 Campagna (Deport); 
2 cannoni da 105; 4 da 87 di bronzo (totale 10 pezzi) non 
so bene dove fossero i 105 e 87: a destra 8.* batteria | da 
Camp., credo del 4.°, da'75 Deport, con un pezzo da 75 ri- 
gido (4 pezzi). — Poi, parecchio più giù, la sezione da 65 
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mont. dell’83.* batt., non ancora postata. Noi dovevamo 
porci tra l’8.* e la 83.° batteria, stabilendo i collegamenti. — 


Le batterie erano tra loro collegate telefonicamente e 
con l'Osservatorio del Krasji e con il Comando di Gruppo, 
posto sulla cresta Krasji Veliki, presso Cerrato. — 

La 83.? batt., appena giunta doveva stabilire allora il col- 
legamento telefonico e postare i pezzi. | 


Cap. 16. Eravamo stanchi della marcia del 22 e poco ri- 
posati, essendoci levati alle 21 circa. — L’annunciato bom- 
bardamento nemico non cominciò la notte sul 23: le due 
erano passate e tutto era silenzio. — I muli, scaricato il ma- 
teriale, se ne tornarono a Drezenca; conducenti e quadru- 
pedi erano esausti. Il cap." conducente Ghelfi, mi disse 
che, dopo fatta questa corvée, dovevano sgombrare da 
Drezenca e portarsi a Magozo, villaggio sotto la catena del 
Krasji-Veliki, più protetto di Drezenca dal tiro nemico. Fu 
questa l’ultima volta che vidi i miei conducenti e i miei 
muli. Gli ordini venivano loro dati in basso, dal caposervizî 
della 43.* Div. Maggiore Slaviero. — Cerrato se ne andò con 
la sua sezione; fu questa l’ultima volta che vidi Cerrato e i 
Soldati della 2.8 Sezione. Io e Cola ce ne andammo con la 
1.2 e la 3.8; erano ormai le 4, ma ancora era scuro. Le sezio- 
ni portavano tutti i fucili, i tascapa|ni, le gavette, 1 coperta, 
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il telo da tenda; le mitragliatrici a spalla. Chi non portava le 
armi portava 4 nastri (circa 7 kili ogni nastro). Gli zaini, le 
tende piantate, le munizioni residue, vennero forzatamen- 
te lasciate sul terreno così com’erano, essendo l’ordine di 
trasferimento urgente. Lasciammo il cap. Coderoni Lo- 
renzo e il soldato Monticelli Orazio di guardia a questo 
materiale, con l’incarico di riordinarlo. — Io feci prendere 
all’attendente il sacco a pelo e qualche coperta, e lasciai 
nella mia tenda la cassetta d’ordinanza, piena di molta ro- 
ba di lana, biancheria, ecc.; e una cassetta di legno conte- 
nente il mio prezioso diario di Torino-Carso-Clodig (li- 
bretto in pelle nera), il libretto ferroviario, il cappello alpi- 
no; con i fregi di tenente appena messi. Avevo l’elmetto. — 

Nell’oscurità diradantesi, stanchi, io stizzito di queste 
continue dislocazioni che non ci lasciavano il tempo di far 
bene i | trasferimenti, prendemmo a scendere per un co- 
stone, e poi per un canalone verso la 6.*-8.* batteria. Cola 
in testa, io in coda. Le sezioni 1 per 1 in fila indiana: massi- 
mo ordine e silenzio. — 

Noi, poveri e oscuri subalterni, curammo ciò che rara- 
mente e male i grandi comandi curano: i collegamenti. 
Stabilimmo sulla vetta Krasji presso l’Oss., il deposito ma- 
teriale e le cucine (a ciò eravamo forzati dalle circostanze 
di tempo e dalla dislocazione delle sezioni: la vetta Krasji 
era in luogo relativamente centrale tra la sezione di sini- 
stra (2.*) e quelle di destra (1. e 3.*)), al deposito materia- 
le il cap. Coderoni e Monticelli. Alla 2.* Sezione demmo, 
oltre i soldati, 2 uomini di collegamento per portar notizie 
alla cucina, che noi avremmo mandato a prendere. — Gli 
altri uomini della squadra comando, fra cui il Serg. magg." 
Leoni, vennero con me e Cola | (1.? e 3. Sez.) appunto per 
tenere i collegamenti. Dei due porta-ordini comportati 
dall’organico, Mazzoleni Salvatore, bravissimo ragazzo, 
coraggioso, classe 97, bergamasco era rimasto per ritirare 
la posta a Drezenca (si credeva di far dei lavori) e ci rag- 
giunse solo il 24. Rimaneva Guignet Pietro, cl. 98, piemon- 
tese, pure bravissimo, infaticabile, coraggiosissimo sebbe- 
ne venisse al fronte per la prima volta. — 


Scritto con memoria fresca l’8 novembre 1917. — 
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Cap. 17. - All’alba del 23 ottobre. Per salti, sassoni, scheg- 
ge, qua e là con neve, arrivammo all’8.* batt.; ciascun pezzo 
in caverna, depositi munizioni in caverna; l pezzo però su 
una piazzola di calcestruzzo, coperta. Meno questo, che 
sparava a tiro indiretto, gli altri facevano tiro diretto, quelli 
di destra piuttosto verso il Vrsic e rovescio, quelli di sinistra 
sulla sella tra Vrsic e Javorcek e sul Javorcek. — V’era poi una 
gran caverna che passava da parte a parte una cortina, e 
l'osservatorio sulla trincea di cresta: in questo osservatorio 
trovammo il cap. Croci comandante la batteria. | 


SA po I A Peri Aa a. ENO NAA 


Arrivati alla dolina D, lasciammo la squadra comando 
nella galleria grande caverna C, stabilendo 1 punto di rife- 
rimento; io e Cola proseguimmo con le sezioni verso la 
destra della batteria, curandosi Cola di postare la 3.* Sezio- 
ne, e io la prima. — 

Il nemico non sparava; già s’era fatto giorno. Non aveva 
sparato nemmeno quando dalla vetta Krasji sseendemmo 
pel costone r, r, allo scoperto: era però ancor buio. — 

Giunti un centinaio di metri più là del 4.° pezzo (destra) 
e precisamente presso il posto dell’apparato fotoelettrico 
di collegamento, ci dividemmo momentaneamente. Cola 
salì sulla imminente cresta-ciglio con la 3.° sezione. — Io la- 
sciai lì ferma la mia prima sezione, defilata, per non stan- 
care i soldati; mi presi l’attendente Sassella e il cap. Raineri 
Andrea (bravissimo) e mi | posi alla ricerca delle postazio- 
ni della 1. Sezione. Scesi prima per prato con macchie di 
pini nani, allo scoperto, poi per boscaglia di faggi giovani, 
girando qua e là non ostante la stanchezza. Trovammo un 
posto di collegamento della brigata Genova, il cui coman- 
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do era a Planina-Za Krajn sul fondo valle, e chiesi quanto 
distasse: mi risposero mezz'ora di strada, ciò che concor- 
dava con ciò che già sapevo. Raggiunsi il trincerone di 
sbarramento fondo valle, sul limite della boscaglia, e lo 
trovai ben fatto. Abbastanza profondo, stretto, e ben scava- 
to; frequenti e buoni ricoveri blindati; non scorsi però reti- 
colato davanti. Detto trincerone era assolutamente vuoto. 
— Guardai se fosse il caso di porvi la mia sezione, e per la 
sicurezza materiale nostra ero tentato a farlo. Ma 1.° esso 
distava troppo dalla 8.* batt.™; 2.° non potevo battere verso 
sinistra, le pendici del Veliki, il valloncello dei caprioli, 
ecc., ciò che era il mio assunto in caso d’attacco, perché in 
quel punto la trincea | era troppo indietro nella valle, e tra 
essa e la vista del Veliki v'era un costone. Scesi ancora, ma 


mi accorsi che mi allontanavo sempre più dai miei obbiet- 
tivi e decisi di tornare; trovai la sezione della 83. batt., che 
stava postandosi; e per un sentiero da questa salii alla 8.*, 
dove avevo lasciato la mia sezione. — Nel salire incontrai il 
sottoten. com. la sez. 83.?, che aveva dormito alla 8.8 e che 
mi parve un tipo freddo e svogliato. — Dalla 83.° alla 8.*, 10 
minuti di strada in salita, prima per boscaglia. Ero sfini- 
to, e anche Raineri e Sassella salivano adagio: a tratti man- 
giavo un po’ di galletta, che ingozzavo con l’aiuto di sorsi 
d’acqua. 

— Alla 1 Sezione, trovai Cola che aveva postato la 3.3, 
nella trincea di 2.° linea, in cresta, in luogo scopertissimo, e 
disastroso in caso di intenso bombardamento, ma proficuo 
pel tiro. Gli riferii sulla mia ricognizione, e anch'egli | fu 
soddisfatto, ed egli pure ritenne che la postazione che a- 
vrei scelto era troppo discosta. — 
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Cap. 18. Salii con Cola sul ciglio, a vedere la 3. Sezione, poi 
ridiscesi i pochi metri, fino alla mia: l’adunai un po’ al riparo 
dietro qualche roccia e, poiché il tempo non urgeva, io e Co- 
la aderimmo all’invito degli ufficiali della 4.* batt. di prende- 
re il caffè nella loro baracca, che era lì sotto. — Prendemmo il 
caffè, mentre ordinammo alla 1. e 3. Sez. di mandare gli 
uomini di corvée con le gavette, fino sulla vetta Krasji donde 
eravamo appena scesi, a prendere il rancio (pane e formag- 
gio era stato distribuito la sera 1.) Non paia strano ciò: la cu- 
cina era forzatamente dislocata lassù per il tempo che non ci 
fu lasciato di trasportarla, perché lì dov’eravamo non poteva 
stare (fumo in vista) e per essere vicini alla 3.° Sezione. 

Gli ufficiali della 8.° batt. gentilmente ci indicarono una 
vicina postazione per mitragliatrici, a sinistra però della 8. 
batt., costruita | dal batt. Valtellina del 5.° Alpini. Essi ricorda- 
rono entusiasticamente gli ufficiali del batt. Valtellina, Tira- 
no, Stelvio, di cui erano amici, deprecandone la sanguinosa 
prova sull’Ortigara. Preso il caffè, io e Cola, per non stancare 
la truppa andammo a riconoscere la posizione e la trovam- 
mo ottima: batteva bene Veliki, Caprioli, Javorcek, Jelenik, 
fondovalle; era sicura; proposi a Cola di mettervi la 3.* Sez."*, 
comandata dal Serg.'° Gandola Giuseppe e di metter me al 
posto della 3.* più esposto. Ma Coladisse che era gravoso fare 
un nuovo movimento, che d’altra parte, in caso di bombar- 
damento di distruzione, intollerabile, avrebbe ritirato la 3.2 
nella galleria C (vedi p. 24-25)!, dove aveva stabilito il punto 
di riferimento del Comando di Compagnia. — Riconosciuta 
la posizione, io e Cola ritornammo alla 1. Sezione, non sen- 
za aver prima visitati i pezzi della 8.* batteria. — | 

Il tempo era sereno. Il mezzogiorno si avvicinava; il ne- 
mico non sparava affatto; solo qualche raro colpo di picco- 
lo calibro, più verso il fondo valle. — 

Mentre la truppa attendeva il rancio, (la 3. sezione nella 
trincea, la 1.* qualche decina di metri più sotto, sul rovescio), 
io e Cola facemmo un'ottima colazione presso gli ufficiali 
della 8.° batt., gentilissimi e ospitalissimi (1.° Regg.'° Campa- 
gna, cap. Croci). La colazione fu interrotta da fonogrammi, 
fra cui uno il quale doveva esser reso noto alla truppa, che 
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dettagliava le modalità dei gas asfissianti nemici. Prima emis- 
sione di gas irritante per far togliere la maschera, poi di gas 
tossici. Ne parlammo poi alla truppa, io e Cola. Le batterie, 
nei fonogrammi erano chiamate coi nomi convenzionali: 
Firenze, Napoli, America, ecc. Il Maggiore Modotti, coman- 
dante di gruppo, che stava sulla sella Krasji si firmava Gino; 
ciò contro l’intercettazione nemica. Quattro cifre (non ri 
cordo quali) come p.e. 1248 significavano la parola Coman- 
do. | In fine di colazione ero così stanco che m’addormentai 
seduto per circa mezz'ora, mentre gli altri chiacchieravano. 
Poi io e Cola ci congedammo e uscimmo, dov'era la 1.* Se- 
zione. — La truppa aveva mangiato il rancio. Erano le 14 del 
giorno 23 ottobre 1917: il tempo era ancora sereno, ma con 
fredde nuvole di vento, che cominciavano. 


19. Chiamai la mia sezione, e uno per uno, armi a spalla, 
ci avviammo lungo la mulattiera-strada di collegamento 
dei pezzi. Giunti all’estrema sinistra della batt. (pezzo da 
75 rigido), scendemmo per sentiero nel luogo scelto per le 
postazioni. Lo descrivo ora minutamente, nella speranza 
di renderne l’immagine esatta. — 

Distanza delle postazioni dalla caverna-galleria C di Cola, 
neppur cinque minuti di strada. — Il Krasji scende | ripido 
con un costone (cost. r, r, di p.25)! poiil pendio si fa lentissi- 
mo e quasi terrazza: foresta fitta di pini nani: 6.* batteria: poi 
scende ripido per una quarantina di metri e lievemente risa- 
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FIR a 


le una ventina: allora 8.* batt. — In questa depressione, che 
chiamerò K erano le postazioni scelte, costruite dal batt. Val- 
tellina. La depressione aveva forma di dolina-catinella, pro- 
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fondità 20 m, larghezza-diametro medio 50-60. Verso la valle 
l’orlo del catino era rotto e depresso: il monte strapiombava, 
ma una deiezione permetteva l’accesso al catino: anche per 
ciò era ben scelta la postazione. — Il catino era ghiaioso e roc- 
cioso, frantumato, con pininani. A sinistra, guardando il ne- 
mico, sulla costa della 6.* batt. era scavata una galleria che 
passava da parte a parte la cresta: entrata dal catino: larghez- 
za 2 x 2; lunghezza 20-22 metri circa. Al fondo la galleria 
avelva due feritoie in roccia: una batteva il fondo valle, am- 
piamente e il sottostante bosco, e la sella tra Javorcek e Vrsik, 
frontalmente. L’altra batteva il trucchetto, e dal vallone dei 
Caprioli a valle, battendo di fianco eventuali assalitori della 
catena del Krasji Veliki: si scorgeva nel fondo, allo sbocco 
della valle Stalenik, la conca e il paese di Plezzo. Questa feri- 
toia aveva il difetto di non battere ancor più a sinistra, e cioè 
proprio le pendici del Veliki; difetto del quale tosto m’accor- 
si. Entrambe poi erano strette, e non permettevano una gran 
falciata. Trovai che, dato il lavoro della galleria, erano poco. 
— Non potei migliorarle lì per lì occorrendo lavori a mina, 
ma feci elevare il livello della caverna, in modo da potervi a- 
dattare le mitragliatrici. Questo lavoro fu fatto la sera del 23; 
e fu postata la mitragliatrice di sinistra (cap. Raineri). 

Per la mitragliatrice di destra scelsi una postazione cappo- 
niera in calcestruzzo, ma non blindata, | con tre feritoie stret- 
te, coperta di qualche ramo d’abete, posta allo scolo del cati- 
no. Essa batteva frontalmente gli assalitori, anche immediati, 
anche a pochi metri sotto, e muniva l’accesso offerto dalla 
deiezione. Le feritoie erano strette e non permettevano gran 
falciata. La trincea correva dalla estrema sinistra del catino, 
(vi sboccava il camminamento proveniente dalla caverna) 
fino a questa postazione. Lì s'interrompeva. Una terza posta- 
zione era posta sulla costa destra, (8.° batt.) in trincea blinda- 
ta e scavata in roccia. Essa con feritoia batteva bene le pendici 
del Veliki, il vallone dei Caprioli, il trucchetto, infilando gli 
assalitori della catena Krasji-Veliki. — La prima postazione, in 
galleria, era a prova di qualunque calibro: le altre due erano 
solo riparate contro il tiro a tempo e le schegge. — 

Unatrentina di metri dietro l’imbocco della terza postazio- 
ne, a ridosso della costa dell’8.? batt. | nascosta dal Vrsic, ma 
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non dall’Javorcek, in vista del Rombon e del Kucla, v'era u- 
na capannetta in calcestruzzo, con una porta e due finestre 
senza battenti, e un tetto in lamiera. Aveva questa forma: 


per quanto non offrisse alcuna garanzia di sicurezza mi vi posi: 
1.° perché io credo che l’ufficiale non debba stare in caverna 
che in caso di estremo-insopportabile fuoco di grossi calibri, 
negli altri deve tentar la sorte. 2.° Perché, a parte la sicurezza, io 
odio la caverna e la troppa vicinanza che essa offre del camame 
umano. — (Disgusto delle caverne sul Carso). In questa deposi 
il sacco a pelo e il sacco e ordinai all’attendente di preparare 
un giaciglio per la notte. — Faccio un piccolo schizzo di questa 
posizione, non forse topograficamente esatto, ma tale da dare 
un'idea certa del luogo e da permetterne il riconoscimento: 
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20. Nel pomeriggio del 23, dopo aver fissato le 2 posta- 
zioni, lasciando per altro l’arma di destra in caverna, e do- 
po aver ordinato il lavoro di elevazione del livello della 
galleria, tornai a vedere la 3.° Sezione. (Ricordo esatto). 


Nel pomeriggio tardo sia la 3.* sia la 1.* Sezione manda- 
rono la corvée per il 2.° rancio. Nella galleria del Coman- 
do, dove era Cola, fecero un po’ di fuoco: così nella galle- 
ria della 1. Sezione. — A sera io e Cola tornammo a man- 
giare alla baracca ufficiali della 4.*° batteria, dove avevamo 
anche fissato di dormire. — Gli ufficiali furono oltremodo 
gentili: un tenente e un sottotenente cremonesi di cui non 
ricordo il nome, e il cap. Croci. Invece mi parve scialbo e 
svogliato il comandante la sezione della 83.* da mont., che 
pure pranzò con noi. — 

Ghezzi e Sassella vennero coi sacchi pelo ed ebbero of- 
ferto un bicchier di vino. — | 

Arrivò un altro fonogramma, in cui «si» diceva che il 
bombardamento sarebbe cominciato alle due della notte 
stessa (notte sul 24); di star pronti. Allora io tornai in sezio- 
ne; l arma era postata in feritoia in galleria, l’altra pronta 
per esser postata: dovendovi essere prima il bombarda- 
mento, che io immaginavo come quelli del Carso terribile 
e di grossi calibri, non stimai opportuno postare nell’esile 
2.2 postazione, non blindata, l’arma di destra, riserbando- 
mi di farlo alla fine del bomb. — Davanti a noi c’era la 1.* 
linea, coi piccoli posti e sotto nel bosco, a mezza costa la 2.* 
linea. Noi non dovevamo sparare che in caso di sfonda- 
mento di esse. — 

Mi levai solo le scarpe e mi misi a riposare nel sacco a 
pelo. Le fatiche del giorno preced. e di questo e il mancato 
sonno nella notte preced. rendevano necessario e dovero- 
so un po’ di riposo, per esser in grado di affrontare le futu- 
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re situazioni. Accanto a me, nella casetta D (p. 4 bis)! dor- 
mì Sassella. — | 


Cap. 21. Fummo svegliati da un sordo e intenso bombar- 
damento nella conca di Plezzo e verso il fondo valle Plani- 
na-Za Krain. Il ritmo era quello d’un tiro violentissimo, 
tambureggiante. Pregai Sassella di guardare le ore: erano 
le due (notte sul 24). Il bombardamento non mi stupì affat- 
to: un senso misto di impazienza per l’esito dell’operazioni 
che stavano per cominciare, e di quasi rincrescimento che 
noi non fossimo in grado di far qualcosa o di sopportar 
qualcosa, mi prese. Da noi non arrivava per allora nessun 
colpo. — Ripresi un po’ di sonno fino alla luce. Il soldato 
Cattaneo e un altro andarono fino sulla vetta Krasji a pren- 
dere il caffè e me ne portarono un po’, che Sassella fece 
scaldare. Il bombardamento sul fondo valle a mattino ven- 
ne dissimulato da quello operato sulle nostre posizioni. — 

Intanto il cielo s'era rannuvolato e la montagna era oc- 
cupata da una fredda nebbia. | 

Mattino del 24 ottobre fredda nebbia e nevischio. — Il bom- 
bardamento veniva operato contro le batterie 6.° e 8.° e ver- 
so la vetta del Krasji, non capivo lo scopo di battere quest’ul- 
tima posizione, dove non c’era nessuno (l’osservatorio d’ar- 
mata ecc. erano sul rovescio) ma credo fosse per rompere le 
comunicazioni telefoniche, ciò che infatti accadde. — I colpi 


erano da 75, da 65, e da 105; il fuoco era intensissimo. Esso 
perònon fu letale, perché i pezzi e le nostre mitragliatrici era- 
no in caverna. — Io mi rallegravo dello scarso effetto di que- 
sto fuoco e pensavo che a questo sarebbe forse seguito uno 
più intenso. — 

Intenso si fece, ma non terribile, verso il fondo valle Pla- 
nina Za Krajn. — Io stetti pacifico nella mia casetta, poi an- 
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dai a trovare i miei serventi in galleria; poi andai da Cola in 
galleria, sempre sotto il fuoco. Poi andai a veder sparare i 
pezzi della | batteria, che fecero un fuoco intensissimo 
contro il coccuzzolo del Vrsic: sapemmo poi che un attac- 
co nemico era stato tentato alle nostre posizioni del Vhr- 
sic, ma tosto respinto. — 

Poi salii a vedere la 3.? sezione, sotto fuoco intenso, sem- 
pre secondo il concetto che l’ufficiale deve esporsi per ani- 
mare e tranquillare i soldati. La 3.° sezione, comandata dal 
bravo sergente Gandola Giuseppe, cl. 93, proveniente dal 
batt. Morbegno, nativo di Bellagio, muratore, funzionava 
benissimo. I soldati erano infreddoliti e mostravano un 
po’ d’impressione, ma non erano affatto scossi. Le armi e- 
rano postate, la sezione totalmente scoperta. — 

Io visitai l’arma di destra (presso l’oss. della batteria) in 
trincea, e non esitai a recarmi saltando a quella di sinistra, 
che era in una postazione fuori della trincea, isolata, a cui bi- 
sognava andare totalmente scoperti. — 


Vi erano i due serventi: il cap. Cotterchio e lo zappatore 
Piovano, piemontesi, giovanissimi (98) che erano allegri, 
calmi. Io mi rallegrai internamente del loro bel contegno, e 
chiacchierai un po’ con loro come se niente fosse. — 

Continuava il nevischio cominciato la sera prima, fred- 
do, cacciato dal vento di Nord Est: essi avevano teso un telo 
tenda per ripararvisi sotto, e stavano imbacuccati. — Ritor- 
nai all’arma di destra, e indicai a Gandola un baracchino, 
presso la baracca dei capi pezzo della batt. dove potesse ri- 
coverare i serventi che non erano di guardia dal freddo. — 

Invece di mettersi lì, si misero addirittura nel baracchi- 
no dei capi pezzo, meglio costruito e più caldo. I capi pezzi 
erano naturalmente ai pezzi. — 

Questi luoghi tutti, cioè il rovescio dello spartiacque su 
cui c’era l’8.* batteria, erano fortemente battuti e appariva- 
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no costellati di buche «di. granate. — Gli austriaci tiravano 
grosse granate a tempo, da 105, con scop|pio nero e cari- 
che di polvere gialla (inglesi la chiam. perthite) che usano 
contro aerei. Il tiro era aggiustatissimo contro i pezzi da 75 
e le loro feritoie, contro il mio catino e la mia casetta. Lo 
scoppio variava da 5 a 10 metri dal suolo. La neve che già 
copriva il terreno era tutta ingiallita dagli spruzzi color am- 
bra della pertite, specie davanti alla mia casetta. — 


Cap. 22. Intanto seppimo che il tenente Cerrato, con la 
sua 2.* sezione, era stato trasferito nei pressi di q. 1270 
presso il trincerone di resistenza; l’ordine, proveniente 
non so da quale comando, gli era stato trasmesso per iscrit- 
to (e Cerrato lo conserva) dal cap. Boggia, comandante la 
‘790.8, dislocata sulla sella Veliki. So ora che esso diceva a 
Cerrato di trovarsi in posizione alle ore 8; egli ricevette 
l’ordine 6 ore dopo. Esso era opportuno in quanto riuniva 
la sezione alla comp.”, ma veniva tardi, sotto il bombarda- 
mento, quando i collegamenti erano più che mai | difficili. 
Mandammo il mio ottimo cap. Raineri Andrea di Menag- 
gio (cl. 95) e il bravissimo porta ordini Guignet, del 98 
piemontese, ottimo, a cercare il collegamento con la 2.* 
Sezione e a sentir notizie e ordini alla brigata Genova (97 e 
98) (certo). I due andarono sotto il bombardamento che 
verso il fondo valle Za Krajn s’era ora intensificato, con 
granate da 210, (demmo loro qualche mela e scatola da 
mangiare) e in tempo relativamente breve, presumo verso 
le 14 tornarono riferendo che non avevano trovato la 2.?, 
ma il soldato Di Giulio che ferito a un braccio si allontana- 
va dalle linee e che disse la 2.* esser vicina al luogo d’incon- 
tro. Al Comando di Brigata ottennero udienza dal colon- 
nello che diede un biglietto scritto, dicendo sic che «sul 
fondo valle l’azione non volge bene per noi ». Se il fondo 
valle fosse Za Krajn o quello dell’Isonzo non so precisa- 
mente: ma propendo a credere Za Krajn: la bri]gata Geno- 
va fu provata dal bombardamento, ma si comportò anche 
debolmente, malissimo. Al ricevere questo biglietto io e 
Cola rimanemmo addolorati e stupiti. Noi nessun attacco 
avevamo neppur avuto, e non sentimmo fuoco di fucileria. 
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Anche il bombardamento non era poi così grave. — La scel- 
ta di Raineri fu fatta per il suo coraggio e perché il giorno 
prima era venuto in ricognizione con me. — In previsione 
d’unattacco io piazzai anche la mitragliatrice di Remondi- 
no (destra) nella piazzola in calcestruzzo. La nebbia ci dis- 
simulava ora le posizioni nemiche e il fondo valle e il bosco 
sottostante; il nevischio era cacciato da un forte vento. — 

Alla feritoia della galleria (mitragliatrice di sinistra) la tor- 
menta era tale che non si poteva rimanere affacciati. Le tem- 
pie gelavano. — Tuttavia le armi erano pronte a sparare. — A- 
vrei desiderato | sapere come si svolgeva l’attacco, a che pun- 
to i nemici eran giunti. Ma nulla si vedeva, notizie non arri- 
vavano, e colpi di fucile non ne sentii, nemmeno ne sentiro- 
no i miei soldati. Ciò sopratutto è testimonio certo del cat- 
tivo contegno della prima linea della brigata Genova. — 


Cap. 23. 

Intanto un episodio doloroso aveva colpito anche la no- 
stra comp. — Prima che partisse Raineri, verso le 11, De 
Candido, l’armaiolo cadorino della 3.7, cl. 95, un biondo 
farabuttoide ma buono e coraggioso, e il soldato Archetti 
Francesco di Siliano (isola del lago d’Iseo) vennero cor- 
rendo in galleria, dopo poco che io avevo lasciato la 3.* 
Sezione e mentre conferivo con Cola sul collegamento da 
stabilire con la 2. Sez. Io che ero fuori della caverna escla- 
mai: «che c’è da correre, stupidi!» indignato credendo 
che così corressero per ripararsi dal bombardamento. In- 
vece i poveretti erano scossi dalla morte del loro compa- 
gno Zuppini Fedele (3. Sezione). — | Li interrogammo: 
entrambi recavano sulla giubba, specie in basso e dietro 
larghe chiazze di sangue e una spruzzata di materia bian- 
ca, che tosto riconoscemmo per cervello. — 

Riferirono che mentre erano nel baracchino dei capi pez- 
zo, e mentre il sergente Gandola distribuiva il tabacco (arri- 
vato col caffè) una granata era esplosa in pieno all’altezza 
del loro viso fulminando il soldato Zuppini Fedele e ferendo 
Gandola. La notizia e l’aspetto dei due scosse anche gli altri 
soldati e addolorò noi due ufficiali. Io non ero gran che 
commosso: Magnaboschi e Carso erano i miei precedenti. 
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— Sopraggiunse Gandola, col viso in più parti ferito da picco- 
le schegge e alquanto sanguinante ma nulla di grave; il bra- 
vo sergente, dopo il sinistro, aveva contato i presenti ed era 
balzato in trincea per vedere se nessun altro mancasse. — Ri- 
ferì che solo quello era morto. | Io avevo già detto andiamo a 
vedere se vi son feriti. Saputo che non ve n’erano, attesi che 
la violenza del fuoco scemasse un momento, poi con De 
Candido Cesare, Baccoli (muratore bresciano), Bertoldi 
(armaiolo veneto) e un altro con una barella andammo sot- 
to il fuoco, a ricuperare il cadavere. Credo che nessun solda- 
to italiano sia stato così sollecitamente e premurosamente 
raccolto dal suo ufficiale e dai suoi compagni. 

Di sasso in sasso raggiungemmo il baracchino: il cadave- 
re era bocconi, decollato completamente, col collo fuori 
della terrazza, disteso attraverso il terrazzino di materiale 


di riporto. Il baracchino non era che lievemente bucato 
nel tetto, e qua e là la ruberoide era lacerata. Giudicai trat- 
tarsi | di una granata di piccolo calibro, da 47 o da 65 
mont, il fatto che i presenti avevano visto il lampo dell’e- 
splosione e la scomparsa della testa del morto escludeva 
trattarsi di una semplice spoletta. — La granata era esplosa 
in pieno nella testa del povero soldato. Sollevammo il ca- 
davere: sangue e cervello colavano lungo il muro. Per un 
filatello della mucosa labiale, il palato e la corona dei den- 
ti rimasero attaccati con un po’ di barba e mandibola infe- 
riore al collo tagliato. - Trasportammo il cadavere alla ca- 
verna di Cola. — Io gli tolsi, alla presenza del furiere e del 
Comandante di Comp., oggetti e denaro. Gli oggetti, futili 
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cose (pipa, cartoline ricevute, specchietto e pettinino) 
vennero consegnati al furiere Dell'Orto Luigi che li elen- 
cò. — I denari erano £. 10,30 e li ricuperò Cola per farli ave- 
re alla famiglia. — Il cadavere fu lasciato sulla | barella, poco 
fuori la caverna, coperto con una coperta, per seppellirlo 
appena cessasse il fuoco, la notte. Le circostanze non dove- 
vano concederci di assolvere a questo ufficio pietoso. — 

Giacché narro episodî, ricordo che la sera del 22, men- 
tre eravamo sulla vetta Krasji, due palloncini a riscalda- 
mento (col fuoco sotto) trasvolarono dalle linee nemiche 
nella valle dell’Isonzo. Noi tirammo qualche colpo di fuci- 
le, per veder di atterrarli, (passarono a 100-150 m. sulla 
vetta Krasji) volendo prendere i manifesti che recavano. — 
Seppimo poi, ma non so se la cosa sia vera che i manifesti 
dicevano: « Italiani, attenti alle retrovie! ». 


Capitolo 24 (Fuoco pomeridiano) 

Durante il pomeriggio del 24 il fuoco nemico rallentò, 
nelle prime ore, e poi riprese, violento. Anche il fuoco del- 
le nostre batterie, continuò, come dirò appresso. Io avevo 
le armi postate, nella 1.* e 2.° feritoia (galleria e piazzola) e 
stavo un po’ presso l’una | e un po’ presso l’altra. Dopo il 
ritorno di Raineri e Guignet e la loro ambasciata, conti- 
nuai a osservare la valle; ero addolorato e inquieto; la neb- 
bia impediva la vista dello Stalenik, non che delle antiche 
posizioni avversarie. Cercavamo con inquietudine il sotto- 
stante bosco con lo sguardo, ma la nebbia ci permetteva di 
scorgere i primi alberi soltanto. — 

Due specialmente erano le mie afflizioni: quella di ve- 
dermi capitar sotto improvvisamente gli austriaci, e quella 
di non avere le bombe a mano che erano state promesse al 
comandante della 8.8; con delle buone bombe a mano mi 
sarei sentito sicuro di difendere la nostra posizione. Teme- 
vo anche, e ciò aumentava la mia responsabilità e difficoltà, 
di sparare sui nostri perché non si dimentichi che sotto di 
noi correvano la prima e 2. linea, e che nessun colpo di 
fucile avevo sentito. Avrei avuto ragione di credere che le 
linee fossero ancora occupate dai nostri: ma il nessun ru- 
more, e l'ambasciata di Raineri mi fecero quasi certo di 
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essere alla prima linea. — | In tal caso il mio animo era pie- 
no d’amarezza, perché con una sola sezione e con la fitta 
nebbia non potevo certo presumere di mantenere il Krasji. 
A destra c’era la 3.8, ma a sinistra, verso la 6.? batt. l’unico 
riparo era lo strapiombo. Tuttavia la coscienza del mio do- 
vere, lontanamente e sempre compiuto in 2 anni di guer- 
ra, mi dette la pace (per i riguardi personali) in questo tri- 
ste e difficile momento. — 

Finalmente, parendoci di aver scorto qualcuno muover- 
si nella valle, eseguimmo alcune scariche con entrambe le 
armi, puntando a distanze minori di 300-400 metri. — 

Si noti ancora che in direzione della sella tra Krasji e 
Veliki, alla altezza di essa, al di qui del vallone dei caprioli, 
c’è una propaggine, un promontorio montuoso, cono- 
sciuto col nome di Trucchetto. Il cap. Croci e gli uff." della 
8 batteria mi avevano assicurato che esso era munito di 2 
pezzi da 70 montagna in caverna, che, in caso di sfonda- 
mento delle prime linee avrebbero fatto un fuoco terribile 
sugli assajlitori del Krasji-Veliki. Io non sentii (noi non sen- 
timmo), nemmeno un colpo, e questo era un nuovo moti- 
vo per non sparare. — Inoltre è compito di un provetto mi- 
tragliere lo sparare poco, l’evitare inutili fuochi di paura, il 
tenere le munizioni solo al momento opportuno. Noi ave- 
vamo poche munizioni, (causa il trasferimento improvvi- 
so), nastri recati a spalla dai pochi rifornitori e zappatori: 
la maggior parte erano sulla vetta Krasji. Io avevo circa (?) 
trentadue nastri per la sezione, cioè 32 x 150 colpi. Ciò 
non ostante, ripeto, sparai nella valle. — 


Cap. 25. Notizie non arrivarono, sebbene ansiosamente 
attese, perché i fili erano stati rotti dal bombardam. e i co- 
mandi curarono poco i collegamenti. Noi non potevamo 
distrarre uomini (si tenga conto dell’organico delle nostre 
comp. che scriverò in seguito), avevamo circa 20-25 uomini 
in licenza, (non tutti serventi). I comandi nostri curarono 
sempre pochissimo i collegamenti: difetto nostro capitale. — 

Nel pomeriggio arrivò la corvée, mandata sulla vetta 
Krasji a prendere il rancio, | rancio unico, ultimo fatto dal- 
la compagnia, di brodo e carne. Sassella salì per prender- 
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mi questo diario: se avessi lontanamente previsto ciò che 
stava per succedere gli avrei fatto recare della roba dalla 
mia cassetta e sopratutto il mio diario di Torino-Carso- 
Clodig il più prezioso oltre che per notizie per apprezza- 
menti ecc. — Arrivarono anche 2 casse munizioni manda- 
te per ordine di Cola, dato il giorno prima ad Ansaldi, il 
serg. furiere, che era risalito in vetta Krasji. — La sera del 
24, verso le 18, una granata incendiaria distrusse la ba- 
racca ufficiali dell’Osservatorio di vetta Krasji, dove era- 
vamo stati ospiti la sera prima, degli uff." osservatori: 

Tenente Tosi Quintilio di Agostino da Lorenzano (Pisa) 
e S.T. Crotti Francesco. (Osservatorio della 2.* arm.) — 

La tormenta continuava, implacabile, rendendo oltre- 
modo penosa la nostra già difficile situazione. Era una co- 
sa ardua il solo affacciarsi alla feritoia della mia galleria. I 
soldati della 3.° Sezione erano ridotti in uno stato pietoso, 
ma sempre fermi. 


Cap. 26. Intanto giunse dal magg." | Modotti la notizia 
che gli Austriaci stavano per occupare il Veliki. Gli ufficiali 
della 8.° batt. fecero estrarre i pezzi dalle caverne e apriro- 
no un fuoco violento coi pezzi all’aperto, nella tormenta, 
sulla strada di arroccamento, contro il vallone dei Caprioli 
e le pendici del Veliki. Io oltre al regolare il fuoco della 
mia sezione, osservavo questo tiro, e dissi al ten." Gallotti 
che a mio parere alcuni shrapnels erano troppo alti. La 
batteria si comportò magnificamente: ebbe parecchî ser- 
venti morti e altri feriti per il fuoco di contro-batteria e un 
pezzo inutilizzato dall’uso. 

Il fuoco era graduato, contro il Veliki a 1400 m.?: dalla 
carta risulta il Veliki distante circa 2000 (???) 

— Anche il fuoco avversario contro la batteria e il catino 
si fece intenso; granate a tempo e granate a percussione da 
105, shrapnels ecc., e qualche granata da 152. Non ostante 
la distanza, aprii anch'io il fuoco contro il vallone dei Ca- 
prioli, e il trucchetto, ormai occupato, con alzo da 400 me- 
tri in su. Io non scorsi nulla, Remondino e Cattaneo | scor- 
sero uomini in salita. — Postai la arma di destra (Remondi- 
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no) nella post. N.° 3 (tre) sia per poter battere il Veliki, ciò 
che dalla 1 e 2 non potevo fare, sia per essere più pronto a 
ritirarne almeno 1. — Si noti che il mio compito non era 
affatto la difesa del Veliki, ma come già a Magnaboschi, e- 
seguii egualmente questo doveroso fuoco di solidarietà. Spa- 
rammo diversi nastri. 

La 3. Sezione non sparò. — 

Curai che i nastri sparati, fossero ricaricati nella caver- 
na di Cola, con le casse giunte. — Verso l’imbrunire, non 
ostante avessi pochi uomini e la tormenta fosse sempre 
forte, posi due sentinelle che cambiai di ora in ora; io sta- 
vo un po’ presso un’arma e un po’ presso un’altra, e pre- 
senziavo al cambio, e uscivo di quando in quando a con- 
fortare con la presenza le mie sentinelle. Stetti anche nel 
baracchino, perché comodo per qualunque evenienza, 
centrale, e per ripararmi dall’incessante tormenta. Il ba- 
racchino sovrastava il catino e affacciandomi, da 30 m. di 
distanza davo la voce alle sentinelle. Esse erano nei punti 
che alla figura di p. 4 bis” sono segnati | con + + crocette, 
nella trincea. — Alle sentinelle diedi ordine di sparare un 
colpo tratto tratto: s'intende che avevano la baionetta in- 
nastata. — Tutti i miei soldati si comportarono benissimo: 
non ostante il bombardamento e la tormenta le sentinelle 
furono sempre al loro posto e io chiacchierai con loro, 
mostrandomi sempre tranquillissimo, talora celiando; fa- 
cendo veder loro il salto sotto per rassicurarle che gli au- 
striaci non potevano sorprenderle. — Ricordo il buon con- 
tegno del piacentino Guarnieri e il coraggio del piacenti- 
no Gobbi, giovanissimo (cl. 98) che ilare, sereno, calmissi- 
mo fece il suo servizio, chiacchierò, ecc. Così gli altri. Fa- 
cendosi buio, diedi ordine alle mitragliatrici di sparar 
meno: anziché una raffica, solo qualche colpo, ratto; per 
rivelare la loro presenza e mostrare al nemico che la linea 
era guarnita, illudendolo sull’entità della nostra forza, e 
assicurandolo della nostra vigilanza. — Questo scopo ave- 
vano anche i colpi di fucile. — Sono troppo provetto | sol- 
dato e mitragliere per credere all’efficacia di simili colpi. 
Ma nelle speciali circostanze essi avevano grande impor- 
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tanza morale (la guerra è cozzo di energie spirituali) e 
credo doversi ad essi se nella notte il nemico non ci mole- 
stò. — A sera sentimmo sparare anche le mitragliatrici del- 
la 790 sulla sella. — Seppi poi che durante la notte la 417.? 
comp. era stata mandata sulla vetta Krasji dove arrivò all’1 
di notte. 


Capitolo 26 Scritto con memoria fresca fino al 18 ott. 
1917.- 


Cap. 26. (Notte tra il 24 e il 25 ott.) 

La notte le batterie nostre non spararono: i cannoni 
della 8.*, allo scoperto, erano soprariscaldati: tutti sulla 
strada. Uno non funzionava più (il 2.° pezzo) perché i 
molloni erano privi di glicerina o guasti. — Io feci conti- 
nuare alla mia sezione il “fuoco di presenza”; raffiche di 
mitragliatrici contro le pendici del Veliki e lo Stalenik, e 
nella sottostante valle. Sparavo a caso: però contro il Veli- 
ki «e Caprioli il fuoco era stato mirato alla | luce. In giù 
nessun rumore significativo, né di fucile né di bomba a 
mano, nessun grido. Notizie non arrivavano. — Credevo 
perciò che ancora gli austriaci non avessero avanzato mol- 
to: il mio animo alternava il dubbio con la speranza. Ero 
seccato dell’isolamento della mia sezione e del non aver 
bombe a mano, ma mi facevo animo, proponendomi di 
far pagar caro agli assalitori la loro avanzata: pensavo e 
computavo i nastri di munizioni che ancor mi rimanevano 
per l’attacco a fondo, che presumevo si facesse forse l’in- 
domani. Verso sinistra ci sentivamo non sicuri, ma abba- 
stanza protetti dalla 790.* (Krasji), dagli osservatorî, ecc.: 
questa nostra sicurezza, derivante dalla nostra serenità e 
calma speranza, era per altro poco fondata. Infatti il magg." 
Modotti se l’era svignata nel pomeriggio, e credo con lui o 
poco dopo anche il furiere della nostra compagnia Ansal- 
di Vittorio, da Rovato (Brescia). I cucinieri rimasero inve- 
ce con gli ultimi. Sulla vetta Krasji furono lasciate le muni- 
zioni della comp., le cas|sette del furiere, ecc.; altra roba 
era a Kosec. Sia quella della vetta Krasji, sia quella di Kosec 
presumo sia stata in gran parte distrutta dai grossi calibri e 
granate incendiarie. La baracca uff. della 2.° Arm. di vetta 
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Krasji seppimo poi essere stata distrutta da granata in- 
cend. — 

Verso destra ci sentivamo meno sicurî: se il nemico a- 
vesse sfondato il fondo valle Planina-Za Krajn, eravamo i- 
solati. In tal caso ci proponevamo di ritirarci sul Krasji e 
far ivi resistenza disperata. Io stetti, come dissi, con le sen- 
tinelle; feci ricaricare dei nastri; andai a conferire con 
Cola; superato dalla stanchezza sonnecchiai qua e là, ora 
presso un’arma, ora presso l’altra. Stetti anche nel mio 
baracchino, sempre vestito, sempre sveglio. La tormenta 
continuò implacabile fin oltre la mezzanotte, ora in cui 
cominciò a decrescere e poi a cessare. Cola mi mandò 2 
volte Guignet; fra l’altro seppi (voce falsa) che un batt. 
alpino era stato mandato sul Krasji e stava stendendosi 
anche lungo la cresta Vetta — 6.* batt. Ciò mi rassicurò: ma 
tal voce era falsa. Invece il batt. | Val Chisone aveva real- 
mente rincalzato il 97 e 98.° fant. Durante il finire? del 
giorno 24, seppi poi verso le 164, sentii una grande esplo- 
sione; la attribuii allo scoppio di qualche deposito di mu- 
nizioni, come m’accadde sul Carso a dolina Como, men- 
tre di ben altro si trattava. — Con me stette sempre il mio 
attendente Sassella, il quale era triste, inquieto, nervoso. 
Si direbbe presagisse. Io non potevo presagire e il motivo 
(si tenga ben presente) era questo: avendo sottostato ai 
terribili concentramenti d’artiglieria del Carso e di Ma- 
gnaboschi, che duravano intere giornate; e ricordando la 
nostra fucileria di Magnaboschi che faceva per ore intere 
un unico suono fuso (non scoppiettio, ma boato unico) 
mi attendevo a qualcosa di simile qui, mentre non sentii 
nessuna fucileria e il bombardamento fu violento ma non 
demolitore. Ero dubbioso e speranzoso: tirando le som- 
me passai però una notte terribilmente vigile e inquieta. 
— (Ragione psicologica esatta che ricordo con lucidezza 
perfetta.) 

Durante tutto il giorno 24 non facemmo nessuna men- 
sa, | mentre i soldati mangiarono il rancio di carne ed eb- 
bero la pagnotta. Io mi cibai solo di poche fette di pane 
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spalmate di marmellata verso le 14. Perciò a notte ero stan- 
co, affamato. ® 


Cap. 27. Mandai Sassella a prendere il2.° sacco a pelo, 
che m’aveva portato giù la sera con la corvée del rancio e 
che aveva lasciato in caverna di Cola. — Poco dopo egli tor- 
nò con un altro, recandomi l’ordine di ritirarmi dalla posi- 
zione, il più presto possibile. — Quest’ordine mi fulminò, 
mi stordì: ricordo che la mia mente fu come percossa da 
un’idea come una scena e riempita da un lampo: « Lascia- 
re il Monte Nero! »; questa mitica rupe, costata tanto, e 
presso lei il Wrata, il Vrsic lasciare, ritirarsi; dopo due anni 
di sangue. Attraversai un momento di stupore demenzia- 
le, di accoramento che m’annientò. Ma Sassella incalzava: 
«Signor tenente bisogna far presto, ha detto il tenente Co- 
la di far presto », e incitò poi per conto suo gli altri soldati. 
Mi riscossi: credo non esser | stato dissimile dai cadaveri 
che la notte sola copriva. Diedi l’ordine a Remondino, il 
vecchio alpino piemontese (cl. 90 o 91) che rimase pure 
percosso, addolorato « Ma qui c’è qualche tradimento » e- 
sclamò « ma non è possibile. » Poi andai nell’altra caverna 
e pur là diedi l’ordine. — 

Meticoloso come sono, volli curare che tutto fosse raccol- 
to e portato via: e in ciò persi del tempo: la caverna era stretta 
e buia, il materiale (fucili, invogli, cassette coi pezzi di ricam- 
bio) la ingombrava: i fucili, i cappotti, le maschere, gli elmet- 
ti, tascapane, giberne, borraccia ingombrano estremamente 
il nostro soldato (Dipingere), i fucili col mirino s’attaccano 
alle sporgenze rocciose: nella fretta poi nasce sempre un po’ 
di confusione. Ero attonito: i soldati erano pure costernati. 
Come potei raccolsi tutta la sezione, e a uno a uno li feci par- 
tire: Sassella chiamava. — Io mi misi in coda, col cuore spezza- 
to, con la mente fulminata dall’orribile pensiero della ritira- 
ta, e andammo. Cola m’attendeva impaziente: la 3. Sezione 
era già radunata: | essa era però all’aperto e il ritirar le armi 
le costò meno lavoro che noi al buio, nella stretta e dolorosa 
caverna. Cola m’accolse irritato: «fai schifo » mi disse «scusa 


(1) Non cisi meravigli di questo frammischiamento di fatterelli e trage- 
die: la realtà fu tale e io la ricordo fotografando. 
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se te lo dico, ma fai veramente schifo... Gandola è già pronto 
da un pezzo. » Gli risposi a mia volta e lo feci tacere « Ma fam- 
mi il favore », come un ebete può rispondere a un pazzo: 
tacque. Io non potei percepire che per un solo istante l’ira di 
queste parole: più tardi me ne risentii: più tardi ancora le ho 
perdonate, attribuendole alla crisi del temperamento nervo- 
so, subita in quei tragici momenti. — Egli poi si raddolcì. Gli 
artiglieri dell’8.* batteria s'eran già ritirati, dopo aver guasta- 
to alla peggio i loro pezzi, credo togliendo gli otturatori. Due 
ultimi rimasti scesero con noi. Cola in testa, io in coda, tutti a 
uno a uno, prendemmo la strada d’arroccamento, con l’in- 
tenzione di raggiungere Jezerca-Magozo e poi Tarnova. 
L’ordine di ritirata fu trasmesso alla 8. batt. dal Comando 
della Brigata Genova (F° Francesco) oltre la mezzanotte, 
perché | lo comunicasse anche alle comp. mitragliatrici. Noi 
lo ricevemmo verso le tre ?? e solo verso le quattro del mat- 
tino del 25 potemmo partire. — Nella notte silenzio: bagliori 
sul fondo valle, e talora grandi esplosioni: i nostri incendia- 
vano ritirandosi tutto ciò che potevano. Esplosioni formida- 
bili dei nostri ricchi depositi. Poco sotto trovammo il batt. 
Val Chisone, che si ritirava ordinato; invece il 97 fant. si riti- 
rava a gruppi, ufficiali separati da soldati. Noi eravamo ordi- 
natissimi e non ostante i nostri soldati recassero a spalle le 
pesanti mitragliatrici, sorpassammo gli altri. Cola e 3.? sezio- 
ne in testa, poi 1.° sezione, per esser sottomano a me, io ulti- 
mo in coda, feroce sorvegliante che nessuno rimanesse. — Il 
cuore mio era spezzato. L’orrore e l’angoscia di quei terribi- 
li momenti dovevano esser superati. Verso l’alba il tempo si 
rasserenò. 


— (Scritto fino al 21 nov. e il 21 novembre, con memoria 
freschissima dei partic.) CEG 


Cap. 28. — Mattino del 25. 

Ci staccammo dal batt. Val Chisone, il quale ci sembrò te- 
nere troppo a sinistra, troppo verso il fondo valle Za-Krajn. 
Con | noi scese anche un plotone di non so che compagnia, 
con un tenente che conosceva Cola: incontrammo poi il 
cap. Boggio Maset, della 790 e alcuni de’ suoi: erano disordi- 
nati, non avevano mitragliatrici. Quà e là bagliori d’incendî, 
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in qualche casolare o capanna. Lumi nelle baracche del 
Monte Nero, del Vrata, del Vrsic; guardando M. Nero pensa- 
vo al trajno dei cannoni sul monte Nero, a piazzare i quali 
occorrevano 10-15 giorni ancora. (Due però erano già su, in 
caverna) e mi rammaricavo della loro perdita. Pensavo an- 
che alla roba forzatamente lasciata dalla comp., ai viveri di 
riserva ecc. e ai nostri conducenti. — Il tempo andava rassere- 
nandosi e la prima alba era vicina. Penammo non poco, nel 
buio e nella confusione, a raggiungere per saltus lo stradone 
con le pesanti armi a spalla. Si incoraggiavano in ogni modo 
i nostri soldati, io e Cola bestemmiavamo perché stessero in 
ordine. Ma erano stanchissimi, e l'esempio degli altri li sco- 
raggiava. Poiché assistevamo alla ritirata disordinata di trup- 
pa senza ufficiali, e di ufficiali senza truppa, della brigata | 
Genova, d’artiglieria, di compagnie mitragliatrici. Tratto 
tratto gruppi di muli stavano caricandosi affrettatamente; 
qualche mulo isolato vagolava. Ovunque gruppi di soldati, 
ecc. -—Incontrammo e ciò finì di spezzarmi il cuore, una bat- 
teria di obici da 210 che evidentemente era in via di traino, i 
pezzi erano abbandonati sulla strada, ricca preda al nemico: 
non ricordo se avessero gli otturatori o no. — Una quantità di 
granate da 210 erano state appena scaricate sui bordi della 
strada. Via via incontrammo altro materiale: roba delle ric- 
che cucine e mense ufficiali, ceste di viveri, ecc. — 

Ci fermammo, poco sopra Rauna, a bere a una fontana e 
a permettere ai soldati sfiniti di riprender fiato: bevvi 
anch’io avidamente e feci cavar del pane a Sassella. Rimet- 
tendoci in cammino sbocconcellai un po’ di pane e mi sco- 
lai in bocca il residuo di marmellata della scatoletta aperta il 
giorno innanzi: divisi il poco rimasto con Sassella. Egli aveva 
il mio sacco da montagna contenente sapone, | spugna, un 
po’ di pane, macchinetta fotografica, ecc. e portava credo 
delle coperte. Era pure stanco, addoloratissimo, senza paro- 
le e aveva quell’automatismo di movimenti proprio delle 
persone fulminate: aveva la voce bassa, roca, stanca. — 

Ripresa la via passammo per le case di Rauna, che trovam- 
mo guaste e incendiate; i soldati scorsero in cantine quantità 
di viveri, centinaia di fiaschi e scatole di marmellata e di car- 
ne, ecc. di qualche cantiniere il cui commercio riceveva un 
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colpo da Hindenburg. Sullo spiazzo d’un gruppo di case, 
credo Rauna, delle casse di sigarette Macedonia, a cui anche 
Cola e i soldati attinsero largamente: erano preda futura de- 
gli austriaci. E giù ora per prati, verso il torrente che racco- 
glie le acque del bacino di Drezenca e che scorre fra due rive 
incassate tra il Volnik e il Krasji: la ragione della discesa, volu- 
ta da Cola, era che dal Monte Nero Vrata, Krasii ecc. ci pote- 
vano vedere e battere. Anche altri reparti percorsero lo stes- 
so cammino. Dal Mrzli o vicinanze, da vette vicine tiravano a 
granate e shrapnels | contro i fuggiaschi, qua e là presso Je- 
zerca, ecc., e sulla strada piovevano ma senza grande effetto. 
Incontrammo muli morti dai bombardamenti del giorno 
precedente, muli vagolanti, e mucche libere in un prato. Fui 
tentato di ucciderle con un colpo di moschetto, perché i te- 
deschi non le prendessero vive, ma il nervosismo di Cola e il 
pensiero della inutilità della cosa me ne distolse: le pattuglie 
austriache dovevano esser vicine e le avrebbero mangiate e- 
gualmente. Su e giù lungo i costoni del torrente, a bosco 
d’arbusti che intricava la marcia e stancava terribilmente io 
sacramentavo contro i fuggiaschi che si frammischiavano ai 
mieisoldati: volevo, e così fu, che la nostra fosse una ritirata e 
non una fuga. Vedendo che i soldati non potevano più reg- 
gere, ci fermammo in un praticello, defilati alla vista delle 
cime circostanti. Adunammo insieme la compagnia, tenen- 
do separata la 1.* dalla 3.° Sezione, e dalla squadra comando. 
Le quattro mitragliatrici e i nastri erano presenti. Ancora 
speravamo di salvarci. Leoni aveva paura, come sempre: non 
era certo un brillante alpino, se non per la bravura nel tiro a 
segno e per | la sua serietà. — Il cap. porta feriti, dell’Italia 
centrale, ottimo; mi offerse del vino, di cui aveva raccolto 
due fiaschi. Ne bevi avidamente parecchi sorsi. Ci riposam- 
mo. Ormai era giorno chiaro, credo le otto o le nove. — 

23 ott. 1917. 


Cap. 29. Poco dopo, momentaneamente ristorati, ripren- 
demmo il cammino, tenendoci prima per prati e boschetti 
d’arbusti lungo il ciglio del torrente proveniente da Drezen- 
ca; valicammo bagnandoci il torrentello che scende dal 
Krasji tra Magozo e Jezerka; con disagio potemmo mantene- 
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re le mitragliatrici. Shrapnels e qualche granata scoppiava- 
no sempre tra Jezerka e Drezenca: salutai col pianto nel 
cuore la rupe del M." Nero, che un mese prima avevo visto 
dal M." Kuk sopra Clodig (V. Coderiana), ammirandolo: 
(fotografia che ho, coi miei alpini nel portafoglio).— Il gior- 
no era sereno, chiaro, un bel giorno d’ottobre, ma tutto mi 
pareva velato di dolore. Raggiungemmo la mulattiera che 
costeggia, a destra, la valle dei 2 torrenti confluiti. E per 
quella scendemmo verso l’Isonzo. Gruppi di soldati | scen- 
devano, a passo lento, senza premura. Noi cercammo di af- 
frettare il più possibile, forzando la marcia, ma tenendo 
sempre radunata la compagnia: di Cerrato nulla sapevamo. 
— Lungo la magnifica rotabile, di costruzione militare, che 
congiunge Drezenka al ponte in ferro di Caporetto una co- 
lonna ininterrotta di muli fermi e abbandonati testimonia- 
va che il ponte era saltato; ciò che già sapevamo: sapevamo 
pure che a Caporetto c’erano i tedeschi e perciò avevamo 
tenuto a destra, con l’intenzione di passare l’Isonzo a Ter- 
nova. La colonna dei muli, preziosi e insostituibili strumenti 
nella nostra guerra da montagna, quasi cari compagni di 
pericoli e disagi per l’artigl. da montagna e le compagnie 
mitragliatrici alpine, fu un nuovo e doloroso colpo per me. 
Pensavo che nella notte fossero in gran parte salvi, invece 
no: valutando a più di cinque km. la strada fittamente occu- 
pata dalla loro colonna, e m. 2,5 il posto d’ogni quadrupe- 
de, calcolai che duemila | animali e più fossero gli abbando- 
nati: la nera fila spiccava lungo il parapetto della strada. Ri- 
corderò sempre anche questo particolare che si aggiunse al 
mio dolore. E avanti, avanti, già stanchi, sperando ancora, 
ma fra la crescente preoccupazione. Così venimmo nei pra- 
ti che, a destra del detto torrente, dove esso sbocca stanno 
tra l’Isonzo e le colline antistanti al Krasji. - Qui soldati a 
frotte, che andavano e venivano: chi si dirigeva a Ternova, 
chi ne tornava o pareva tornare. Muli liberi e accompagna- 
ti che girovagavano; qualche fucile, delle selle. — 


(La ricerca affannosa e la realtà senza scampo). 
Cap. 30. — Giunti sul ciglio dell’Isonzo attraverso i prati 
soleggiati dal sole delle 11, e sparsi di muli randagi, seppimo 
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che anche il ponte di Ternova era stato fatto saltare. In o- 
gni modo ripiegammo lievemente a sinistra per poter scen- 
dere alla riva | del fiume e risalirlo fino a Ternova o passarlo 
se in qualche punto fosse possibile a guado. — Piegammo 
dunque un po’ a sinistra, verso Caporetto, costeggiando il 
ciglio d’erosione, per alcune centinaia di metri; ricordo che 
Mazzoleni Salvatore, il ciclista bergamasco della Val Seriana, 
bravissimo ragazzo, trascinava un mulo trovato randagio per 
ordine di Cola. Io ne feci prendere un altro a Tognela Aristi- 
de (Valtellinese di Tirano, credo) classe 97; (da borghese a- 
veva la sua mula Perla, che mi raccontò conduceva in monta- 
gna a prender legna); ma poi entrambi dovettero lasciarli, 
scendendo all’Isonzo, per la difficoltà del cammino. — 

I soldati d’altri reparti, profughi e randagi, si frammi- 
schiavano alla nostra colonna, l’accompagnavano, la sor- 
passavano, facendomi inviperire per il disordine che inge- 
neravano. Il marciare uno per uno, in fila indiana e bene 
ordinata, divenne difficile. Nel scendere il breve tratto di 
china ripida e boscosa di arbusti, un 100 metri di pendio 
circa, con un dislivello di 50, infatti dovevamo perdere il 
colle|gamento. Cola aveva visto che in un certo punto alcu- 
ni ufficiali e soldati tentavano di costruire una passerella, 
in un punto in cui un masso emergente restringeva la lar- 
ghezza del fiume. Era sceso lì: sopraggiunto anch'io, in co- 
da alla colonna, vidi e approvai. Ma appena arrivato in fon- 
do, Cola s’avvide che prima che l’incerta passerella fosse 


(1) Da ciò che so il ponte di Caporetto saltò alle 16 (4 pom.) del 24 e il 
ponte di Ternova alle 22 (10 pom.) del 24. 
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costruita occorreva tempo; e piegò subito verso Ternova, 
seguito dai primi soldati della 3.° Sez. che gli stavano ap- 
presso, e risalendo il corso dell’Isonzo (sempre s’intende 
sulla sinistra orografica). Ma i soldati in coda della 3.* se- 
zione, stanchissimi, con le mitragliatrici a spalla, non pote- 
rono seguitare il passo troppo rapido e nervoso di Cola 
(Cola aveva un passo troppo nervoso, saltellante, irrequie- 
to come il suo carattere, già altre volte riscontratogli), e 
s’accasciarono lì, pochi metri sopra l’acqua, nel gran disor- 
dine. Quando io sopraggiunsi poco dopo trovai i soldati lì, 
mezzo istupiditi dalla | stanchezza, con le armi allato. Qual- 
cuno già aveva smarrito un nastro o due; naturalmente li 
rimproverai, li copersi di rimproveri, ecc. e mi diedi a cer- 
car Cola e gli altri, nella folla dei soldati e degli ufficiali di 
tutte le armi che s’affollavano presso la passerella. Cercai, 
chiamai, mi stancai andando su e giù: e potei radunare i 
soldati e le mitragliatrici che ancor rimanevano, e cioè la 
mia sezione e 1 arma della 3.* col Serg. Gandola. 

L’inquietudine e la responsabilità essendo rimasto solo, 
la situazione difficilissima, cominciarono a mettermi in 
gravi angustie. Ero inoltre arrabbiato con Cola e coi solda- 
ti per il distacco. Tuttavia mi raccolsi, nell’ amarezza, e mi- 
surai la situazione: un migliaio circa di fuggiaschi disordi- 
nati e privi d’armi, cioè totalmente liberi da ogni peso, si 
pigiavano, a rischio di precipitare nel fiume verso la passe- 
rella; il fiume non poteva guadarsi in alcun modo; l’Ison- 
zo, sopra Tolmino, e anche ad Auzza, Canale, ecc. | ha un 
letto stretto (20 m circa) a rive precipiti, e profondo (5-6 e 
più metri). Il fondo non è visibile, ma l'azzurro cupo testi- 
monia della profondità: la corrente è velocissima, torren- 
tizia. Insomma esso ha un carattere affatto diverso dagli 
altri fiumi della pianura veneta, larghi, ghiaiosi, lenti, e 
dal corso suo stesso ai piedi del S. Michele. Un tal fiume, 
in tal punto, non è guadabile in nessun modo, neppure a 
un nuotatore; tanto meno poi vestiti o con armi. 

— D'altra parte il tempo stringeva e l’affanno cresceva; 
sentivo ormai a poco a poco delinearsi il pericolo. Non in 
linea, non in posizione, dove avremmo potuto batterci con 
onore e infliggere anche ad un nemico preponderante 
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terribili perdite; ma dispersi in ritirata fra una folla di sol- 
dati sbandati! Come la sorte s'era atrocemente giocata di 
me! Non l’onore del combattimento e della lotta, ma l’u- 
miliazione della ritirata, l'abbandono di tanta roba, e ora 
questo maledetto Isonzo! questi ponti saltati. | 

La passerella era ormai fatta: tre assi legate successiva- 
mente con filo telefonico e fatte passare gettando una cor- 
da; curvate in modo pericoloso dal lor proprio peso sui 
flutti del fiume! A sinistra, per chi passava, un cavo metalli- 
co a guisa di ringhiera: 


cosmo Was È 


I soldati, i primi, passavano a uno a uno, e uno per volta, 
poiché il peso di 2 avrebbe fatto crollare il lieve impianto. 
Con la sinistra si tenevano al cavo, teso a forza, da due, uno 
di qui, uno di là. Strisciavano col culo, seduti scendendo: 
poi risalivano; ne passavano circa l al minuto, calcolai; e 
mille e più s'adunavano | lì, già pronti, prima di noi, così 
pigiati. Calcolai che il passaggio sarebbe durato fino a not- 
te, e più (salvo rottura dell’esile ponte) e sapendo che a 
Caporetto già c'erano i tedeschi mi risolsi a lasciare il luo- 
go e a proseguir per Ternova. 


Cap. 31. La mia responsabilità, considerando ora i fatti, 
cessava ormai; io dovevo considerarmi isolato nella solitudi- 
ne: il ponte di Ternova era pure saltato, così dicevano tutti. 
Meglio avrei fatto anche per il mio paese, a svignarmela per 
conto mio e forse non sarei riuscito egualmente. Invece, sem- 
pre animato dallo scrupoloso sentimento della responsabili- 
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tà del dovere, radunai un’ultima volta gli stanchi soldati. Es- 
sendomi stato detto da De Candido Cesare, l’armaiolo della 
3.2 Sezione, che Cola aveva proseguito per Ternova, volli ad 
ogni costo seguirlo. Ci volle del bello e del buono a muovere 
i soldati esausti e a farli proseguire un dietro l’altro, in riva al 
fiume per la boscaglia d’arbusti. Eppure gridando, e impo- 
nendomi energicamente ci riuscii. | Misi in testa il Serg. Gan- 
dola Giuseppe, e io mi misi in coda perché i soldati stanchi 
non gettassero i nastri. Ricordo che cammin facendo trovai 
un nastro, senza invoglio, lasciato da un soldato di Cola, e che 
melo presi, sebbene fossi stanchissimo. Incontrai un ufficiale 
d'artiglieria che recava un altro nastro di S. Etienne, eviden- 
temente raccolto dal terreno e lasciato da qualche nostro sol- 
dato, e me lo feci consegnare; (ricordi precisi, esattissimi) e lo 
feci portare a un soldato. — Soldati e ufficiali si movevano da 
ogni parte; chi scendeva e chi saliva; quelli che scendevano 
dicevano che anche il ponte di Ternovaera saltato: però non 
lo dicevano di certa scienza, ma per sentito dire. [Era vero] 
Litigai con un sottotenente perché m’assicurava che il ponte 
era saltato, senza averlo visto. Dopo tutto il poveraccio aveva 
ragione. Io speravo ancora, pensavo ancora alla salvezza. — 
La stanchezza istupidiva i soldati; bestemmiavano, si getta- 
Vano a terra; giungemmo a un punto in cui le colline stra- 
piombano nell’Isonzo con un salto di roccia. Lì | bisognò ri- 
salire l'erosione fluviale, fino sul ciglio: i soldati e io stesso, 
che ero il meno carico, salivano lentissimi, vinti dalla fatica e 
già presi dall’accasciamento. Qualcuno tentava rimaner die- 
tro (ricordo quel grasso e tondo Fiocchini). Ciò nonostante 
riuscii a portarli fin sul ciglio e a farli poi proseguire, dopo 
una breve pausa. Il sentiero poco dopo passava lo strapiombo 
mentovato; sopra di esso altre rocce, così: (sezione). — 
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Enrico Gadda ritratto sul campo volo. Archivio Liberati. 


Fotografie celate nella copertina posteriore del Diario di guerra per l’anno 1917. Vo- 
lume 2.° (GG2). Biblioteca nazionale centrale di Roma (A.R.C.59.Gadda.I.1/3). 
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Schizzo della zona di fuoco delle mitragliatrici di Gadda a Canove ricavato da una 
carta dell’ Istituto Geografico Militare (settembre 1916). Biblioteca Trivulziana di 
Milano (Fondo Roscioni 4/4/7/1). 
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Giornale di Guerra per l'anno 1916 (GG1), sovraccoperta. Biblioteca nazionale centrale 
di Roma (A.R.C.59.Gadda.I.1/2). 
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Diario di guerra per l'anno 1917. Volume 2.° (GG2), c. 122v. Biblioteca nazionale 
centrale di Roma (A.R.C.59.Gadda.I.1/3). 
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Diario di guerra per l'anno 1917. Volume 2.° (GG2), c. 15v. Biblioteca nazionale cen- 
trale di Roma (A.R.C.59.Gadda.I.1/3). 
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Diario di guerra per l’anno 1917. Volume 2.° (GG2), c. 115v. Biblioteca nazionale cen- 
trale di Roma (A.R.C.59.Gadda.I.1/3). 
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Pensiero notato. Espressione (DP5), c. 1r. Biblioteca nazionale centrale di Roma (A_R.C.59. 
Gadda.I.1/8). 


Lì trovai i miei due cucinieri, discesi dal Krasji dove gli 
avevamo lasciati, Visinoni Giuseppe e Brevi G.B. (credo 
Giov. Batt.); quest’ultimo stanco, col batticuore. I due po- 
veracci, di classi anziane, erano addolorati e mortificati. Li 
interrogai sulla 2.8 Sezione e non seppero dirmene nulla; 
su Ansaldi, e mi dissero che v'era salvato la sera prima; sulla 
roba e le munizioni e gli zaini lasciati sul Krasji, e mi dissero 
che eran rimasti là, preda certa: il Krasji era stato bombar- 
dato in vetta | anche con granate incendiarie; seppi poi che 
una aveva distrutto la baracca uff." dell’osservatorio arti- 
glieria dell’armata. Tutti i fuggiaschi dicevano che il ponte 
di Ternova era saltato: di lì non potevo scorgerlo, perché il 
fiume fa più su una svolta. Ero perplesso, l’angustia, l'ansia, 
il dubbio mi tormentavano. Chiedevo di Cola. Mi dissero 
che l’avevano visto tornare. — Ciò non ostante, nel dubbio, 
tentai proseguire ancora: ora occorreva discendere verso il 
fiume di nuovo, perché a quell’altezza il terreno non con- 
sentiva il passaggio (salto di roccia più in alto del preceden- 
te). Cominciammo a scendere, quando non so chi mi assi- 
curò che Cola era ritornato, e nuovamente che il ponte di 
Ternova era distrutto‘. — Allora decisi di tornare alla pas- 
serella, unica speranza che ancor rimanesse. I soldati mi 
seguirono istupiditi, con le mitragliatrici, stanchi, forse or- 
mai certi della nostra sorte. Io volevo sperare ancora, non 
dico speravo. La necessità delle | decisioni, la responsabilità 
di condotta, mi tolse in quei momenti di soffrire troppo del 
vicino pericolo. Riprendemmo ancora una volta il ciglio 
del fiume, nel bel sole meridiano che la stanchezza e il do- 
lore ci impedivano di benedire, se bene ci riscaldasse dopo 
le lunghe piogge e la tormenta della notte. — Così marcian- 
do avvistammo sul bellissimo stradale della sponda opposta 
una fila di soldati neri, che provenivano da Caporetto, pre- 
ceduti da alcuni a cavallo; il cuore mi s’allargò pensando 
che fossero nostri rincalzi, e al momento quell’uniforme 
nera mi fece pensare (che stupido) ai bersaglieri; non pen- 
savo che questi in combatt., hanno l'uniforme grigio verde. 
Al dubbio espresso da alcuni gridai: «Ma sono nostri rin- 


(1) Ripeto che il ponte di Ternova fu realmente distrutto alle 22 del 
giorno preced., 24 ottobre. 
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calzi, che prendono posizione sull’altra riva del fiume! » e 
la cosa era logica, poiché, essendo saltato il ponte di Capo- 
retto, io immaginavo che i tedeschi fossero innanzi a Capo- 
retto, | ma sempre sulla sinistra idrografica dell’Isonzo! Mai 
più immaginavo la strada che fecero. Poco dopo il crepitio 
d’una mitragliatrice e qualche colpo di fucile: cominciai 
allora a temere e intravedere la verità: «i Tedeschi saliti da 
Tolmino! Stanno per circondarci » e pensavo che i colpi di 
mitragliatrice segnassero una fazione, un combattimento 
tra avanguardie salenti da Tolmino e nostre retroguardie 
dirette verso Nord Ovest. Invece la mitragliatrice come 
m’accorsi poi, crepitava né più né meno contro i fuggiaschi 
della passerella. Intravidi ormai il pericolo della prigionia, 
e affrettai il passo, per raggiungere Cola, la passerella, non 
so che. L’ansia diveniva spasmodica. Disperavo di trovar 
Cola, quando ci sentimmo chiamare, da poco sotto il ci- 
glione! Oh; finalmente si trovavano i compagni. Scendem- 
mo qualche decina di metri e difatti trovammo Cola, con 
gli altri, seduti lì sull’erba: «Gadda! » «Cola» «eh? » «Sia- 
mo qui. » | Mi ricordo esattamente che appena lo vidi gli 
chiesi: «che è? » « Sono loro, siamo perduti» mi rispose. «So- 
no loro? » chiesi, e gli occhi mi luccicarono di pianto: « So- 
no loro? Ma è possibile? » e non seppi dir altro, né far altro 
che piangere. «Ah! è orribile, è orribile » esclamò Cola [pa- 
role precise] «Più che se fosse morto mio padre. Siamo 
finiti. » I soldati s'erano raccolti intorno a noi, con le tre 
mitragliatrici, due della mia sezione e una della 3.*; quella 
di Cola era stata lasciata. Il luogo dove eravamo era fitta- 
mente coperto d’arbusti e un rialzo ci nascondeva. 
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« Che fare? » Per un momento l’atroce dolore mi fermò il 
pianto; la necessità della decisione urge|va. Conferii con 
Cola: eravamo circondati e c’era di mezzo l’Isonzo: i tede- 
schi di là, noi di quà; la nera fila dei nemici proseguiva ver- 
so Ternova, altri salivano le montagne dell’opposta riva; 
qualche crepitio di fucileria. Pareva che non si curassero di 
noi; e avevano ragione: l’Isonzo era una barriera insupera- 
bile. Pensai di sparar loro contro, ma Cola me ne dissuase, 
poiché il nostro fuoco avrebbe ucciso qualche tedesco, ma 
avrebbe fatto sterminare i nostri soldati adunati alla passe- 
rella, su cui erano puntate le loro mitragliatrici. I nostri pas- 
savano il fiume, arrendendosi: non c’era altro da fare. Allo- 
ra decidemmo: di star lì fino a notte, di guastare le armi, e 
di veder di salvarci nell’oscurità. Ma l’ostacolo del terribile, 
insuperabile Isonzo ci sorgeva nella mente come uno spet- 
tro. Dove, come passarlo? Intanto ci radunammo e ci ripo- 
sammo. | I 2 cucinieri che mi avevano seguito, divisero l’ul- 
tima volta il formaggio fra i presenti. Consigliammo ai sol- 
dati di consumare i viveri, poiché, nella probabilità, ormai 
grande, di cader prigionieri, non li dovessero dare ai tede- 
schi. Io mangiai un po’ di marmellata, offertami da Cola. 
Ero sfinito, ma senza fame. — Guardai ancora l’orribile fila 
dei tedeschi. La strada non ne era più occupata, era ormai 
sgombra: solo qualche gruppo qua e là. Cola strillò perché 
temeva mi mostrassi e ci sparassero: ma purtroppo non spa- 
rarono, si curavano poco di noi. Se avessero voluto avrebbe- 
ro potuto aprire il fuoco quando marciavamo in fila india- 
na sul ciglio nudo e prativo, parallelamente e contraria- 
mente a loro. Poi mi sdraiai «come giumento che più non 
vuol trarre le some » sull’erba, accasciato; le lagrime s'era- 
no inaridite e un istupidimento brutale mi teneva. Nel fon- 
do dell’anima l’angoscia della prigionia e una speranza ul- 
tima di salvarci la notte; ancora non guastalvamo le armi. La 
cosa ci pesava; non so in che speravamo. — 

Vicino a me i miei migliori soldati: Raineri Andrea, del 95, 
(venuto dall’ America, di Menaggio) e Sassella Stefano, di 
Grosio, il mio attendente, del 97. — Erano essi pure costerna- 
ti: già uomini, sebbene giovanissimi; e intelligentissimi en- 
trambi; sebbene Sassella fosse un contadino, avevano la net- 


323 


8lv 


8lr 


80v 


80r 


79v 


ta visione della sciagura nazionale e personale. Non impre- 
cavano a nulla, a nessuno, oppressi dalla realtà presente. 
Sassella, con la sua inquietudine della notte, e con la sua tri- 
stezza, era stato presago: egli sarebbe stato all’ Ospedale se 
(per devozione a me nonlo fece) avesse marcato visita a Clo- 
dig. Invece mi seguì, sebbene malato di febbre reumatica e 
brutto di ciera, e fu preso! — Poveretto. Gli altri soldati tutti 
erano angosciati; tutti rispettosi ancora, nessuno disapprovò 
l’invito nostro di attender la notte. Solo alcuni, più paurosi, 
temevano per la vita e avrebbero voluto darsi prigionieri su- 
bito. Ricordo fra gli altri paurosi il mio armaiolo, Marchioni 
Giovanni, cl. 97, di Gardone Val Trompia, già armaio|lo in 
una succursale della fabbrica dei fucili 91 a Gardone. 


Scritto il 29 nov. 1917 a Rastatt. 


Cap. 32. — Il nostro animo era in uno stato di dubbio an- 
goscioso; il quale andava a mano a mano tramutandosi nel- 
la certezza orribile della prigionia. Il fischietto degli ufficiali 
tedeschi che ordinavano l’avanzata ai loro, verso i monti di 
là dal fiume ci giungeva distinto. Ancora si fece sentire qual- 
che colpo di fucile, qualche breve scarica di mitragliatrice, 
credo contro qualche tentativo di fuga. Noi eravamo di qui 
d’un fiume invalicabile, senza ponti: i tedeschi, avendo 
sfondato a Plezzo e a Tolmino, s'erano già tra loro allacciati 
di là dal fiume: a Caporetto c'erano; a Drezenca c'erano 
già, scesi dal Mzli. Noi eravamo esausti di forze e d’animo, 
accasciati, quasi digiuni. Ma sopra tutto l’impossibilità di 
passare l’Isonzo. Io e Cola pensammo quindi ormai inutile 
il prolungare le nostre speranze; sarebbe stato puerile. De 
Candido uscì con un fazzoletto bianco, mentre io e Raineri 
guastavamo le armi della mia sezione, asportandone e di- 
sperdendone la culatta mobile, il percussore e altri pezzi. 
Che dolore, che umiliazione, che pianto nell’anima anche 
in quest’atto ormai inevitabile. L'ufficiale che a Torino ave- 
va fatto il possibile per assicurare all’esercito il funziona- 
mento d’un ottimo reparto, che aveva la consolazione d’es- 
serci riuscito, dover gettare così le sue armi, lasciarle lì, ne- 
gli arbusti! Parimenti guastata fu larma della 3. Sezione 
che ancor rimaneva. Guastando le armi, compivamo un e- 
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stremo dovere: sebbene il numero dei cannoni, del mate- 
riale, delle mitragliatrici, viveri, munizioni ecc. lasciati an- 
che intatti fosse tale che il nostro atto non aveva nessun va- 
lore. Io gettai anche la mia rivoltella e tutti lasciarono i fuci- 
li, lì dov'erano; poi in fila indiana, in ordine, dopo De Can- 
dido Cola, poi tutti i soldati, io ultimo, in coda, scendemmo 
per la boscaglia alla passerella: nessuno più vi si trovava: 
tutto era deserto, lì, tutti ormai avevano già fatto l’inevitabi- 
le passo. Ai piedi della passerella il flutto travolgente, bruta- 
le dell’Isonzo lambiva un mucchio di fucili, mitragliatrici 
Fiat, nastri, roba, ecc. lasciata nella resa. Di là la sentinella 
tedesca ci guardava passare, osservando che non avessimo 
armi. Altre | sentinelle armate custodivano dei prigionieri, 
raccolti nel prato soprastante, il prato dell’adunata delle 
13,20 del 25 ottobre.! La passerella fu passata a uno a uno; 
reggendo i primi il cavo metallico che a sinistra serviva di 
ringhiera. Tutti passavano lentamente, con grande precau- 
zione per non scivolar nel fiume: il ponticello arcuato mi 


costrinse a sedermi, poiché gli scarponi ferrati scivolavano 
sull’asse. Giunto a metà mi levai e proseguii ritto. Passai di 
là col viso accigliato; assorto e istupidito più che altro. Tra il 
branco adunato avanti le sentinelle tedesche qualcuno non 
dissimulava la tranquillità per lo scampato pericolo. — Io 
guardai la 1? sentinella, che non offerse nulla di notevole 
alla curiosità: ritta, seria, quasi accigliata. Nel prato, sopra 
un sasso, una scatoletta di carne che qualche prigioniero a- 
veva offerto a un tedesco per propiziarselo: appena questo 
tedesco si voltò io gli feci sparire la scatoletta, e me la man- 
giai con | molta fame e con una gioia satanica. 

Erano le 13,20 del 25 ottobre 1917; le sentinelle tede- 


1. Si veda c. 122v; qui p. 252 [N.d.C.]. 
325 


9r 


78v 


78r 


sche tutte armate; con baionetta; facemmo nel prato l’ulti- 
ma adunata, l’ultima chiamata. (Vedi p. 26 in fondo, scrit- 
ta appunto là, nel prato). — Poi ci venne ordinato a me e 
Cola, di incamminarci con gli attendenti, verso Caporetto, 
lasciando i soldati. Col pianto negli occhi e nel cuore mi 
congedai da ciascuno, stringendo a tutti la mano. E lenta- 
mente m’incamminai con Cola; dietro noi Sassella, il mio 
caro e fedele attendente, e De Candido, che Cola aveva 
scelto per attendente lì per lì, poiché egli conosceva bene 
il tedesco; lasciando Ghezzi. Sassella portava il mio sacco, 
De Candido quello di Cola. Io guardavo qua e là tentato 
ancora di prendere la via dei monti: ma altra truppa tede- 
sca sopraggiunse proprio allora dalla strada di Caporetto: 
prima un orribile sottufficiale, tipo di sgherro e di assassi- 
no insieme, stese la sua pattuglia al margine del prato ove 
stavamo: fece ispezion’arm ai suoi 8 o 10 soldati, carichi di 
un pesante sacco, stanchi. Uno appariva sfinito e implora- 
va un po’ di riposo: era rosso, col collo gonfio e accaldato e 
si rivolgeva | al sergente come Cristo ai carnefici. Questi, 
urlando, gli impose l’obbedienza: agitava un bastone, ed 
era armato di rivoltella. La pattuglia poi salì per dove già 
era salita tutta l’altra truppa: la montagna doveva esserne 
piena. Dopo la pattuglia salivano altri soldati, coi loro uffi- 
ciali. Ci guardavano curiosamente ma nessuno ci usò, lì, at- 
ti o parole cattive. Avevano tutti l’elmetto da combattimen- 
to, largo come un cappello di paglia, senza chiodo, a forma 
speciale: 


Un sottotenente, curvo, magro, occhialuto come un mer- 
cante ebreo, chiese a Cola in tedesco se vi fosse molta trup- 


1. Si veda c. 122v; qui p. 252 [N.d.C.]. 
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pa avanti. Avutone risposta (tradotta da De Candido) che 
Cola non sapeva, salutò e se ne andò, fischiando ai suoi. — 


Cap. 33. — Proseguimmo per Caporetto, incontrando qua 
e là qualche avanzo di gente. Giunti al ponte, lo vedemmo 
sprofondato nel burrone del fiume, insieme a due autocar- 
ri, con i quali era crollato. Il ponte crollato interrompeva u- 
na fila di autocarri fermi, diretti verso Drezenca (!!!!!) La 
strada stretta non consentì loro di voltarsi. Gli autocarri era- 
no seviziati dalla violenza dell’esplosione: verano anche 
trattrici cariche di casse varie. Presso il ponte due cadaveri di 
chauffieurs, bocconi, con le vesti e le carni lacerate, enfiate, 
chiazzate dalla putrefazione incipiente. E lì assi, cassette, 
rottami. Così mi apparve la 2.° volta il bellissimo ponte che, 
ammirando, valicai pochi giorni prima con un soddisfaci- 
mento estetico e sentimentale intensissimo. L’Isonzo mug- 
ghiava sotto, nel letto profondo. — Poco avanti v’erano spar- 
se sulla strada delle cassette di ufficiali, dei viveri, delle botti, 
preda ormai dei tedeschi. — Al bivio, dove un ramo va a Ca- 
poretto, un altro prosegue a sinistra, costeggiando il fiume, 
ci fermammo un momento. Un soldato nostro ubriaco spil- 
lava vino da una botte aperta e il cui contenuto era in parte 
uscito ad arrossare il polverone della strada. Soldati nostri si 
chiamavano al festino, non ostante gli urli e le minacce delle 
sentinelle tedesche; dei tedeschi era ormai tutta quella ro- 
ba. Perciò pregai Sassella di riempirmi di vino la borraccia e 
ne bevvi avidamente alcuni sorsi. Da cassette aperte io e Co- 
la | privi di tutto, prendemmo alcune maglie, una divisa, del- 
le fasce: lì vicino v'era un carro carico di oggetti di vestiario 
per truppa, e un altro di viveri di riserva. — Sebbene preve- 
dessi la fame che avremmo patita, preferii le vesti ai viveri. 
Feci male, ché quelle poi rimasero a Sassella mentre i viveri 
li avremmo mangiati strada facendo. Ma ero istupidito. — Di- 
sgraziatamente non pensai a riempirmi di galletta e di vive- 
ri. Quanta atroce fame ora soffro. — Il soldato mio Gobbi, 
bravissimo, e che s'era comportato benone, mi diede una 
giubba’ da ufficiale, trovata lì nella strada. La presi, perché 
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ormai tuttociò non era che preda tedesca, ma non me ne 
servii mai, poiché rimase col mio sacco a Sassella. — 

Proseguimmo e attraversammo la parte sinistra di Capo- 
retto, nel dolce tepore autunnale. Le case qua e là erano già 
occupate da tedeschi che v’installavano uffici, ecc. Giravano 
ancora dei borghesi, a far preda. Soldati tedeschi e nostri, 
parecchi ubriachi sia degli uni sia degli altri, i primi armati, 
gli altri no, giravano nelle vie. Incon|trammo anche nume- 
rose automobili; alcune di Comandi nostri già prese e mes- 
se in servizio dai tedeschi; e automobili di fabbrica tedesche, 
porta ordini, motociclisti ecc. La truppa, come seppimo, era 
già in piena avanzata verso Cividale, e questa fu per me una 
nuova pugnalata nel cuore, sebbene sperassi che Cadorna 
riuscisse a colmare la breccia e a respingerli all’Isonzo. — 

All’entrata del paese, e anche nelle case, muli morti e ca- 
daveri (uno d’un ufficiale in una casa) asfissiati gli uni e gli 
altri: qualcuno in atto di estrarre la maschera. Nei prati pozze 
di granate, (ricordo una da 305) ma in complesso non come 
a Magnaboschi, e tanto meno sul Faiti. Gli è che quelle grana- 
te arrivarono addosso a gente non avvezza (chauffeurs, bor- 
ghesi, comandi) e cariche di gas asfissianti, producendo più 
panico che danno. Due cocottes piene di sifilide e di sguaiato 
servilismo pregarono De Candido di raccomandarle a uf- 
ficiali tedeschi. Cola e lui chiesero quale fosse la loro sorte e 
si fermarono a chiacchierare: io impaziente | feci loro premu- 
ra e proseguimmo. Ricordo le sfacciate parole della più pic- 
cola delle due svergognate « Per noi italiani o tedeschi fanno 
lo stesso! », dette con allegria. A un nuovo bivio, dove un ra- 
mo di strada prosegue per Tolmino, l’altro per Cividale, eb- 
bimo l’ultimo desiderio e tentativo di fuga. Ci fermammo un 
momento e io feci la proposta: dobbiamo prendere per Civi- 
dale? I compagni non la trovarono attuabile: la tema delle 
sevizie tedesche contro noi quattro inermi valse pure a farci 
desistere. E poi la sentinella sopraggiungeva. Avanti, allora, 
verso Tolmino. Io, Cola, Sassella, De Candido. — 

Finiva così la nostra vita di soldati e di bravi soldati, fini- 
vano i sogni più belli le speranze più generose dell’adole- 
scenza: con la visione della patria straziata, con la nostra 
vergogna di vinti iniziammo il calvario della dura prigio- 
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nia, della fame, dei maltrattamenti, della miseria, del sudi- 
ciume. Ma ciò fa parte di un altro capitolo della mia povera 
vita, e questo martirio non ha alcun interesse per gli altri. 


Finito di scrivere il 10 dicembre 1917 in Rastatt. — | 


Note: La 417.* Comp. arrivò sulla vetta Krasji la sera del 24 
alle ore 1 di notte. — (Ten. Lapi, a cui firmai il verbale, ecc.) — 

Le case presso cui passammo nella ritirata, e dove tro- 
vammo tabacco ecc. erano Rauna. — Gli ufficiali della 470. 
C.M. furono pagati fino a tutto il 15 ottobre 1917: rilasciam- 
mo ricevuta nel Rendiconto fino a tutto il settembre 1917 
(30 sett. 1917.) A me deve essere corrisposto lo stipendio 
di ten." dal 17 agosto in avanti (data della nomina) o dal 1.° 
giugno 1917. (Circolare G.M. Disp. 40.* Pag. 969 Art. 13 
Circolare 397, del 5-12-16.) 

L'Ordine di ritirata per noi fu trasmesso al Comando 8.* 
Batteria del 4.° da Campagna (Dep.'° Cremona) dal Mag- 
giore Modotti (pseudonimo telefonico: Gino); e proveni- 
va dal Comando della Brigata Genova. Giunse a Cola alle 3 
antimeridiane del 25 ott. 1917. 


Nomi e indirizzi di ufficiali incontratî nelle ultime vicen- 
de militari e testimoni degli ultimi fatti: | 

— Cerrato Aldo, Torino, Via Digione 3. — Capi."° Boggio 
Maset Albino, Com.* ‘790.8 CM., Via 4 Marzo N.° 14, Tori- 
no. — La baracca osservatorio vetta Krasji, saltò incendiata 
il 24 sera. — 

Ufficiali della 8.° batteria del 4.° Campagna: deposito in 
Cremona. — 

ten. Gallotti. S.T. Garofalo. Aspirante Sidoli, direttore di 
mensa. Gallotti e Sidoli cremonesi. Comand." Cap."° Croci. — 

— Maggiore Modotti Enrico, Comandante Sottosettore 
d’Artiglieria Nord della 43. Divisione (4.° Art. Camp.) De- 
posito Cremona. — 

Osservatorio della 2.° Armata sulla vetta Krasji: 

Ten.'° Tosi Quintilio di Agostino, da Lorenzano (Pisa). 

S.T. Crotti Francesco. — 
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Hanno qui fine le note sulla mia cattura. Esse compren- 


dono: Pag. 
pag. 1-45 in fine quaderno. 45 
pag. 1-52 bis. 52 
pag. 1-16 ter capovolte. 16 


Comprendono altre varie note e spazî vuoti. — Rastatt. 
CEGadda. 15 dicembre 1917. 
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1918 


Annus Domini MCMXVIII. 
1918. 


Rastatt; — Friedrichsfestung. — Ore 14. 1 Gennaio 1918. — 

Oggi è giornata fredda e serena, ventosa. Spirito abba- 
stanza calmo e lieto. La mattina solito caffè; a mezzodì or- 
zo e poi rape gialle e patate; un po’ di pesce all’ammonia- 
ca, immangiabile. Nel pomeriggio, nervosismo; ancora 
non si parte. Fame continua. Pare che la guerra si prolun- 
ghi: abbattimento. — 


Rastatt; Friedrichsfestung. 2 Gennaio 1918. Ore 19. — 
Giornata tetra e fredda. A sera qualche indizio di neve 
nell’aria. Debolezza e fame, orribile fame. Jeri sera acqua 
sedani e patate; poi barbabietole in insalata. “Menu” di og- 
gi: a mezzogiorno 1 sbobba di farina di fagioli con puzza di 
benzina o petrolio; 1 sbobba di rape acide con qualche pez- 
zo di patata. Stasera: meno di 1 cucchiaio di cetrioli e pez- 
zetti di pesce in aceto. (Dico meno di un cucchiaio). 1 sbob- 
ba di rape gialle con qualche patata. — Fame orribile. — E ri- 
tornato il tenente Villart, comandante dei prigionieri della 
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fortezza. — Sono arrivate jeri e pare anche oggi numerose 
cartoline e qualche lettera dall’Italia; curiosità e gioia gene- 
rale; affollamento di tutti intorno ai pochi fortunati. Per me 
nulla. — Oglgi sono annunciati dei pacchi. Chissà? — Voglia 
Dio che questa tortura non duri ancor molto, che il soccor- 
so delle nostre famiglie ci sia porto in tempo! — 2-1-1918. 


Rastatt. Friedrichsfestung. Kap. 17. — 4 gennaio 1918. 
Ore 20. — Jeri ebbi la gioia di ricevere la prima cartolina da 
casa, dalla Clara! Dal 18 ottobre non avevo notizie. Sessan- 
tasei giorni! E il più lungo periodo della mia vita, passato 
senza comunicare con i miei cari. Enrico sta bene: grande 
sollievo per ciò. Lo invidio nella sua qualità di libero, di a- 
viatore: ora fa istruzione sugli apparecchî da caccia, alla 
Malpensa. E io sono qui, inutile e immobile. Sono qui, 
chissà per quanto tempo ancora, in questo lurido luogo, a 
15 gradi sotto zero, lacero e sudicio! — Cominciano ad arri- 
vare lettere e pacchi. Oggi Cola ricevette un pacco di indu- 
menti di lana, che fu spedito da Calolzio il 21 dicembre. — 
Stamane, dopo l’appello, si distribuì la posta. Cola chiama- 
va inomi, io gli porgevo le cartoline: tutte stampate a cura 
della Croce Rossa, provenienti da diverse parti d’Italia, in 
varî tipi e colori. Quale ansia in tutti! Oggi si mangiò a 
mezzogiorno pesce (due cucchiai); 1 mestolo d’acqua e 1 
di rape. Stasera 1 cucchiaio di cetriolini tritati e 1 mestolo 
scarso di barbabietole. — L’orribile fame mi conduce alla 
disperazione, all’avvilimento: il non veder fine prossima 
alla prigionia mi tormenta in modo non esprimibile. | An- 
cora la compagnia « malvagia e scempia » mi grava le spal- 
le; che viltà in molti di questi ufficiali! Parlano di guerra 
come una bambina delle streghe, con goffa viltà, con be- 
stiali esagerazioni, con una impressione di morbosa paura. 
Ed erano ufficiali italiani! Sentendoli parlare mi macero 
di rabbia e di vergogna, e talora non posso frenarmi, e pur 
sapendo di aver a che fare con esseri con cui è dignità non 
aver rapporti, protesto e litigo. — Disperazione, fame, visce- 
re torturate dalla fame: deperimento continuo. — 

CarloEGadda. Rastatt. 4 gennaio 1918. 
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Rastatt, 5 gennaio 1918. — Jeri sera Cola mi portò una 
seconda cartolina di Clara, del 16 dicembre u.s., e una let- 
tera da Lione, di G. Sigaux, che io non conosco ma che 
credo sia stato interessato dai Semenza. Costui mi dice d’a- 
vermi spedito un pacco di viveri: speriamo di riceverlo! 
Oggi fu una giornata rigida: hanno diminuito il carbone, 
sicché patii del gran freddo. Mi misi a lavorare per la com- 
pilazione di elenchi degli ufficiali, da servire per il recapi- 
to della posta: lavoro grave, utile ai miei colleghi. A colazio- 
ne patate (1 mestolo) e 1 cetriolo; a cena 1 mestolo d’orzo 
e di marmellata. Non ho calze, ho un freddo addosso che 
nulla mi toglie. Ho una fame, una debolezza che mi ridu- 
ce alla disperazione. E pazientol — 

Rastatt, 5-1-18. CarloEGadda. | 


Rastatt; Friedrichsfestung; 8 gennaio 1918. — Il giorno 
sei, Epifania, mi feci prestare dal ten.'° Lazzari 5 marchi 
che spesi in frutta secca, affamato. Così passai l’Epifania 
un po’ meno affamato. Lavorai alla compilazione di elen- 
chi alfabetici, per la distribuzione della posta; era una gior- 
nata di sole. Perdurò in questi giorni un abbattimento ter- 
ribile; le speranze di pace sembrano svanite; non si parte, 
non si sa nulla. Sono giorni terribili. — Jeri lavorai ancora 
alla compilazione degli elenchi, e ottenni, per l’interces- 
sione di Bruno, un po’ di sbobba in più, che dovetti man- 
giare di nascosto, nell’ufficio. Vendetti per 5 marchi la ra- 
zione di pane, e comperai dei biscotti. 

8 gennaio; ore 10 antimeridiane. — 


Lunedì, 14 gennaio 1918. — Ore 9. 

Questi giorni, nella monotonia dolorosa della nostra vi- 
ta, furono per me ricchi di novità: mi arrivò un pacco da 
Lione; spedito da certo signor Sigaux, amico dei Semenza: 
v’erano tre scatole e un salsicciotto e due tavolette di cioc- 
colatta. La cioccolatta divisi con Bruno, Cola, Garbellotto, 
gli altri viveri sono ancora intatti. — A Cola arrivò una carto- 
lina. — 

L’altra novità è la mia destinazione alla cucina, quale | 
ufficiale di cucina, in unione con Garbellotto: ecco perché 
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i viveri arrivatimi sono ancora intatti! — Il malcontento per 
la cucina, causato dalla fame e dalla suggestione collettiva 
che in cucina si commettessero irregolarità, diede luogo a 
manifestazioni più o meno violente contro Garbellotto, 
ufficiale di cucina (veneto) e gli ufficiali dell’ufficio. Sul 
conto di questi, che hanno il solo torto di essere in un po- 
sto meno doloroso e disastroso degli altri, se ne dicevano 
di cotte e di crude: si parlava di rapporti a cui si darebbe 
seguito in Italia, di bastonate, ecc.; la folla affamata era in 
uno stato di esasperazione. — Decisero di eleggere uno in 
sostituzione di Garbellotto: e questo fu Piazza, il nostro ca- 
po camerata, (lo scultore che sembra Giacomo Leopardi). 
— Intanto il generale Fochetti, uno dei due prigionieri, e 
Farisoglio, per l'interessamento di Bruno, e per esser io 
abbastanza amico di Tecchi (ufficiale d'ordinanza di Fo- 
chetti) avevano scelto me. — 

Quando io seppi dell’elezione, lasciai il posto, a cui an- 
cora | non avevo acceduto, a Piazza. Questi però, e giusta- 
mente, voleva rimaner solo ufficiale in cucina, per aver 
solo la responsabilità. Ma Garbellotto, con poca delicatez- 
za forse, appoggiato da raccomandazioni presso i tedeschi, 
non volle smuoversi. Allora Piazza diede le dimissioni, e 
per l’interessamento di Bruno, l’amico di Cola che è 
all’ufficio, io ebbi l’incarico in unione a Garbellotto. Con- 
fesso che il posto era da me grandemente desiderato, co- 
me lo sarebbe da quasi tutti, perché è logico che l’ufficiale 
di cucina non soffre la fame: in me essa era terribile, simile 
alla morte, peggiore della morte. L’idea di doverla patire 
ancora a lungo, le sofferenze passate e future, la mia vita 
che fu sempre così ricca di dolori, e di disinganni, così po- 
vera di fortuna, mi persuasero che il non accettare, alme- 
no provvisoriamente, questa buona sorte era una follia. 
Certo i colleghi non videro di buon occhio il fatto che io 
tolle|rassi Garbellotto; l’avranno giudicato una debolezza 
e peggio. Eppure ho potuto riscontrare che irregolarità 
non vengono commesse: la mia coscienza è tranquilla. — 
Certo ai due generali e agli ufficiali che scrivono, simanda 
una razione migliore (dico migliore per dire più grossa, 
più abbondante): e ciò per ordine dei tedeschi. Ma chi la- 
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vora non potrebbe sostenersi con la sola nostra razione. — 
In cucina c’è molto da fare: c’è sacrificio di riposo, di son- 
no. Seccature continue per dare ascolto a 750 affamati, 
per far le parti, ecc.; c'è veramente da stancarsi. L'unico 
compenso: non si soffre la fame. E per chi ha la fame d’u- 
na belva è naturale non rifiutare un posto simile, quando 
la coscienza è tranquilla, quando si ha la sicurezza di fare 
tutto il proprio dovere. Io lavoro, sgobbo tutto il giorno, 
sorveglio continuamente: certo non posso accrescere 
l’insufficiente razione che i nostri carcerieri ci passano! 
(Ore 9) | 


Rastatt; Friedrichsfeste; 16 gennaio 1918. Ore 11. — So- 
no dunque ufficiale di cucina. Lavoro enorme; sonno in- 
sufficiente (da mezzanotte alle cinque oggi) ma la fame è 
saziata. A ogni distribuzione di sbobba è una battaglia che 
bisogna impegnare coi rappresentanti delle varie camera- 
te. — Disturbi intestinali, provocati dal freddo, dalla man- 
canza di calze, dall’aver sempre le scarpe rotte e i piedi ba- 
gnati. — 

Cola ha sostituito il cap. De Candia all’ufficio; all’altro 
ufficio, al posto di Simo, pare si metta Cattaneo, l’alpino 
amico di Cola, nativo di Seregno. — Non ho ricevuto più al- 
cuna notizia da casa e ciò mi addolora, mi preoccupa. Dio 
volesse che io abbia presto notizie e qualche pacco! La fa- 
me saziata ha permesso alla sensibilità dello spirito di ria- 
vere il sopravvento e i motivi di dolore, che hanno tessuto 
la dolorosissima mia vita, risorgono nei momenti in cui il 
pensiero è libero. La patria, mia madre, i miei fratelli. — 
Per fortuna il lavoro mi assorbe. — 

Rastatt: 16 gennaio 1918. | 


Rastatt; Fortezza di Federico; Kap. 15 (Cucina). — Gior- 
no 22 gennaio 1918. — 

Nulla di nuovo nella nostra vita di questi giorni; io sono 
ancora ufficiale di cucina, con Garbellotto. Lavoro da mat- 
tina a sera, per la sorveglianza dei pela-patate, per la confe- 
zione delle sbobbe, per la distribuzione; quest’ultimo è un 
lavoro pesante, che richiede attenzione e pratica. Si allinea- 
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no i recipienti sul pavimento e si mesce: oggi la forza è così 
suddivisa nelle camerate: 


Camera 17 30 
Caponiera 17 Destra 121 
Sinistra 103 

Ridotto 15 84 
Camera 11 24 
12 32 

13 32 

14 32 

15 16 

16 14 

18 18 

42 

Prigione 1 
Generali, ufficio, cucina 11 
560 


Si vede quindi quale briga sia il distribuire a un tal nu- 
mero di affamati la sbobba, senza peccare di parzialità. | 

Cola e Bruno sono sempre all’ufficio matricola: il co- 
mandante italiano del campo è il colonnello Salvioni, 
del 10.° Gruppo Alpino. Cattaneo (di Seregno, avvoca- 
to, intrigante) e Raspaldo sono i suoi aiutanti. — Il colon- 
nello, Raspaldo, Cattaneo, e noi due di cucina, dormia- 
mo in una sola camera, nel caseggiato a sinistra dell’en- 
trata. — 

Il giorno 18 ricevetti da casa parecchia posta: mamma, 
Clara, Enrico, mi scrivono! Fu per me una vera gioia! — 
Pacchi finora non ne arrivano: si attendono però di giorno 
in giorno, e i poveri miei compagni certo più di me. Per 
ora io non soffro la fame. Del mio animo non parlo: co- 
stretto a difendermi dall’orrore della fame, occupato tutto 
il giorno in cucina, passo brutalmente (rispetto alla vita 
del mio spirito) questi giorni. Ringrazio Iddio dell’avermi 
concesso questo posto privilegiato, e in cuor mio mi augu- 
ro di non perderlo. — La famiglia, i miei cari, e la mia patria 
mi | sono sempre vive nel cuore. Per la patria, la mia soffe- 
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renza è continua, implacabile. Si direbbe che sto scontan- 
do il delitto dei cittadini che la tradirono con la loro debo- 
lezza. I giorni della sconfitta mi ritornano continuamente 
nell’anima con tutti gli orrori patiti, con la visione di tante 
cose perdute. E meglio non continuare. — 

Ora sono un povero schiavo, non posso più nulla. — 


Rastatt; Friedrichsfeste; locale dietro la cucina; (Ridotto 
15).— 28 gennaio 1918. Scrivo seduto sulla panca, al rozzo 
tavolo da cucina. — In questa settimana, poco o nulla di 
nuovo. Solito tran tran in cucina. Lamentele dei colleghi 
contro di noi, per lo più ingiustificate: la fame li rende 
ciechi. Se la prendono con noi perché i tedeschi non ci 
danno da mangiare. La fame sedata ha permesso alle sof- 
ferenze morali di crescere: il pensiero della patria, il dolo- 
re della sconfitta sono cresciuti in questi giorni a dismisu- 
ra. — Mi sono giunti dei pacchi: tre di indumenti e uno di 
pane e uno di viveri. Grande gioia | nel riceverli. — 


31 gennaio 1918. Rastatt. Friedrichsfeste — Cucina. Con- 
tinua per me la solita vita di ufficiale di cucina. Gran lavoro 
dalla mattina alla sera, arte e pazienza per mantenere la 
mia posizione. Gli ufficiali tedeschi sono contenti di me e 
di Garbellotto, almeno per ciò che manifestano. La fame è 
sopita, le sofferenze morali e la speranza di una fuga no. 
La vergogna della sconfitta si fa di giorno in giorno più 
forte. Penso al futuro, penso alla storia: io sarò tra gli infa- 
mati. Ho ricevuto il settimo pacco della Croce Rossa di Mi- 
lano: pane. Era manomesso: dei 7 pani ne mancavano 2. 
Le notizie dello sciopero in Germania mi danno qualche 
speranza, molto debole per altro. — 

Le nostre azioni sulla montagna vicentina mi fecero lie- 
to per i successi ottenuti. — Pensai molto e sognai dei miei 
cari. 

CEG. -Fine gennaio 1918. Rastatt. | 


Friedrichsfestung. Rastatt. 15 febbraio 1918. — Ore 9 an- 
tim. Scrivo seduto presso la pentola grande, nella cucina. 
Ho potuto fin qui mantenere con Garbellotto il mio ufficio 
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di ufficiale di cucina, non ostante qualche tempesta che la 
fame di quando in quando suscita nella moltitudine. Cola 
e Bruno sono sempre all’ufficio matricola e Bruno mantie- 
ne sempre la sua preponderante influenza sui tedeschi. — 
Perciò questa quindicina prima di febbraio è caratterizza- 
ta per me da alcuni fatti materiali e spirituali, che riassu- 
merò brevemente; passerò poi alla descrizione di alcuni 
particolari. - Naturalmente tutto ciò che qui si scrive ri- 
guarda il chiuso mondo di noi sciagurati, chiusi qui men- 
tre all’esterno si compiono formidabili azioni; delle quali 
a noi giunge l’eco lontana, fatta scialba a traverso la nostra 
amarezza e la nostra sofferenza continua. E una storia di 
miserie grige e di orrori. Eccola. | 


Fatti materiali. — 


1.°) Mia permanenza alla cucina con Garbellotto. Lavo- 
ro abbastanza intenso sempre; oggi 742 conviventi. Disci- 
plina dei soldati discreta. Due nuovi cuochi, venuti dal 
blocco 7 del Russenlager, fra cui il soldato Pastori Alfonso, 
che era il mensiere al Comando dell’8.° Fanteria, all’alber- 
go di Ponte di Legno, nel 1915. Le quattro caldaie della 
cucina lavorano alacremente; le rape, le rues tabacà, ecc., 
(carote da foraggio) son dure da cuocere. — Vantaggi ine- 
renti alla mia posizione: non soffro la fame: mangio patà- 
te, carne, in quantità maggiore dei poveri compagni. E 
naturale. — Inoltre mi distraggo col lavoro, ecc. Ho il mez- 
zo di mangiar cibi caldi; di far cuocere riso o pasta che mi 
arrivassero da casa, mentre alla folla degli altri ciò è 
difficile per mancanza di combustibile, di stufe, di reci- 
pienti. — Ho il mezzo di far lavare la mia biancheria con 
acqua calda, dal cuoco: il soldato Mar|chioni Giovanni, di 
Brescia. — Poi, e questo è anche molto, sono isolato dalla 
folla, dormo in una camera separata, con Raspaldo, Catta- 
neo, il Colonnello Salvioni e Garbellotto. — Là (ho acqui- 
stato una cassetta alla cantina, per 35 marchi) ho la mia 
roba in ordine, e più raccolta. — Gli altri ufficiali sono sem- 
pre ammucchiati nelle caponiere, nelle ridotte, ecc. Fan- 
no una vita di sudiciume e di orrore. — 

2.°) Arrivo dei pacchi; nei primi tre o quattro giorni di 
ogni settimana arriva per solito, alle due del pomeriggio, 
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un carro di pacchi. Esso è trascinato da sette od otto solda- 
ti francesi e proviene dal Zivilgefangenenlager, dove si fa 
il lavoro di smistamento dei pacchi dei prigionieri italia- 
ni, per le varie destinazioni. — Il carro entra nel cortile del- 
la fortezza dal portone, e tosto un codazzo di ufficiali gli si 
stringe d’appresso, come le anime del purgatorio dante- 
sco. | 

Raspaldo si incarica poi della distribuzione; già molti di 
noi hanno avuto la gioia di ricevere qualche pacco. Io pos- 
so considerarmi anche in ciò assai fortunato: finora ho ri- 
cevuto i seguenti pacchi: 
da Lagonegro (pane) 

(pane e sapone) 

da Milano Croce Rossa (pane) 
da Milano (viveri) 
da Milano (divisa e biancheria) 
dalla Francia (viveri) 
dalla Svizzera (viveri) 


Q9 pesi O9 pi pi pd pi 


Totale al 15 febbraio: 11 pacchi ricevuti. — Due pacchi di 
pane, fra cui quello della Croce Rossa, erano manomessi e 
depredati: gli altri no. Adesso è un bel po’ che dall’Italia 
non ricevo più nulla. — Non so che pensare. — Serbo ancora 
i viveri speditimi da Milano e dalla Svizzera, in previsione 
di un mio allontanamento dalla cucina, che mi ripiombi 
nella mia primitiva miseria. — | 

3.°) Svantaggi della mia posizione di ufficiale di cucina. 
Sono esposto alle maldicenze dei colleghi aguzzati dalla 
fame e dalla loro proterva ignoranza; i più sono una vile 
plebe, indegna del grado che riveste; sono coloro che han- 
no consegnato la pianura veneta alle divisioni tedesche. — 
È naturale che io e Garbellotto mangiamo: e ciò ci è anche 
riconosciuto per il nostro lavoro; la razione mandata ai Ge- 
nerali (4) e ai bùrò (5) è più abbondante. Ma ciò avviene 
per ordine dei tedeschi: ed è pure giusto, perché al bùrò si 
lavora. Questo non può influire sul vitto di 700 persone. — 
Ci accusano di sottrarre le patate, ecc., ma in realtà noi 
sottraiamo quella quantità minima che mangiamo noi. — 
Certo questo lato non è simpatico: la mia coscienza è tran- 
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quilla, ma la mia dignità ne soffre. Già pensai più volte di 
dare le dimissioni, a ogni scenata che ci fecero, sulla porta 
della cucina, gridando: | «Camorra! Camorra! » Ma poi la 
coscienza pura, gli incoraggiamenti di Bruno, di Cola, del 
Colonnello; il pensiero che nella vita, per avere, bisogna 
combattere; che io sono sempre stato anche troppo remis- 
sivo fin qui; il pensiero dei grandi vantaggi che si contrap- 
pongono alli svantaggi nella posizione di ufficiale di cuci- 
na, mi hanno indotto a tener duro. Mi valse più l’energia 
del Colonnello che la mia: più l’incoraggiamento altrui 
che il mio egoismo. — Altri svantaggi della mia posizione 
sono il sonno scarso, il lavoro; e l’esser sempre in mezzo 
alle pentole che per un poeta-filosofo-soldato-matematico 
è unaorribile cosa. Ma pazienza! Meglio questo, che l’orro- 
re della Thurm Kaponiere 17. — Tuttavia io considero la 
mia posizione come precaria e non mi meraviglierei di es- 
serne sballato da un momento all’altro, per una ragione 
qualunque. — 

4.°) Arrivo di corrispondenza. | Esso è molto irregolare: 
ho ricevuto ieri una cartolina della mamma del 4 gennaio, 
nella quale è detto che non hanno più ricevuto mie notizie 
dopo quelle del 18 novembre; e una cartolina di Clara del 
29 dicembre. — 

5.°) Temperatura. Essa è stata piuttosto mite, quasi pri- 
maverile, conferendo un po’ al nostro benessere, in que- 
sta quindicina di febbraio. Oggi però è gelato di nuovo. — 

6.°) Le partenze degli ufficiali per la nuova destinazione 
non sono ancora avvenute. Solo alcuni arrivi da Carlsruhe. 
— Del resto non si sa quando avverranno queste partenze, 
che permetteranno uno sfollamento di questa orribile for- 
tezza. 

Cola e Bruno sono sempre all’ufficio matricola, e sono 
abbastanza occupati durante il giorno. Essi vivono, si può 
dire sempre, nel loro piccolo sgabuzzino, con la loro stufa 
e i loro letti uno sopra l’altro. Edo, l’attendente toscano, li 
serve e fa da messaggero tra noi e loro. Bruno conserva 
sempre la sua preponderante influenza sui tedeschi. Così 
ce la siamo | passata discretamente, dal lato della fame; 
sempre però soffrendo con l’anima. 
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Fatti spirituali e connessi: 


Le notizie politiche sono ben tristi; io, che la primavera 
scorsa, mi tormentavo a Torino per le cose di Russia che 
dovrei fare ora? Si annuncia, oltre la pace firmata con l’U- 
craina, e la pace virtualmente conchiusa con la Russia (ciò 
che ha permesso ai tedeschi di sgomberare il fronte orien- 
tale e che probabilmente permetterà loro di rifornirsi di 
grano) si annuncia l'imminente offensiva contro la Fran- 
cia. Sarebbe il colpo supremo, il tentativo ultimo della Ger- 
mania di imporre la pace al nemico e di sopraffarlo con le 
armi. Qui parlano di un concentramento di otto milioni di 
uomini sul fronte francese; di attacchi con gas asfissianti, 
ecc. — Intanjto l’Austria riprenderebbe l'offensiva contro 
l’Italia. Queste notizie, in parte esagerate, mi rendono in- 
quieto. D'altra parte ci giunse l’eco di un risveglio patriotti- 
co in Italia. Ma le condizioni della nostra patria dopo la 
sconfitta di Caporetto sono sempre molto gravi, almeno 
immagino. Immagino tutto e il troppo pensare, e il tutto 
vedere aumenta il mio dolor disperato. Il rimpianto di non 
esser più là, a combattere, e a gioire della superba vita del 
soldato, mi tortura, mi finisce a oncia a oncia. Il pensiero 
della mia bella compagnia, di tutte le fatiche fatte per istruir- 
la e prepararla al combattimento, che tornarono vane per 
la viltà e per l’indifferenza comune, mi fa un uomo finito. 
Troppo soffersi in questi mesi, troppo soffro. La vita stessa, 
tutta la vita futura mi appare scialba, disutile, senza scopo, 
senza valore. Mi è indifferente il pensiero d’una schioppet- 
tata nella testa e quello del ritorno in patria. Solo il ricor|do 
religioso della famiglia mi toglie di preferire la morte: il 
pensiero della mia mamma che m’attende, che chissà 
quando potrò rivedere: il pensiero di Clara ed Enrico. Se 
non fosse per loro, mi sarei già cacciato contro un fucile. — 

Adesso sono stanco; continuerò domani. — 


19 febbraio 1918. Rastatt. — 

Un altro fatto notevole, e naturale in quest'epoca di do- 
loroso raccoglimento a cui è recato il mio spirito, è il rim- 
pianto del tempo sciupato negli anni tormentosi della mia 
adolescenza. La contemplazione e la riconnessione dei 
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fatti che ingombrano di dolore e di rimorso il ricordo di 
quegli anni mi induce a vedere le cause della mia sciagura 
in parte nelle condizioni esterne della mia vita (povertà, 
dispiaceri di famiglia, preoccupazioni, ecc.) e in parte, in 
gran parte anche nei miei sostanziali difetti. Fra questi è 
l’eccessiva sensibilità e umanità, difetto grave nella dura | 
vita presente, piaga aperta alla violenza del vento. Ma io 
considero questa come un dono prezioso, che mi permet- 
te di maggiormente percepire, quindi di maggiormente 
vivere, se pure soffrendo. Altro difetto la mia timidezza, 
invincibile, inguaribile: timidezza che giunge al punto da 
impedirmi di risolvere un problema se un altro sta guar- 
dandomi; da impedirmi di esprimere un concetto in me 
chiaro e determinato, se un altro mi contraddice verbosa- 
mente. Ma la più grave causa della mia tortura fu la scarsa 
forza di volontà, sempre in tutto. Solo nello studio ho vo- 
lontà forte, credo di poter dire formidabile. (Feci il poli- 
tecnico e studiai l’ Analisi e il Calcolo integrale in condizio- 
ni fisiche che avrebbero costretto qualunque altro a riti- 
rarsi dall'impresa). (Esse non saranno mai note a nessuno; 
quanto soffersi, che atroci giorni! Amare lo studio e non 
poter studiare) .— Perciò in questi giorni, in questi mesi, il 
riconoscimento delle cause della mia soffeerenjza, l’espe- 
rienza terribile della prigionia, l’esperienza del mondo e 
degli uomini che un po’ meglio ho imparato a conoscere, 
va determinando in me la deliberazione di aumentare la 
mia volontà, e perciò la mia potenza. Ma come e dove e 
per quali fonti aumentarla? Come tramutarmi in uomo? 
Io non vorrei chiamar volontà le tonitruanti affermazioni 
Alfieriane, di lui che per istudiare si faceva legare alla seg- 
giola. Vorrei volere, ma ancora non posso dir di volere. — 
Altro fenomeno, naturale, il pensiero accorato, terribile 
in certi momenti, della famiglia e della patria: e timori per 
mio fratello, il pensiero di Clara sola. La mia cara e dolce 
sorella, a cui pure io amareggiai la vita col contegno talora 
egoistico e scontroso nella fanciullezza (bicicletta, ecc.) è 
là sola, senza il sostegno de’ suoi cari, si può dire senza fa- 
miglia. Povera Clara! Mio fratello, il mio caro Enricotto, 
nella sua vita di aviatore, e di bravo e corag|gioso soldato, è 
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esposto a continuo pericolo. E la mamma è sola, con il suo 
continuo affanno: dopo tanto lavoro, dopo tanti sacrificî, 
ch’ella sostenne per me, io sono qui. — 

Quanto poi al rimpianto di non poter combattere anco- 
ra la mia splendida vita di soldato, fra i miei splendidi alpi- 
ni, « ciò mi tormenta più che questo letto »; è questo l’assil- 
lo, è questo il cancro marcio che più mi logora. — 


Cattaneo si è di nuovo urtato con Cola e sopratutto con 
Bruno; grandi pasticci e beghe di Cattaneo, che sa tutti «li 
accorgimenti e le coperte vie »; egli cercò di farmi media- 
tore, avvalorando la causa con il vantare bontà e umanità, 
con il dirsi amico di personalità cospicue, che al ritorno in 
patria potrebbe giovarmi, ecc. — Le sue parole sono un poe- 
ma di finezza, di sapiente manovra. Dice che la partenza 
non gli importa nulla, ma in realtà fa di tutto per rimane- 
re: dice che non vuol pregare nessuno, ma cerca di far di 
me uno spontaneo intercessore. | 

Insomma la mia vita continua ad essere dolorosa e 
difficile, ad esercitare in me una virtù poco splendida «la 
pazienza », e sintetizzarsi in un motto poco geniale: « sof- 
frire e aspettare. » 

Rastatt, 19 febbraio 1918. CEG. 


Rastatt. 21 febbraio 1918. — Nichts neues. Wir bleiben 
immer in der Kūche wie Kūchenofħziere, ich und Garbel- 
lotto und wir haben taglich viele Mùhe weil der Hunger 
stosst die Offiziere an die Wut und an die Ungerechtigkeit 
ùber unsere Thatligkeit. Gestern morgen ich habe mit ei- 
nem offizier zu thun gehabt, weil er sagte dass die suppe 
war nicht genug. Ich habe vor ihm die Suppe, die ihm ich 
gegeben hatte, mit Lòffel gemessen: und ich habe ihm die 
zunehmende abgenommen. Er wurde damit zornig und 
wollte zu den hände kommen. Die sache ist, als immer, | 
andata a finire in niente. — Notizie da casa: nichts. — 

CEG. 21 febbraio 1918. — 


Rastatt, 24 febbraio 1918. — 
Nessuna lettera, nessun pacco in questi giorni. Giorni di 
tetraggine e talora di disperazione. La fame è sempre sa- 
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ziata, ma a qual prezzo! A prezzo di noie continue, di lavo- 
ro, di rabbia: tra un dolore e l’altro. Si può dire che man- 
gio patate e fiele. Mi sento orribilmente solo nella orribile 
folla dei compagni: non compagni, ma quasi nemici. E la 
visione della miseria futura mi spaventa. — Anche fisica- 
mente non sto molto bene: un po’ di debolezza cardiaca, 
provocata dalla vita continuamente umida, tra il vapore e 
il caldo delle marmitte. — 


Rastatt, Friedrichsfeste. Cucina. 27 febbraio 1918. — Nul- 
la di nuovo nei giorni trascorsi: l’altro jeri e jeri pianto 
nell’anima, Herzeleid, mal di cuore. | Jeri partì Cattaneo, 
indispettito con Cola e Bruno, non con me. Anzi ci ba- 
ciammo nel separarci; io gli avevo regalato un bel pezzo 
del mio pane. Partirono 200, fra cui il colonnello Salvioni 
e il Gen. Farisoglio: pare siano andati a Ellwangen, tra 
Nürnberg e Stuttgart. — Speriamo che altri partano. — Oggi 
feci il bagno nell’infermeria, di soppiatto dal tedesco, in 
un mastello della cucina. Con Cola e Bruno sempre buoni 
rapporti. — Penso alla famiglia, ai miei vecchî e cari soldati. 

Rastatt. 27 febbraio 18. | 


Marzo 1918. — 

12 marzo 1918. — Altri 6 pacchi dopo gli ultimi notati, 
totale a tutt'oggi, 17. — Lettere e cartoline nulla. Sono sen- 
za notizie della famiglia e di Enrico. — Altre due partenze 
dopo quella di Cattaneo, di cui una oggi. Rimaniamo in 
224.-Io, Cola, Bruno, Raspaldo, Garbellotto siamo in una 
camera sola. — Stiamo in 5, stiamo bene. — Sempre reclusi; 
moralmente condizioni orribili: la primavera esplode nel 
sangue, la patria chiama, il passato chiama. Orrore dell’a- 
nima, mancanza di vita, disperazione. — 

12 marzo 1918. — CEG. | 


Rastatt, 16 marzo 1918. — 

Nihil novi, se non l’arrivo dei pacchi in maggior nume- 
ro, a sollevarci dalla nostra gravissima condizione. — Io ho 
ricevuto un diciottesimo pacco; di pane questa volta. Be- 
nedico la provvidenza e la mia famiglia dell’indispensabile 
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soccorso. Sono sempre alla cucina, con Garbellotto, e il 
tempo mi passa abbastanza bene. Ripensando agli orrori 
dello scorso dicembre mi prende pietà di me stesso. Noti- 
zie da casa scarse, e del gennaio al massimo: una seconda 
cartolina di Lulù, nulla da mio fratello e dagli amici, che 
pare mi abbiano completamente dimenticato. — Stanno 
riordinando i locali della ridotta 16, 15 e della Friedensca- 
serne, dove i 225 ufficiali rimasti saranno alloggiati un po’ 
meno miseramente. — Il vitto è sempre eguale, la clausura 
sempre più insopportabile; il tempo abbastanza sereno 
sempre. — Le notizie di Russia finiscono di amareggiarmi. 
Alla famiglia lontana penso sempre con crescente amarez- 
za. — 16 marzo 1918. - | 


Rastatt, 17 marzo 1918. — 
Notte sul 17 nella Friedenscaserne. Notte degli spiriti e 
della civetta. (Battimenti, rumori, ecc.) — 


Rastatt. 24 marzo 1918. — 

La battaglia si è scatenata sul fronte francese, lasciando- 
mi in uno stato di tensione nervosa non comune. Passo le 
ore tormentandomi: a quando a quando un respiro più cal- 
mo, più sereno; un po’ di speranza. Purtroppo le prime 
notizie non sono buone. La battaglia si iniziò il 21 mattina, 
dopo violentissime azioni di fuoco e di gas asfissianti; i tede- 
schi hanno già ottenuto notevoli successi. Speriamo che 
possano essere trattenuti dal valore degli inglesi! Il tempo 
sereno favorisce gli assalitori, i « boches», che hanno sem- 
pre la fortuna con loro. Il giorno 19 o 20 saltò in aria una 
grande polveriera presso Parigi; così a Udine scoppiò un 
deposito di munizioni prima della battaglia della Bainsizza. 
Non so se è il caso o il tradimento; certo questi cani assas- 
sinî hanno con loro il demonio. Mi sono arrivate da casa 
notizie del 16 e del 19 febbraio; | stavano tutti bene, a casa e 
questo mi è di grande conforto. Enrico era allora a Padova 
«sempre entusiasta »; è sangue del mio! Io odierò il nemico 
prepotente, che vuole in mano sua il mondo, e lo combat- 
terò fin che potrò; sempre. — CEG. Rastatt. 24 marzo 1918. 
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Francoforte sul Meno, 28 marzo 1918. Stazione sud. — 

Nei passati giorni le cattive notizie dal fronte inglese (i 
tedeschi avanzano) mi hanno grandemente contristato. E 
inutile che dettagli le ore di ansia, di malessere, di aspetta- 
zione impaziente dei bollettini ufficiali, di speranza nel 
leggerli vuoti di contenuto. È inutile che dettagli di aver 
chiara coscienza di che cosa significano le diverse probabi- 
lità di vittoria. Se i tedeschi sfondano il fronte e vincono, il 
mondo è per loro. La guerra durerà ancora a lungo, se gli 
Inglesi resistono, come spero. 

— Intanto la nostra vicenda di schiavi senza conforto ha 
avuto un nuovo brusco mutamento. Il giorno 26, improvvi- 
samente, si sparse la voce che noi avremmo dovuto lasciare 
Rastatt, per far posto ai prigionieri Inglesi. Io lo seppi da | 
Streib, il Sergente maggiore (feldwebel) del Comando 
della Fortezza, il quale annunciò a Bruno, in mia presenza, 
che saremmo partiti, vantandosi di essere stato buon pro- 
feta. La notizia, sparsa pel campo da Tecchi (l’aiutante del 
gen. Fochetti) e da altri, lasciò dapprima gli ufficiali affat- 
to scettici. La cosa era così enorme, che molti pensavano a 
un tranello per farci una perquisizione con la sicurezza di 
toglierci carte, bussole, ecc. (Poiché noi, sapendo di resta- 
re, avremmo nascosto la roba nella fortezza stessa, mentre 
sapendo di partire, ce la saremmo presa con noi). Altri 
pensavano a un bluff o a uno scherzo. — La speranza di ri- 
manere e il desiderio spingevano tutti a trovar falsa la dice- 
ria e a nutrire fiducia di restare a Rastatt. Così tutto il gior- 
no le diverse opinioni mantennero il campo in uno stato 
di esaltazione e di nervosismo. 

— Comunque la probabilità della partenza era conside- 
rata da tutti, e da me pure, come una grande villania, un 
vero affronto agli ufficiali | italiani, i quali erano fatti sgom- 
berare per far posto agli Inglesi. Si diceva che come noi e- 
ravamo stati 5 mesi al Russenlager e alla Caponiera 17, 
nell’orrore del sudiciume, dei pidocchî, dell’umidità del 
freddo, così anche gli Inglesi avrebbero potuto aspettare 
15 giorni. E poi il campo era ora quasi sistemato; le camere 
del Ridotto 16, del Rid. 15, della Friedenscaserne imbian- 
cate: i letti venivano portati, i pagliericci e gli armadî pre- 
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parati. Ancora erano stati acquistati dei giochi (crokquet, 
tamburelli, bocce) e doveva esser messo un bigliardo, un 
pianoforte, altri strumenti musicali, e si doveva aprire tra 
di noi una biblioteca. A dirigere questi servizî s'erano elet- 
ti tra noi dei commissarî. Insomma ci avvicinavamo a una 
sistemazione discreta e definitiva del campo Friedrichsfes- 
tung, e i martirî delle Caponiere stavano per ascendere ad 
abitudini di vita meno atroci. La partenza improvvisa ci 
priva di queste speranze. —. 

-Ora io penso che i tedeschi, maestri di falsità e di gesui- 
tismo, ipocriti fino alle | midolla, sapessero già di sistemare 
il campo per i probabili prigionieri inglesi, e, per illuderci, 
dicessero che quei preparativi erano per noi. — Comunque 
sia, per noi italiani è una bella umiliazione: vediamo i tede- 
schi farsi in quattro per ospitare gli inglesi, che temono e 
rispettano, mentre durante cinque mesi infernali trattaro- 
no noi come dei porci. — 

Il giorno 27 mattina, cioè jeri, non si sapeva nulla anco- 
ra. Ma, verso le nove, venne l’ordine dell’improvvisa par- 
tenza: noi ufficiali di cucina preparammo l’ultima “sbob- 
ba”; io feci il mio bagaglio, piuttosto voluminoso anche 
per i viveri ricevuti, e che mi dà parecchio a pensare nei 
trasbordi. — 

Venimmo, verso le due, licenziati dalla cucina, io e Gar- 
bellotto, con un scialbo e falso saluto di Jais, il Verpfle- 
gungoffizier (architetto, graf, di Karlsruhe: ghiottone e 
bevitore, figura antipatica di egoista e di gesuita); poi 
Brokowski rimase al posto nostro il re delle-sbobbe. — Più 
affettuoso fu il saluto e il conge|do dai nostri bravi cucinie- 
ri, fra cui Marchionni Giov. di Brescia, abitante a Desenza- 
no; e Pastori Alfonso (cuoco dei conti Caccia Domignoni. 
— Piazza S. Ambrogio, Milano), che era cuoco alla mensa 
del Comando 8.° Fanteria, dove io fui nel 1916, al Tonale. 
— Poi andammo a subire la perquisizione, che per molti fu 
minuziosa; vennero spogliati nudi e tutte le loro cose furo- 
no rovistate; la roba scritta fu sequestrata. — Ciò sarebbe 
stato un gran dolore per me: ho perso sul Krasji il mio pre- 
zioso diario del 1917; perdere anche questo mi sarebbe un 
grave dolore. — 
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Io rimasi, ad arte, l’ultimo dei perquisendi: e mentre un 
orrendo ufficiale tedesco si divertiva villanamente a scher- 
nire e ad irritare Raspaldo, io preparai la faccia più stupida 
di questo mondo. Alla domanda: «Schon fertig? » rivolta- 
mi da un inquisitore, risposi francamente: «ja wohl, schon 
fertig»: così, senza premura. E le mie casse, com’erano 
enjtrate, così uscirono dalla baracca della perquisizione, 
intatte. Furono caricate sul carro, tirato dagli attendenti, 
che le portò alla stazione. Il mio bagaglio constava: 1 cas- 
setta bella, d’ordinanza, con abito, biancheria, berretto, 
ecc. — l cassa aggiustata alla meglio, con viveri e libri, pe- 
santissima. l sacchetto con un po’ di pane e viveri per il 
viaggio, l sacchetto d’orzo, regalatomi dal magazziniere, 
Kraut, un buon diavolo, di tendenze umanitarie, pur es- 
sendo sempre tedesco. — Dopo la perquisizione mangiai 
poche cucchiaiate di sbobba che a pena mi erano state a- 
vanzate dalla furia famelica dei colleghi, e, come gli altri, 
m'’ebbi la razione di pane e 200 grammi di salamino. La 
mezza scatola di sardine che mi competeva lasciai a Gar- 
bellotto: egli poi la regalò a certi suoi amici, sicché sono 
rimasto senza: ma non importa. Ci avviammo alla stazione, 
scortati dalle solite sentinelle con la baionetta in canna, 
lasciando forse per sempre | la fortezza di Federico, verso 
le ore 16,30 del giorno 27 marzo 1918. (Un anno fa giun- 
gevo lieto a Torino, a iniziare un nuovo e nobilissimo pe- 
riodo della mia vita militare.) — 

Francoforte sul Meno, 28-3-1918. 


Celle-Lager (presso Celle); 29 marzo 1918. Ore 16,30. — 
Si diceva, il giorno della partenza, ancora nella fortezza di 
Federico che saremmo andati a Celle o a Scheuen Celle, 
nell’Hannover. Tuttavia un’assicurazione formale al ri- 
guardo non ci era stata data. Uscimmo, dunque, alle 16 e l 
o 16 e 30 del giorno 27 marzo 1918 (mercoledì), dal porto- 
ne della Fortezza di Federico, avanzando sul ponte di ac- 
cesso, che valica il fiume Murg. Il tempo era sereno, e la 
passione dell’avventura e della novità mi stuzzicava e mi 
rendeva meno penosa la partenza e l’inizio della triste ca- 
rovana. — Le mie due cassette di bagaglio erano sul carro; 
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ma avevo con me un sacchetto con un po’ di viveri pel viag- 
gio e | il sacchetto d’orzo, piuttosto pesante. Inoltre Ra- 
spaldo mi chiese aiuto per portargli un pacco. Così ero ca- 
rico e impicciato. — 

Attraversammo Rastatt, passando pel centro e attraver- 
sando anche un gran palazzo di stile classicheggiante, for- 
se palazzo reale, ora adibito ad ospedale, di color rosso. 
Poi via, via, verso la stazione. La città era priva di vita, come 
sono ora tutte le città della Germania; tuttavia il veder del- 
le vie e della gente mi parve gran cosa. — Alla stazione il 
nostro bagaglio accumulato in disordine, ci attendeva. La 
folla scendente e salente dai treni, quasi tutte donne e vec- 
chi, si accalcava dinanzi a noi. Un maggiore, una vera bel- 
va, urlava in tedesco che ciascun ufficiale, qualunque fos- 
se, doveva prendere una cassetta e portarla sul treno. Io e- 
ro trai primi e quando questa belva di maggiore chiese un 
interprete, Jais additò me: Jais gridava: l’altro, come se vo- 
lesse accopparmi all’istante, con veri ruggi|ti, come rara- 
mente sentii anche in risse, in scioperi, ecc.; mi ordinò di 
tradurre agli ufficiali il suo ordine. Io lo tradussi, pacifi- 
camente: la mia calma e il fatto che diversi ufficiali si rifiu- 
tarono di portare i bagagli, fece esplodere completamente 
quella belva: tutta la stazione stava a sentire, il capo-treno 
pressava. Finalmente, con molti stenti e col soccorso di un 
compagno, riuscii a portare sul treno il mio bagaglio, an- 
che la cassetta pesante. Nello scompartimento con me era- 
no il Milanese Noseda; Bertolotti di Arona; Marchisio di 
Torino; Russo di Alba, ecc. Nello scompartimento accanto 
c’era il generale Fochetti con altri; Cola, Raspaldo, Bruno, 
i 4 capitani erano pure in altro scompartimento. — Il treno 
era di viaggiatori, omnibus; per noi erano riserbate delle 
vetture di terza classe, quante bastavano a contener pigiati 
i 226 ufficiali. — 

Anche il povero Giambertone, rimessosi appena da una 
polmonite quasi mortale; pallido, disfatto, | senza forze, 
venne imbarcato con noi, senza pietà. Il treno lasciò Ra- 
statt poco dopo le 5 pomeridiane del 27 marzo 1918, con 
tempo sereno. — 

Alla stazione, nel parapiglia, chi avesse voluto avrebbe 
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potuto fuggire, anche in treno, sapendo il tedesco o aven- 
do marchi imperiali. Ma la partenza era venuta improvvi- 
sa, e nessuno era preparato, poiché tutti pensavano di inizia- 
re i loro tentativi con la fine di aprile. — Io mi rammaricai 
grandemente, quando vidi che prendevamo la via del 
Nord; poiché così diminuivano o svanivano le speranze di 
fuga. — Nei villaggi, a ogni fermata di treno, gente che sali- 
va o scendeva, specie donne o ragazzi, tornanti dal lavoro o 
dalla scuola, molte in lutto. Pochissimi uomini, salvo dei 
soldati in licenza o feriti con bastoni, stampelle, ecc. Non 
rare le persone portanti in ispalla il sacco alpino o sacco da 
viaggio, molto più usato che da noi. - Giungemmo a Karls- 
ruhe, | e di lì ripartimmo per Heidelberg, Rastatt, Franco- 
forte. — Noto qui una volta per sempre che durante tutto il 
viaggio, che cessò stamane, (giorno 29) rimanemmo chiu- 
si nello scompartimento, col divieto assoluto e senza la pos- 
sibilità di scendere. Le sentinelle furono meno tedesche 
del solito e alle stazioni non si rifiutarono di darci acqua da 
bere. — Durante la notte si dormì seduti, a stento; e si man- 
giò il salamino (200 gr.) e i viveri dei pacchi. Io consumai 
due “filoni” (biscotto a forma di pane) della Croce Rossa di 
Milano, oltre il salamino e il pane tedesco. — Heidelberg e 
Darmstadt passammo di notte, aggregati a un treno merci; 
nonostante il disagio estremo del viaggio, e sebbene fossi- 
mo pigiati, anche perché nel nostro compartimento salì 
un «feldwebel » della scorta, armato e infagottato, io dor- 
micchiai abbastanza bene e a intervalli abbastanza lunghi. 
A mattina giungemmo a Francoforte | sul Meno, (Stazione 
Sud o stazione secondaria); mi svegliai poco prima di en- 
trarvi. - Ammirai la grande città, che vidi solo in parte, e 
male, dal treno. Anche quivi però deserto, morte e non vi- 
ta. Da Francoforte partimmo, aggregati a un treno merci, 
eterno, che ad ogni stazione si fermava a manovrare o a 
smistare carri. Gaddus lascia Francoforte il 28 marzo 1918, 
mattina. Nel seguito del viaggio, nulla di notevole: passam- 
mo per Offenbach, Hanau (Ost), Fulda, Hùnfeld, Hers- 
feld, Bebra. Giungemmo a Bebra la sera, tardi. Si pensava 
che il viaggio dovesse continuare chissà quanto tempo an- 
cora, se fosse proseguito con quella lentezza. — Il percorso 
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da Francoforte a Bebra fu attraverso una pianura deserta: a 
quando a quando piccoli villaggi: colline monotone, con 
campi e foreste. Notai la mancanza di viabilità stradale; in- 
vece la ferrovia è grandiosa: stazioni grandi, con sottopas- 
saggi, anche in paesi. — Di quando in quando dei | treni di- 
retti ci contrapassavano o ci sorpassavano, con poca gente, 
e parecchi soldati. — Materiale ferroviario poco pulito, rug- 
ginoso, d’aspetto vecchio; non paragonabile col nostro ita- 
liano (certo in conseguenza della guerra.) La monotonia 
del paesaggio collinoso, la mancanza d’ogni vita nei campi 
popolati solo di donne e di qualche prigioniero francese, 
opprimeva il nostro animo, non ostante che il tempo fosse 
sereno. — 

Nella scorsa notte (notte sul 29) da Bebra per Elze, Wùl- 
fel, raggiungemmo Gottingen. Stamane il treno viaggiato- 
ri, a cui le nostre carrozze erano attaccate, filava nel pae- 
saggio Hannoverese, di foreste e campi con qualche cate- 
na di collinette. Raggiungemmo Hannover verso le otto di 
mattina circa; ammirai la bella città e la bella stazione, do- 
ve stemmo fermi fino alle nove e mezza circa di stamane. 
Officine ferme, città e vie deserte; scarsa animazione in 
stazione. Nei treni | e nei tram molto personale femminile; 
le donne della stazione, assai brutte a dir vero, ci guardava- 
no curiosamente. Anche per noi il veder femmine costitui- 
va una certa novità. — 

Lasciammo i tetti acuti di Hannover verso le nove e mez- 
za, con una macchina speciale. Il treno filò abbastanza ra- 
pido verso Celle, nella pianura di campi, poi d’acquitrini, 
poi di foreste e di brughiere. Pianura desolata, spettacolo 
opprimente: ma ormai i miei nervi sono abbastanza resi- 
stenti all’orrore e alla novità dolorosa, forse anche in con- 
seguenza del mio buono stato fisico. — Il treno si fermò a 
Celle pochi minuti, poi proseguì per una stazione o meglio 
per una fermata successiva, di cui mi sfugge il nome. - A 
questa fermata, a Nord di Celle, e distante da Celle pochi 
kilometri, sperduta nella solitudine della brughiera-fore- 
sta, discendemmo poco dopo le 11 e scalammo pure il 
no|stro bagaglio; il quale in parte è già stato portato, e in 
parte verrà domattina, su un carro campestre, all’ accampa- 
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mento. L’accampamento dista dalla fermata una buona o- 
ra di strada. E di baracche, lo descriverò poi. — Percorrem- 
mo la pessima strada, fangosa e polverosa, attraversante la 
pineta e la brughiera e giungemmo al Lager oltre mezzodì. 
Eravamo per quattro, carichi di sacchi e sacchetti, tra le 
sentinelle con la baionetta innastata. Cielo bigio, monoto- 
no, orribile, desolata solitudine di foresta e di brughiera. 
All’infuori delle baracche del Gefangenenlager, non una 
casa non un vivo. Si diceva scherzando d’essere dei depor- 
tati in Siberia, ma lo siamo davvero. — Proseguirò poi. — Cel- 
le-Lager; in baracca; 29 marzo 1918. — CEG. Ore 177,30. 


Celle-Lager; Offiziergefangenenlager. (Hannover). Block 
C. Baracca 15 B. — La giornata del 29 passò maluccio, con 
un’acquata che inumidì l’atmosfera. Ci fecero alloggiare in 
baracche orride e sporche, | piene di pulci, coi soliti cavallet- 
ti di giacigli a due piani. Ero con Cola, Bruno, Raspaldo, e i 
due bergamaschi Pianetti e Taschini. A mezzodì e a sera la 
solita sbobba, liquidissima; di pane, che ci competeva per la 
giornata del 29, nessun sentore. Decidemmo allora di recla- 
marlo, e dopo averlo chiesto e richiesto invano, si decise di 
manifestare il nostro malcontento. Per meglio dire furono 
gli altri a decidere, ché io in treno avevo mangiato del pane 
della Croce Rossa e a sera una scatoletta di carne. Tuttavia 
per solidarietà coi compagni affamati escii anch'io, sebbene 
fossi scettico sull’esito dell’agitazione, per vecchia esperien- 
za. Mi feci anzi interprete, conoscendo un po’ di tedesco, 
presso un graduato, il quale ci promise, non senza una certa 
paura di trovarsi in mezzo a noi, che sarebbe andato a pren- 
dere il pane. Tutti, vedendolo escire, perdemmo quasi ogni 
speranza, ben sapendo che i tedeschi sono di professione 
bugiardi e vani promettitori. — Come | tuttavia si continuava 
a rumoreggiare contro il reticolato, fin verso le nove di sera, 
che già era buio da parecchio; vedemmo arrivare un grup- 
po di uomini. L’intimazione di disperderci. — La minaccia 
di far fuoco su di noi. — La carica con le baionette. Le percos- 
se e le violenze. A Bianchi la rivoltella alla gola; a Taddei i 
pugni con l’elsa della sciabola; a letto. — 
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Celle Lager: 8 aprile 1918. 

Il 30 perquisizione, sequestro dei libri e delle scatolette; 
sbobba. Al blocco C, (altri all’A, al B, al D) del Lager. Disin- 
fezione, alloggiati in 26 nuovi arrivati nella baracca 15 b. Il 
Lager è di baracche, allineate, e divise in 4blocchi; circa 200 
ufficiali. - Baracche di mensa; di riunione. Letti separati 
(brandine); per me sempre troppo corto. Pagliericcio di 
sterpi di pino. Io, Cola, Bruno, Raspaldo, Pianetti, Taschini; 
siamo insieme. — Alla mensa io sono distributore della sbob- 
ba per | la mia tavolata. — Ho ricevuto già tre pacchi. Pianetti 
è il cuoco, per ciò che arriva da casa, della compagnia dei 5. 
— Ancora non ho ricevuto posta. CEG. 8 aprile 1918. 


Celle Lager, 15 aprile 1918. Sera. 

Nessuna novità importante. Oggi ci giunse la notizia della 
caduta del conte Czernin, in seguito alla faccenda della let- 
tera a Clemanceau. Solita vita, solito peso nell'anima; inter- 
rotto da un po’ di studio di matematica e delle lingue, specie 
della tedesca. Nella baracca del convegno di ciascuno dei 4 
blocchi si fa un po’ di musica e ciò serve di distrazione. Ieri, 
domenica, nel pomeriggio, andai a un concerto vocale e or- 
chestrale al blocco B. Vi assistevano anche 2 ufficiali tede- 
schi. Il concerto vocale non valeva nulla. L'orchestra eseguì 
tra l’altro la sinfonia del Guglielmo Tel. Passai un’ora buona 
immerso nella musica della patria. A sera altro concerto. 
Non arrivano pacchi, ma la fame | finora non c’è, grazie alle 
mie piccole riserve con cui sfamo me e i compagni. 15-4-18. 


Noc Sur le 15 & Dernier cri. 
Non si riceve posta né pacchi. 15-4-18 Sera. 


Celle-Lager. Offiziergefangenlager, Blocco C; Baracca 
15 B. — Note del 21 aprile 1918 (Natale di Roma). — 

Le baracche ufficiali sono divise in due compartimenti 
grandi, due piccoli, e due ingressi, press’a poco così: 
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Nei compartimenti piccoli ci si sta in 4 (per solito capita- 
ni o ufficiali superiori), nei grandi in 26; perciò 60 per ba- 
racca. Blocchi divisi tra loro da pali con filo spinato: sono 
quattro rettangoli, (giù per su) HH. con annesse aree, 


dove sono baracche assai migliori per il comando, gli uf- 
ficiali tedeschi, la guarnigione. — Appello alle 7 della mat- 
tina e alle 44; bisogna alzarsi presto. Ci si lava all’aperto. 
Clima umidissi|mo e insalubre (febbri malariche e reuma- 
tiche) di palude-steppa marina. Tempo freddissimo; oggi 
sembra la fine gennaio di Milano e siamo in aprile. Umidi- 
tà e freddo nelle ossa. — Alla biblioteca si trova qualcosetta 
di interessante; è una biblioteca per modo di dire: quattro 
libri accozzati come si poteva. Ma è già un bello sforzo, se 
si pensa che i tedeschi impiegano dai tre ai cinque mesi 
per farci avere i libri che ordiniamo. L'organizzazione e la 
direzione della biblioteca sono dovute a benemeriti ufficia- 
li italiani. 

La sala di musica e di convegno è pure opera di alacri 
Ufficiali italiani: ci sono violini e flauti, violinisti e flautisti; 
1 pianoforte. Per solito il giovedì e la domenica si danno 
trattenimenti, organizzati benino in riguardo alla man- 
canza assoluta di mezzi scenici. Bisogna far a gara per 
prender posto e ancora si hanno incidenti e battibecchi. — 

Le condizioni igieniche, per pulizia ecc., sono migliori 
chea Rastatt: male condilzioni del clima e la deliberata rap- 
presaglia tedesca sono gravissime. Spesso si va all'appello 
con le coperte, perché possano esser contate, con le tazze, 
o le catinelle: si gela al vento umido mentre i tedeschi si 
perdono in chiacchiere e in moine. — L'obbligo del saluto 
a Ufficiali tedeschi è assoluto e di rigore; il trascurarlo co- 
stringerebbe alla prigione i trasgressori. Però i tedeschi ri- 
spondono infallibilmente al saluto. — 

Il campo è cinto di doppio reticolato spinato, guardato 
da lampade elettriche e da sentinelle frequenti. Tra i due 
reticolati e nell’interno del campo girano pattuglie con ca- 
ni al guinzaglio, durante la notte. 

Ogni blocco ha la sua biblioteca e la sua baracca di mu- 
sica. — In questi giorni l’interprete ci avvertì all appello che 
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di 5 ufficiali che hanno tentato fuggire da un altro campo, 
3 furono uccisi e 2 feriti. — 


Celle-Lager, 22 aprile 1918. — 

Ieri Natale di Roma, rilcordato con una adunanza tra i 
prigionieri romani e laziali al Blocco A nel pomeriggio; 
discorso (criticato da Tecchi) e bicchierata. Io non ero 
presente, perché non romano, ma vi partecipai col cuore, 
mandando il saluto del figlio senza scarpe alla Madre lon- 
tana ed augusta ed eterna. — La sera, anche al nostro bloc- 
co, un commosso discorso del capitano Casella. — Poi suo- 
no di inni patriottici, fra gli ufficiali plaudenti all’impiedi, 
a capo scoperto. Si gridò «viva l’Italia » e io gridai commos- 
so. — Poi piccolo trattenimento musicale, con qualche 
macchietta; si distingue come discreto macchiettista, il te- 
nente Lorigiola. Ieri ricevetti la notizia di due pacchi, di 
cui uno solo mi venne finora consegnato, e oggi la notizia 
di un altro. Con quanto fervore ringrazio i miei cari, e la 
patria lontana di questo generoso soccorso! Grazie grazie 
di questo pane della salute, o miei cari lontani. 

I tedeschi inseviscono | sempre più, aumentando in noi 
l’odio, che è già grande. Oltre a ritirarci tutti gli involucri 
dei pacchi e delle scatolette (tele, carta, spago, scatole), 
oltre all’aprirci tutte le scatolette, ora hanno deliberato 
che venga anche frantumato il pane, per tema che vi si 
nasconda qualche cosa. — Oggi ho visto girare per il campo 
un capitano svizzero. — 


Orrore. — 


Numerosi i morti di tubercolosi all’ospedale del Cam- 
po. Sono queste le vittime più sciagurate della ferocia te- 
desca; giovani specialmente tra i 19 e i 21 anni. Numerosi, 
sia tra i soldati sia tra gli ufficiali, i malati di tisi, di cui a 
quando a quando alcuno muore nell’orrore della desolata 
solitudine, senza che alcuno di noi possa assisterlo e racco- 
glierne le ultime volontà. — Registro i nomi degli ufficiali 
morti, da che sono qui: dei solda|ti, che sono pure parec- 
chi non ho potuto aver il nome: 

Maggiore cav. Ferruccio Soliman, comandante il batt. 

Albergian. 


357 


71r 


71v 


72r 


72v 


73r 


Aspirante Fossati Emilio 
3 Cannata Virginio 
Scarola Michele. 

In 21 giorni ne sono morti 4; altri malati vi sono. Ci è 
stata passata una visita medica per i polmoni; numerosi i 
malati sospetti. A questi, altra visita medica verrà fatta. — 

Ho ricevuto in questi giorni parecchi pacchi, e anche i 
miei amici ne hanno avuto: siamo in società, nella quale 
per altro io ci perdo. Il tempo è orribile. — 


Celle-Lager; Block C; Baracca 15 b. 25 aprile 1918. Ore 
20. — 

Sono rimasto solo nella camerata deserta, all’ora del tra- 
monto, seduto sul mio lettino di sterpi. Gli altri ufficiali 
camminano nei viali di sabbia, o ascoltano la musichetta 
dell’orchestra nella baracca di convegno. Oggi è un triste 
giorno per me: ma l’animo è abbastanza forte e preparato 
a tutto. All’appello mattultino fecero il mio nome tra colo- 
ro che dovevano esser sottoposti a una seconda visita pol- 
monare. Mi vi recai verso le 11, e il medico, che m’osservò 
diligentemente, mediante auscultazione semplice e stetto- 
scopica, fece una smorfia conclusiva poco incoraggiante. 
Tuttavia non è questo un verdetto: si tratta più che altro di 
dubbi. — Io, in ogni modo, cercherò di ricordarmi di essere 
un ufficiale italiano, e accetterò da soldato la mia senten- 
za. Conosco quanto mi ami la sorte, e non mi meraviglierei 
che m’avesse strappato alla morte con onore, alla « mort 
en beauté », per riservarmi alla tubercolosi e alla sepoltura 
di Celle o al ritorno straziante dell’uomo perduto. — Senti- 
rò che cosa dirà un’altra visita. — 


Celle Lager, 26 aprile 1918. — 

Ieri passai dunque una strana giornata, tra un’allegria 
fittizia con cui cercavo di farmi forza, e una rodente preoc- 
cupazione. Una malattia quale la tubercolosi, togliendo 
all’uo|mo ogni speranza, gli annienta la vita. — Io ho trop- 
po sofferto per poter avere riserve d’energia che mi basti- 
no a vivere senza una idea centrale sostenitrice. In guerra 
quest'idea era la patria, e il mio onore di soldato, e il culto 
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della forza morale di colui che supera continuamente sé 
stesso. Fuori della guerra era l’ideale della mia opera, con- 
cepita per me come un dovere nazionale ed umano. Ma 
questa fede era già scossa da mille circostanze terribili, in- 
teriori ed esterne; se ora sapessi d’essere ammalato, l’ani- 
mo strangolato dalle giornate di Caporetto mi verrebbe 
totalmente meno. 

— Ore 10 antim. — Quindi anche oggi sono inquieto, ner- 
voso, alterato nell’animo: pensie|ri di morte e di desolato 
decadere si alternano con lampi di ricordi radiosi: rimorsi 
della mia condotta passata verso mia madre, verso la mia 
famiglia, con orrende bestemmie che mi lasciano poi istu- 
pidito e vuoto. Sono giunto a un altro punto critico della 
mia vita di prigioniero, a un’altra tappa della follia umana 
e idealistica. Il macerante pensiero mi perverte e talora lo 
sostituisco alla realtà. - Troppo, troppo ho dovuto porta- 
re, e l’ingiusto peso mi vince: sento le forze soccombere, 
sento che la vita rifugge dall’anima: la morte non mi fa più 
paura di un altro accidente qualsiasi. — 

CEGadda. Celle Lager, 26 aprile 1918. — 


CelleLager, 30 aprile 1918. — Ore 20-21. 

Si chiude anche questo mese, tra desolazione e sgomen- 
to. Interpellai nuovamente il medico il quale escluse per 
me una malattia polmonare. Ciò mi rinfrancò alquanto e 
mi diede la pace, la fede in un possibile avvenire. — Tutta- 
via non mi sento bene. Dolori | diffusi per le reni, per il 
petto; stanchezza, debolezza generale. Ho anche la tosse. 
Il clima è orribile; pioggia e freddo; vento gelido come in 
febbraio. Non si può neppur passeggiare. Il disagio della 
vita è estremo; il saccone di sterpi di brughiera e di rami di 
pino non consente alcun riposo alla persona. Cattivo cibo, 
freddo; ma tutto ciò senza utile della patria, senza il pen- 
siero che allevia ogni disagio « Soffro ma faccio. » 

Il pensiero della fuga si fece ancora pressante in questi 
giorni; parlo, sento, ascolto, mi preparo. — 10 ufficiali fug- 
girono: quattro vennero ripresi. Il generale Fochetti in- 
neggiò a coloro che tentarono. I tedeschi fecero conte e 
riconte, ma non riuscirono ad accorgersi che molto tardi 
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del numero esatto dei partenti. — Morte di un altro uf- 
ficiale, sepolto jeri: il sottotenente De Filippi. — Studio un 
po’ di tedesco: finis. 

Fine di aprile. 
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Anno 1918. Cellelager. 


Annotazioni. 


Questo libro fu acquistato nel Gefangenenlager presso 
Celle, (provincia di Hannover), alla Kantine del Block C, 
per il prezzo di cinque marchi. 


La numerazione progressiva delle pagine di questo li- 
bro si inizia con la pagina seguente. 


Questo libro costituisce il secondo volume delle mie no- 
te personali per l’anno 1918. 


Cellelager, 28 aprile 1918. 


Tenente Carlo Emilio Gadda. 
Anno 1918. | 


Anno 1918. 
Carlo Emilio Gadda. 
Note autobiografiche redatte in Cellelager. 
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« Prospexi Italiam summa sublimis ab unda. » 
Verg. Aen. VI. 


Tenente Carlo Emilio Gadda, 
del 5.° Reggimento Alpini. | 


Gaddus scribit. — Cellelager, 2 maggio 1918, ore 20. Ba- 
racca 15, camera B. 

Siedo sul lettino, il libro è aperto sopra una tavoletta 
appoggiata alle ginocchia. L’orario ufficiale, a cui si riferi- 
scono i dati di queste note, è anticipato di sessanta minuti 
rispetto all’orario geografico. — Nella stanza, la maggior 
parte dei ventisei ufficiali che vi dormono è occupata a leg- 
gere, a mangiare, a cucinare, a chiacchierare. Fumo della 
stufa, chiara luce dalla finestretta. Fine d’un altro giorno 
della nostra monotona e tragica vita. Stamane, al risveglio, 
malessere di natura gastrica e reumatica. Dopo l’appello 
andai al bagno, che mi ristorò alquanto. Nel pomeriggio 
dormicchiai e pensai poco: atonia spirituale ottenuta con 
artificiosa attenzione alle cose esterne. 

Oltre il cosidetto caffè mattutino, | e le due sbobbe meri- 
diana e serale, io mi nutro con del pane mandatomi dall’I- 
talia e con un piatto di riso, di pasta, o di polenta, che si 
cucina per le ore quattordici. L’invio del pane è fatto dalla 
Croce Rossa milanese con notevole regolarità: la razione 
settimanale di due kilogrammi di biscotto arriva divisa in 
sette pani che, dalla forma, noi chiamiamo filoni. Esiste il 
filone. Secondo la luna, e il vento, e le nubi, ed altre più 
complesse influenze, io mi mangio da mezzo a un filone 
per giorno. Quanto al resto, ho fatto società con Cola, Pia- 
netti, Taschini. Tale società contempla la divisione in 
quattro parti eguali di tutti i viveri che giungono ai soci, e- 
sclusi il pane, il latte, il cioccolato, che rimangono di pro- 
prietà personale. Fino adora io ho | perso nell’alleanza, a- 
vendo ricevuto più dei compagni. Ma Pianetti e Taschini 
rappresentano per me un prezioso soccorso: perché si in- 
caricano interamente della manipolazione e della cottura 
dei piatti; c'è da spaccar legna, da accender la stufa, da 
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cuocere, da rimestare: tutte cose da cui la mia pigrizia a- 
borre. Il lavoro manuale mi è tanto difficile ed ingrato 
quanto m’è grata e cara la fatica della mente, la marcia, il 
nuoto, la guerra. — Si mangia dunque verso le due o le tre 
pomeridiane il nostro piatto rincalzo: una fetta di polenta, 
o un mestolo di riso o di pasta. Ciò è quanto di meglio ci 
vien fatto di trangugiare. — 

Oggi il caffè era acqua tinta di fieno bollito, detto dai 
tedeschi surrogato di tè (The Ersatz); la sbobba meridiana 
era l’ottima, | la supersbobba: orzo e patate; la sbobba sera- 
le era di farinella e patate. — 

La lezione di tedesco, che io e Tecchi abbiamo dal sotto- 
tenente Flamini, fu oggi saltata, essendo questi diversa- 
mente occupato. La giornata è notevole per la storia del- 
l’hier. Al primo appello, l’interprete ci tradusse il coman- 
do di rispondere alla chiamata con «hier», anzi che con 
« presente. » Nostro rifiuto; chi diceva presente, chi io, chi 
jeri, chi tier, chi non diceva nulla. Rabbia tedesca e minac- 
cia di punizioni. Chiacchiere e discussioni e imposizioni 
del vecchio capitano capo blocco, uno spettro alto due 
metri. Noi duri, al primo e al secondo appello. Io risposi 
presente, al primo, e non dissi parola, al secondo. Vedre- 
mo come finirà la storia. 

La maggior parte degli uffi|ciali italiani evasi dal campo, 
(credo dodici, certo diecisono gli evasi), vennero ripresi e 
scontano in carcere la multa a loro inflitta. 

Giornata quieta e piatta; poco pensai, poco soffrii; poco 
noto. 

Tenente Carlo Emilio Gadda. Cellelager, 2-5-1918. 


Cellelager, Block C, Baracca 15, camera B. — 5 maggio 
1918. Ore 11.- 

Seguirono, al due, giorni gravi e tristi, in cui la mia vo- 
lontà lottò vanamente contro turbamenti insostenibili. 
Cause lievi ed esterne, come ad esempio una mancata di- 
stribuzione di scatolette, una penosa attesa all’appello, u- 
na disputa con qualche compagno, aprono con il loro pic- 
colo tumulto una serie di tumulti crescenti, in cui le cause 
gravi e remote di sconforto e di dolore si fanno dominatri- 
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ci. Tale congiungimento | di fatti esteriori ed interni, tale 
fusione di futilità e di atrocità, nel quadro della mia tor- 
mentata vicenda, son resi possibili dalla cattiva condizione 
de’ miei nervi, in altre parole dalla salute non buona. Ho 
risentito molto del tempocattivo, dell’umidità persistente, 
del sonno disagiato sopra un sacco di sterpi compressi, del 
cattivo andazzo che le carotacce e rapacce impongono alle 
cose della digestione e della nutrizione. E poi ci sono le 
mie vecchie manie, per cui un libro toccato da altri non è 
più un libro, un cibo diviso con altri, senza esser stato pre- 
ventivato nel bilancio, mi pare un cataclisma cosmico; per 
cui una parola tedesca che non ubbidisce al richiamo della 
mente mi lascia nella certezza d’essere un perfetto imbe- 
cille. | 

Così avvenne che passai i due ultimi giorni tra periodi di 
spasimante dolore per la mia patria e per la mia azione 
mancante, durante i quali con implacabile acutezza la fan- 
tasia permea i dettagli del sogno e ne fa paragone lucidissi- 
mo con i dettagli della realtà; tra momenti di sfrenato fan- 
tasticare, alternati da scoppî di irascibilità puerile, da lun- 
ghe ore di stupidità e di automatismo, non pur dello spiri- 
to, ma del corpo e dei sensi. In tali ore di non vita, la mac- 
china prosegue di spinta: come un arco di ponte che si 
getta dall’uno all’altro pilone. Trovato un nuovo momen- 
taneo appoggio e ricevuta una nuova spinta, prosegue per 
ricadere, und so weiter. In tali terribili pause, gli stessi mo- 
tivi intellettuali e sentimentali che costituiscono il governo | 
oligarchico del mio animo, non hanno potere veruno; an- 
che l’amore dei miei cari è scialbo e lontano, come una 
cosa non possibile, ma solo desiderata e pensata: in altre 
parole sogno e realtà si confondono in un solo, indistinto 
grigiore. — Mi accade di chiamare la morte, ma non avrei la 
forza di procurarmela. La volontà e lo spirito d’azione so- 
no esulati in Siberia. — 


Ore 16. — Vita materiale: il solito sonno disagiato e duro, 
l’abluzione all’aperto, mentre sottili dolori mi guastano le 
giunture e le reni; le scarpe rotte, l'appello interminabile, 
dove la squallida testardaggine tedesca si sbizzarrisce in 
bizze e ripicchi; la camminata da belva in gabbia; la lettura, 
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o il tedesco studiato con varia intensità di desiderio e varia 
efficacia di risultati; la sbobba, nella baracca 53, che è | una 
delle tre sale da mensa del nostro blocco. Panche e rozze 
tavole d’assi. Lettura dei pacchi in arrivo, e della posta, se 
c’è. — Poi sonnellino pomeridiano, nella camerata rumo- 
rosa; piatto rincalzo. Lettura, lezione di tedesco. Appello po- 
meridiano, sbobba serale. Dopo di che, si passeggia, nell’o- 
ra delle tristezze accumulate, della luce morente senza fa- 
sto, né selvaggia, né dolce. Si mormora e si chiacchiera, ven- 
tilando tentativi di fuga, parlando di carte topografiche, di 
bussole, di abiti borghesi, di distanze, di paludi; soppesan- 
do le probabilità di riuscita, scarse così da disanimare i mi- 
gliori. Ci si corica come compagni vecchî, come buoni fra- 
telli, e lentamente i discorsi e le discussioni vanno moren- 
do nel sonno, che è cessazione di dolore. — | 

Da parecchî giorni non ricevo posta. Da parecchio vo 
mulinando anch'io il mio sogno di fuga: dico sogno, per- 
ché ancora non posso chiamarlo preparativo. Col rimorso 
di non avervi pensato con sufficiente alacrità a Rastatt, 
(chi pensava a una così brusca partenza?) , dove le probabi- 
lità erano molto maggiori; tormentato dal dubbio della riu- 
scita; privo di fede e di volontà dominatrice e coordinatri- 
ce; passo, anche per questo riguardo, di sogno in angoscia 
e d’angoscia in sogno. — Riparlerò della cosa. — 


Ore 20: Pare che sulla fronte Italiana, am Sud-West 
Front, come dicono gli Austriaci, si sia scatenata la nostra 
offensiva. Dai bollettini nemici nulla ancora si sa; oggi il 
bollettino austriaco diceva: « Wien, 4 Mai. — Im | Sùdwesten 
anhaltende rege Gefechtstàtigkeit. » Evidentemente si com- 
batte: e i nostri cuori fervono, e le nostre anime pregano; 
e la mia mente straziata sente che, mancando alla batta- 
glia, la mia vita è conchiusa: das Leben fertig! Ma non pen- 
siamo a noi, alla nostra sorte irredimibile, alla nostra ver- 
gogna, al nostro dolore. Che importa, anche per noi sin- 
goli, se un’ombra tragica è proiettata su la nostra vita per 
sempre, come l’ombra del monte invade precoce la val- 
le che il sole è ancor alto nel giorno? Noi siamo colpevoli o 
vittime che non meritano d’essere considerati; martiri inu- 
tili; lasciamoli al loro martirio. I fratelli più degni o più 


365 


5r 


5v 


6r 


6v 


Tr 


7v 


fortunati perseguono l’opera in minor numero, in mag- 
gior gloria. Preghiamo per la loro gloria, per la salute della 
patria, | preghiamo nell’ombra. Possaesser data alla patria 
la sua giusta grandezza, la sua forma pura ed immune; pos- 
sa esser largita ai suoi figli fedeli la corona della vittoria. — 
Il Colonnello Cassito, capo blocco, ci radunò dopo l’ap- 
pello nella baracca 55, senza testimonî tedeschi: e ci parlò 
della battaglia iniziata nel Veneto. Da allora vivo nell’ansia 
e nella muta preghiera. Da allora il mio tormentoso imma- 
ginare è in sommo all’anima, il mio dolore ingigantito la 
percuote per l’ultima rovina. Ma le mie macerie non con- 
tano niente. — CarloEGadda, 5 maggio 1918. 


Cellelager, 11 maggio 1918. Ore 9 antim." — 

Questi sei giorni scorsero e scorrono senza colore parti- 
colare, rispetto ai precedenti. Le solite tempeste, i ricordi | 
insostenibili, gli affetti lontani, la patria. Tuttavia un po’ 
più di calma e di misura, nel tragico esasperarsi della pas- 
sione. Ieri sera, al finire d’un violento acquazzone, mi assa- 
lì a tradimento, mentre stavo inebetito sulla soglia della 
baracca, uno dei più dolorosi pensieri. Esso va e ritorna a 
quando a quando, dopo assenze di giorni e di settimane, co- 
me un pirata contro una spiaggia. E difficile esprimerlo, 
in quanto pertiene alle facoltà subcoscienti dell'anima, e 
costituisce una immedesimazione. Mi par d’essere a Mila- 
no, mi par d'essere tra i miei cari, o nello stesso loro ani- 
mo, nell’intimo del loro sentire; mi pare di esser loro, in 
altre parole. E di leggere la prima notizia della disfatta di 
Tolmino: e di leggere le seconde notizie, non più tempe- 
rate da speranza. « Avanzano, li hanno lasciati passare. I 
nostri figli, i nostri fratelli li hanno lasciati passare. | Ed era- 
no pur jeri pieni di fede e di vita. Ma, dunque, anche il lo- 
ro vantato coraggio non è nulla, di fronte ai tedeschi; si 
piegano come bambini, si terrorizzano al solo apparire del- 
l’elmetto nemico. Che sarà di noi, delle nostre case, delle 
nostre persone, della nostra vita? » 

Mi pare che il disprezzo vinca la pietà, che lo sdegno su- 
peri l’amore; che nel profondo del loro pensiero i nostri 
cari stessi ci maledicano, nella città ardente e resistente. 
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Questo pensiero, di cui ho segnato una traccia, ma di cui 
non m’è riuscito di riprodurre l’orrore e l’intensità, è esso 
pure una rievocazione, in quanto riguarda un’immagine 
dello scorso ottobre. Eppure è così vivo e feroce, che nel 
turbamento al quale mi porta sono i caratteri d’una pro- 
strazione mortale. Allora muoio con lo spirito. 

Oh! Con quali parole, con quali af|fermazioni potrò 
smentire la taccia di vile che mi sarà fatta in eterno? Qual 
forza di chiacchiere o di sdegnoso silenzio potrà conferire 
altrui la certezza ch’io fossi un bravo soldato? Nessun do- 
cumento mi rimane, nessun vivo ricordo della mia vita nel- 
le battaglie. Non fotografie, non lettere di superiori, non 
premî di sorta. Avendo girato qua e là, in diversi reparti, 
come potrò rintracciare i capi che mi hanno visto al mio 
posto? Come, d’altronde, potrei pregarli d’una testimo- 
nianza efficace? Il mio diario del Carso, le carte topogra- 
fiche, gli schizzi, sono andati preda ai tedeschi. I miei sol- 
dati andranno dispersi nel mondo. Mi amarono; mi di- 
menticheranno. Oh, miei vecchî soldati, miei giovanissimi 
compagni, quali divini momenti abbiamo vissuto insieme! 
Il resto della lurida vita | non significa nulla. Noi chiacchie- 
ravamo e ridevamo presso la nostra mitragliatrice, presso i 
compagni morti, quando per ore e ore, per giorni e giorni, 
il nemico rovesciò su quota 366, allo sbocco del cammina- 
mento Massa e Carrara, e sul Faiti e sul Cavallo Morto, mi- 
gliaia di grossi proietti. Ricordo il caporal Maggiore Sfer- 
lazzo, siciliano, e il soldato Giordano, giovane piemontese, 
sembrami d’ Asti. Ricordo altri ed altri, della 445.* Compa- 
gnia, dell’89.?, della 470.8, a Magnaboschi e sul Carso e sul 
Krasji. Voi mi avete visto, o soldati, in voi ho lasciato un 
puro ricordo; ero il solo con voi sul Carso, perché gli altri 
tre ufficiali erano in licenza o al carreggio, il 18, il 19, il 20, 
il 21, il 22, il 23 agosto 1917. — 

E voi, soldati della 470.*, m’avete pur visto: voi ricordere- 
te che | il solo incoraggiamento ch’io credessi di darvi al- 
l’annunzio dell’offensiva tedesca fu il seguente: « Le pal- 
lottole della mitraglia bucano i tedeschi come gli austria- 
ci.» Voi m’avete visto sul Krasji e in ogni momento della 
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tragica ritirata, voi potrete dire come e quanto io abbia a- 
vuto paura. 

Nessuno degli infiniti proietti d’ogni ora di battaglia, e 
quanti m’hanno infarinato di terra e di polvere della pie- 
tra in frantumi, e quanti m’hanno attossicato i polmoni e 
fatto velo alla vista, nessuno è stato così generoso da la- 
sciarmi un documento della vita di soldato. Si direbbe che, 
in guerra, chi cerca non trova. Così tornerò, se tornerò, a 
capo chino, tra migliaia di traditori e di cani, di puttanieri 
da café-chantant, di istruttori di reclute a base di bor|dello 
e di fiaschi in batteria, di eroi dei comandi di divisione, di 
araldi della vita comoda e quieta; fra le congratulazioni 
per lo scampato pericolo e le esortazioni a ben continuare 
nella vita. E l’usbergo del sentirmi puro, del mio vecchio 
maestro di fede, potrebbe esser pieno di letame, che sa- 
rebbe egualmente lucido ed ammirato. Se pure è lucido il 
mio, che lo vedo già intaccato dal morso della delusione, 
consigliatrice a mal fare. 

— La parentesi è finalmente chiusa: e pure a fatica: un a- 
nello trae l’altro. Nella vita del campo, poche novità: non 
posta dall’Italia, nessuna notizia importante. Tuttavia l’an- 
nunziata offensiva italiana, le speranze, le voci corse di no- 
stri grandi successi, poi il silenzio, quasi lo | scherno, mi 
procurarono una serie di emozioni brusche e continue, 
poco atte a ricostituire le mie condizioni d’animo. — 

Coi compagni, soliti scherzi in camerata, solito chiasso 
la sera, che talora si fa alquanto noioso. Una conferenza 
del prof. Pellegrini di argomento igienico, nella quale era 
prospettato il pericolo di un’epidemia nel campo e chiara- 
mente detto che nessun soccorso, di nessuna specie, (né 
medicinali, né disinfettanti, né medici, né isolamento,) 
potremmo sperare o pretendere dal paese che ci ospita. 

Fine delle riserve di pasta, di riso, di farina; tramonto 
del piatto pomeridiano di minestra e di polenta. Mi riman- 
gono i miei filoni, una quindicina circa, e le scatolette de- 
positate. Speriamo di aver presto qualche pacco, se no ci 
sarà di nuovo la fame. 11-5-1918. | 
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Cellelager. Block C. Baracca 15. Camera B. — 15 maggio 
1918. Ore 20. — 

Le stazioni del Calvario continuano con molte cadute, 
pochi risollevamenti e parecchî strascinamenti. Mi risolle- 
vo nel ricevere i pacchi, oltre che per il grande conforto 
materiale che mi recano, perché soccorrono al mio stato 
di inquietudine nei riguardi della fame e perché mi dico- 
no ch’io sono amato e ricordato, troppo amato e troppo 
ricordato. A questo proposito, penso a mia madre sola e 
lontana, a mia sorella sola e povera e lottante contro una 
vita durissima senza confoorti, alla mia patria lacerata. E le 
une mi mandano e l’altra mi lascia mandare di che vivere, 
di che nutrirmi con lor sacrificio, io, che sono inutile co- 
me un cadavere. Povera e cara sorella, povera mamma! 
Quale peso fui nella famiglia, quale tristo germoglio della 
buona piantata! E ancora devo gravare su voi; e prigionie- 
ro ed inutile, devo gravare sul mio paese così duramente 
provato. — 

Altre volte mi risollevo, per improvvisi, rapidissimi ba- 
gliori di forza: sono le luci fittizie d’un lume tra nebbie re- 
cate dal vento. Qualche sogno di migliore, di più alta vita 
personale e comune; qualche improvvisazione fantastica 
sul solito tema: io comandante d’un reparto di bravi alpi- 
ni, circondato di bravi ufficiali: ci prepariamo con amore, 
con diligenza, con intelligenza, come tedeschi e meglio: e 
poi partiamo per il fronte. Il battaglione sognato si chiama 
Battaglione Retico. Allora percorro a gran passi i viali sab- 
biosi, consumando mala|mente le mie rotte scarpe o le mie 
deboli pantofole. La violenza frenetica dell’immaginare 
mi porta all’eccitazione fisica della marcia forzata. I com- 
pagni mi fermano, mi annoiano: « dove vai? », «a che pen- 
si? », o mi dileggiano: «uno, due; uno, due ». « Penso al Sa- 
cramento », è la risposta. 

Questo tema mi fa passare dei momenti tra i migliori 
della mia orribile vita, condannata ad essere una vita irrea- 
le: ed è una fonte inesauribile di godimento fantastico. 
Qualche altro barlume di coraggio, e questo nel mondo 
dell’attività reale, mi proviene dallo studio del tedesco. I 
progressi sono lenti, perché la mente è malata: malata del- 
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la malattia del prigioniero, fino ai più dolorosi estremi del- 
la capacità di soffrire. Sebbene possa concentrarmi e con- 
tinuare con diligenza, il | cervello è sordamente preoccu- 
pato: non percepisco la cura, ma ne sento l’affannosa pre- 
senza dalla conseguente debolezza. Come camminando 
per certe strade, che coprono a volta un canale sotterra- 
neo: si sente, andando, il vuoto di sotto. Il vuoto del cervel- 
lo, se studio, è in ciò, che la migliore sua parte è tenuta, 
tenuta implacabilmente dalla nostalgia dell’azione. Que- 
sto è il morso logorante e terribile, questo è il dolore dei 
dolori. La guerra finirà, speriamo che finisca, e io non ci 
sarò più stato: non fatiche amorosamente portate, non 
sacrificî di stomaco e di cervello e di gambe con gioia com- 
piuti, non solitudine gioiosa sotto la tenda mentre croscia 
la pioggia autunnale, non i divini momenti del pericolo, i 
sublimi atti della battaglia, (dico | sublimi nel senso di mol- 
to belli, molto interessanti, divertenti); icomandi dati con 
calma, la « maffia »‘ sotto la violenza spasmodica dell’arti- 
glieria nemica, quando si ride e scherza sopra ogni possibi- 
lità; non le marce, le corvées, i trasferimenti, i cambî di 
notte; non c’è più questo, non ci sarà più: das Lied ist aus: 
la canzone si è dispersa nel passato. Questa è la mia rabbia, 
questo è l’ossessionante dolore, che mi porta alla demen- 
za. Forse in queste note non ho manifestato e rilevato suf- 
ficientemente tale pensiero, che è il pensiero dominante, 
il pensiero, il dolore principe, il motivo primo ed intero 
della mia vita presente. « Manco all’azione: non la vivrò 
più; andrò a prendere il gelato | domenicale all’Eden‘®; 
ma per trincea e fango di camminamenti con puzzo di 
morti non ci sarò più. » A questo proposito, sentii l’altra 
sera odor di roba che marcisce: credo vesti e residui di vive- 
ri in un immondezzaio: rivissi, respirai l’odore della morte 
di Magnaboschi. E per quella potenza di rievocazione im- 
mediata che gli odori hanno su me, rividi il fantasma di 
Magnaboschi, e quei deliziosi giorni, tra le spine del reti- 


(1) Nel gergo militare « maffia » significa esagerazione, esibizione ar- 
tificiosa del coraggio, dell’eleganza nel vestire, ecc. 


(2) Intendo di ricordare il caffè milanese di Largo Cairoli. 
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colato che cinge il Lager. Il sogno imprigionato dall’or- 
renda realtà: conseguente abbattimento e demenza. 

Io mi sento finito: sento di non aver fatto a bastanza per 
la Patria e per il mio superamento morale, e di non esser 
più in grado di fare. Potrei fare l’ultima buona azione del- 
la mia vita: farmi | bersaglio d’una fucilata tedesca. Ma, an- 
che qui, già dissi: non ne ho più la forza: e poi crederei di 
commettere, per altri rispetti, un inutile delitto. La fuga e 
il suo desiderio sono meno vicini di quanto lo fossero poco 
tempo fa: bisogna notare che dall’imbrunire a giorno non 
si può più uscire dalle baracche: la latrina, per la notte, è 
interna alle baracche stesse: non si possono neppure aprir 
le finestre. Delle pattuglie e dei cani girano continuamen- 
te: come è possibile attraversare il campo e avvicinarsi al 
reticolato? Non ho carta, sebbene la cerchi affannosamen- 
te; non ho bussola; per tentare di farmele arrivar dall’Ita- 
lia, ho scritto una cartolina al Semenza, pregandolo di 
mandarmi « una copia stileriana, o d’altro autore, della 
Madonna dello | Scarlìga. »™ 


(Seguito; — Cellelager: mattino del 16 maggio 1918. 
Giornata di sole). Per la bussola dicevo che « aspetto il nin- 
nolo di Flavio. » Tutta la cartolina era improntata d’unzio- 
ne religiosa. Ma spero poco anche di qui. — Nei passati gior- 
ni, inoltre, le mie condizioni fisiche erano molto cattive. 
Malessere generale, dolori reumatici; tosse; batticuore. — 

Questa del batticuore è pure una noiosa preoccupazio- 
ne; non perché io ami la vita, di cui dieci anni più o meno 
m’importano poco, ma perché io amo la salute, che per- 
mette di essere, anche moralmente, forti e degni; che per- 
mette di studiare e di salire le montagne. — Ora basta un 
piccolo dolore, una piccola disputa, per procurarmi, oltre 
all’accoramento morale, delle fitte, dei dolori fisici al cuo- 
re. La nevrosi cardiaca è | una cosa non nuova in me e pro- 
viene dall’aver troppo, troppo patito di male d’ogni quali- 
tà, anche nell’infanzia; i miei dolori, i miei terrori infantili 
sono stati troppo forti, tanto più per il mio temperamento 
ipersensibile, e hanno divastato il mio organismo morale e 


(1) Stiler = celebre Atlante; scarligare = fuggire. 
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minato il mio organismo fisico. Nell’adolescenza e negli 
ultimi tempi le cause di dolore, di schianto tragico, hanno 
raggiunto la violenza tambureggiante di un fuoco di an- 
nientamento. 

Altre novità nel campo; malati di tubercolosi: fino ad o- 
ra più di 50; morti 17; (di sola tubercolosi.) Continua la 
devastazione delle opere di legno, (pali, panche, latrine, 
ecc.), da parte di ufficiali poco educati e purtroppo mol- 
to affamati, per ricavarne materiale combustibile. I tede- 
schi hanno già minacciato rappresaglie, | come la sospen- 
sione dei pacchi, e se ne rivalgono addebitandoci la roba di- 
strutta, per valori doppî e tripli al suo prezzo. — Il vitto te- 
desco è sempre il solito e sempre orribile; nel pane, l’in- 
grediente principale è la farina di castagne d’India: (ippo- 
castano). Per fortuna le nostre famiglie e la patria ci soc- 
corrono. — 

Jeri sera, (sera del 15 maggio), il doloroso incidente con 
Taschini e Pianetti, da cui io e Cola ci siamo separati; essi 
però ricevono pacchi e non mancano di viveri, ora. Le pa- 
role da loro proferite al mio indirizzo mi addolorarono e 
mi sdegnarono grandemente: sono costretto a non rivol- 
ger più loro la parola. — 

Tra i pacchi ch’io ho ricevuto, mi sono stati recapitati 
due di pane, della Croce Rossa di Milano, indirizzati a un 
soldato | Gadda Carlo del 155.° Fanteria, per evidente er- 
rore dell’ Ufficio di Smistamento, che credo sia a Franco- 
forte sul Meno. Io, che avevo respinto a Rastatt il primo di 
questi pacchi, me lo vidi arrivar qui, come un inseguitore; 
allora lo ritirai, pensando che non sarebbe più giunto al 
destinatario. Così feci per il secondo. Di ciò porto rimorso; 
sebbene certo i due pacchi non sarebbero mai giunti al 
povero soldato, che non si trova nel Campo. L’integrità 
assoluta esigeva ch’io li respingessi, anche se fossi certo 
che se li sarebbero mangiati i tedeschi. Ciò farò senza dub- 
bio, se la cosa dovesse ripetersi. Ricordo ancora che il sol- 
dato non è nel Campo; chissà dove sarà mai. 

In questi giorni ho ricevuto dieci pacchi; da Milano, da 
Lago|negro; uno dai signori Castelli. Ringrazio col cuore i 
miei cari, la mia povera patria; chiedendo a Dio questo so- 
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lo, che nella orrenda sofferenza a cui m’ha destinato, 
nell’umiliazione insostenibile della prigionia, (la prigionia 
distrugge in me ogni fonte di alterezza d’uomo e di solda- 
to), voglia concedermi l’affinamento e l’elevazione delle 
facoltà dello spirito, la disciplina della volontà coordinatri- 
ce. Questi giorni sono stati tragici nei riguardi del motivo 
dominante, (mancanza all’azione; desiderio dei miei sol- 
dati; sogno della trincea), ma consolati un po’ dallo studio 
del tedesco, per quanto la scarsa salute me lo consentì. — 
Carlo EGadda; Cellelager; Mattino del 16 maggio 1918. 


Cellelager; Block C; baracca 15; C.” B. 17 maggio 1918. 
Ore 21. 

La luce del giorno si dilegua nella pia|nura come le spe- 
ranze fuggenti della mia gioventù e della mia milizia, come 
le ragioni della vita. Ho afferrato questo dilaniato intesto di 
clamorosi piagnistei, perché nel tramonto di tutte le luci il 
pensiero della mamma mi tirava a dire una preghiera per 
lei e a venerarla nell’animo. Ma Raspaldo è sopraggiunto, 
poi ha frugato nella cassa, poi è venuto Nani e m’ha consi- 
gliato di passeggiare, poi Raspaldo mastica galletta come 
un cavallo carrube, Bruno fa il caffè, e l’incanto è sparito, e 
la mamma è più lontana che mai; e io più solo, più povero, 
più arrabbiato. Vedo il martirio prolungarsi e smarrisco la 
percezione di un futuro che non sia carcere. — 

Celle Lager, 17 maggio 1918. Ore 21. CEG. 


Cellelager, 21 maggio 1918. Il giorno 18 fu gramo; l’ani- 
mo preda della disperazione, il corpo accasciato sul letti- 
no. A sera l'affetto di mio fratello as|sunse violenza nostal- 
gica, tenerezza accorata, che mi costrinse al pianto. I due 
scorsi giorni 19 e 20 passarono, la mattina, nel calmo stu- 
dio del tedesco; nel pomeriggio, parte tra il sonno, duran- 
te le ore più calde, e parte nella lettura. Ho per le mani un 
libro filosofico del Troilo: Il positivismo e i diritti dello spirito, 
opera di cui non posso ancor dare un giudizio. — Oggi co- 
minciò l'epopea delle scatolette: occorre, dopo l’appello 
delle 9 antimeridiane, far coda alla baracca 97, dov'è il de- 
posito delle scatolette, con barattoli e piatti. Dopo una 
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buona e corroborante attesa, si entra, 5 per ogni baracca; 
stamane fra i 5 c'ero io; si chiedono le scatolette che si de- 
siderano, allo sportello: (carne, marmellata, sardine, bur- 
ro, latte, ecc.) Paolucci, il bravo tenente dei granatieri, a- 
mico di Dosi, porta le scatolette chieste e le diffalca dal re- 
gistro; | i soldati tedeschi, per solito tre, incaricati della 
censura, le aprono a una a una, le vuotano nei recipienti 
recati, e trattengono le «bùchsen. » Se sono di luna buona, 
le cose van liscie: ma c’è sempre la noia d’esser costretti a 
ritirare parecchia roba, che potrà guastarsi, consentendo 
il turno di andare a ritirarla ogni 12 giorni circa. — Finii la 
penosa corvée alle 10 passate; ritirai tre scatolette di burro, 
ricevute da Milano, tre di latte condensato svizzero, una di 
marmellata. Mi rimangono 41 scatolette. — Poi cominciò 
l’epopea della minestra e del mangiare: Cola fu cuoco, ma 
anche per me ce ne fu quasi fino a mezzodì. Cola si procu- 
rò delle patate di contrabbando; di contrabbando sempre 
abbiamo legna da ardere, per mezzo dei nostri soldati. Og- 
gi si mangiò riso e | patate, marmellata, una fetta di salame. 
A mezzogiornoregalai al soldato l’orribile spobba, di rape 
acide e pesce puzzolente; a sera mangiai la liquidissima 
sbobba di fave. Né la mattina, né il pomeriggio, non potei 
studiare; dormii, sudai pel caldo, lessi un po’ di filosofia, 
scrissi a casa. Giornata di afa, di stanchezza, di nevrastenia: 
(piccole risse con Cola, lingua lunga e brutta, quando s’in- 
velenisce.) I nervi irritatissimi si scaricano talora in iscatti 
contro persone od oggetti, talora in deplorevoli bestem- 
mie. — 

Il caldo si fa grave sul sabbione dei viali senz’alberi e sul 
tetto catramato delle baracche; le ore pomeridiane comin- 
ciano ad essere opprimenti. 

La salute fisica è scarsa; irritazione nervosa, crepacuore, 
dejbolezza visiva. 

Tecchi mi è buon compagno delle ore di studio; ha un 
po’ compreso il mio stato, ha penetrato il complicatissimo 
sistema morale che risponde all’etichetta del mio nome. 
Non è cosa nuova per me essere mal giudicato nella vita: 
riconosco in me difetti gravissimi, qualità negative: (iper- 
sensibilità, timidezza, pigrizia, nevrastenia, distrazione fi- 
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no al ridicolo). Ma troppo severi e troppo superficiali sono 
i giudizî che fanno di me anche molti che credono di co- 
noscermi a fondo. La mia adorata mamma essa stessa non 
mi ha sempre compreso; ciò anche perché io sono essen- 
zialmente infelice nel contegno e nell espressione; l’unica 
espressione vivida e corretta, di cui posso rispondere, è 
l’espressione | mediante il pensiero scritto. Ricordo che, 
inginocchiato al letto di mio padre morto, esclamai nel 
pianto: « Ho appena quindici anni! », intendendo di dire: 
«solo per questo breve periodo ti sono stato vicino, o bab- 
bo. » Questa frase fu invece interpretata, e forse ragione- 
volmente, nel senso egoistico: «O babbo, mi lasci in età 
nella quale il tuo aiuto m’era necessario. » Bisogna ricono- 
scere che questo era il pensiero rispondente all’espressio- 
ne, e che l’espressione non rispondeva invece al mio pen- 
siero. E questo un esempio tra mille. Così nella vita mi oc- 
corse sovente, lo confesso a me medesimo, di passare per im- 
becille, o per orgoglioso, o per egoista, o per pazzo: mentre 
ero distratto, timido, riservato, stanco. Un altro difetto gra- 
ve, da cui devo correggermi, è la calda simpatia per ogni mio 
simile, tanto più se sofferente o valoroso; questa | tenden- 
za a una forma superiore di cordialità e di umanità evan- 
gelica deve esser repressa; occorre guardare i così detti no- 
stri simili con freddezza di calcolatore, soffocare in noi la 
ripercussione simpatica della loro sofferenza; anche nel 
far loro del bene occorre esser freddi e dissimulatori, a fine 
di non passare per imbecilli. 

Celle-Lager; 21 maggio 1918. — Gaddus. 


Cellelager; 26 maggio 1918. Domenica. — 

Baracca 15, B. Ore 20. Dopo la conferenza del prof." Pel- 
legrini di cui è cenno in queste note, altri tre aspiranti so- 
no morti di tubercolosi nell’ospedale del Campo. Gli 
ufficiali morti sono perciò 20. Tecchi mi riferì che, duran- 
te una visita fatta ai malati, il generale Fochetti avvicinò al- 
cuni tra coloro che di giorno in giorno « aspettano la visita- 
trice. » Essi piansero dicendogli che non rivedranno più la 


(1) Dico soltanto « tendenza », che non è virtù raggiunta; « evangelica », 
esprime la qualità, non la gradazione. 
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loro patria né la loro madre. | È stato conchiuso tra il go- 
verno Italiano e il tedesco un trattato riguardante i prigio- 
nieri, alcune clàusole del quale contemplano lo scambio 
dei feriti e malati gravi, dei medici, ecc. Da cosa nasce cosa: 
mala nostra inferiorità, riguardo al numero dei prigionie- 
ri, ci impedirà probabilmente di trattare da pari a pari. — 

Ciò che quasi certamente deve escludersi è la possibilità 
d’un accordo entro quest'anno. Discorso di Wilson sulla 
coscrizione di 5 Milioni d’ Americani; deliberazione del- 
l’Inghilterra di sfruttare il futuro vantaggio. — Ho letto un 
« Corriere della Sera » del 26 aprile, non completo; oltre 
alle notizie militari, recava un dibattito parlamentare sullo 
scandalo al Ministero delle Munizioni, già pervenuto al 
nostro orecchio per mezzo della stampa tedesca. Pare che 
Bignami abbia fatto qualcosa, dopo Caporetto, a detta de- 
gli stessi | socialisti. Sarebbe uno dei pochi che valgono, 
che lavorano, che coordinano. Pare che l'Esercito sia stato 
rifornito di materiale, dopo la terribile sconfitta. — I gior- 
nali tedeschi parlano di 250 000 italiani in Francia. — 

In questi giorni vi sono stati da parte nostra attacchi sul 
fronte Trentino, specie sul fondo Val d’ Adige; questi attac- 
chi, dicono gli Austriaci, sono stati respinti. — 

Con ciò è comprensibile che le mie condizioni d’animo 
non migliorino; vedo prolungarsi il martirio, l’orribile co- 
strizione, vedo la vita inutilizzata, e non vedo la vittoria. 
Troppo manca e mancò d’ingegno e di fede ai nostri capi 
e troppo di costanza mancò al nostro popolo, in paragone 
di quanto era necessario. — 

La giornata d’oggi e due precedenjti passarono senza la 
tranquilla medicina dello studio. Tuttavia i consueti pen- 
sieri e gli orrori della disperazione mi trovarono più facile 
all’abbrutimento, alla desolazione, e alla stupidità minera- 
le, che all’eccitamento e alla sofferenza straziante. — 

Ho ricevuto una lettera dellamamma, datata in Febbraio 
e scritta su cartolina: brevi notizie, purtroppo, nelle quali 
parlava di un suo viaggio a Roma dove si trovò con Enrico 
e coi Truffi. Essi furono molto gentili con lei; ma certo non 
potettero esimersi dal fare mentalmente un confronto fra 
la mia sorte e quella di Mimmo. Il mio povero amico morì, 
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non ricordo ben dove, ma certo non molto lontano dalla 
regione in cui io mi trovai ultimamente; morì accerchiato 
da nemici sopraffacenti di numero. Il suo religioso ricor- 
do, tanto vivo | in me, si fa ora scialbo come tante intense 
impressioni della mia vita, in questa costrizione, alla morte 
quasi vicina. 

Le mie condizioni fisiche non sono soddisfacenti: il cuo- 
re e i nervi sono mezzo andati. — 

Celle Lager. 26 maggio 1918. 


Ho dimenticato un particolare notevole. Offrimmo dei 
viveri ai colleghi inglesi e francesi che si trovano feriti 
all'Ospedale del Campo. Ciò per dovere di colleganza, e 
per debito di gratitudine, avendo altri ufficiali inglesi e 
francesi soccorso i nostri, nei campi misti. Io diedi un filo- 
ne e una scatoletta di carne. — 

Dò spesso del pane e della sbobba a un soldato della 
469.* Comp. Mitragliatrici 907F, un piemontese, qui pri- 
gioniero. Diedi del pane all’aviatore Della Cella, a cui non 
erano arrivati pacchi. CEG. 26-5-1918. | 


Celle-Lager; Blocco C. Venerdì 31 maggio 1918. Ore 11. — 

Questi giorni furono contrassegnati da diversi picco- 
li fatti, e dal nuovo dolore per l’avanzata tedesca nella re- 
gione di Soisson e di Reims. È bene procedere ordinata- 
mente. 

Salute e condizioni fisiche. Grave malessere; nevrastenia 
generale e nevrosi del cuore. I dolori si accavallano, mor- 
dono come serpenti, mi demoliscono. I nervi già scossi si 
scaricano nei soliti scatti di bile per futili cause, poi si rila- 
sciano nelle solite pause di abbattimento, vuoto d’ogni vo- 
lontà e d’ogni lavoro. — Il sonno è disagiato, duro, non mi 
ristora che parzialmente. Il cibo è preso senza voglia e la 
digestione è laboriosa e velenosa. — 

Tuttavia, tra così gravi rovine vige ancora la piccola 
fiamma dello spirito cavalleresco e misti|co della vita; e ho 
ancora tanta forza da occuparmi un po’ del tedesco, pur 
nel grave malessere che costringerebbe chiunque alla di- 
sperazione. 

Condizioni meteorologiche. Le più adatte per finir di rovi- 
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narmi. Dal caldo eccessivo di alcuni pomeriggi, caldo vera- 
mente estivo che accende il sabbione e fa un forno della 
baracca, si passa all’ umidità della notte, alla nebbia della 
mattina, dove il fiato ancora si vede. — Il sistema nervoso 
risente in modo eccezionale di questi bruschi trapassi. 

Attività generale. — Molta parte del giorno è presa dalle 
futilità: 2 appelli, uno alle nove e uno alle 17 e mezza, che 
durano più di mezz'ora l’uno. Chiamata nominale, conta, 
comunicazioni, raccomandazioni. Poi c’è da lavarsi la mat- 
tina, da | riordinare il letto, da sistemare mille bazzécole. 
Sbobba e sue derivazioni cinematiche: andarla a prende- 
re, mangiarla, ripulire la scodella, ecc. Divisione del pane, 
sorteggio col tratto delle dita. La vita esteriore è infernale. 
Ieri ci fu la danza delle scatolette, la mattina; già descrissi 
l’amena corvée: quando sono nervoso e ho bestemmiato, 
poi, me ne capita una al minuto: dopo aver ritirato 6 scato- 
lette (latte, burro, carne), uscii rabbioso dalla baracca e 
rovesciai senza volerlo il burro nella sabbia. Conseguente 
perdita di tempo per ripulirlo. — Nel pomeriggio ritirai dei 
pacchi in arrivo. — La sera, talora, passeggio un po’, chiac- 
chierando magari col capitano Gerbella, altre volte me la 
rimugino da solo, come un cane ringhioso. | Nei passati 
giorni fu viva la fantasticheria bellica del batt. Retico: (ac- 
cessi del sogno). Lessi anche un po’ [Correnti di filosofia con- 
temporanea; pubblicazione di conferenze di filosofia teore- 
tica, morale, ecc. e di vario argomento, a cura di un circolo 
d’alta cultura genovese.] Trascuro invece il libro del Troi- 
lo. Lessi anche novelle e sciocchezze, per distrarmi. Giocai 
poco o nulla agli scacchi. 

Studio del tedesco e attività intellettuale specifica. Lo studio è 
saltuario e irrazionale: leggo traducendo il giornale e un 
romanzetto, noto i vocaboli ignoti per studiarmeli, ma poi 
non li studio: quei che rimangono, rimangono. Causa: il 
mal dei nervi. Leggo e rileggo qualche poesia, il che mi rie- 
sce un buon sussidio per imparare e ritenere vocaboli. 
Non studio più mate|matica, ma forse riprenderò, in un 
tempo non lontano. Mi sono annunziati dei libri da Mila- 
no. Parlando col cap. Gerbella, ingegnere elettrotecnico, 
subii qualche polarizzazione verso l’attività scientifica: 
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péncolo tra la matematica e il lavoro morale e letterario. 
Quale sarà il futuro della mia intelligenza e del mio lavo- 
ro? Forse nullo. Se avessi una decisa avversione per la ma- 
tematica, sarei un uomo felice: mi getterei freneticamente 
sul lavoro filosofico e letterario: ma tanto mi piace la mate- 
matica, e la meccanica razionale, e la fisica, e tanto più là 
dove più si elabora e si raffina l’analisi. Così l’un lavoro mi 
distrarrà dall’altro e non concluderò mai nulla. 

Musica. — Potrei assistere a qualche esercizio di violinisti 
e pianisti, che non mancano: ma | realmente mi mancano 
il tempo e l'opportunità. L’altro giorno, passando davanti 
la 55. Baracca, diretto alla latrina sentii qualche nota che 
mi parve conoscere: ravvisai infatti il 1.° Tempo della 6. 
Sinfonia di Beethoven, ed entrai ad inebriarmi. Se non 
che la percezione fu netta, la comprensione lucida: ma il 
sentimento era strozzato dal fiume sotterraneo del dolore. 
E non godetti molto. 

Latrine. Sono un capolavoro futurista: una lunga pozza 
rettangolare, occupa metà tettoia; traversata un tempo da 
tanti diaframmi di legno che separavano l’uno dall’altro 
merdatore. Ora questi diaframmi furono adoperati per le- 
gna da ardere sulle stufe, e i culi càcano coram omnibus. 
Risparmio i dettagli della scena irritante. | Ci sono quattro 
latrine ogni blocco, e ognuna è capace di venti ospiti con- 
temporanei. 

Pacchi e posta. Fui abbastanza fortunato in questi giorni. I 
pacchi ricevuti in Maggio sono saliti a 17, di cui uno con 
due libri, di amena lettura, che sono ora nelle mani censo- 
rie. Un pacco da Lagonegro, della mamma, conteneva 
fichi e ulive: ottimo, grosso, rallegratore. Da Lione ricevetti 
scatolette, cioccolatto, ecc. — Inoltre ho avuto, e ciò è im- 
portantissimo, un paio di scarpe con suola di legno, che mi 
fanno un po’ male; e un paio di scarpe usate da « troupier »; 
tutto da Lione. Al veder queste scarpe di soldato francese 
mi prese una commozione indicibile, quasi fino alle lagri- 
me, e il sogno imperversò. Vidi nelle nebbie e nel sole i 
piani, le colline, le foreste, le strade di Francia la dolce, 
della eroica Francia. Rividi le deliziose marce di avvicina- 
mento delle fanterie, le marce in cui si vive in modo sovru- 


379 


24v 


25r 


25v 


26r 


26v 


mano. Basta, basta. Scarpe di soldato, devo svestire; scarpe 
di prigioniere devo calzare. Pare impossibile che siano le 
stesse. Comunque, sono state per me una redenzione. 

Questo arrivo di pacchi mi consola grandemente, mi 
conforta fisicamente: mi dice l’amore dei miei cari, la bon- 
tà della patria, e mi porge di che non deperire. E una vera 
consolazione il sapersi così ricordati dalla mamma, dai fra- 
telli, dai parenti: verso tutti non posso che avere della gra- 
titudine. Tanto più che immagino il costo presente della 
roba, il sacrificio fatto per mandarmela. | 

Anche la posta fu buona. Cartoline in discreto numero, 
nei giorni passati. Una dei Semenza (Lulù ha sempre il 
braccio rotto), una della zia Cleofe; Clara, mamma, Emi- 
lia, e una signora svizzera per incarico di mio cugino, l’ing. 
Giuseppe Gadda. Questa signora mi annuncia l’invio di 
500 marchi, che mi meravigliò e mi dispiacque. — 


3 giugno 1918. — Seguito. 

(Ciò che segue viene scritto oggi, 3 giugno 1918, alla 
baracca 15, in camerata.) 

Morti di tubercolosi. Un altro è da segnare nel doloroso e- 
lenco, l'aspirante Bianchetta Felice, di artiglieria. Ai fune- 
rali vennero mandate diverse corone. — E da notare che 
questo e altri simili dolorosi avvenimenti non hanno più 
ormai potere a commuovere la maggior parte di noi. An- 
ch’io devo confessare che, al punto di soffe|renza a cui son 
giunto, non posso che per breve tempo riflettere alle sven- 
ture altrui. 

Passeggiate: quasi tutti i giorni se ne fanno: i prigionieri 
escono accompagnati dall’ufficiale tedesco, in trenta o 
quaranta, dopo aver dato la loro parola d’onore di non 
prendere la fuga e di non prepararla, durante la passeggia- 
ta. La parola d’onore vien data consegnando all’ufficiale 
tedesco una cartolina stampata, contenente la clausola, 
sottoscritta da noi; l’ufficiale la detiene durante tutta la 
passeggiata. 


Il diario è stato interrotto al 3 giugno; e fino ad oggi, 
giorno 18 giugno 1918, non l’ho ripreso. Causa una più gra- 
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ve atonia, e la febbre d’influenza che mi colpì. Cellelager, 
18 giugno 1918. Ore 20. | 


Cellelager, 18 giugno 1918. Ore 20. 

Come riassumere la storia del mondo e dell’animo, a 
traverso questi giorni? Per accenni. Dopo Bianchetta, altri 
morti di tubercolosi. L’aspirante Aicardi, del 26.° Fante- 
ria, trucidato il 4 giugno, mentre gridava « Vive la France », 
davanti ai franco-inglesi arrivati. Il colonnello tedesco pre- 
miò il soldato assassino, che sparò sul poveretto rifugiatosi 
in una latrina del Blocco A. La vittima era un ragazzo alto, 
genovese, figlio unico. Lutto, impressione, minacce tede- 
sche, ecc. — 

Poi, costellazione dell’iniezione antitifica e dell’antico- 
lerica: forte febbre, durata parecchi giorni: inappetenza, 
debolezza, disgusto, ecc. — Solito arrivo dei pacchi; in que- 
sto mese ne ebbi già tredici. — | Anche la posta mi ha favori- 
to notevolmente, recandomi il conforto di buone recenti 
notizie. Coi compagni soliti rapporti: nel complesso la no- 
stra è una buona camerata. Cola sta male, deperisce di 
giorno in giorno, non mangia. Io jeri feci un’altra passeg- 
giata. Si andò verso Celle: sono due belle ore di cammino. 
— Ricevetti anche dei libri di matematica. Ma nei passati 
giorni stetti male, di corpo assai male, d'animo malissimo. 
La nevrastenia e la febbre mi resero scontroso, rabbioso, 
cattivo, bestemmiatore: i nervi irritatissimi. — Tristi, dolo- 
rose notizie dalla Francia, e gravi anche dall’Italia: stasera 
non | so più scrivere. All’annunzio dell offensiva austriaca 
passai delle ore terribili e tristi che ancora non sono supe- 
rate. Al dolore, alla preoccupazione per le mie genti, per 
le nostre terre si aggiunge la rabbia di non esser là, il dolo- 
re di esser qui legato. — Il motivo solito di dolore ritorna. — 

Cellelager, 18 giugno 1918. | 


Celle-Lager, Baracca 15 B; giorno 21 luglio 1918. Dome- 
nica. — 

Da quando ho interrotto queste mie note, importanti 
avvenimenti militari e politici si sono verificati nell’Euro- 
pa, le cui conseguenze, nei riguardi del mio stato d’animo, 
sono ovvie. Attraversai tuttavia nuovi e terribili periodi 
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di scoramento, determinato soltanto dall’ implacabile re- 
clusione, da questo martirio che non ha scampo, né speran- 
za di scampo. Devo ripetere, e con l’animo oramai chiuso 
ad ogni sogno, il mio lamento di Torino: (maggio 1917): 
«Nel mondo, sui campi di battaglia, si compie la grande 
storia presente e io non avrò partecipato ad essa né con il 
pensiero, né con l’azione. » Ma allora c’era la certezza | di 
andar presto, e comunque, alla fronte: mancai all’offensi- 
va di maggio; ma poi, vedendo prolungarsi il periodo della 
mia sosta a Torino, mi strappai violentemente dalle grinfie 
merdose del mio porco destino, e andai sul Carso in fante- 
ria, sciegliendo la 445 Comp.” Mitragl.“, contro la 8 pro- 
postami dal capitano Ducci. Ora non ho più speranze di 
combattere: dicendo che la battaglia della mia giovinezza 
è perduta, non dico una frase melodrammatica. Dico che 
dico il vero. Tutto questo diario potrà parermi o parere ad 
altri melodrammatico ed è, purtroppo, soltanto vero. Nel- 
le pagine precedenti è detto, è scritto l’orrore della cosa 
che mi tormenta sopra tutti i tormenti. Soffro sì per la fa- 
miglia, | perla patria, specie nei gravi momenti: allora anzi 
l’angoscia mi prende alla strozza. Ma il dolor bestiale, il 
macigno che devo reggere più grave, la rabbia porca, è 
quella, che già dissi: è il mancare all’azione, è l’essere im- 
mobile mentre gli altri combattono, è il non più potermi 
gettare nel pericolo, ch’ero venuto ad amare sopra ogni 
cosa, come l’alcoolizzato ama sopra ogni cosa il veleno da 
che avrà la morte. Io soffro, credo, come un alcoolizzato 
che delle anime pietose hanno chiuso in una casa di salu- 
te: val più un grappino per lui, che tutta la filantropia della 
terra. Il demonio e la pietà sono andati d’accordo per tor- 
turarmi nella mia breve vita una volta di più, e meglio che 
tutte le altre volte: mi rubano il mio | liquore. Oh! Se ci 
fosse l’uso di uccidere i prigionieri! Caporetto non sareb- 
be successo, o, se fosse successo, io non sarei qui. — 

Dall'Italia e da casa buone notizie, fino al 25 giugno. C'è 
mio fratello, che mi tiene in ansia. Riceviamo ora parec- 
chia posta; quasi quotidianamente ognuno ha qualche co- 
sa: le cartoline più recenti sono sempre d’una ventina di 
giorni addietro, talora di quindici. 
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In questo mese sono morti ancora tre ufficiali: è la tu- 
bercolosi che lavora. I pacchi arrivano con discreta fre- 
quenza, sì che alla maggior parte di noi non manca ormai 
di che vivere. Io non mangio più la “sbobba” per lo più in- 
soffribile, immangiabile: la regalo quasi sempre ad un at- 
tendente che ci lava i piatti. — Cola, il mio compagno | d’ar- 
mi e il mio anticompagno d’animo, si è ristabilito della 
lunga malattia intestinale che lo prostrò per tanto tempo. 
Riceve sempre pochissimi pacchi: io divido spesso con lui, 
oltre il riso e la pasta, altre provviste più preziose. 

Anche la mia salute fisica è buona in questo periodo. La 
tosse è scomparsa e il cuore va bene. Mi rimane soltanto la 
nevrastenia mentale, nella forma sua più tenue per altro, 
che è rabbia, eccitabilità, ipersensibilità d'animo. Leggo e 
studio volentieri, quando leggo e quando studio. 21-7-1918. 


CelleLager, 22 luglio 1918. Mattina. 

Nella nostra Baracca, la 15, il singolare e simpatico affia- 
tamento dei componenti ha portato a qualche mani- 
fe|stazione non priva di originalità: già dissi che la baracca 
consta di due camerate, di due camerette e di una latrina, 
press’a poco disposte come nella figura; così tutte le ba- 


racche del Campo destinate ad alloggio. In ciascuna came- 
retta sono quattro capitani o ufficiali superiori; talora an- 
che dei tenenti. In ciascuna camerata 26 ufficiali. Siamo 
perciò in 60, nella baracca. Siamo molto stretti e molto a 
disagio e, per la pochezza dello spazio e la molteplicità del- 
le operazioni compiute dai coabitatori, (cibi, cotture, toi- 
lette, sonno; svestirsi e vestirsi), il disordine è inevitabile e 
gli urti d’interessi più frequenti, come fra le molecole 
d’un gas compresso. Tuttavia si fila a bastanza diritto, si va 
d’accordo. C'è, dunque, chi ha tappezzato pareti e men- 
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sole di carta colorata, chi ha affisso belle tricromie, (tutti 
nudi di donna), chi ha messo disegni, fotografie, ecc. Pas- 
sando una rivista alla baracca si ha occasione di vedere 
appese a capo dei letti donne d’ogni risma, in tutte le po- 
se e per lo più poco o nulla vestite; veneri, ninfe, divinità 
boscherecce, ragazze che si svestono, donne che fanno il 
bagno, spose pentite, meretrici in attesa del pane quoti- 
diano, cantanti, ballerine, ecc. ecc. ecc. Il solo che non ha 
appeso nulla alla parete son io: | il mio posto è d’uno 
squallore inesorabile. — Poi abbiamo piantato una « buvet- 
te », nell’atrio della Camerata A, con tanto di banco, bot- 
tiglie, sigarette, ecc. Bottiglie, s'intende, delle porcherie 
che vendono alla cantina. (Vermouth e acqua dolce, per 
modo di dire). I più belli sono incaricati di fare, a turno, 
da kellerina. Con trenta « pfennig » si ha mezzo bicchiere 
d’acqua dolce-acidula, tinta nel più bel rubino della ter- 
ra. Abbiamo composto una società dei “baraccani” 


(riprendo a scrivere la mattina del 31 luglio 1918.) 


la quale si propone lo scopo di promuovere le manifesta- 
zioni sportive e intellettuali degli abitatori della baracca. 
Si sono perciò ajvute gare numerose di salto, di corso; 
staffette olimpioniche; tornei di vario genere. Ciascuna 
finisce con la premiazione (sigarette, ecc.) dei vincitori, 
con un brindisi, con parole d’occasione. Il colonnello 
Cassito, (capo blocco), e il generale Fochetti, di cui Tec- 
chi è l'ufficiale d'ordinanza, ci hanno spesso onorato del- 
la loro presenza. In quei momenti un’allegria fittizia, ma 
sincera e cordiale, s'impadronisce dei più: è impossibile 
costringere la vita di tutti in un cerchio di dolore, tanto 
più che il dolore ha cause, manifestazioni e gradazioni 
diversissime nei varî individui; chi soffre per la moglie e i 
figli, chi per gli interessi rotolati a catafascio, chi perché 
non ha viveri, | ecc. ecc. — Invece la serenità famigliare è 
un fattore comune dello spirito, in certi momenti avida- 
mente cercato. Mentre nel dolore non ci comprendiamo, 
(io sento di odiare chi soffre per la mancanza della vita 
comoda e quieta; e questi, se sapessero ch’io soffro di 
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manìa guerriera, mi odierebbero), la gioia moderata 
d’un’ora tranquilla ci avvicina e ci accomuna. S'intende 
che la nostra allegria non è quella matta e spensierata che 
esplode tra giovani radunati, in occasioni comuni; è 
un’allegria moderatissima, pacata, velata, né sempre 
spontanea: spesso come dissi è fittizia, è cercata come a- 
nestetico. Devo confessare con vergogna che queste belle 
iniziative, che approvo e lodo moltissimo, specie per il va- 
lore igienico e morale | che importano, non hanno trova- 
to in me un seguace attivo. Mentre sono pronto ad ogni 
manifestazione della vita civile, appassionato normal- 
mente del lavoro collettivo, qui in prigionia mi sento solo, 
perduto, rincagnato, abulico, coperto d’un’orrenda te- 
traggine. Il mio corpo è pure arrugginito, i muscoli inerti 
e senza voglia di muoversi. Così, con un vero sforzo di 
buonavoglia, ho partecipato a una gara di corsa, con scar- 
so successo. — Faccio poca ginnastica, mentre negli spiazzi 
del campo vi sono sbarre, parallele, salti, ecc., dove molti 
bravi si esercitano. Nella nostra camerata sono da segna- 
lare, tra i ginnasti, Pianetti e Ugo Betti, parmigiano, stu- 
dente di legge. — 

Così pure non so neppur com|muovermi nei brindisi o 
nelle piccole radunate: sono lì muto e svogliato, penso ad 
altro, ci sto per forza. Ho le mie ore di alcoolismo voluto, 
diciamo così per intenderci, in cui dico sciocchezze, urlo, 
faccio del chiasso. In Germania non c’è una goccia di al- 
cool: nel cosidetto vermouth della cantina, che è la sostan- 
za più alcoolica che ci vien fatto di trangollare, il buon vele- 
no sarà sì e no al 3, o 4, per 100: il mio alcoolismo perciò è 
una derivazione solo cerebrale, che non può offendere al- 
cun igienista. — 

Partecipo ora, con discreti risultati, al torneo scacchisti- 
co. Gli scacchi, nel gioco de’ quali non sono certo valente, 
mi consentono tuttavia ore meno dolorose, assorbendo 
bene la mia attenzione. — Un’altra manifesta[zione dell’at- 
tività dei baraccani è la pubblicazione settimanale d’un 
giornale manoscritto. Esso viene redatto in due copie e 
s'intitola «L’Organo », nome a doppio senso proposto da 
Betti e tosto accettato. Esce la domenica; il direttore ne è 
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Giuseppe Sciajno, sottotenente del Batt."° Morbegno, par- 
migiano, studente di legge, poeta, ecc. — Il pupazzettista e 
fregiatore è Cermignani, pittore. Io vi collaborai con un 
articolo noiosissimo, un vero pezzo duro, che fu pubblica- 
to a due riprese: Dal memoriale di un volontario di guerra. E 
una celia, in cui un falso volontario, in realtà imboscato, 
racconta alcuni casi intervenutigli. Il mio modo di scrive- 
re, legnoso come la mia persona, è anche poco digeribile. 
— Ultima e ignobile attività dei baraccani, dico ignobile nel 
senso bonario, è la manìa poetica che ha tutti colpiti colo- 
ro che si trovano nella immediata possibilità di far versi. 
Da questa possibilità io sono escluso, perché la mia paralisi 
spirituale me lo vieta in modo assoluto: già tanta difficoltà 
trovai nei momenti più felici e più intensi di vita; ora ogni 
attitudine è scomparsa, come è scomparsa la fierezza inte- 
riore, ecc. — 

Si leggono così sonetti, motivi vecchî e nuovi, futurismo, 
roba carducciana, satire sulle poesie altrui, satire sulle sati- 
re, poesie dei satirici, traduzioni dal francese, ecc. ecc. ecc. 
Uno dei più grossi di questi poeti, che certo pubblicherà 
qualcosa, e che molte volte sa il fatto suo, | è il capitano 
Casella, aiutante maggiore, chiamiamolo così, del Coman- 
do italiano di blocco, e “factotum” di Cassito; autore dram- 
matico e organizzatore di spettacoli. E un tipo interessante 
e vale la pena di spendergli intorno quattro righe, perché 
resti nella memoria. Toscano, capitano dei mitraglieri 
Saint Etienne, decorato al valore: Betti, che militava nel 
suo settore, lo trovò in una caverna al momento dell’azio- 
ne, ma dice che le sue armi spararono bene. Qui fa il supe- 
ruomo. Si dà l’aria d’essere affaccendato, di non aver mai 
un momento libero; ma mi dicono che si concede anche 
lui i suoi pisolini. — 

A lui si deve la produzione drammatica: L'Antipasto, da- 
ta al teatrino del blocco: dicono | che è una cosa carina. E 
certo un individuo permaloso fino alla ridicolaggine, nei 
riguardi del suo genio letterario e della sua persona in ge- 
nere. Sciajno, primo attore, per avergli detto che un passo 
dell’ Antipasto non gli piaceva, rimase in rotta con lui per 
più giorni, dopo un periodo di simpatia intensissima, nel 
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quale il capitano gli dedicò perfino dei versi. — Casella ama 
lo sbafo: con un’impudenza villana era alla mensa di Gal- 
lone, il plutocrate della camerata e del blocco, trattato a tè 
coi pasticcini e a bottiglie di vino spumante di frutta: (una 
porcheria certo, ma che costa 10 marchi la bottiglia). Ce 
ne vollero, di dimostrazioni di tutti i colori, per fargli final- 
mente comprendere la sua sconvenienza. — Quanto ai | 
suoi versi, sebbene ne abbia letti di gaglioffi, specie dove 
dà nel futurismo di maniera, devo riconoscere che ne ha 
pure di belli e di vigorosi. Si può, dopo tutto, essere un 
cortigiano dei ricchi e un arrivista dei peggiori, e conclu- 
dere qualche cosa di buono. In Italia c’era per lui, mi dico- 
no, il Cova‘, e i salotti della ricca borghesia; qui ci sono i 
re dei pacchi, ecc. — Alcuni versi, come ripeto, danno a di- 
vedere un notevole ingegno poetico e prometterebbero 
bene, se il suo tronfio orgoglio e tutta la sua struttura este- 
riore non promettessero male. 

— Argomento che va toccato è quello degli spettacoli 
teatrali, in cui ciascuno dei quattro blocchi si sforza di 
superare gli altri. Io vivo lontano dall’“élite”, chiuso in 
una pelregrinazione interiore che mi vieta di percepire 
come vorrei l’ambiente e il mondo esterno; la mia parali- 
si morale mi impedisce di prender passione ad alcuna 
cosa; a teatro non vado mai, perché fa troppo caldo e 
perché, per entrare, bisogna combattere una troppo du- 
ra battaglia di colpi di gomito e di spinte all’italiana. Tut- 
tavia qualche voce mi giunge e posso notar qualche cosa. 
C’è un campanilismo e un egoismo di blocco. I maggio- 
renti di ciascun blocco, colonnelli, maggiori, pezzi gros- 
si, fanno di picca per accalappiar gli ufficiali che possono 
servire di lustro al proprio blocco: i musicisti, gli attori 
sono ricercati avidamente, ottengono facilitazioni nei 
piccoli desiderî, e hanno la stima e la riconoscenza di 
tutti. | Nel blocco A danno una rivista umoristica in cui 
entrano in scena sessanta personaggi: deve essere una 
cosa bella, piena di allusioni, di sarcasmi di tutti i generi 
sulla nostra vita. Al blocco B c’è una buona orchestra; al 
D hanno dato delle produzioni di bozzetti ferravilliani. 


(1) Illustre caffè milanese. 


387 


36v 


37r 


37v 


38r 


38v 


39r 


Io non ci sono andato, per mancanza di posto. Il nostro 
blocco, il più attivo forse, ha una buona orchestrina, 
(buona per modo di dire), e l’attività drammatica vi è 
notevole. Oltre l’ Antipasto, si sono dati in queste sere I 
tristi amori, del Giacosa, e pare siano andati bene. Altri 
lavori sono annunciati nei cartelloni, manifesti multico- 
lori appesi alla porta delle baracche dove si tiene il tea- 
tro. | 

Tra gli attori di qualche valore, bisogna assolutamente 
ricordare Sciajno, il quale ancora però non ci ha regalato 
alcun biglietto di favore; sicché io non ho ancor avuto l’o- 
nore di poterlo applaudire. Dacché intorno ai biglietti, e 
ai primi posti, c'è tutta una pressione di postulanti e io, tra 
le molte virtù, non ho quella di saper chiedere con arte ed 
ottener con fortuna. D'altra parte, poco mi son dato d’at- 
torno. — 

Altre attività generiche del campo, che forse non ho 
sufficientemente rilevato: lettura collettiva, e commento, 
dei bollettini che alcuni volonterosi affiggono tradotti. E 
questa proprio una bella e buona fatica, senza premio este- 
riore; e a coloro che compiono il lungo lavoro di traduzio- 
ne e di trascrizione degli articoli di giornale, va data lode e 
ser|bata riconoscenza. Io non sono, né potrei esserlo con 
soddisfazione d’alcuno per la mia scarsissima conoscenza 
del tedesco, traduttore né trascrittore; non sono commen- 
tatore né concionatore per pigrizia e per noia delle chiac- 
chiere; e non sono neppure, del che reco vergogna, un 
lettore assiduo. Troppo ho sofferto, troppo soffro, per a- 
cuire il mio spasimo con titillamenti quotidiani, con catti- 
ve, velenose, tendenziose notizie tedesche, alternate a spe- 
ranze e gonfiezze nostrane. Devo pur guarire, devo pur 
redimermi: e, posto che una cattiva notiziola, una parola 
velenosetta, un litigio d’argomento politico mi fa star male 
mezza giornata, mi mette i nervi in malora, cerco di evitare 
i dettagli, seguendo solo le notizie generali. Leggo i bollet- 
tini e alcuni articoli | principali: oppure Tecchi, o Raspal- 
do, riferiscono dettagliatamente al riguardo. Del resto pre- 
go sempre, prego con l’anima, sto col fiato corto, vivo per 
la nostra causa, per quella a cui già diedi tutta la mia vitali- 
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tà, come un cieco, senza riguardi per mia madre, per i fra- 
telli, per il mio stesso futuro. Il mio pensiero è immutato: 
se anche, per colpa nostra, dovessimo perder la guerra, ri- 
mane intatta la purezza e la logica e la necessità delle no- 
stre, delle mie conclusioni antigermaniche del 1914 e 1915, 
del ’16, del ’17, del ’18, dell’eternità. Chi vuol sopraffar- 
ci deve essere combattuto. — 

I pacchi arrivano in minor numero; qualcuno ha esauri- 
to le sue riserve; qualche altro vede con crescente preoccu- 
pazione l’avanzarsi della pena fisica. Il nutrimento passa- 
toci dai te|deschi è sempre peggiore. Guai, se fossimo co- 
stretti a ricorrere a questo soltanto. — 

Noto, in particolare, qualche fatto che riguarda la mia 
camerata, la 15-B, i cui abitatori sono i miei compagni, e coi 
quali le relazioni forzate sono necessariamente più strette e 
più cordiali. Sono capitato benino; tanta cattiva gente, tanti 
lazzaroni, tanti perdigiorno, tanti vili, tanti ladri ho avuto 
per disgrazia vicini da combattente, così che i galantuomi- 
ni da me conosciuti tra gli ufficiali (parlo solo degli ufficiali, 
ché di soldati ho quasi sempre avuto tra gli ottimi) costitui- 
vano una parte soltanto; quanti bravi ragazzi ho avvicinato 
qui in prigionia. Nella mia camerata siamo in 26; oltre io e 
Cola, c’è Bruno, di cui già più volte ebbi occasione di parla- 
re, e un suo | amico e concittadino, Maurizio Scoccimarro, 
persona compitissima. La sua famiglia è profuga da Udine 
in Toscana; erano fornitori di farine alla 2.* e 3.* Armata ed 
egli era esonerato dal servizio; ma per una quistione di 
puntiglio si arruolò negli alpini e combatté sul Carso. — C'è 
l’alpino sottoten.'* Giuseppe Mercandalli, (cl. 95), del bat- 
taglione « Morbegno », milanese: un ragazzo d’oro, a cui 
voglio bene. Del Morbegno sono pure Sciajno, Giuseppe 
Sciajno, ed Attilio Nani. Il primo parmigiano di nascita, si- 
ciliano d’origine, del ’97: studente di legge, poeta, attore, 
amatore della vita, spontaneo, facile, sereno. Ha un bell’in- 
gegno, scriverà molto e pubblicherà certo qualcosa. Nani è 
un buon valtellinese di Sondrio. Dopo Sciajno viene Tec- 
chi, (faccio il giro dei posti); | Bonaventura Tecchi, magro, 
nervoso, dagli occhiali, ora un po’ malato; è un signore del 
Lazio, al confine umbro: Bonaventura da Bagnorea. Come 
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il suo grande omonimo e concittadino, ch’io venero nel 
12.° del Paradiso con fervore immenso, è una volontà e un 
ingegno di prim’ordine, splendido esemplare della nostra 
stirpe dov’essa è migliore; e un animo oltremodo puro ed 
onesto. Volontario di guerra, volontario in fanteria e sul 
Carso, volontario sul Col di Lana, volontario dopo esser sta- 
to esentato, ha due medaglie e tre ferite e mi eguaglia 
nell’ardore per la guerra; mi supera certo per merito e per 
quello che si chiama lo « stato di servizio. » Giudizio matu- 
ro, fermo, sicurissimo, in una età in cui sono rare queste 
qualità così nobili; è del ’96. | 

Dopo Tecchi vien Savini, un signore del Lazio, dicono 
milionario: anima piatta, borghese, timida, quieto vivere, 
avarizia, abbasso la Guerra, quanti mali ha provocato, ecc. 
ecc. — C'è poi Sciaccaluga, il maligno, ligure, studioso, poe- 
ta di scuola, professore di lettere e studente di legge. Ros- 
setti è un tipo chiuso: lo vedo leggere per ore ed ore in 
piedi e mi par di scorgergli addosso una uniforme di gene- 
rale austriaco o di vecchio governatore spagnolo. — Camil- 
lo Corsànego, di Genova, ha ventotto anni o ventinove: 
magro, curvo, con occhiali. Lo ammiro molto: religioso, 
calmo, sereno, dignitosissimo e molto educato: franco di 
modi, nulla dell’untume gesuitico; è laureato in legge e in 
scienze economiche, è uno studioso, è serio, | aspira al pro- 
fessorato nella Università di Genova, e sarà certo un perito 
di cose economiche e di giurisprudenza commerciale tra i 
migliori. È uno di quelli che lavorano, che fanno, che con- 
cludono, e che onorano il paese a cui appartengono. Tie- 
ne delle lezioni di ragioneria e un corso di brevi conferen- 
ze sul funzionamento delle Borse. Quando lo vidi pregare 
nella Chiesetta, inginocchiato sulla panca, fui ammirato e 
invidioso della sua serenità e dignità nel dolore. Io ho ver- 
so di lui, come verso tutti i miei compagni credenti, il gros- 
so e nero rimorso delle mie orrende bestemmie, che nei 
momenti di nevrastenia e di demenza mi sfuggono orribi- 
li, atroci, infami. 

Vicino a Corsanego è Nobili, | bresciano, del 96, dal viso 
ancora infantile, piccolotto e crapotti, con dei capelli già 
bianchi. Mangia il suo salamino con calma in un angolo, e 
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pare un angiolotto che mangi. Ogni qual volta vedo un vi- 
so di prigioniero curvarsi nell’ombra e nella solitudine, 
nella rassegnazione contro l’inesorabile, e accudire chissà 
tra quali pensieri alle più umili cose, non so padroneggia- 
re un sentimento di commozione profonda; la sventura 
altrui mi colpisce allora più della mia, vedo negli altri più 
dignità, in confronto della mia faccia cagnazza, dei miei 
gesti e dei miei passi da disperato, delle mie folli immagi- 
nazioni, del mio insostenibile dolore. — L'altro, presso la 
porta d’uscita, è il tenente Ottorino Tagliabue, lodigiano: 
vive quasi sempre fuori della famiglia, in alltra camerata, 
col suo inseparabile amico Spernazzati. A Tagliabue segue 
Silva Angelo, un negoziante di carbone genovese, nativo 
però di Seregno, gran bravo ragazzo, dal fondo onesto pur 
nell’avvedutezza. Poi ci sono il romano Meùcci, persona 
corretta e calma, muta e triste, artigliere, e il pittore Ar- 
mando Cermignani, tenente di fanteria, credo abruzzese 
o marchigiano; animo onesto, corretto; lindo, non genio, 
ma discreto disegnatore e buon colorista. — Si arriva così a 
Betti Ugo, tenente di artiglieria da campagna, al fronte da 
molti mesi; era nella zona dove avvenne lo sfondamento, 
comandante allora d’una sezione da montagna, a sua det- 
ta antistante alle linee della fanteria: e si | trovava precisa- 
mente nella Valle Isonzo, sulla destra del fiume, dove il 
fronte di battaglia lo traversava. Classe '92; studente in leg- 
ge; ha grandi conoscenze di letteratura e Tecchi lo stima il 
più intelligente di noi. É pure un buon ginnasta, ottimo 
corridore e saltatore, ottimo alla sbarra e alle parallele. 
Ciò lo cresce molto nella mia stima: i giovani forti, amanti 
della ginnastica e dello sport, sono, a parità di rettitudine, 
infinitamente superiori agli altri come valori umani: a pa- 
rità di rettitudine. Deve essere anche un buon puttaniere, 
e certo ha viaggiato un po’ e vissuto. Segue il gruppo Gal- 
lone, composto di Paolo Turino, di Umberto Nugari, di 
Ernesto Gallone; i primi due tenenti, | il terzo sottotenente 
di Artiglieria. Turino è siciliano, ma ha vissuto molto nel 
nord: calvo, mattacchione, cuoco della sua trìade. Nugàri 
è romano, calvo, gran fumatore di sigarette. Gallone Erne- 
sto, anzi Ernesto Gallone Arnaboldi, è milanese ed è un 
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mio lontanissimo congiunto: certo avrò a frequentarlo 
nella vita, almeno spero; è inutile perciò ricordarne la ge- 
nealogia. Qui si mostra ottimo ragazzo, buon compagno, e 
deve avere intelligenza letteraria e filosofica notevole, 
molto buon senso, molta solidità mentale. E “medium.” 
Mangia come Lucullo, dato che siamo a Celle-Lager, e ha 
largito 50 Marchi alla società dei “baraccani”. Alla sua tavo- 
la sono spesso | convitati gli artisti, i poeti, gli amici, le per- 
sonalità del blocco; quanto Casella fosse assiduo, ho già 
detto. Anzi il ricever l’invito a pranzo di Gallone è conside- 
rato come un riconoscimento ufficiale per l’entrata nel- 
l’Olimpo, è un vero Gradus in Parnassum. Sotto questo ri- 
spetto io non sono e non sarò mai un poéta laureatus: del 
resto, mi scampi Dio da tutte le lauree, salvo che dal mio 
brevetto d’ingegnere, se pur la fortuna con me così tacca- 
gna mi permetterà di conseguirlo. Gallone fa anche dei 
versi, e gli ho veduto occupati di strofe parecchi libretti e 
quaderni. 

— Dopo di che, mi rimangono a ricordare i fratelli An- 
guissola, nobili di Parma; il minore è del ’96 [dico ’96], un 
bel ralgazzo alto e magro, un po’ burbero di modi. Il mag- 
giore è tarchiato, rosso, più basso, formidabile ciarlatore, 
odiatore accanito dell’Inghilterra. Certe volte attacca, a 
voce di polemica, discorsi che durano per ore e ore. Io di- 
co che comincia il trommelfeuer, oppure urlo « si salvi chi 
può»; Sciajno, nell’« Organo », lo ha chiamato Serpe Ver- 
bosa, (Anguis sola major), accusandolo di uccidere le vitti- 
me, (auditores innocentes), con la secrezione bavosa della 
sua verbosità. C'è poi il romano Ederli Giulio Cesare, re 
delle “fregnacce”, bello e buon ragazzo, che dice sempre 
«infine » ed «embè» e ha fatto l’istituto tecnico; sotto 
quest’accusa lo facciamo uscir dai gàngheri. Come milita- 
re puz|za di imboscatiello, ma ammodo. Ci sono poi Ta- 
schini e Pianetti, bergamaschi. — 

Gettando un’occhiata a questa gente, si vede una com- 
briccola meno losca del solito, dove abbondano i bravi ra- 
gazzi, gli studiosi, i settentrionali: (non vuol essere questo 
un peccato di campanilismo). Quale differenza dall’atro- 
ce gentaglia con cui divisi altre stanze di prigionia, specie 
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il carcere nel fondo della Kaponiere 17, alla Friedrichsfes- 
tung. Raggruppati per luogo di nascita, questi 26 individui 
sono: tre milanesi (io, Gallone, Mercandalli); tre bergama- 
schi: (Cola, Pianetti, Taschini); un bresciano: (Nobili); 
due udinesi: (Bruno, Sconcimarro); quattro parmigiani: 
(Sciajno, Betti, i due Anguissola); | tre genovesi: (Sciacca- 
luga, Corsànego, Silva); sei romani o latini: (Tecchi, Savi- 
ni, Rossetti, Meucci, Ederli, Nugari); un marchigiano: 
(Cermignani); un siciliano: (Turino); un valtellinese: (Na- 
ni); un lodigiano: (Tagliabue). — Gli studenti o laureati in 
legge sono nove, in lettere uno, in farmacia uno, in inge- 
gneria uno. E tutti, o quasi, sono di buona famiglia ed agia- 
ta; io ed Ederli, credo, siamo i più poveri. — 

Io sono povero davvero. — 

I poeti e facitori di versi, me escluso, che ne feci ma non 
ne faccio, sono sette od otto. — 


Ringrazio Dio con l’anima, d’avermi dato questo soc- 
corso nell’orrore; di non aver voluto aggiungere alla sven- 
tura il martirio della « compa|gnia malvagia e scempia», 
che tanto mi gravò le spalle nella mia vita militare; d’aver- 
mi dato il conforto di compagni buoni, onesti, intelligenti, 
sani, il cui ricordo non mi sarà doloroso ed amaro; le loro 
varie buone qualità, che in alcuni sono ferme virtù, mi 
conducono anche ad umiliarmi della mia ignavia, della 
mia debolezza contro il dolore, della mia meschinità fisica, 
della mia ipersensibilità, del mio chiuso orgoglio. D'altra 
parte mi cresce l’odio livido, immoderato, senza fine in e- 
terno, contro i cani assassini che hanno consegnato al ne- 
mico tanta parte della patria, tanti dei loro, tanti anni della 
nostra vita: contro quei cani porci con cui mi fu d’uopo li- 
tigare in treno, | negli orrendi giorni del primo novembre, 
affinché non cantassero, mentre i tedeschi invadevano il 
Veneto, che essi avevan loro messo nelle mani. Cani, vili, 
che mi hanno lacerato e insultato, possano morir tisici, di 
fame: sarebbe poco. Ne conosco alcuni: se li vedessi mori- 
re riderei di gioia. Li odio ben più dei tedeschi; vorrei esse- 
re un dittatore per mandarli al patibolo. — 

(Finito di scrivere, a tambur battente, in prima copia, la 
sera del 31 luglio 1918. — Anguissola major dice che la pen- 
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na arriva a stento a seguire il mio pensiero. È un pensiero 
facile, certamente: si tratta di fotografare cose ed immagi- 
ni: ma ho scritto un’oretta, vertiginosamente.) 

31 luglio 1918. Baracca 15; Celle-Lager. | 


Celle Lager. Baracca 15. Camerata B. Giorno 21 agosto 
1918. — Pomeriggio. 

Non è mutata la nostra vita né, credo, muterà per molto 
tempo: solo la vicenda del tempo e delle stagioni può miti- 
gare o inasprire il nostro soggiorno d’oltre la vita. Non è 
escluso per altro che il futuro possa riserbarci cose non at- 
tese: siamo sul fondo d’una stiva, nella nave corsara a cui 
tutti i vivi danno la caccia. Il contegno dei padroni non è 
fatto a mitigare in alcun modo la nostra sorte; salvo alcune 
eccezioni, la maggior parte di questi cani sono più ringhio- 
si che mai. Nella distribuzione dei pacchi arrivano al pa- 
rossismo della mascalzonaggine spezzettando il pane, ta- 
gliando salame e formaggi, rompendo le sigarette: ritira- 
no tutta la tela, tutta la carta, tutte le scatole, gli invogli, i 
sacchetti, | così che un povero cristo si vede mescolati fa- 
gioli e riso e pasta; o è costretto a fatiche di smistamento, o 
a lavoro preventivo di preparazione d’involti con giornali 
ecc.; deve comunque subire gli atti di impazienza e i ca- 
pricci villani di questi soldatacci, dove il tedesco fa scom- 
parire l’uomo e lascia la belva, avida, dissimulatrice, avara 
e vile. Cola venne a lite con un distributore che lo minac- 
ciò col coltello e non trascese sol perché conscio della sua 
debolezza fisica davanti al prigioniero; se fosse stato un o- 
maccio, avrei visto Cola battuto e malmenato senza potere 
di reazione. Un altro ufficiale, che si trovava vicino a un 
carro di pacchi, fu sorgozzonato da un tedesco contro il 
tavolato d’una baracca. Non si può reagire perché al | mi- 
nimo gesto il tedesco è in facoltà di usare le armi. Bisogna 
subire passivamente i maltrattamenti, come sacchi di cen- 
ci. I pacchi arrivano per lo più svaligiati, manomessi, spe- 
cie nei generi più cari e costosi e più nutrienti; quando c’è 
il salame o il cioccolatto bisogna ringraziar la Madonna. 
Questo saccheggio sistematico non è compiuto sulle ferro- 
vie, dove i pacchi sono convogliati in vagoni chiusi, ma qui 
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nel campo, durante gli smistamenti e il soggiorno nelle 
baracche di distribuzione. Il colonnello comandante del 
campo è un tedesco nel senso migliore della parola: il 
prussiano oppressore e mascalzone della leggenda. Fra 
l’altro ha recentemente ordinato, (e ce ne venne fatta co- 
municazione ufficiale all'appello), | che qualunque uffi- 
ciale si avvicinasse a meno di tre metri al filo di ferro che fa 
una specie di parapetto dopo la zona neutra chiusa dal re- 
ticolato, verrebbe preso di mira dalle sentinelle, senza pre- 
avviso. Ciò mi colpisce nelle mie passeggiate serali: dovrò 
star bene attento per non incorrere nella zona proibita in 
un momento di distrazione. — 

Continuano a morire gli ufficiali che, nel periodo della 
fame, vennero raggiunti dalla tubercolosi. Giorni fa andai 
al funerale di due, l’altro jeri ne morì un altro. Invece non 
ho più potuto far passeggiate, sia perché ce ne sono rarissi- 
mamente, sia perché il concorso ai 40 posti è troppo forte. 
Quando la passeggiata c’è, ogni blocco à diritto a 40 posti, 
e ogni blocco | ha la sua passeggiata. — Sono stato ancora 
due volte a teatro, una volta alla rivista del blocco A di cui è 
cenno a pag. 76 bis,' e una volta a una produzione milane- 
se, in cui il ten. Nidi, credo della compagnia drammatica 
del Ferravilla, rappresentò con successo El milanés in mare 
La luna de mel del sur Pancrazi. Gli scenari sia al blocco A, sia 
al blocco Ce D sono belli e dicono veramente che gli orga- 
nizzatori hanno fatto miracoli, con carta e cartone per lo 
più, poi che di stoffa non se ne trova un millimetro in Ger- 
mania. A questo proposito ricordo che a Rastatt, e credo 
anche quì vendono bretelle di carta intrecciata e filata; 
che danno ai cucinieri degli abiti della stessa, i quali figu- 
rano una | specie di fustagno, ma senza la resistenza di que- 
sto. Ai soldati hanno fatto una perquisizione, sequestran- 
do, da veri pirati, la loro biancheria ricevuta dall'Italia, la 
lana, ecc., e lasciando solo una muta di biancheria. I tede- 
schi mostrano di esser provetti nell’esercizio del brigan- 
taggio e che tra loro e i pirati di Algeri non v'è se non una 
differenza numerica e di organizzazione. — 

Fui, come dissi, al funerale di due ufficiali morti al vicino 
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lazzaretto; era un giorno caldo e afoso, e avevo la testa vuota. 
La masnada degli ufficiali italiani, per quattro, ma come un 
branco di vitelli, al solito, con un imbecilloide di colonnello 
in testa che aveva appena smesso di fumare la | pipa sotto il 
sole, raggiunse tosto il breve spiazzo erboso e a gramigne a 
lato della baracca ospedale, fuori del nostro recinto. Lo 
spiazzo è un vano di prato tra una parete della baracca, una 
parete della lavanderia, e un gran mucchio di carbone. C°e- 
ra un gran caldo, molte mosche e la puzza delle salme ema- 
nando fuor dalle due bare, pervadeva il luogo: due bare ne- 
re, su cui un tedesco scrisse in gesso 1 e 2, per distinguerle; 
due bare posate su due barelle, a terra, nell’erba spelacchia- 
ta. Arrivarono i preti, in panni d’ufficiali italiani con la solita 
croce rossa sul petto; solo il prete officiante era in camicie e 
Stola”; cantarono, benedirono, ecc. Avevo la testa vuota, 
ma, a pensarci, il morir qui è una cosa orribile. — | 

S’intende che noi eravam guardati da soldati tedeschi. 
Arrivarono anche i soldati che fanno da scorta d’onore, e 
due ufficiali: un sottotenente e un capitano, in alta tenuta, 
col chiodo. Il loro contegno, stilisticamente e militarmen- 
te perfetto, fece uno strano contrasto con il nostro goffo 
brancolare. Il sottotenente prese il comando del drappel- 
lo; ordini brevi, secchi; alto; figura impassibile; gatto di 
marmo; è il mio ideale, quello che cercavo di raggiungere 
nel mio stile di parata: ma adesso sono qui. Dopo il drap- 
pello e dopo i preti procedette una bara, poi il capitano 
tedesco; quello scemo, (poveraccio! non è colpa sua), di 
nostro colonnello intontito si mosse subito, tirandosi die- 
tro il nostro branco. Neppure la | menoma idea di organiz- 
zazione né la più debole capacità di calcolo: e poi dicono 
che i vecchi hanno l’esperienza. Il branco si precipitò, co- 
me dissi, dietro il patatone, mentre i preti salmodiavano 
d’avanti la prima bara. La seconda bara fu guardata dai 
portatori, i quali, senz’ordini avuti, si decisero a prenderla 
e stavan lì, frammischiati al codazzo: «avanti, avanti » e la 
seconda bara si fece largo, ondeggiando, col suo sciame di 
mosche sopra. — Io seguii, con altri. Poi vennero i soldati 


(1) non so se dico giusto; camiciotto bianco e banda ricamata intorno 
al collo. 
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nostri. Il corteo sfilò intorno intorno all’ospedale, donde 
alcuni prigionieri italiani e d’altre nazioni salutarono mili- 
tarmente. I preti cantavano abbastanza benino. — 

Il sole s’era oscurato; prati, campi di avena, un vagone 
ferroviario sopra un tronco morto, un trenino décauville, 
e lontane foreste, e una spaventosa solitudine. I preti can- 
tavano e tacevano, mentre la campagna si colorava nel sole 
o si metteva in ombra, secondo il trapassar delle nubi. Ar- 
rivammo al cimitero, nel mezzo di una piccola selva di co- 
nifere che sta a Nord del campo e che noi chiamiamo il 
«boschetto. » «Andare al boschetto », nel linguaggio di 
noi prigionieri significa andare all’altro mondo. Il cimite- 
ro è piccolo, tutto ombreggiato dagli abeti circostanti, pie- 
no zeppo di fosse allineate e di croci eguali; le file diritte 
delle croci di legno mi ricordano i cimiteri del Lémerle e 
della foresta di Boscon. I preti benedirono le | salme nuo- 
vamente, che vennero tosto calate nella fossa. Dopo di che 
il sottotenente fece eseguire al suo drappello le tre salve 
d’uso: comandi brevi, secchi, nitidissimi; mi richiamarono 
una folla di angosciosi pensieri, più che la morte vicina; 
ricordai quando comandavo io, quando facevo io, quando 
ero un soldato: e non lo sono e non lo sarò più: la mia più 
bella vita è finita in questa rabbia senza fine. Il capitano 
tedesco, dopo il nostro colonnello, gettò nella fossa tre 
manate di terra. Due nostri aspiranti, di cui uno nero co- 
me un arabo, appartenenti al reggimento di uno dei de- 
funti, recarono sulla fossa una corona; il nastro tricolore 
fu levato, per serbarlo ad altra eventuale analoga cerimo- 
nia: c’è penuria di stof|fa in Germania. Gli aspiranti picco- 
li, goffi, indecisi, sotto il peso della corona, uno col cappel- 
lo e uno senza, poi il primo se lo mésse e l’altro se lo levò, 
contrastarono con il contegno deciso e corretto dei tede- 
schi. Presenziava anche il capitano tedesco del nostro 
blocco, che noi chiamiamo « capitano Agonìa », dalla sua 
figura lunga e malata, che per miopia e debolezza si regge 
a stento all’impiedi. Anche lui s’avvicinò alla fossa, tenten- 
nando tra il mucchio di terra e le assi; s'aggrappò franco a 
un abete e gettò le tre manate sulle bare. Poi, con sforzi da 
equilibrista e con le mosse d’un cieco, (lo è infatti), se ne 
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tornò a posto. I tedeschi e noi tirammo un respiro. Dopo 
di che tutti salutammo, alcuni gettarono la terra e la | ceri- 
monia ebbe termine. Noi, con le nostre sentinelle rien- 
trammo nel recinto del campo. — La descrizione fatta è e- 
sattissima, anche nei particolari: le cose andarono così. 
Quanto al sentimento con cui io presenziai alla cerimonia, 
debbo confessare che la mia commozione, sebbene since- 
ra e tenera, non raggiunse alto grado; la mia propria sven- 
tura, orribile, orribile, la fine di tutto il mio orgoglio, la 
mancanza d’ogni motivo ideale di vita, e quanto soffro nel 
torturante ricordo e nell’inazione, mi rende poco suscetti- 
bile alle sciagure altrui. — 


20 Settembre 1918. Poiché questo diario non è ormai 
che un seguito di frammenti, (e quante cose importantissi- 
me ancora non vi ho notato), dirò brevemente della gior- 
nata d’oggi. | 


Celle-Lager, 20 Settembre 1918. Ore 18 e 2 dell’orario 
regolare, ristabilito a partire dal 15 u.s. — Scrivo nella ba- 
racca 35, della mensa. — 

La giornata, che segna per noi italiani una data, era atte- 
sa con programmi varî di cerimonie, di cui principali dove- 
vano essere le seguenti: conferenze tenute da 1 ufficiale 
per ciascun blocco ai soldati del campo; conferenze d’oc- 
casione al blocco D e a un altro; gare ginnastiche ai blocchi 
Ce D; due «premières » ai teatri: a quello del Blocco C, lo 
Scampolo di Dario Niccodemi, a quello del blocco D il Ro- 
manticismo di Gerolamo Rovetta. Il nostro blocco, nella ba- 
racca del teatro, organizzò anche una piccola mostra di 
quadri e caricature, oggetto delle quali ultime erano nu- 
merose “personalità” italiane ed estere | del campo. Tutte 
queste manifestazioni ebbero ed avranno luogo, all’infuo- 
ri delle gare sportive, (salti; esercizî alla sbarra, alle paralle- 
le, ecc., corse), che il cattivo tempo fece rimandare a dopo- 
domani, domenica. L’insieme delle cerimonie fu compli- 
cato dall’atteso arrivo al campo di Monsignor Pacelli, Nun- 
zio Apostolico presso la corte di Monaco, il primo italiano 
non prigioniero che mette piede in Cellelager. Credo che 
il metodo migliore per notar queste cose, sia il rappresen- 
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tarle cronologicamente e dal mio punto di vista, da spetta- 
tore insomma. Devo prima ricordare che da lungo tempo 
la nostra baracca (15) aveva pensato d’organizzare un ban- 
chetto e d’invitarvi il generale Fochetti. Così fu fatto. | 


Lunedì, 23 Settembre 1918. — 

Mi richiamo alla giornata del 20 settembre che intende- 
vo descrivere. — Mi levai come al solito, voglio dire odiando 
come tutti i giorni la mia vita; appello, dopo il quale pas- 
seggiai in attesa del giornale, che arriva verso le 10 al can- 
cello principale (cancello Nord); i compratori si affollano 
intorno al venditore, un soldato tedesco, oberandolo per 
un buon quarto d’ora di pressanti richieste. Negli scorsi 
giorni di azioni intense e vittoriose per gli alleati la folla e- 
ra grande, contro il povero diavolo; dopo di che esso gira 
per le baracche, con quanto gli rimane. Io compero quasi 
sempre l’« Hannoversches Tageblatt ». - Qualche compa- 
gno mi fa premura perché traduca i comunicati. A furia di 
leggere e rileggere gli stessi termini, le | stesse parole, so 
far ciò senza troppa fatica, non che intenda il tedesco tutto 
con eguale facilità. In camerata si stava facendo il traspor- 
to dei letti dalla camerata A, per sgomberarla affinché vi si 
potesse alloggiare la mensa. Il direttore della festa e del 
banchetto nella nostra baracca, al quale era stato invitato il 
generale Fochetti, era il ten." Farina Raffaele; aiutanti Tu- 
rino e il dottor Falcone, quest’ultimo della camerata A co- 
me Farina. Gli ufficiali della A lavorarono tutta mattina e a 
colazione la mensa era pronta come dirò. Io bighellonai 
per il campo, mentre il tempo prendeva ad oscurarsi, cu- 
riosando qua e là, con un accenno, un velo soltanto, di 
quel sentimento che ci con|duce lieti e spensierati nel mez- 
zo una festa. Il torrente profondo continuava a scorrere, 
ogni visione è accompagnata dal reticolato, dai cancelli, 
dalle lugubri foreste e da tutto il rimanente armamentario 
percettivo del nostro orrendo vivere. Bevvi un vermouth 
alla cantina del blocco C; la solita porcheria, il solito mar- 
co e mezzo. Entrai a vedere la mostra, nella baracca del 
teatro; dove, insieme con molte puerilità e goffaggini di 
raffaelli allievi stuccatori, c’era qualche idea originale e 


399 


54v 


55r 


55v 


56v 


57r 


57v 


qualche ritratto ben fatto. Una serie di caricature, all’ac- 
querello, comprendeva tutte le caricature esposte settima- 
nalmente alla finestra, contro il vetro, del suo stanzino, dal 
capitano Incerti, che veden]do intabarrato e pieno di scial- 
li e occhialuto e goffo noi quest'inverno all’appello chia- 
mavamo « u’ mandriere »; (personalità del processo Cuò- 
colo). Sono caricature gustose di persone italiane e tede- 
sche del campo, di avvenimenti, di fatti ridicoli. Il maggio- 
re Tassinari, ipnotizzatore, che tentò con insuccesso la fu- 
ga, è rappresentato con armi e bagagli (bastone, bussola, 
carta, sacco pieno di filoni di pane, ecc.) in atto di partire. 
Il capitano Agonìa, (capo blocco tedesco), è rappresenta- 
to dalla sua testa sotto cui sventola un mantello retto da un 
palo, il tutto investito dalla bufèra; mentre intorno a lui gli 
ufficiali italiani scappano: allude a un temporale che ci 
colse duranjte l’appello, nel quale il vecchio si bagnò so- 
lennemente e noi dissimo che il vento se lo sarebbe porta- 
to via. Altre caricature colpiscono il teatro, gli attori, la 
sbobba, ecc. V’erano ritratti a olio di Cassito, del gen. Pisa- 
ni, ecc. assai ben fatti, cioè almeno somiglianti. Qualche 
altra cosetta buona mi piacque. Dopo aver visitato la mo- 
stra, girai e girai, nel bigio dell’orrenda giornata. I tede- 
schi, in attesa del Nunzio Apostolico, avevano piantato 
lungo il viale di mezzo e presso l’entrata e la chiesetta, dei 
pini nani, e dei piccoli abeti: tagliatili dalle loro foreste li 
avevano fitti per terra, così senza radici, per far bella figura 
un giorno, per far credere al Nunzio che quel ver|de fosse 
permanente. Sgranocchiai nella mattina qualche galletta 
di Lione, i soliti quadratini che arrivano nei pacchi di 
Francia. A mezzogiorno preciso il generale Fochettti, il co- 
lonnello Cassito, capo del nostro blocco, e un tenente co- 
lonnello comandante di reggimento della Brigata Alpi, 
invitati, entrarono nella “sala”. Essa, cioè la camerata A 
della baracca, era stata precedentemente tappezzata di 
carta, come una stanza comune; qualche quadretto, 
cromolitografie, tricromie, ecc. Tre specchi, recati dallo 
sgabuzzino del barbiere per l’occasione. La mensa a u, at- 
tendeva i convitati, in numero di 54. Dietro il centro della 
tavola una effigie di Vittorio Emanuele III, con | un baldac- 
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chino a drappo, di carta velina, bianco, rosso, verde, sor- 
montato da una corona reale di carta gialla. La tavola co- 
perta di grossa carta, tenuta con puntine da disegnatore, a 
modo di tovaglia, piatti di vera maiolica, un rimasuglio 
della dotazione della cucina tedesca, e poi le posate e i 
bicchieri di ciascuno. Bottiglie del vino (diciamo così) of- 
ferto dalla cantina; piatti d’antipasto. — 

Insomma, per Cellelager un vero miracolo. Gli organiz- 
zatori vennero, durante il pasto, ripetutamente applaudi- 
ti. Ciascuno dei convitati aveva versato già da giorni riso, 
pasta; e chi cioccolatta, e chi marmellata, chi caffè chi zuc- 
chero, compensando le mancanze o insuf|ficienze col dar 
di più d’altra roba. Io non avevo né caffè, né zucchero, né 
sardine; diedi altro in cambio. Siccome il dottor Falcone è 
l’ufficiale italiano addetto alla cucina del Blocco, così tro- 
vò modo di far cuocere la roba in cucina, comperando il 
permesso col regalare ai tedeschi del sapone. Altrimenti 
non sarebbe stato possibile cucinare per 54 convitati. 

A ciascun posto un elegante, (per Cellelager) cartonci- 
no, dipinto a mano, col menu. Di vino una bottiglia di sec- 
co e una di spumante (Fruchtschaumwein) per ogni grup- 
po di quattro. Si cominciò l’antipasto; salame, sardine, 
ecc. Si attese un po’ per il risotto, che finalmente arrivò; ri- 
sot|to bianco, condito con burro e lardo, più lardo che bur- 
ro. Formaggio perchilo voleva. Poi carne cotta, manzo con 
purée di patate: tutta carne di scatolette, venute dall’Ita- 
lia; carne eterogenea. Seguì una torta, di farina di casta- 
gne, pane grattuggiato e sapore di cioccolatto; e poi caffè 
e zucchero. Al brindisi Sciajno disse alcune cosette spirito- 
se come brindatore ufficiale della baracca; si lesse il nume- 
ro straordinario dell’ «Organo. » Il generale rispose con 
brevi parole d’occasione, augurandosi di fare il 20 settem- 
bre prossimo nel castello di Trento, o almeno augurando- 
lo ai nostri compagni più fortunati. La qual cosa è il desi- 
derio dell’im|potente in una bocca d’occasione. Ah! Gene- 
rali, generali, e ufficiali, e stabsoffiziere, e soldati, e orga- 
nizzatori e taliana tutti, è inutile inneggiare ad eventi che 
non abbiamo la volontà di condurre a buon termine. Il 


401 


58r 


58v 


59r 


59v 


60r 


60v 


general Fochetti è un brav’'uomo; ma altro ci voleva per 
vincere; altri; altri animi, altro pensiero. 

Come all entrare del generale nella mensa si erano so- 
nate al pianoforte le prime note della Marcia Reale, così 
poi, finito il pranzo, si suonò la sinfonia della Gazza ladra e 
poi delle arie di Walzer. Uscii che pioveva, dopo che per 
tutto il pasto avevo avuto il cuore immerso nella noia. L’u- 
nica | cosa che mi piacque fu il mangiare; il cibo ben fatto 
era una piacevole novità, e qualche goccia d’alcool un pic- 
colo serpentello nelle vene dell’annoiato. 

Avevo senza volerlo il pensiero ad altre feste, più serene 
e più feste; a quelle povere della famiglia, ma tanto ricche, 
tanto dolci, nella mente del fanciullo che crea il non esi- 
stente e ingrandisce l’esistente fino ai termini del deside- 
rio; ad altre feste tra amici, tra gente libera, tra uomini, tra 
vivi; questo era un rito di morti; il sorriso era fatto d’uno 
sforzo di immaginazione. Dopo aver girato nella pioggia, 
cacciato a camminare da quel po’ di vino che avevo bevuto, 
ritornai al Cancello dove | già molti si accalcavano in attesa 
di S.E. monsignor Pacelli, Nunzio Apostolico. Veniva 
un’acqua rada e fredda tra il vento. Si attese un po’. Final- 
mente il cancello si apre e fra due ale di calca, accompa- 
gnato dal colonnello tedesco comandante del campo, se- 
guito da altri tedeschi, e con a lato il generale Fochetti en- 
tra il Nunzio; è alto, lungo, con occhiali, ha un cappello da 
prete di feltro liscio, ma più piccolo e tondo dei soliti, orna- 
to d’un cordone verde e oro; occhiali; naso affilato e adun- 
co; tunica nera. Apre un’ombrella color castano scuro, da 
prete di campagna; non ha seguito ecclesiastico. Cammi- 
nano a tutt’andare verso la chiesa; gli ufficiali italia|ni, la 
solita folla, intorno e dietro come un branco di popolo. Io 
seguii, dall’altro lato del viale; svoltarono verso la chiesetta, 
quando c’entravano la campana suonava. Dopo i tedeschi 
s’ingolfò la folla di noi, premendosi all’entrata: invase la 
chiesa, salì sulle panche, ansiosa e curiosa di vedere, di sen- 
tire, di percepire qualcosa da quel nato in terra italiana. 

Cellelager, 23 settembre 1918. 


Séguito: 23 Settembre. — Nella Chiesetta affollata io ero 
ritto sopra una panca, come già da ragazzo in San Simpli- 
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ciano. Celebrarono il « tantum ergo Sacramentum », can- 
tandolo alla meglio; seguì un inno di carattere religioso | 
patriottico, cantato dai nostri cappellani, in cui Dio era 
pregato di darci la vittoria e di restituirci la patria. In que- 
sto il Nunzio fu solo ascoltatore, naturalmente. Dopo di 
che egli dall’altare ci rivolse una breve allocuzione. Nel si- 
lenzio assoluto degli ascoltatori avidi ed intenti, interrot- 
to solo dall’uscita del Colonnello tedesco e di un altro 
ufficiale, erano suonate le preghiere e gli inni. Adesso le 
parole del Vescovo riempirono il piccolo sito. Disse d’esser 
lieto di venire a noi come italiano, figlio della nostra stessa 
terra, ma più come rappresentante del Sommo Pontefice 
«padre comune dei popoli », a portarci una parola di con- 
forto. Disse dell’interessamenjto del papa per i prigionieri, 
da lui personalmente constatato. Annunziò l’arrivo di un 
pacco di viveri per ciascuno di noi « senza differenza di re- 
ligione o di partito politico », inviato da Benedetto XV con 
l’apostolica benedizione; e disse di una distribuzione di 
indumenti di lana ai più poveri ch’egli stesso aveva recato. 
Da diplomatico fece precedere l’annunzio di tutto ciò alla 
benedizione apostolica; verso la fine accennò alle nostre 
sofferenze, invitandoci ad offrirle al Signore, e pregando 
Dio che questo periodo terribile della nostra vita non fosse 
per essere un indebolimento ma un rafforzamento delle 
nostre anime. La sua voce era fredda, acuta, il tono untuo- 
so e calcolato; il | discorso appariva preparato. Tuttavia 
suonò in esso, o mi parve, la voce della pietà e della religio- 
ne e il mio spirito facile alla visione entusiastica delle cose 
ne rimase commosso. Gli occhi mi si riempirono di lagri- 
me e il cuore di lacerante tristezza quando disse dell’amo- 
re di patria e dell’amore di Dio che s’accordano nei cuori 
ben nati, quando parlò della nostra terra radiosa « che la 
natura e l’arte e il genio fanno superba» [riferisco com- 
pendiando]; quando pregò il Signore che nella terribile 
prova i nostri animi si rafforzassero e il nostro pensiero 
considerasse che questa vita è solo un passaggio. Sentii con 
quella forza subcosciente che è tanto forte in me nei mo- 
menti patologici che realmente la | mia, la nostra vita è un 
brevissimo tempo; che già mezza è trascorsa senza frutto 
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d’onore, senza una gioia; sentii con intensità spasmodica 
che non un sorriso di giocondità ha rallegrato i miei giorni 
distrutti; ho patito tutto, la povertà, la morte del padre, 
l'umiliazione, la malattia, la debolezza, l’impotenza del 
corpo e dell’anima, la paura, lo scherno, per finire a Capo- 
retto, nella fine delle fini. Non ho avuto amore, né niente. 
L’intelligenza mi vale soltanto per considerare e soffrire; 
gli slanci del sogno, l’amore della patria e del rischio, la 
passione della guerra mi hanno condotto a una sofferenza 
mostruosa a una difformità spirituale che non ha, non può 
avere riscontri. Sentii in quel momento, con l’intensità 
d’un asceta, il vuoto, l’orribile vuoto della mia vita, la sua 
brevità, la sua fine. Che cosa avrò fatto per gli uomini, che 
cosa per il mio paese? Niente, niente. Morirò come un ca- 
ne, fra dieci, fra trent'anni; senza famiglia, senza neppur 
aver goduto nel doloroso cammino di aver a lato mia ma- 
dre, i miei cari fratelli. E nessun al di là mi aspetta poiché 
l’intima religiosità de’ miei sentimenti non ha riscontro 
nel pensiero e nella ragione. 

Il Nunzio uscì della Chiesa e io saltai da una finestra, per 
raggiungerlo: si fermò sotto il capannone centrale del 
campo e ripeté su per giù il suo discorso; il colonnello te- 
desco ringhiava per l’affollamento, da quel cane che è. 
Quando | il Nunzio levò i duemila marchi che lasciò peri 
più poveri di noi, un tedesco si precipitò tra lui e il genera- 
le Fochetti a significargli che il regolamento del campo 
vieta ai prigionieri di tenere danaro corrente; che la som- 
ma doveva esser cambiata con buoni del campo. Il Nunzio 
ci benedisse, con parole rapide, povere, secche, cento vol- 
te ripetute: mi pareva commosso del nostro soffrire che si 
palesava nell’intensità dell’ascoltazione e nel nostro stesso 
morboso affollarci. «Vi benedico, miei poveri figlioli, vi 
benedico; siate forti, siate calmi; vi benedico, vi benedi- 
co. » Il colonnello tedesco, con villania di mascalzone tra- 
vestito, s'era già avviato che ancora quello stava parlando; 
gli faceva fretta, aveva la cerimonia come il fu|mo negli oc- 
chi. Andarono nella baracca 2 del blocco B, una camera da 
studio, dove il Nunzio ricevette degli ufficiali in particola- 
re, persone raccomandategli dalle famiglie. I tedeschi gli 
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stettero sempre intorno come poliziotti, il colonnello gli 
mise alle costole quattro interpreti che non lo lasciarono 
un secondo, notando col lapis quanto gli ufficiali diceva- 
no. Vidi io stesso, sulla soglia della baracca il cane ringhio- 
so chiamare: « Dolmetscher, Dolmetscher », ammiccando 
con l’occhio. Dopo due ore il Nunzio uscì salutando, di tra 
la calca. — 

Nella giornata fu fatta al blocco C l’estrazione di una 
tombola di 200 marchi; andai a vedere i numeri estratti. 

Ritornato per il Nunzio, egli | dietro l’insistenza di alcu- 
ni ufficiali, era entrato in alcune baracche del blocco A; gli 
fecero ben vedere letti, pagliericci, sterpi, affollamento, 
sporcizia e tutto, gli dissero tutto quel che poterono; i te- 
deschi erano gialli. Mi riferirono poi quanto noterò in se- 
guito. — 

Il Nunzio lasciò poi il campo e nella giornata non si eb- 
bero altri incidenti. Qualche ufficiale più svelto fece salta- 
re nelle baracche alcuno dei pini piantati, per servire da 
combustibile prima che i tedeschi li asportassero. 

La sera si dette al blocco D il Romanticismo, senza inci- 
denti; al nostro blocco si rappresentò Scampolo, di Mario 
Niccodemi e io pure vi assistei da uno degli ultimi posti, 
annegando nella stanchezza | l’ultima capacità di soffrire. 
La commedia venne data con successo, anche nelle parti 
femminili, tutt'altro che facili. — Da relazioni di diversi 
ufficiali e dello stesso Tecchi, ufficiale d’ordinanza del Ge- 
nerale Fochetti, seppi che al Nunzio era stato detto il pos- 
sibile, sul trattamento fattoci, dal Generale stesso, dal cap- 
pellano Di Lèo, e dagli ufficiali della baracca visitata. Inve- 
ce gli ufficiali chiamati singolarmente parlarono di loro 
interessi personali. Di Leo accennò alle angherie di carat- 
tere religioso-rituale (sospensione dalle funzioni religiose, 
proibizione di dir Messa, ecc.) che quel porco di cappella- 
no tedesco fa ai preti italiani. Il Vescovo rimproverò il te- 
desco, dicendo che in materia religiosa non c'entrano, | 
neppure per le punizioni, l’autorità politica e la militare. I 
Tedeschi s’inviperirono del nostro contegno. Il Colonnel- 
lo tedesco chiamò poi ad «audiendum verbum », il gene- 
rale Fochetti, dandoci dei maleducati, dicendo che l’affol]- 
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lamento nostro non era dignitoso, non era compatibile 
col grado di ufficiali. Il generale rispose per le rime, dicen- 
do che possiamo insegnar l'educazione anche a loro. Il 
colonnello affermò ancora che, entrando nel campo, era 
parso al Nunzio di entrare in un manicomio. «In un peni- 
tenziario, deve dire », ribatté il generale. All’affermazione 
che il Nunzio s’era lagnato del nostro contegno il Genera- 
le rispose che non ci credeva. Gli fu fatta ripetere la frase; 
la ripeté. Essendosi poi vanjtato il Colonnello tedesco di 
aver sempre amato la giustizia e la generosità, il generale 
disse «a modo suo. » Fu insomma un seguito di battibecchi 
stizzosi, da nemico a nemico. Stamane all’appello venne 
letto un rimprovero del colonnello stesso per il nostro con- 
tegno, minacce, ecc. ecc. — 

Credo che tra il nostro affollamento di poveri diavoli 
intorno a un cristiano e la villana premura dei tedeschi di 
coprire le loro magagne e di sorvegliare le mosse del Nun- 
zio e nostre come altrettanti poliziotti, il peggio sia la villa- 
nia tedesca, il loro orrendo materialismo; la loro indiffe- 
renza per tutto ciò che non è cosa tedesca. — Nel mio rac- 
conto non ho rappresentato le cose in modo tendenzioso; 
sono poco | tenero per gli Italiani e in altri accenni l’ho 
dimostrato. Ho saputo riconoscere nei tedeschi la corret- 
tezza là dove essa c’è. Questo darà fede alle mie parole. — 

Che cosa farà il Nunzio per noi? La sua visita è stata una 
formalità diplomatica del Vaticano e nulla più, oppure, ol- 
tre a questo, è stata la visita di un uomo di cuore, capace di 
rappresentarsi la sofferenza dei suoi simili? Le sue parole 
erano dettate dalla convenienza o sgorgavano dal senti- 
mento? Confesso di non arrivare a rispondere; vorrei in- 
terpretare le cose nel modo migliore, tale è il mio deside- 
rio. Speriamo che il Rappresentante della Chiesa non fac- 
cia come il Maggiore Medico Svizzero, certo Noseda, che 
disse di noi | e della Germania rose e fiori, che mentì sa- 
pendo di mentire e ingannando sul conto nostro, il nostro 
paese e le nostre famiglie. 

È finito, dovrebbe esser finito il tempo delle vane forma- 
lità, delle chiacchiere sciocche fatte a proposito di chi sof- 
fre dai potenti e dai grandi. Essi dovrebbero penetrare le 
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oscurità del nostro dolore e vedere di che cosa è materia- 
to; allora il mentire a nostro riguardo apparirebbe una co- 
sa mostruosa ed infame. Spero che il rappresentante della 
Chiesa non avrà tema di dire il vero, com’ebbe il rappre- 
sentante della Svizzera. E forse anche in ciò m’inganno. — 
Celle-Lager, 
23 settembre 1918. Sera. | 


4 novembre 1918. San Carlo. Celle-Lager; Blocco C; ba- 
racca 15; camerata B. Ore 20. — 

La nebbia coprì a ora a ora la pianura e le foreste germa- 
niche, ma se anche la limpidità primaverile le avesse perva- 
se il nostro occhio non sarebbe stato loro rivolto. Lo svolgi- 
mento rapidissimo degli avvenimenti ci ha avvezzi da un 
mese e mezzo a una serie di gioie improvvise, l’una più 
forte e più compiuta della precedente, il ricordo delle 
quali è indissolubilmente legato alla mia memoria. L’an- 
nunzio dell’offensiva italiana portò i miei nervi all’esaspe- 
razione, con l’urto delle speranze, dei timori, delle incer- 
tezze, di tutto il tumulto di sentimenti che si scatenano in 
me nei momenti in cui è quistione | della mia patria. Atten- 
devo e desideravo l'offensiva, la cui importanza enorme 
nei riguardi politici, militari, storici è ovvia, anche nel caso 
che essa avesse ottenuto minore fortuna; ma anche dicevo 
a me stesso che a un'offensiva sterile o mal riuscita era pre- 
feribile il silenzio. Come i miei timori e le affannose spe- 
ranze e la muta, intensa, continua preghiera siano termi- 
nati, è inutile dire. L’annunzio delle vittorie militari, della 
richiesta d’armistizio, dell’inizio della catastrofe austriaca 
si seguirono di giorno in giorno. Stamane, come ogni mat- 
tina, si attendeva qualcosa; e il qualcosa ci fu e fu più di 
quanto potevamo desiderare. Un numero dell’« Hanno- 
versches | Courier », introdotto clandestinamente nel cam- 
po, portò le prime notizie; dopo l’appello, l’annunzio del- 
la sottoscrizione dell’armistizio tra Italia e Austria, e della 
immediata restituzione dei prigionieri Italiani in Austria, 
venne affisso tra le altre « Notizie d’Italia», nella parete 
della baracca 53, che serve da Albo. Una folla di ufficiali si 
radunò tosto, mentre le condizioni di armistizio venivano 
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a mano a mano tradotte. Io, dopo l’appello, ero ritornato 
in baracca per lavarmi; (come il solito mi son levato dieci 
minuti prima delle nove); mi lavai, rifeci il letto, e stavo 
pensando che, come tutti i lunedì, si avrebbe avuto il gior- 
nale solo nel pomeriggio. Tutt’a un tratto, sentia| mo del 
baccano nella camerata A, quel solito baccano con cui si 
accolgono notizie in questi giorni. Accorriamo e sentiamo 
le prime notizie dell’armistizio. Rimasi così, così; essendo 
lieto della nostra avanzata e del numero rilevante di can- 
noni, di materiale, di prigionieri che si andavano pren- 
dendo, temetti che cessazione di ostilità volesse dire lasciar 
l’avversario sfuggire troppo comodamente. Ma poi altri 
sopraggiunsero via, via, recando gli articoli delle condizio- 
ni d’armistizio, a mano a mano tradotti. Tirai un respiro, 
ringraziai Dio, ebbi un pensiero di gratitudine per San 
Carlo che m'ha recato stavolta fortuna; la gioia fu inten- 
sa, fervida, male facoltà dell’animo così lungalmente e du- 
ramente provate non poterono comprenderla tutta. Rin- 
graziai Dio, entrando anche nella Chiesetta del Campo. 
Quanto ottenemmo secondo l’armistizio (e speriamo di 
ottenerlo nella realtà) è quanto potevamo desiderare, più 
di quanto potevamo credere. Diaz ha funzionato, coloro 
che hanno imposto le condizioni d’armistizio hanno capi- 
to e veduto bene le necessità immediate; l’ Austria ha cedu- 
to all’Italia. Tralascio per mancanza di tempo, di voglia, di 
spazio, mille altre considerazioni critiche. Ho festeggiato 
le liete notizie, la gioia delle gioie, la felicità di veder impe- 
gnate per la patria la fortuna e le probabilità del futuro, 
con una bottiglia, divisa con Cola a colazione; ho fe|steg- 
giato anche il mio onomastico augurando a me stesso che 
apra un periodo di maggiore sicurezza nelle vicende del 
mio animo. — 

Sono stanco, molto stanco; la tensione nervosa degli ul- 
timi tempi è stata terribile; voglia la Provvidenza conceder- 
mi il ristoro d’un po’ di raccoglimento e di tranquillità in- 
teriore, la quale può essermi conceduta anche nella feb- 
brile continuità del lavoro, purché la mia gente sia degna 
di me e io di lei. — 

Molte cose importanti sono tralasciate in queste note; 
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prima fra l’altre la storia dei tentativi di fuga degli altri e 
dei preparativi miei. Resti essa legata alla sola memoria. 
Carlo Emilio Gadda, tenente nel 5.° Alpini. Celle-Lager; 
4 novembre 1918. Ore 20-21. 
«Prospexi Italiam summa sublimis ab unda». 
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Tenente 
Carlo Emilio Gadda. 


Celle-Lager, (Hannover), 7-11-1918. 


«Prospexi Italiam summa sublimis ab unda. » 
Verg. Aen. VI. 


Cellelager; baracca da studio del blocco C; (bar. 33); 7 
novembre 1918. Ore 15-16. (Orario normale.) — Prigionie- 
ri tedeschi nei campi dell’Intesa. Soldati imperiali tede- 
schi denudati mentre attraversano l’Ungheria per rag- 
giungere la patria. Il chaos nell’ Europa orientale. Lo spet- 
tro del bolscevismo e la mia patria. Preghiera. I deputati 
trentini a Vienna si congedano dal capo del di|partimento 
di stato, augurandogli che i tedeschi dell’ Austria raggiun- 
gano un felice organismo statale. I campanili del Trentino 
e la visione delle Alpi Trentine dai Sette Comuni. Il passa- 
to e il futuro; certezza appassionata e dubbio. Le mura d’I- 
talia e il mio canto del 1911. 

Preghiera. Umanità. Gli italiani hanno capito, hanno 


(1) 1911. Enarratio itineris, quod ad Montem Grignam, ecc. 
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funzionato; speranze e trepidazioni. L’intuizione dell’ora 
per la patria tedesca; paghi i delitti compiuti, paghi tutto. 
Come uomo prendo parte contro i rivoluzionarî d’oggi 
per coloro che hanno tentato aumentarla e non ci sono 
riusciti, immagino il loro stato d’animo, paragonando il 
loro amor di patria col mio e | la loro sofferenza con quella 
che fu mia nell’ottobre 1917 e che sarebbe stata mia, se. 
Onoro nell’animo i forti e i superatori, anche odiandoli e 
temendoli come nemici e per altre qualità luride e basse: 
(avarizia, ghigno falso, malafede, materialismo atroce, più 
squallido della lor terra). Sono mistici soltanto per il dove- 
re; ma limitano il dovere alle immediatezze egoistiche, al 
sé; l’umanità non esiste. — 

Guardo al futuro aspettando, e penso che non val la pe- 
na di commuoversi troppo; forse sono allo stremo delle 
attività spirituali, ma forse ragiono, forse è l’esperienza. I 
miei soldati. La tenda di Clodig e la pioggia dirotta. I miei 
soldati, | il mio passato. La bellezza finita. Le difficoltà del- 
l’avvenire. Come procurarmi la conoscenza, cioè lo studio 
profondo e serio inchiavardato di pensiero e pensiero, e i 
viaggi e la frequenza degli uomini e delle cose, come pro- 
curarmi i materiali dell’intuizione e del concetto? Povertà; 
e necessità del duro lavoro. Tristezza e stanchezza. E forse 
inutile lottare contro un nemico introvabile e pure così im- 
placabile nell’oppressione. Pensieri che passano, vita, poe- 
mata, famiglia, lavoro. 

Rivedrò la mia patria, mia Madre, i miei fratelli, gli ami- 
ci, la casa? Il giorno tetro senza risposta. — E morto stama- 
ne o stanotte, non so di certo, uno dei nostri | compagni: 
Chitò, del genio, studente di matematica superiore a Pa- 
via, milanese; parente dell’ingegner Chitò di Bergamo, 
ingegnere elettrotecnico. Conobbi il povero morto a Ra- 
statt; educatissimo nella terribile fame. Ci parlammo e di- 
ventammo un po’ amici. Era molto molto bravo; matema- 
tica, meccanica. Qui studiava troppo; nutrimento scarso, 
pel soccorso dei compagni. Ferito ai polmoni di pallottola, 
sul Vòdil®; fatto prigioniero; marce e marce con la ferita 
aperta. Ospedali, poi Ingolstadt, poi Rastatt. Non ricevette 
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mai pacchi; perché? Lo invitai qualche volta a colazione e 
gli offersi talora qualcosa, come | feci anche con altri. Avrei 
dovuto far di più, ma come soccorrer tutti?; io poi non ave- 
vo. Altissimo, sproporzionato; testone su magre spalle; oc- 
chiali sugli occhî cerchiati dalla sofferenza. Pleurite, tisi 
galoppante; è morto, forse alla vigilia della liberazione, co- 
me altri. 

E doloroso vedere gli amici e le persone d’ingegno al- 
lontanarsi così; è orribile la tragedia dell’uomo che ha fat- 
to il suo dovere, che è rimasto ferito, che soccombe così, 
poche ore sotto l’aurora. Nessuno di noi ha potuto veder- 
lo, né salutarlo, né raccoglierne l’ultima parola, né niente. 
Sarà morto solo, nelle mani tedesche. 

Sua meravigliosa serenità; quanjte volte gli espressi la 
mia meraviglia per la sua calma: «io mi profonderei in ma- 
ledizioni d’ogni genere »; lo feci sorridere. O indifferenza 
e insensibilità, o forza d’animo eccezionale. — 

Tensione nervosa per gli avvenimenti immediatamente 
attesi; speranze e tema per una delusione, che sarebbe a- 
troce. — Gli italiani prigionieri in Austria esser liberi e noi 
no; quale amarezza sarebbe! Troppo, troppo. — 

Ufficiali Italiani a Bolzano; truppe a Trieste, nell’Istria 
ecc.— Speranza, preghiera, e trepidazione. La Mamma, En- 
rico, Clara. 

Celle-Lager, 7 novembre 1918. 


Celle-Lager, 8 novembre 1918. Ore 10. | 

Abbattimento jeri sera e continuamente, per varie ra- 
gioni; inquietudine per mio fratello, per la sua sorte. Ieri 
due care cartoline; una da Stresa di Emilia, Riccardo, Leti- 
zia. Una da Longone, della Mamma: mi dà notizie di Rai- 
neri, il Capo-Mitragliatrice di sinistra della mia sezione. E 
a Sigmundsherberg, nella bassa Austria; forse ora sarà già 
in viaggio per l’Italia. Le notizie confortanti del mio bravo 
e caro caporale (possano essere un simbolo che tutti i miei 
soldati stanno bene) vennero a calmare in parte le mie 
pene per lui e per loro. Il pensiero di rivederli è di una 
dolcezza | profonda e intensa, ma troppo mi ha insegnato 
la vita perché io mi faccia delle illusioni. Poveri soldati! 
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Quanto fecero, quante fatiche, quanti disagi e che discipli- 
na, fino all’ultimo! Essi sono stati veramente dei soldati e 
possono dire che gli altri furono talora, e a quell’ora spe- 
cialmente, indegni di loro. Non hanno premio i miei sol- 
dati, forse nemmeno la coscienza di ciò che furono. Raine- 
ri sì; era un animo eroico: [mal di cuore, debolezza fisica, 
eroismo e coraggio, dignità: mi è impossibile ricordar nel- 
la vita uno che lo abbia avvicinato, date le sue condizioni]. 
Mi fosse concesso di rivederlo e di testimoniarigli un’ulti- 
ma volta la mia stima! Di Sassella, del quale pure avevo 
chiesto alla Mamma perché chiedesse, nessuna notizia an- 
cora. — 

Nelle cartoline da casa non mi si parla mai, mai di Enri- 
co. Inquietudine e voti. — 

In Germania pare stia succedendo qualcosa di essenzia- 
le nei riguardi politici; si parla di rivoluzioni, per quanto 
ordinate, di deposizioni di ufficiali e funzionarî imperiali, 
di consigli d’operai e soldati, ecc., tipo Russia. — E un dila- 
gare dell’epidemia: i tedeschi portarono la rivoluzione in 
Russia perché crollasse; ci sarà qualche | storico o filosofo 
o psicopompo che dirà che la Russia l’ha poi portata in 
Germania: «Graecia victa ferum victorem coepit et artes 
intulit ». E i tedeschi appreser ben quell’arte. Ma no, ma 
no. Il Gaddus è d’altro parere, e forse la realtà è del parere 
del Gaddus. L’avarizia tedesca si scatenò sul mondo, come 
una tigre sul gregge, più o meno provvisto di corna. Ma 
l’Inghilterra, con lo scricchiolio di mascelle proprio di chi 
sa combattere e ha combattuto, ha stritolato la belva. Chi 
ha portato la rivoluzione in Germania sono le armate im- 
placabili dell Intesa e non | l’Internazionale tolstoiana ni- 
kilistica bolscevica. Quella fu strumento di vittoria nelle 
mani della Germania e fu ciò che mise la Germania sulla 
soglia del dominio mondiale, allorché questa primavera 
essa poté liberarsi della Russia e scaraventarsi tutta contro 
la pianura francese. L’opera moralizzatrice della Storia è 
la rabbia dell’aggredito che si difende e non la chiacchie- 
ra; la chiacchiera è uno stadio posteriore che tien conto 
del dramma avvenuto e dice: « è meglio non ripeterlo; per- 
ciò siamo buoni giusti, fratelli, ecc. » | 
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La chiacchiera si alimenta dei disagi, dei sacrificî, del 
malcontento del popolo oppresso e muta il suo cuore ge- 
neroso a irragionevoli vendette; e tiene il posto di dieci 
armate straniere. La Rivoluzione Russa, per i fini imperia- 
listici della Germania, ha tenuto il posto del!’ Armata tede- 
sca del!’ Est; e quando la Germania fosse stata la padrona 
del mondo la rivoluzione tolstoiana avrebbe potuto dire: 
«Io ho tenuto il posto di un’armata tedesca. » 

Il popolo tedesco fa ora la rivoluzione contro i suoi capi 
che non hanno | saputo dargli la vittoria. Ecco, secondo 
me, la realtà. Ma non fece rivoluzione nel 14 quando s’ac- 
cese come una fiamma sola; oh! li vedemmo partire dall’I- 
talia ebbrî, entusiasti, frenetici, assetati di dominio. Se la 
chiacchiera evangelica o tolstoiana bastasse, una parola a- 
vrebbe potuto fermarli; l’Internazionale e le idee annesse 
c'erano già nel mondo, c'erano già in Germania; c'erano 
nel 1914. Ma non fecero nulla, perché il popolo tedesco 
ben pasciuto e forte si slanciava alla conquista del Mondo. | 
Chi li fermò fu Joffre alla Marna. — E non fecero la rivolu- 
zione neppur dopo. I prigionieri francesi a Rastatt, a una 
mia lamentela sul trattamento mi risposero: «Vous êtes 
mal? Oh! Ne vous plaigniez pas. Vous aurez du y être en 
1914. Alors c’était terrible. » Questo mi dissero i francesi. E 
mi dissero anche: «Ne craigniez pas » (Era l’offensiva con- 
tro Parigi, nel marzo scorso; cortile della fortezza di Ra- 
statt, sole blando, mattino primaverile, freddo). «Ne crai- 
gniez pas. Ils feront 100000 prisonniers. Et puis? » Allora i 
tedeschi, nel marzo 1918 e non |il Kaiser, e non Hindem- 
burg, ma il popolo tedesco, ma i ragazzi tedeschi, (che gio- 
cavano facendo il rumore delle mitragliatrici), allora il 
cantiniere di Rastatt, lurco e sollecito del mangiare, allora 
tutti dicevano: «Frankreich caput! Paris verloren. » Era il 
marzo, erano pochi mesi, sette mesi fa; il popolo tedesco 
aveva già fame; i vagoni ferroviarî scricchiolavano ruggino- 
si, andando senz'’olio nelle pianure deserte, pei campi arati 
dagli schiavi Russi. Ma davanti alla fame e all’ultimo sa- 
crificio s’aprivano le fertili pianure del mon]|do, le profu- 
mate riviere e il mare apportatore di benessere. A ogni na- 
to in terra tedesca il sole e la terra avrebbero generosamen- 
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te sorriso, mentre l’operaio straniero si curverebbe sotto il 
giogo tedesco credendolo («siamo contenti, noi tede- 
schi! ») un giogo patrio. Allora il popolo non fece la rivolu- 
zione e non depose i suoi capi, sebbene nel mondo già ci 
fosse il Vangelo e Leone Tolstoi e l’Internazionale. — 

Oggi le armate rabbiose dei popoli che non vollero e 
non vogliono cedere la loro ricchezza e la loro libertà, | le 
armate della dominatrice e della tigre” che disse ai suoi 
«E meglio morire in bellezza, che cedere, » e i suoi secon- 
darono, oggi le armate battono alle porte della terra tede- 
sca, del deutsche Boden. Tra le nebbie della pianura fiam- 
minga è un battere frenetico di cannoni dell'Intesa; il tam- 
bureggiamento fonde in unico e continuo boato, mentre il 
Nord istrada le prime bufere di pioggia, i venti desolati e le 
nevi. Tra le nebbie è un’interminabile schiera di armati 
che avanza verso il suolo tedesco, verso le case, le stalle, le 
officine, i palazzi, la proprietà, l’avere tedesco. | I capi ido- 
latrati d’jeri, gli eroici soldati d’jeri, sono impotenti a fer- 
marne le profonde colonne. Gli schiavi, coloro che doveva- 
no essere gli schiavi, sono troppi di numero, si sono troppo 
armati; non hanno che una parola da dire, la vendetta, 
non hanno che un ordine da eseguire, la vendetta. Si viene 
a patti, si deve venirci. E poiché il Nord non arresta il suo 
gregge, e la fame e il deserto e le tombe non appaionoliete 
di nessuna promessa per il futuro, allora si fa la rivoluzio- 
ne, capovoltando nell’ignominia gli idoli sacri di jeri. E tra | 
questi, oltre i ciechi assassini del mondo, ci sono anche co- 
loro che ebbero una disciplina e compierono un sacrificio, 
le due cose più dure da cavarne realtà. E il popolo che con- 
divise la responsabilità dei ciechi assassini, ora manda giù 
loro e gli altri e tutti, per salvare almeno in parte sé stesso. 
E siccome c’è già nel mondo un abito fatto, per la messa 
funebre, e quest’abito si chiama Rivoluzione, il popolo lo 
veste credendo ch’esso possa guarire il vizio della sua vita. 
No, non si vanti|no i Russi, né altri, d'aver regalato alla Ger- 
mania la libertà. La libertà tedesca è la sconfitta tedesca. 
Trajamone norma per il futuro. La libertà è stata imposta 
dall’Intesa vincitrice; e quando una libertà coincide con la 


(1) Così i tedeschi chiamano Clémenceau. 
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vittoria dello straniero, come valore morale è una libertà, e 
un valore su cui il Gaddus fa le sue riserve. — 

Chi impose alla Germania la rivoluzione e chi forse, 
(spero), le imporrà di scontare i suoi delitti non è la paro- 
la, sia pur quella del Cristo o del Tolstoi, ma la dura baio- 
netta nello stomaco del soldato tedesco, e la fame della 
madre te|desca che langue dopo il lugubre parto. (Rac- 
conto del soldato Barbèro, che va a lavorar fuori, sullo sta- 
to di denutrizione dei contadini; episodio della puerpe- 
ra.) Chi operò la vendetta moralizzatrice furono i popoli 
forti e liberi, i soldati ritti e fermi davanti a chi di lontano 
mira, nel lume del primo mattino. E vano che il popolo 
tedescos’accorga ora che gli ufficiali tedeschi non bastano 
a costruire la vita del mondo, da che altri ufficiali furono 
degni al lor posto e difesero i bastioni del mondo. 

Stuart Mill e la limpidezza della sua veduta. | 

Così sorgono, nell’oscurità dolorosa del passato che vor- 
rei a me più propizia, le forme di tutti gli operatori dell’o- 
pera, di tutti gli operatori volontari, ché dei condotti a for- 
za non voglio pensare. Io li interrogo e chiedo qual lume li 
abbia guidati, se il comando di un re o la repubblica o l’u- 
manità o il Signore o l’universale, o una dottrina o una 
parola e qual parola e quale dottrina. Della loro risposta 
non colgo tutto per ora: essa sarà forse chiara un giorno ed 
espressa nell’interno del mio spirito. Adesso li saluto con 
devozione commossa e amore senza fine. — 

Celle-Lager, 8 novembre 1918. 

CarloEGadda. | 


Celle-Lager, Baracca 33. — 9 novembre 1918.— Ore 11. 

La Germania ebbe troppi nemici perché fu troppo fero- 
ce; adesso prega. — Truppe bavaresi nell’alto Tirolo e verso 
il Brennero; mio disappunto per l’occupazione del passo. 
(notizia da Berlino, 8 Novembre). — Inizio delle trattative 
d’armistizio con Foch. — 

Inizio con l’8 novembre del trasporto dei prigionieri ita- 
liani in Austria verso la Svizzera e l’Italia. Partiranno i pri- 
mi treni. Mio dolore pensando che noi siamo qui e la no- 
stra situazione è ancor molto oscura. - La Mamma. — | Ieri 
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non vennero giornali, oggi invece arrivarono. Si sentono i 
treni passare regolarmente. — 

Rivoluzione in Germania. Richiesta abdicazione del Kai- 
ser e rinuncia al trono del Kronprinz da parte della Demo- 
crazia Sociale. Deposizione della dinastia Wittelsbach dal 
trono di Baviera. — In Kiel, Amburgo, Lubecca, ecc. consigli 
d’operai e soldati; numero limitato di morti. Del resto ciò è 
storia generale.— Qui percepimmo la rivoluzione per le voci 
che ce ne recarono i soldati tedeschi. All’esterno | essi appa- 
iono calmi, corrispondono al solito ritratto. Il servizio nel 
campo continua; le sentinelle passeggiano fuori del retico- 
lato. - Dicono che hanno preso misure per reprimere qua- 
lunque nostro movimento o subbuglio. Ma noi non abbia- 
mola più lontana idea di far del chiasso senza senso e senza 
frutto; solo prenderemmo le nostre decisioni nel caso che il 
nostro vettovagliamento e la nostra incolumità venissero 
minacciati. Correnti abbastanza serie tra gli ufficiali. — | 

I repubblicani, democratici, ecc. fantasticano già. Mia 
relativa indifferenza verso un moto le cui cause sono ragio- 
ni immediate; risentimento verso i miei concittadini per 
quanto ho sofferto in prigionia, la quale è conseguenza 
dello scarso amore di patria e dello scarsissimo sentimento 
del dovere dei più tra loro. Sono una plebaglia, i più, an- 
che se istruiti e ricchi. Dolore profondo, rammarico per la 
vanità dei miei sforzi, per quanto ho consumato di passio- 
ne e di vita ai fini della grandezza d’Italia, la quale sarà 
domani preda | dei chiacchieratori che non hanno fatto 
nessun sacrificio e non hanno avuto alcuna disciplina e 
non hanno nell’animo che fanatismo e nevrosi. 

— Mia preghiera perché al popolo italiano sia dato solle- 
varsi economicamente con radicali miglioramenti, e mo- 
ralmente con miglioramenti non meno radicali. Amo gli 
uomini, non l’umanità. — Adesso però sono stanco. Ho vi- 
sto quanto il sacrificio è misconosciuto. Per il mio bene fare 
non solo non ho avuto premio, che non chiedevo, ma in- 
giurie, qualifica di menjtecatto e sofferenze atroci. (Quan- 
to soffirii sul Carso, non già per la guerra, ma per la malva- 
gia compagnia degli ufficiali.) 

Le doti naturali del popolo d’Italia e la miseria morale e 
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la rabbia e l’abbiettamento a cui lo conduce la cecità e il 
nessun senso del dovere dei suoi dirigenti. Speranze e voti. 
Dolore per la perdita del mio diario del Carso, documento 
ultra prezioso per i giudizî e le note che conteneva. — 

— Impazienza del rimpatrio, tristezza, grigiore. Visione 
incerta dell'avvenire. — 

Corrono le voci più disparate sul colonnello Schulz, il 
nostro ex | carnefice, il quale ora sarebbe ad Hannover, o- 
ra sarebbe scappato, ora dovrebbe riapparir legato in auto- 
mobile, ecc. Anche altre voci noto qui, senza però giurare 
sulla loro attendibilità. Pare che il capitano Antrop, (co- 
mandante il blocco A) e suo figlio (sottotenente al blocco 
C), si fossero rifiutati di aderire al movimento e avessero 
perciò avuto tolta la libertà: prigione, ecc. Oggi però il te- 
nente Antrop è riapparso all’appello. E altissimo ed era 
volontario di guerra, giovanissimo. Suo padre è d’una cor- 
tesia e d’una correttezza perfetta. Era uno degli ufficiali 
più rispettosi verso di noi e perciò meno malvoluti. — | 

Pare che la Mensa Ufficiali, tedesca, sia stata abolita. An- 
che gli ufficiali mangiano come i soldati, a razione. — Par- 
tenza di aereoplani per Berlino, jeri, ad uso notizie e colle- 
gamento. Non posso accertare. 

— I soldati in licenza o in servizio vengono avvisati che 
devono ritirare i viveri alla propria caserma, facendovisi 
notare. Le automobili in Hannover vennero requisite per 
trasporto viveri e comunicazioni. I treni vanno. Ciò si deve, 
oltre che alla maturità del popolo tedesco, alla minaccia 
spettrale della fame; torbidi, disordini, ecc., sarebbero 
causa di una carestia inguaribile, | della fame senza rime- 
dio. La continuità del funzionamento di questi servizî è 
dovuta a impellenti, imprescindibili necessità. — 

— Si avvicina il mio genetliaco, il giorno in cui compierò i 
25 anni. Il 14 novembre 1918 avrò 25 anni. Cerco di racco- 
gliere i miei pensieri e fo voti (nei riguardi personali) di ve- 
nir presto restituito alla vita, al lavoro. Speriamo che Foch ci 
pensi, che i prigionieri italiani non siano dimenticati. — 

9 novembre 1918. 

CarloEmilioGadda. — 

Celle-Lager, 9 novembre 1918. Ore 12. — 
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Cellelager, 10 novembre 1918. 
Ore 21. 

Il giudizio sopra fatti così complessi nelle cause, nelle 
modalità di sviluppo e nelle conseguenze, quali quelli a 
cui assisto [Rivoluzione in Germania] è assolutamente pre- 
maturo. 

Quanto scrissi nei giorni precedenti può anche essere 
ingiusto e impreciso; è uno sfogo; valga come traccia di u- 
no stato d’animo. 

La giornata di oggi, 10 novembre fu notevole. Jeri sera 
tardi, annunzio che l’armistizio tra Germania ed Intesa era 
stato firmato. Pare l’abbiano portato alcuni marinai giunti 
in automobile; altri dicono un aviatore. Fatto si è che ven- 
ne sparso in un baleno nel campo, fra la gioia generale. 
Nella notte tensione nervosa, spiegabile e giulstificabile. 
Si pensi che cosa è, dopo il sofferto, l’idea del rimpatrio e 
della liberazione. Mi addormentai tardissimo. Dormii po- 
co e leggero. Stamane si attendeva di leggere nei giornali 
le condizioni d’armistizio, di vedervi quella tanto sospira- 
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ta, ma nessun giornale arrivò. Percepiamo poco del mon- 
do, siamo soli e perduti in una landa. Nessuna notizia dal- 
l’Intesa, scarse e incerte quelle dalla Germania. — 

Stato d’animo abbattuto; sopra tutto per il timore che 
gli eccessi di una tempesta rivoluzionaria, spandendosi 
per tutta Europa, vengano a desolare la mia patria. Io non 
sono affatto un conservatore, ma le pazzie e gli orrori non 
giovano al progredire dell’umanità. — Nella mia incertezza 
e nel mio timore ebbe parte anche il pensiero che la rivo- 
luzione possa ritardare il nostro rimpatrio. | 

Delle incerte ed episodiche vicende che costituiscono 17° 
in modo oscuro e insufficiente il mezzo di percezione del 
mondo esterno a noi consentito, noterò qualcuna. Oggi 
vennero ritirate agli ufficiali tedeschi le armi, (rivoltelle, 
sciabole); essi vennero posti in libertà. Un vero « Wegge- 
treten! » Vennero stamane all’appello, si dice per l’ultima 
volta. Devono partire, vestiti da borghesi. Hanno finito. I 
membri del locale consiglio dei soldati, che dirigono qui 
la faccenda, hanno un bracciale bianco. I soldati, dal lato 
sinistro della giubba recano un nastrino rosso, come i na- 
strini delle decorazioni. Non tutti l’hanno; forse chi ha 
incarichi particolari. Tutti i tedeschi si esprimono nel sen- 
so che noi dovremo presto partire. — (Dio lo voglia!). Nel 
pomeriggio di oggi, giornata serena, passaggio del ploto- 
ne di marinai, verso Celle. Per quattro, al passo, musica in 
testa, | uno reggeva una lunga asta con una bandiera ros- 1v°* 
sa, in testa. Accorrere degli ufficiali italiani, alla novità del- 
lo spettacolo; un marinaio tedesco gridò: «A la maison, 
kamarades! », un altro accennò alcune note della Marcia 
Reale; uno gridò « Marcioriòlo. » Con questo, credo, inten- 
devano fare degli atti di cameratismo. Il contegno degli 
ufficiali italiani fu, cosa rara, serio e corretto; furono spet- 
tatori silenziosi. Ammonimenti del General Fochetti, di- 
scorso del colonnello Papucci, per temperare e indirizza- 
re il contegno della ciurma. Io non c’ero già più. — 

Oggi si recò dal Generale Fochetti una commissione dei 
nuovi padroni per accordarsi sulle relazioni reciproche, 
sugli appelli, ecc. Il secondo appello non si tenne. — Affis- 
sione alla baracca 4 (Blocco B), di una « Bekanntmachung », 
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rossa. Poesie di Betti e conseguenze. | Di questi tre punti 
accennerò domani, perché a momenti si spegne la luce. 
Cellelager, 10 novembre 1918. 


Celle-Lager, 12 novembre 1918. Ore 12. — 

Ieri non scrissi perché fu una giornata assai grave. Ne 
parlerò poi. — 

La Commissione che fu dal Generale Fochetti ebbe da 
lui assicurazioni circa la correttezza del nostro contegno; il 
Generale pregò che ci venissero consentite alcune facilita- 
zioni, che i fatti svolgentisi consentono. Come conseguen- 
za del colloquio, si ebbero i seguenti risultati. Un radio- 
gramma fu spedito a Roma, per assicurare il Ministero 
della guerra circa la nostra salute e la nostra sicurezza. Ne 
parlava anche l’« Hannoversches Tageblatt » di jeri. Il Ge- 
nerale essendosi impegnato sul nostro contegno e sul fatto 
che nessuno di noi avrebbe tentato d’ora in poi la fuga, 
vennero diradate le sentinelle e tolte le guardie armate 
nell’interno del Campo. — La ritirata è alle 10 di sera, cioè 
un’ora più tardi; il secondo appello non si tiene più e il 
primo si tiene alle 10 del mattino, anzi che alle 9, da parte 
degli ufficiali italiani. Un soldato tedesco fa solo atto di 
presenza. I pacchi vengono consegnati interi e senza cen- 
sura, così le scatolette. Chi verrà trovato fuori del Campo, 
sarà fucilato. — Da jeri gli ufficiali tedeschi non comparve- 
ro più all’appello; se ne sono andati, sono stati licenziati. 
Ricopierò in una delle pagine seguenti la « Bekanntma- 
chung» rossa affissa alla baracca N.° 4. — 

Betti mi lesse il giorno 10 alcune sue poesie. La storia ha 
qualche precedenjte. Già da più mesi sapevo, per afferma- 
zione strappata a Tecchi, ch’egli scriveva poesie; ma nella 
poetaglia aulica del Campo e nemmeno tra noi compagni 
e nemmeno nell’intimità dei più amici egli si lasciò sfuggi- 
re parola al riguardo. Io cominciai l’assalto per entrare 
nella rocca. A mie risolute affermazioni ch’egli scrivesse 
versi, fondate, oltre Tecchi, sul fatto che glie ne avevo visto 
scrivere, cogliendolo di sorpresa, egli negò. - Negò, negò; 
poi sospettò che Tecchi m’avesse detto qualcosa. Poi s’av- 
vide che io compresi il suo sospetto, anzi la sua sicurezza. 
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Una volta mi rimproverò di averlo pedinato e spiato. In- 
somma venne a sapere che io sapevo, fu certo ch’io ero 
certo. E questa è la prima conquista. — 

Per indurlo a leggermi qualcosa ci vollero preghiere, 
ar|gomentazioni, promesse di silenzio, ecc. E poi ancora 
non era persuaso, diceva che il mostrare i suoi versi agli 
altri era un denudarsi, ecc. Addusse anche ragioni critiche 
di sorpassamento: (« Oggi ho sorpassato quanto scrissi je- 
ri, ecc. »). L'esposizione teoretica precedé in parte, in par- 
te seguì, la lettura di una sua poesia, che potrei chiamare 
per necessità di catalogo: La Primavera. Non so se questo 
titolo gli garberebbe. — In questa esposizione egli, con la 
solita sicurezza rabbiosa, mi delineò in parte la sua arte 
poetica, i cui pensieri fondamentali erano già presenti in 
me, sebbene alcuno con insufficiente chiarezza. Io, per di- 
versità grande di struttura psicologica e di forma mentale, 
e forse perché la poesia non sarà il mio mestiere di doma- 
ni, ero alquanto irritato dall’eccedere (almeno | apparen- 
te) delle sue teoriche. Eccesso non per la qualità, ma per la 
misura; sono giuste, le àttui; ma quel voler distruggere tut- 
to il resto non è un principio sano: l’esclusivismo è una fa- 
tica inutile e il disprezzo sistematico delle forze altrui un 
mestiere cattivo. Betti si sente forte; ma troppo poco pre- 
gio fa degli altri [per altri intendo poeti già passati alla sto- 
ria: Carducci, D'Annunzio, Baudelaire], troppo poco con- 
to fa delle loro fatiche, del loro lavoro e delle condizioni e 
del tempo in cui esso si svolse. Con certuni, che io pure 
poco pregio o almeno apprezzo solo con riserva di inven- 
tario, egli è addirittura feroce: Hugo, per esempio. Fero- 
cissimo, e con ragione, contro i postdannunziani o dan- 
nunziani che dir si voglia. — In genere, dato uno dei suoi 
fondamentali principî, che io credo | essere in lui sanamen- 
te derivazione concettuale da acute percezioni e non con- 
cetto prepercettivo, dato questo principio, egli ha, in con- 
fronto della maggioranza, una più simpatica comprensio- 
ne della poesia del Pascoli e degli a-letterarî: (p.e. Guido 
Gozzano). Non che li ammiri e li trovi belli sempre o per- 
fetti; ma insomma è loro più vicino. La tradizione lettera- 
ria e la nostra cosiddetta «lingua poetica » sono per lui un 
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peso intollerabile, e ha ragione; lo sono anche per me [ri- 
cordare la concretezza e ruvidità della mia poesia], che 
pure provengo «da Ariosto-Dante-Carducci-D’ Annunzio. 
Il suo principio fondamentale lo esprimerò, sebbene im- 
perfettamente forse, così: « Volontà della pura espressio- 
ne; orrore delle soprajstrutture verbali (e anche delle eu- 
fonie ed euritmie; e simmetrie di facile conio, finali robu- 
sti, architettura classica del sonetto (Carducci) ecc.); orro- 
re del barocco, orrore del tronfio, del declamatorio, ecc. 
anche carducciano e d’annunziano. Lo urtano perfino le 
parole: le vorrebbe pure, diafane, quasi non percepite, 
non fissate dall’uso in contorni così rigidi, ecc. Alcune gli 
son logore, altre troppo nuove: le une come pietre nere 
dagli anni, le altre come pietre nuove e sfacciate: il contor- 
no d’entrambe distrae dalla purezza dell’espressione ar- 
chitettonica; ci vogliono pietre comuni, sfuggenti, le pa- 
role non devono essere nulla e l’espressione deve essere 
tutto. » 

Questo è uno dei principî presenti, cioè dell’oggi, di 
Betti; credo di non averlo male intuito. Sta poi a vedere | 
dove finisce il declamatorio p.e. nel Carducci; forse prima 
di quanto egli non creda. Confesso che alcuni esempî re- 
catimi non mi parvero accrescer forza al suo giudizio. Su 
questo cammino il Pascoli ha già fatto molto; non è un 
a-letterario inconscio, intendiamoci bene, è un superato- 
re: (espressione cara a Betti). Le altre idee hanno un punto 
d’appoggio nelle conclusioni di Benedetto Croce. [Pasco- 
li, Croce]. 

Betti ha molto ingegno e naturalmente ha fatto e farà 
molta strada dopo di loro. Altro suo principio, e questo 
non da me condiviso come principio di necessità genera- 
le, come norma di necessaria e generale attuazione, è il 
seguente: « Riferimento all’universale; non immedesima- 
zione nei piccoli fatti, nel determinato del lì per lì, ecc.; 
colle|gare il lì per lì al resto, a ciò che si muove di fuori e 
dovunque. Ciò, intendiamoci bene, non nel senso gretto 
che il poeta debba filosofeggiare in rima; riferimento all’u- 
niversale dell’immagine, della espressione, del sentimen- 
to, dell’opera, ecc. Questo concetto, o questa volontà, è da 
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lui meravigliosamente attuato nella poesia che chiamerò 
del Re nel Castello Notturno. » 

Io non ho tempo di fare ora una valutazione critica di 
questo concetto; esso è stato forse anche da Betti medesi- 
mo a me male espresso. 

Se egli intende l’universale o la tendenza ad esso come 
la attuò Shakespeare (e spesso anche Dante e anche Virgi- 
lio) [p.e. il becchino cava la fossa e canta], benone; beno- 
ne anche nel senso di B. Croce della astoricità e acriticità 
dell’espressione-intuizione. Questo è un mio concetto | pu- 
re, e già vecchio; [Alle mie invenzioni di romanzi o poesie 
p.e. io fissavo sempre la sede in un altro mondo, parendo- 
mi odiosa la determinazione geografica e storica; in un 
progetto di poema al Ginnasio, avevo fatto uno schema di 
sistema planetario perché il nostro non mi andava.] La 
percezione è tanto più viva quanto acritica. Io cercai sem- 
pre, anche nell’ammirare la natura in passeggiate, quadri, 
sogni, ecc. il “perdersi fantastico”. M’accorgo ora che esso 
non è se non l’assenteismo critico-storico, la tendenza allo 
spogliarmi della sovrapposizione critica e storica: (nel sen- 
so crociano.) 

— Ritengo per altro, così frettolosamente, che esso non 
sia condizione necessaria d’una opera d’arte; che questo 
modo di tendere all’universale può esser voluto e non vo- 
luto, giusto e non giusto, secondo |i casi. (Dirò: « E consue- 
tis universalium cognitionem exprimere. ») — 


Ore 15 Betti pregia l’arte «sorpassante », oggi pregia, 
(per concretare esemplificando), il lavoro semplice, puro, 
soltanto espressivo, non da inconscia virtù ma da formida- 
bile maestria e superamento del declamatorio. (Pascoli). 
Questo è un concetto dirò così di attualità; entra nella sua 
poetica in quanto egli vive oggi, dopo i magnifici, dopo 
un’evoluzione poetica delle più laboriose; e delle più frut- 
tifere. Quanto a ciò che dissi dell’euritmia ecc., vi è nel suo 
lavoro potenza euritmica, cioè di sistemazione; solo, d’una 
qualità più elevata e complessa e più anche elaborata di 
quanta conosciamo fin qui; (escluso forse Dante, incon- 
scio). In ciò pure il chiamar, com’egli fa, « pagliaccio » il 
Carducci e altri perché «fa vedere i muscoli», non è se 
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non il sorriso di chi è più forte verso chi è meno; il lavoro 
del Carducci arriva fin lì, | non oltre; la sua arte, il suo inge- 
gno, la prova fattane sono questi, ecco, che abbiamo in- 
nanzi. Betti li supererà. Fonderà la sua architettura poeti- 
ca sopra motivi spirituali più intensi e profondi, e d'una 
qualità recondita e ancor secreta davanti l’analisi della 
maggioranza; ma non deve spregiarli. Storicamente può 
darsi che essi gli abbiano spianata la via, come qualunque 
opera dei predecessori la spiana ai successori più conscî e 
più potenti e più esperti, come Avogadro a Mendeleieff. 
Dante non spregiò il Guinizzelli; ebbe, con più bella since- 
rità che non sia quella di Betti, un grido di ruvido orgo- 
glio: «Io sono più bravo di te. » (Così ha tolto, ecc. Purg.) 
Può darsi, per altro, che Betti solo per necessità polemi- 
ca e per voglia di parlare e per sottolineare le sue vedute 
abbia, con me o con altri, parlato con tanta altura di sprez- 
zo di questi poeti. | (Concetto della maestria di Giannotto 
Bastianelli, critico musicale; Frescobaldi-Bach; abilità con- 
trappuntistica; ispirazione; indipendenza dell’una dall’al- 
tra. — Credo però che nel fatto estetico in sé anche la mae- 
stria conti). (Maestria non messa in mostra apposta, ché 
allora l’opera non esprime l’esprimendo, ma esprime il 
modo d’esprimere). (Dice: «Ecco, vedete, si fa così. ») Il 
fatto è che Betti mi lesse le sue poesie. Avevo appena dor- 
mito e il mio cervello era lievemente appannato. Anche e- 
ro un po’ obeso, un po’ indolenzito, e moralmente stavo 
male per l’incertezza delle cose del mondo e della Germa- 
nia e dell Intesa. Faceva freddo e umido. Mi disse per scher- 
zo: « Vieni che ti leggo le mie poesie ». (Accorgimento?) Io 
lo invitai a leggermele davvero come mi aveva promesso. 
Accettò. Andammo a passeggiare dietro la fila delle latrine 
del | blocco A, suo posto preferito, tra le latrine e il retico- 
lato. Il sole era al tramonto fra le nebbie verso la foresta 
dell’Ovest. Ero un po’ obeso, moralmente molto, molto 
stanco, ma capii lo stesso subito e abbastanza bene. — Betti 
lesse, al solito, maluccio, con voce alterata dall'emozione, 
(Ricordo perfetto,), come l’altra volta della Primavera. Ri- 
cordo male la prima poesia lettami. Male anche due brevi 
che mi lesse poi. Bene ricordo quella del figlio del re sper- 
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duto nella foresta, quella del ritorno a casa, e bene ricordo 
quella che dissi del Re nel Castello Notturno. 

Mi piacquero moltissimo; non so che giudizio ne potran 
fare gli altri o io stesso in seguito. A prima ed unica lettu- 
ra mi parvero vere e stupende poesie. E inutile tentarne 
riassunti o darne altre notizie. Risentono del simbolismo 
Maeterlinkiano, ma in misura non grave; forse quella del 
figlio del re gli è stata | inspirata da tocchi del Pelléas et Méli- 
sande del Maeterlink, libro che corse in camerata. — 

Sono un magnifico concretamento artistico; la freschez- 
za dell’ espressione è immediata, viva, toccante, la musica- 
lità di pensiero è squisita e profonda. — La musicalità del 
verso è tale da non dare disturbo, da non lasciar traccia, da 
non essere sovrapposizione. — 

Le mie lodi, veramente sentite e necessarie, gli fecero 
piacere; giudicai subito in superiorità su alcune altre, il Re 
nel Castello Notturno, che chiamai poesia di fattura classi- 
ca; (non nel senso solito, ma per potenza di arte, rispetto 
all’arte delle altre); anche questa lode gli fece piacere e mi 
disse che essa poesia era stata composta dopo le altre e 
rappresentava infatti un progresso. Mi disse che risaliva a 
quest'inverno. (???? Forse più tardi.) 

Credo che Betti abbia intenzio|ne di stamparle, e a ciò lo 
esortai meglio che mi fu possibile. — 

Intorno al mio pensiero, lo spettacolo della Rivoluzione 
tedesca e l’ansia ch’essa possa frustrare la vittoria da noi 
ottenuta. In me la stanchezza e l’abbattimento; io ho pas- 
sato un anno di dolore orribile; le forme e le cause di esso 
sono nella mia memoria e nel mio diario. Nessuna possibi- 
lità di raccoglimento né di lavoro, meno che altro di lavo- 
ro poetico. Nel mio futuro, la dura necessità del pane e la 
stanchezza morale delle pene e dei dolori subiti. Perciò la 
sicurezza vittoriosa di Betti mi abbatté per forza di con- 
fronto. Vidi quant’egli ha già fatto e quanto io ho perduto. 
L’umiliazione della immeritata e terribile prigionìa, dopo 
tanta devozione e tanto amore alla Patria, (oh, Dio lo sa; 
altri potrà credermi un declamatore, ma | Dio sa tutto e o- 
gni minima attitudine nostra), l’infamia di quest'anno di 
dolore infernale, mi hanno fiaccato. Vedo che il caso di- 
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strugge la debole trama del nostro volere, gettandoci per il 
nostro ben fare non solo dolore, ma vergogna e inutilità. 
Se gli altri miei lavori devono riuscir così inutili come la 
mia appassionata milizia è meglio che neppur li intrapren- 
da. Tra simili tristezze finì per me il 10 novembre 1918. — 


(Ore 16-17). Si avvicina il 14 novembre, giorno in cui 
compirò 25 anni; vorrei organizzare un po’ il mio lavoro, 
da quel giorno, pensando che il tempo perduto è fin trop- 
po. Porterò forse qualche mutamento nella redazione del 
mio diario. — 


Ore 20. — (Baracca da studio del blocco D; buona luce 
elettrica, poche persone.) Andai oggi per ricopiare la ros- 
sa «Bekanntmachung» ma era stata tolta. In sostanza era 
un annunzio del|l’avvenuta rivoluzione, firmato dal consi- 
glio degli operai e soldati di Celle. Constava di una decina 
di articoli, fra cui l’annunzio del fatto, la preghiera di ri- 
prendere la vita normale; allontanamento e disarmo degli 
ufficiali; consegna delle armi e dei depositi di munizioni al 
consiglio degli operai e soldati; vietati, sotto pena di mor- 
te, saccheggi, ecc. — 

La giornata di jeri, 11, cominciò orribilmente nella ten- 
sione dei nervi esasperati dall’incertezza. Era San Martino, 
festa del Re d’Italia e delle fanterie. Si ebbero perciò, in o- 
gni blocco, manifestazioni, conferenze, celebrazioni, ecc. 
Al nostro si inaugurò la sala di studio, ben decorata in istile 
rinascimento [pitture da muro sulle semplici assi], alla ba- 
racca 35. Iscrizioni latine e versi o significazio|ni italiane. 
Ben fatto. Discorso di Casella, solita boba. Nel pomerig- 
gio, al blocco B parlò Corsànego sopra il presente momen- 
to storico. Non potei sentire questa conferenza perché a- 
vevo un pacco da ritirare. A sera discorso di Sciajno, nella 
baracca 55 (teatro) del ns Blocco e breve concerto. Sem- 
pre Marcia Reale, viva l’Italia, viva il Re. Coccarde vendute 
per beneficienza, per il fondo da consegnare a un Istituto 
per i mutilati al nostro ritorno in Italia: (io offrii già 50 
Marchi, oltre piccole altre oblazioni). — (Altri, più ricco di 
me, offrì molto, molto meno). Nel pomeriggio ero orren- 
damente nervoso, tanto più essendosi sparsa la voce che il 
Governo Socialista tedesco s'era rifiutato di trattare con 
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Foch l’armistizio, ma voleva trattarlo con i delegati degli 
operai dell’Intesa. E poi voci d’ognigenere, preoccupazio- 
ni | d’ogni genere. Italia, Brennero, rivoluzione, bolscevi- 
smo, eccetera, eccetera. Già prendevo a maledire la nostra 
sorte persecutrice, allorché la prima notizia del firmato 
armistizio si sparse. Più tardi vennero i Giornali e tutto si 
seppe. Le notizie erano su per giù attese, le condizioni 
d’armistizio anche. Esse sono note ormai e della storia. A- 
vrei voluto essere felice, ma la potenza nervosa non ci arri- 
Vò; ero stanchissimo. La restituzione dei prigionieri c’era! 
— Intuizione della disperata situazione tedesca. Tedeschi 
che piangevano, pur tra le nuove idee. Tristezza e accascia- 
mento terribili devono regnare in Germania; i giornali ce 
ne fanno fede. La preghiera del Governo tedesco a Lan- 
sing mi fece pietà; sarà poco virile ciò, dato l’odio che an- 
cora è vivo in me contro i fanatici oppressori; ma mi | fece 
pietà. Ero realmente triste. Pregai vivamente Dio di rispar- 
miare alla popolazione tedesca gli orrori della fame che i 
tedeschi hanno fatto provare a noi; lo prego ancora e son 
certo che mi esaudirà. Forse l’Intesa non è a cognizione 
delle reali condizioni della Germania e le crede più floride 
che non siano. Certo la Germania ha di che vivere fino a 
primavera e di fame nessuno morrà, spero almeno. — Quan- 
to alle altre condizioni sono una necessità militare; nessu- 
na intenzione, ne sono sicuro, di menomare l’indipenden- 
za e la libertà del popolo Tedesco. — 

Con senso di umanità dovetti intuire le sofferenze del 
nemico, pur sapendolo nemico e quale orribile nemico; 
non mi fu possibile non percepire che cosa è il cuore di un 
tedesco che ami la patria, in questo momento. Sarebbe sta- 
to terribile se ciò fosse a noi accaduto! Questo pensiero, il 
pensiero che degli uomini | soffrano per la loro patria è 
pur doloroso anche per semplice risonanza; in me ha una 
ripercussione fortissima e immediata, forse perché tanto 
amo la mia patria. (Sofferenze mie per il Belgio e la Fran- 
cia straziate, terrore intellettuale della strapotenza tede- 
sca. Sofferenze della mia giovinezza per la minaccia au- 
striaca; e Ottobre 1917!) 

Credo che questo sentimento (« desiderare che nessun 
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uomo soffra per la sua patria») sia il sostrato passionale e 
morale di una futura concordia tra i popoli. — 

Così la Vittoria dell’Intesa fu in me gioia grandissima, 
ma non ebbrezza; non per altezza di pensiero né per fred- 
da contemplazione teoretica, ma dal meccanismo stesso 
dei miei sentimenti venni portato alla cima d’un monte 
donde altre pianure si scoprono, ed altri monti. 

A sera ero stanchissimo; mi coricai stanchissimo. Tutti | 
questi fatti interiori si svolgono in me con un dispendio di 
energia nervosa troppo grande perché la salute non ne ri- 
senta. Devo esser più forte, più freddo. — 

Così finì 1'11 novembre 1918. — 

Oggi nulla di molto importante; sgombero del Brenne- 
ro dai Bavaresi; Brennero occupato dagli Italiani. Mie mu- 
te preghiere e miei voti. L’ Austria tedesca, con regime re- 
pubblicano, dichiara la sua annessione alla Germania. Il 
Kaiser scappato in Olanda, in automobile. Il movimento 
rivoluzionario è generale in Germania. — 

Gran discorsi sul nostro rimpatrio, che si spera avvenga 
entro 30 giorni, se abbiamo bene interpretato le condizio- 
ni d’armistizio; chi dice per mare e chi per terra, chi que- 
sto, chi quello. Grande tensione nervosa e grande aspetta- 
zione, che speriamo non abbiano a durar molto. — 

Cellelager, 12 novembre 1918. Ore 20-21. — | 


Mercoledì, 13 Novembre 1918. Celle-Lager. Baracca 15B. — 

Ore 22. — Oggi fu una giornata calma e tranquilla; qual- 
che impazienza di sapere quando si partirà. Voci vaghe. — 
Stamattina passeggiai con Betti; bel sole e tepore; parlam- 
mo del mio diario, ch’egli talora legge, per diritto acquisito 
in cambio della lettura concessami di sue poesie. Concor- 
danza generale delle sue idee con le mie. Poi parlammo 
della rivoluzione ch’io presento in Italia; su alcuni punti e- 
gli è più ottimista di me. Dissipò alcuni miei timori nei ri- 
guardi delle possibilità di lavoro: (io temo, in genere, una 
diminuzione della libertà personale e delle possibilità di 
percezione.) — 

Tecchi è sempre assorto, cupo, triste, rabbiosetto: si di- 
rebbe malato; lavora molto. — Ricevetti in questi ultimi 
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tempi numerosi pacchi; in novembre già dieci. Posta da 
casa; cartolina carissima della Mamma da Milano; | è dell’8 
ottobre. — Nel pomeriggio dovevo andare al bagno, ma 
non potei, dovendo ritirar due pacchi: (arrivo di un bel 
cappotto.) Dovevo comperare due quaderni per iniziare 
domani, giorno del mio compleanno, un Diario e un Li- 
bro di Note: (Miei giudizî o impressioni di qualunque ge- 
nere. Traccia, quest’ultimo, della mia attività mentale). 
Ma non li trovai e devo per forza rimandare a domani. Ba- 
gno e acquisti progettati rientrano nel quadro della mia 
monomania «ante diem cuiusdam initii». Domani do- 
vrebbe essere, (e al solito non sarà,) l’inizio di una vita no- 
va; perché? Perché compio 25 anni; bella ragione. Com- 
prendo l’assurdità di tali inizii a data fissa, ma non so gua- 
rirmi dalla manìa. — 

Ebbi la gioia di veder alleggerite alla Germania le condi- 
zioni d’armistizio nella | parte annonaria (Blocco), secon- 
do i miei desiderî. Il pensare che degli uomini, sia pure 
nemici, soffrano la fame, quella cosa che io ho sofferto, è 
un pensiero ben amaro. — 

Non si sa, come dissi, nulla sul nostro partire; proprio in 
questo momento Tecchi dice che è stato riferito al Gene- 
rale essere impossibile la partenza prima del 30 novembre. 
— E una brutta notizia. 

Stasera finisce il mio 25.° anno; (ore 54 del 14-11-93 
nacqui.) 

Voglia Dio proteggermi nei miei anni venturi. — 

Il diario e le note saranno, da domani, contenute in altri 


quaderni. — 
CarloEGadda. — 
13 novembre 1918. 
Baracca 15, Camerata B. 
Ore 22. — 
CarloEmilioGadda. | 


Contegno e Lavoro, nel caso che guerre, rivoluzioni, ma- 
lattie o altre avversità non mi costringano a deliberare 
sull’impreveduto. — 
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Attività Estetica. 


1.° Nei riguardi della mia persona e di quanto mi circon- 
da continuarenei metodi di ordine, senza per altro spinger- 
li fino alla manìa: (libri, carte, amministrazione). 

2.° E necessaria una molto maggiore eleganza nel ve- 
stire. 

3.° Per ciò che riguarda il contegno, determinato anche 
da ragioni non estetiche, vedere il paragrafo speciale. 

4.° Per ciò che riguarda i materiali di intuizione, non 
sempre distinta dal concetto, continuare per la via già adot- 
tata, ma ampliandola e facendola più sicura e sempre vo- 
lontaria; in viaggi, divertimenti, studio, relazioni, intuire 
(determinare volitivamente lo stato intellettuale) e cono- 
scere. Vedi per le necessità comujni all’intuizione e al con- 
cetto, il capitolo conoscenza. — 

5.° Nei riguardi patriottici, famigliari, umani, eleggere per 
valori estetici dopo aver eletto per valori morali: (come in pas- 
sato). In casi di spostamento o annullamento caotico delle 
possibilità morali, legge estetica più ferma che in passato. — | 


Tenente CarloEmilioGadda. 
Novembre 1918. 
G. Celle-Lager. G. 
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Carlo Emilio Gadda, Ar 
Tenente nel 5.° Alpini. 
Celle-Lager, 1918. 


Milano; |Italia, 
Italy, 
Italie, 
Italien. 
2, Via San Simpliciano 2. 


S. 
Prego vivisimamente la Persona che ritrovasse questo 
libro smarrito di rendermelo, se è in grado di far ciò, o di 


trattenerlo presso di sé fino a che il più diffuso giornale del 
suo paese dia il mio recapito. | 


CarloEmilioGadda. Ir 
Cellelager, 14 novembre 1918. 


S. | 
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Iv La numerazione progressiva delle pagine di questo li- 
bro ha inizio con la pagina seguente. 

CarloEmilioGadda. 

Celle-Lager, 

14 novembre 1918. | 


Iir Carlo Emilio Gadda, 
tenente nel 5.° reggimento 
Alpini. S. 
Cellelager, 14 novembre 1918. 


Vita notata. Storia. | 


lr Carlo Emilio Gadda. 
Vita notata. Storia. 


Dal 14 novembre 1918 in poi. 


Campo degli ufficiali italiani prigionieri di guerra della 
Germania presso Celle. 

Blocco D; baracca 34, sala da studio. 14 novembre 1918. 

Ore 20 dell’orario normale. 

Inizio in questo momento una serie di note. Compio 
oggi il mio venticinquesimo anno di vita. 

Fine di questo diario. 

Unico fine di questo mio scrivere è il poter ricordare me- 
glio di quanto non consentirebbe la sola memoria quei trat- 
ti della mia vita che più mi paiono degni di attenzione. Qua- 
li essi siano non mi curo ora di investigare. Voglio ricordare 
per il piacere di rivivere, o per la necessità di trar profitto 

lv del passato ammaestratore, o per il tornaconto | diretto del 
mantener vicino e vivo alcunché di utile, persone, luoghi, 
negozî, istituzioni; e più anche per essere meglio conscio 
del mio sviluppo e per attingere dalla vicenda vissuta mate- 
riali di lavoro e di espressione; e un po’ forse per misurare 
al lume del dopo quanta luce o qual tenebra circondi, in 
ciascuna pausa di riflessione, il mio spirito; e per altri motivi 
forse, che or non occorrono alla mia attenzione. 
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Doppia sene di note. 

Il precedente diario, da me tenuto alquanto saltuaria- 
mente, era unico; unica è la vita e unica la sua storia. Ma 
da oggi ho pensato di sdoppiar queste note in due corsi 
paralleli, come in due canali dell’acqua per una più co- 
moda distribuzione. Tale sdoppiamento non ha senso 
filosofico ma solo vorrebbe esaudire a una convenienza 
tecnica. 


Vita notata. 

Nel primo corso o sviluppo, | che scrivo su questo libro 
contrassegnato S, terrò memoria più propriamente della 
mia vita, nel senso immediato della parola: vicende este- 
riori e materiali, ambiente, cause esterne, gli altri e l’ester- 
no; e poi riflesso interiore, impressioni dirette o quasi di- 
rette, pensieri che determinano azioni successive come 
cause immediate o quasi immediate; stati d'animo, passio- 
ni, speranze, dolori, segreti pensieri, intenzioni, ed altro. 
Chiamerò questo corso di note Vita notata o Storia della 
mia vita, donde il contrassegno S, storia. 


Pensiero notato. 

Nel secondo corso o sviluppo radunerò percezioni, in- 
tuizioni, invenzioni, concetti, giudizî che non hanno una 
immediata conseguenza ne’ miei atti, che sono un lavoro, 
un’esteriorizzazione, un fardello. Non voglio fissare entro 
limiti ristretti questo materiale da Codice Atlantico, que- 
sto zibaldone del mio pensiero. Vi saranno cognizioni e 
note, sebbene in piccola parte, perché ciò che è propria- 
mente studio ordinato sarà condotto in altre sedi; intuizio- 
ni, fantasie, visioni fuggenti che la vita o i libri mi offrono; 
giudizî di avvenimenti fatti lì per lì, che dicano il mio pen- 
siero del momento. E un apprestare ed ammucchiare ma- 
teriale grezzo che rielaborato potrà ricevere più compiuta 
e razionale espressione in opere di qualsiasi genere, teore- 
tiche o pratiche; non rielaborato rimarrà in archivio come 
unaraccolta inutile in uno scaffale, o come uno stratificarsi 
di diverse sabbie allo sbocco d’un fiume, alla foce del fiu- 
me ch'è la mia vita. Questo secondo corso di note contie- 
ne del Pensiero Notato; è | un’espressione, l’ Espressione 
del mio pensiero. 


435 


2r 


2v 


3r 


3v 


4r 


Inseparabilità. 

Ma anche il pensiero è vita e anche la storia della vita e 
l autocoscienza sono espressioni; vi è una identità o alme- 
no una inseparabilità tra i due corsi di note; già scrissi: la 
divisione è puramente consigliata da comodità di redazio- 
ne. Dico ancora: la divisione non è né può essere netta: 
Pun corso conterrà per convenienza quanto andrebbe nel- 
l’altro e reciprocamente; vi son cose che dovrebbero appar- 
tenere ad entrambi. Divisione empirica e superficiale; per 
comodità di scrittura e più di ricerca. — 

Distribuzione. 

Non mi curerò di essere scrupoloso nella assegnazione 
del posto alle mie note, all'uno, cioè, o all’altro dei corsi; vi 
sarà una grossolana distinzione delle cose convogliate, co- 
me si verifica al confluire di due | correnti. Quanto al me- 
todo di redazione delle note, esso vorrà in genere aderire 
al fine per cui vengono scritte; ché se talora ciò non sarà, 
colpa la stanchezza, l'impotenza, la fretta, legami esteriori. 
In generale, assoluta sincerità: ho il coraggio di essere sin- 
cero con me stesso; se qualcosa mi spiacerà di notare, ma- 
gari per ragioni di prudenza, nel caso specialmente che il 
diario cada in mano d'’altri, piuttosto tacerò, ma non false- 
rò. Sarò dunque veritiero o almeno crederò con perfetta 
fede di esserlo. 

Imperfezioni. 

L’accuratezza dei giudizî, la nobiltà, la bravura, il genio 
non li garantisco affatto; sono, io, quello che sono e questa 
non vuol essere opera d’arte; perciò nessuno studio, ma 
totale e immediata spontaneità. Gli errori di giudizio o le 
notizie errate, i primi | più frequenti delle seconde, saran- 
no dovuti spesso non a insufficienza, ma alla fretta, alla 
stanchezza, alla impossibilità di approfondire, per man- 
canza di mezzi; povertà, lontananza, reclusione, malattia 
soffiano contro la prora tagliente della conoscenza. 

Unica copia del diario. 

Questa che scrivo, così in fretta di getto, è la prima e 
l’unica copia delle mie note; nessun appunto precedente, 
nessuna costruzione premeditata; ma avanti avanti, giù 
giù. La bella calligrafia di alcuni tratti scritti quietamente a 


436 


una comoda tavola non deve lasciar dubbî al riguardo in 
un eventuale lettore; altri trattisaranno nervosi, frammen- 
tarî, incompleti, perché scritti in treno o all’impiedi. A 
nessun lettore sono destinate queste note, ma è ovvio che 
la narrazione | d’un fatto, il ricordo d’una data, il giudizio 
d’un avvenimento, o altro, potranno essere comunicati ad 
un amico: « To’, prendi, leggi. » 


Dialogazione spontanea. 

Espressioni linguistiche che potrebbero far pensare a- 
ver io l’intenzione di rivolgermi a un lettore sono una me- 
ra necessità di scrittura. Così le seguenti: intendiamoci 
bene, si pensi che, vorrei veder voi nel mio caso, seguiamo 
col pensiero, non venitemi avanti con chiacchiere. 


Carattere segreto e incensurabilità di queste note. 

Nelle note potranno esser contenuti giudizî ingiusti, ec- 
cessivi, enormi, strani, offensivi: un eventuale lettore non 
potrà però chiedermi alcuna soddisfazione o riparazione 
al riguardo, poiché, ripeto, quando scrivo non ho alcuna 
intenizione di pubblicità, ma solo di aiuto alla memoria. 
Queste note sono una memoria fuori della scatola cranica, 
ma non meno secreta. — 


Nessuna preoccupazione letteraria. 

Nessuna preparazione e nessuna cura nel redigere 
quanto scrivo qui. Perciò, oltre a mancanza d’ordine, nel 
senso più elaborato e quasi artistico della parola, anche 
scorrettezze esteriori d’ognigenere; pensieri ripetuti; pro- 
lissità o insufficienza, secondo il tempo e la voglia; disso- 
nanze, parole ripetute, goffaggini; errori di grammatica, 
lingua impura, talora altre lingue o il mio gergo interiore, 
(formazione storico-simbolica); ortografia per lo più esat- 
ta, ma non garantita; punteggiatura come vien viene. 

Scrivo senza levar la penna dalla carta. | 

La vita e il pensiero fanno un tessuto vasto e ricco, ove 
mille disegni e mille casualità si aggrovigliano a dare la 
stoffa; fili interni riappaiono a ora a ora, gemmano mo- 
mentaneamente la superficie e poi soccombono al perva- 
der di altri. Un atto eroico, consciamente e volutamente 
eroico, una tazza di caffè, una maledizione, un ricordo, u- 
na briga d’interessi, una libidine, una sofferenza, un ru- 
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more, la ricerca d’un avvocato per quartieri popolosi, la 
telefonata, la levatrice, il bagno, il calcolo del da farsi, e 
mille e mille cose diverse sono le apparizioni fugaci e ag- 
grovigliate e interdipendenti di ciò che è la vita d’un solo 
individuo. Soltanto la comprensione di tutta la vita dell’in- 
dividuo può aver caratteri di relativa unità e di relativa 
personalità. Un solo aspetto, per esempio la cultura musi- 
cale o la capacità di calcolo, non dice niente della persona- 
lità. — 

Ecco perché la torbidezza di questo diario somiglierà in 
parte alla complessità, cioè alla torbidezza, della vita. Que- 
sta stessa introduzione metodica, scritta così come viene e 
pensata scrivendo, è insufficiente e impura. Accenna solo, 
pro memoria, quanto intendo fare. 

Forse più avanti mi occuperò della mia calligrafia. 

I titoli marginali del mio diario, o altri titoli messi in 
qualunque modo, devono servire alla ricerca; specie poi 
per il corso Pensiero Notato, Espressione, la tecnica della ricer- 
ca sarà facilitata, se avrò voglia, da indici, richiami. | Que- 
sta introduzione sul metodo serve anche per il corso E- 
spressione e la intendo premessa anche a quello. — 


Cellelager, 15 Novembre 1918. Baracca 35 del blocco C. 
— Ore 11. Dalla settima riga, a cominciare dal basso, di pag. 
9, in avanti, scrissi ora. Le ore segnate nel diario sono per 
solito quelle in cui mi metto a scrivere; talvolta ore inter- 
medie. 

Jeri, mio compleanno, nulla di nuovo. Mi levai tardi, 
verso le 10; adesso l’appello è alle 10. Freddo umido. Ecci- 
tazione, più lieve che nei giorni precedenti, e attesa della 
partenza. Lessi un po’ il libro di Sfffici, futurista. Una car- 
tolina alla Mamma. A sera, grave stanchezza. — 

Ritirai le scatole e ne regalai una al giovane soldato te- 
desco, che non mi ringraziò. Non lessi che qualche no- 
tizia nellla « Kolnische Z. »; l’eccesso del soffrire comincia 
a tramutarsi in indifferenza: « Facciano quello che voglio- 
no. » 

Stamane tempo grigio e nebbioso; sto bene. Sempre in- 
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quieto per la partenza, col timore che eccessi rivoluzionarî 
ci privino di questa gioia. Se dobbiam credere che i giorna- 
li tedeschi dicano il vero, pare che la rivoluzione si allarghi 
all’Europa, specie ai paesi neutrali. 


Cellelager, 16 novembre 1918. Ore 18. Baracca 34: (stu- 
dio del BI. D.) 

Poca gente nella sala; 8 lampade elettriche; ho le mani 
fredde; silenzio. 

Jeri sera andai al teatro del Blocco A, con Cola; primissi- 
mi posti, prezzo Marchi 2 a testa. Teatro ben adattato in i- 
stile moderno: (sempre, s'intende, entro una lurida e co- 
mune baracca.) Decoratore è Saponaro, quello che mi 
diede la carta da copiare a Rastatt | e che scavò qui una 
delle diverse gallerie sotterranee per la fuga. Si dava la Ce- 
na delle Beffe, preparata in comune dagli artisti del blocco A 
e B. Data benino, abiti di carta ma ben fatti; recitazione 
discreta. Mi divertii. — 

Ossessione di tristezza: pensavo a mia sorella Clara e per 
tutta la sera non potei liberarmi dall’opprimente malinco- 
nia, sapendola sola, senza amici né svaghi; pensando qual 
fu la sua adolescenza e poi l’episodio del teatro con Enri- 
co, scrittomi in una sua lettera: (1916-1917). Ossessione 
mentale di spaventosa tristezza, tutta sera. Paura e ango- 
scia per il suo avvenire. — 

Quest’oggi, levatomi al solito alle 94, appello nella ba- 
racca 53, lettura, colazione, sonno, e poi noja e poi qui. Fa 
molto freddo; stanotte è gelato forte. 

Grigiore: nessuna notizia della partenza, voci vaghe e 
contraddittorie. Calma dell’animo, | ma stanchezza. Salute 
discreta. — Stasera andrò a teatro al nostro blocco, ai burat- 
tini. Prezzo 1,50. Tutto o quasi dovrebbe essere assegnato 
il ricavo al fondo pro-mutilati. — 

Jersera, dietro le latrine, fango e sudiciume tra l’erba, 
aria gelida, Betti mi rilesse dietro mia preghiera Ilre nel ca- 
stello Notturno. Mi lesse poi altre sue poesie, molto, molto 
belle: le chiamerò: Madnigale bizzarro, Due che vanno, I solda- 
ti, Il bimbo e la mamma. Si riallacciano alla catena reale. — 

Oggi, col freddo, fiato umido grasso polveroso in came- 
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rata; il piantone (Valentini, abruzzese, quarantenne, pic- 
colo) fu sempre destinato dai tedeschi a lavori fuori del 
campo. Perciò sporcizia, baraonda, visite di altri ufficiali, 
vero fricandò porco aggiustatore di nervi. — 

Mie rabbie contro i piagnistei della Germania sui quat- 
tro | anni di guerra, vite perdute, ricchezze sperperate, ec- 
cetera, popoli fratelli. E se avessero vinto, dove sarebbero 
stati i popoli fratelli davanti alla loro impresa per la pirate- 
ria organizzata? Lacrime coccodrillesche, operai e soldati 
perché la gli è andata male. Se no, dominatori e oppresso- 
ri avidi fino alla nausea. 

Preoccupazioni delle loro pance per i viveri; le notizie 
del vettovagliamento, nei giornali, sono scritte in grasset- 
to. Quelle dell’esercito che si ritira facendo baraonda e 
casino, dell’armata Mackensen, ecc. non preoccupano più 
tanto. — 16 novembre 1918. Ore 20. 


Cellelager, 18 novembre 1918. — Baracca 34. — Ore 18. — 

Lo spettacolo dei burattini dell’altra sera fu una povera 
cosa, specie per l’intervento come autore drammatico del 
Colonnello Tamburlini, che io chiamo | re dei genî. Terzo 
atto: simbolismo di cattivo gusto sul popolo, (Pantalone), 
Guglielmo, gli italiani, l’Austria. - Tamburlini è un dilet- 
tante di ogni arte, musica poco, ma poesia e pittura in i- 
specie. E un povero asino. Jeri, domenica, giornata disuti- 
le. Niente posta, niente pacchi, nessuna notizia sulla par- 
tenza, che aspettiamo con impazienza terribile. — Io fui 
jeri abbastanza calmo. Discorsi nel pomeriggio con Tec- 
chi, seduto sulmio letto, prima di filosofia, poidi futurismo, 
poi del suo avvenire. (Giornalismo critico e filosofico. 
Viaggi e cultura.) A sera, lessi, chiacchierai, mi annoiai. — 

Oggi giornata di grigiore e poi di neve, umida e fredda. 
Salute buona. Nervi esasperati dall’impazienza del partire. 
Bestemmie. Lessi parecchio; or ora un po’ la « Kolnische 
Zeitung. » | Nessuna notizia che ci riguardi. — In camerata 
ci sono molti libri italiani perché Tecchi, Sciajno, Betti, 
Gallone ne hanno sempre tra le mani di interessanti. Ma 
io arrivo poco a leggere, e solo nei momenti più felici. — 
Oggi guardai qualche poesia di Ada Negri e poi continuai 
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col Le rouge e le noir, dello Stendhal (Henri Beyle), che mi 
diverte e mi piace. — 
Cellelager, 18 novembre 1918. 


Cellelager, 20 novembre 1918. —- Baracca 35: (studio 
Blocco C.) Ore 18. — 

Cresce di giorno in giorno l’impazienza del partire e la rab- 
bia del non saper nulla di certo. Bestemmie, irascibilità; semi- 
bestemmie. Ad ognuno che viene a trovarci in baracca do- 
mando notizie: «Quando si parte? ». Notizie: una più falsa 
dell’altra; nulla ancora di certo. — In questi ultimi due | o tre 
giorni holetto poco onullai giornali. Nonvoglio amareggiar- 
mi. Mi levo sempre tardi, verso le 9 e +. Tempo monotono. — 

Jeri bagno; oggi fantasticai sul mio avvenire di ingegne- 
re. Avarizie di Cola, che si vanta di essere generoso. Pensie- 
ro costante della famiglia; mamma, Clara, Enrico. Preoc- 
cupazioni economiche e speranze. Stanchezza mentale. — 
Jeri e oggi, a buio fatto, passeggiai a gran passi, fantastican- 
do, nell’umidore della notte; come nei primi tempi. — 

Stasera andrò a teatro al blocco D, alla compagnia sicilia- 
na; danno il San Giovanni decollato. Prezzo 50 pfennings. — 

Jeri si liquidò la biblioteca del nostro blocco e stupida- 
mente comperai dei libri; asinerie o quasi; soldi buttati: 
dieci marki. — 

Sottoscrizione per un monumento al cimitero, per | gli 
ufficiali italiani morti a Celle, in prigionia: quota dei te- 
nenti: marchi 1,60. Sottoscrizione per una medaglia d’oro 
a Cassitto, il capo-blocco: Marchi 1. Sottoscrizione per 1 
monumento funerario e 2 lapidi al Maggiore Soliman, del 
batt. Albergian, 3.° Alpini, e ad altri 2 ufficiali alpini qui 
morti, marchi 5,80: (quota dei tenenti). Pagai tutto. — Alpi- 
ni soli fecero. — Dicono i tedeschi che gli ufficiali francesi e 
inglesi prigionieri, partendo, bruciarono tutti i loro viveri 
o li gettarono nelle latrine. I dabben uomini ora fanno dei 
piagnistei; ma meritano questo e altro. — 

20 novembre 1918. CEGadda. 


Cellelager, Domenica 24 novembre 1918. Ore 13. — 
Tutte le voci di prossima partenza essendosi rivelate fal- 
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se, dopo un perio|do di irascibilità e di bestemmie ine- 
spresse o espresse, (sono un cretino e nulla più, in certi 
momenti), di superstizioni sulla partenza, di ansia, di do- 
lore, sono addivenuto a una relativa calma e indifferenza 
artificiosa, aiutato in ciò dal buono stato di salute di questi 
giorni. 

Oggi, come da due o tre dì, giornata serenissima dopo il 
gelo notturno, degna della Lombardia. Mi levai tardi, do- 
po aver mancato all'appello, da vero napolitano. Finii, a 
letto, di leggere il romanzo dello Stendhal, (Le rouge et le 
noir); Cola mi preparò un ottimo caffè e latte, con mio caf- 
fè e suo latte; poi, verso le 11 mi levai. 

Poco fa, passeggiando nel viale pieno di sole tepido, par- 
lai parecchio con Tec|chi. Argomento della conversazio- 
ne fu Betti e la sua attività, e poi Sciajno. Io e Tecchi andia- 
mo d’accordo nei giudizî. Forse noterò altra volta quali es- 
si siano. 

In questi giorni mi tratto sempre bene, riguardo al man- 
giare; lavoro poco, leggendo, e nulla studiando il tedesco 
o altro. 

Il mio cuoco è sempre Cola, pieno di attività; io sono 
pieno di pigrizia. 

Stamane, solita rabbia mia contro i tedeschi, che ora si 
lamentano, si pentono, fanno le vittime. Hindenburg dis- 
se che l’esercito tedesco non è più in grado di riprendere 
le armi perché gli avvenimenti politici interni e la precipi- 
tosa ritirata lo hanno disorganizzato. Ieri moti estremisti ad 
Amburgo, contro la rivoluzione troppo modejrata. Trup- 
pe dell’Intesa in Austria e in Ungheria. Mia preghiera e 
miei voti continui per la sorte d’Italia e mia compiacenza 
nel notare una certa energia e avidità nelle sue direttive 
politico-militari. Non bisogna sorpassar la misura e diveni- 
re oppressori, ma sfruttare interamente la situazione, con 
larghezza di vedute, s'intende; spremere bene il limone. 
Pare che l’Italia non sia più la rinunciante, la pigra, la ge- 
nerosa, ma che finalmente cominci un po’ a funzionare. 

Quanto alla nostra situazione, due sono le cose notevoli: 
prima, io fiuto che più presto si va e meglio è; una rivolu- 
zione terroristica o una ripresa delle armi possono prolun- 
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gare indefinitamente la nostra prigionia, per | ragioni tec- 
niche di trasporti, per chiacchiere, e altro. Seconda cosa 
notevole: mia umiliazione e mio dolore, puramente egoi- 
stico, ma con ciò non meno grave, di non essere tra gli 
ufficiali e i combattenti che occupano il Trentino e la costa 
Istriana. Quale visione! Avanzare dai Sette Comuni verso 
quelle vette tanto amate e sognate, addentrarsi nel sogno. 
Quale compiacenza, quale gioia per quelli il toccar con 
mano il frutto dei duri sacrifici, l’uscir dal fango nel sole, 
sulle mie Alpi, sulle divine montagne! E poi novità di sen- 
sazioni e ricco materiale d’osservazione che mi sfugge, a 
me tanto curioso delle cose e del saggiare gli uomini al 
contatto di sempre nuovi reagenti. I soldati italliani nei pae- 
si occupati: loro pensieri, timori, egoismi, generosità, fan- 
tasie, nevrosi, ecc. — 

Questo pensiero è bruciante; ma più anche la visione 
dei duri sacrifici morali che mi furono riservati, del dileg- 
gio e dell’odio subito come “interventista”, del mio scarso 
successo in guerra, della vergogna ultima. A noi fu dato 
solo lo stento della lotta: lotta della nostra volontà e della 
nostra coscienza contro il brutale torpore e l’egoismo e la 
paura della massa: e in questa lotta fummo oltraggiati, an- 
che se puri e sinceri, e del rifiuto della massa al sacrificio 
fummo quasi sempre le vittime. [La “lotta” di guerra, cioè 
fatiche, stenti, pericoli, e guerra, e battaglia, è la parte bel- 
la, consolante; e motivo di compiacenza infinita nel cam- 
po teoretico e morale.] Ma essa fu amareggiata (Carso) 
dall’“altra guerra”, ben più dura ed infame. 

— In questi giorni mangio bene, ma dormo male; ciò 
perché il letto di sterpi è ridivenuto duro in causa della lo- 
ro compressione; essi non sono ormai che vinacce com- 
presse dal torchio della mia salma; e in causa del numero 
infinito di pulci che regnano in camerata, recate da molto 
tempo non so da quale porco demonio, e ormai invincibi- 
li. Io ho una speciale anti-idiosincrasia per i parassiti, e il 
furore pazzo che essi mi fanno si tramuta in irrequietezza 
e nevrastenia. — E un regalo di più che la sorte mi fa, per- 
ché non ho patito abbastanza. — Ore 13. — 24-11-1918. 
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Cellelager, 25 novembre 1918. Ore 11. | 

Il 20 novembre andai al San Giovanni decollato al blocco 
D, e mi divertii; la compagnia Siciliana fece proprio beni- 
no. L'altro jeri, 23, e jeri sera, 24, andai al teatro del Blocco 
A; (è ampio, il palcoscenico occupa tutta la larghezza della 
navata, anzi che metà baracca; in fondo vi sono posti a gra- 
dinata che presto raggiungono il basso soffitto della barac- 
ca); davano una rivista umoristica, con quasi tutti gli attori 
che han recitato a Cellelager. Lo spunto centrale è un pro- 
cesso intentato dalla moglie a un ex-prigioniero di Celle, 
per infedeltà coniugale; figurano molti testimoni: gli atto- 
ri e le attrici di Cellelager. Infine arriva, come ultima teste, 
madama Adele Mari, (una celebre tenitrice di casini a Mi- 
lano e in zona di guerra), che fa la sua deposizione in un 
orecchio al presidente. Il presidente | ordina una perizia 
medico-legale, dalla quale risulta che le attrici di Celle, 
con cui il convenuto Robusto Membrotti avrebbe avuto 
rapporti adulteri, sono maschi. Avviene allora la riconcilia- 
zione dei coniugi. Questo lo spunto, ma non è nulla. Il 
bello è dato dalle frecciate e frizzi d’occasione, dai cou- 
plets, dalle mosse, dalle smorfie, dalle freddure, che si rife- 
riscono a mille piccoli fatti e pettegolezzi d'ambiente. O- 
gni attore, poi, arriva al processo col suo costume: si vedo- 
no perciò costumi fiorentini cinquecento della Cena delle 
Beffe; settecento del Burbero Benefico, e moderni di Scampo- 
lo, di Addio Giovinezza, e macchiette Napolitane e il celebre 
«Tecoppa. » (È il ten. Guidi). Prezzo: in Galleria, dove an- 
dai l’altra sera, marchi 2; in poltrona (cioè | sèggiola), do- 
ve andai jer sera, marchi 5; il tutto per il fondo « pro-Muti- 
lati.» — 

Altri avvenimenti notevoli, nulla, nell’interno del cam- 
po. Jeri un bambino tedesco di otto anni venne nella no- 
stra camerata, condotto da Terzi, che lo prese al Cancello. 
Gli demmo pane e cioccolatta e una tazza di cioccolatta 
calda. Era magro, rachitico. — 

E doloroso doversi occupare di simili imbecillità inter- 
ne, mentre nel mondo succede quel che succede. Ma non 
voglio neppur più dolermi del mio destino, il che è far co- 
sa inutile e sciocca. La mia vita ha qualche cosa di comune 
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con quella di Giuliano Sorel: lo spirito di azione e di eleva- 
zione combattuto dall’ambiente. (Palude eterna, tempo 
perso. Longone. Italiani.) Ma a me manca la sua forza, la 
sua volontà e il suo coraggio. In confronto | di lui, quale 
appare nel romanzo, io sono e fui un abulico. Spesso que- 
sta abulia fu quella che mi salvò, perché se avessi avuto la 
sua forza di volontà mi sarei risparmiato tanti dolori, ma a 
quest'ora difficilmente sarei vivo: (suicidio; suicidio in 
guerra). 

Jeri discorsi con Tecchi e con Terzi. Leggo ora il Re della 
Camera Oscura del Tagore. — 

Tempo freddo e sereno; gelo costante, la notte. — 25-11- 
1918. 


Cellelager, 27 novembre 1918. Ore 11. Baracca 35. — 

L’altro jeri passai alcune ore discrete chiacchierando, 
nel pomeriggio: Terzi, bel tipo. La sera, quando già la luce 
era spenta, io ero ancora vestito e iniziai una enorme 
chiacchierata con Sciajno, Tecchi, Betti, che dormono vi- 
cini. Raccolsi da Sciaj|no mille piccanti indiscrezioni 
sull’ambiente psicologico degli attori di Cellelager. Si pas- 
sarono in rivista i diversi tipi, specie chi fa parti femminili. 
Io e Betti mostravamo una certa compiacenza per alcuna 
di queste donne, quali apparvero sul palcoscenico. Ora 
Sciajno ci disse che alcune di loro si investono a tal segno 
della loro parte, da non disdegnare i corteggiamenti. 
Quelli che, secondo Sciajno, avrebbero spinto o potrebbe- 
ro spingere il “flirt” fino ad estremi Wildiani sono tre. Per 
uno esiste già realmente un incartamento di accuse. Lo 
trovarono un giorno con la testa appoggiata sulle ginoc- 
chia d’un capitano suo amico, che lo accarezzava. Il Gene- 
rale gli proibì di recitare, ma il divieto fu ultimamente non 
osservato, con il motivo | che si recita per beneficenza. Al- 
tro, di cui Sciajno giurerebbe avesse già provato da ma- 
schio quanto viene solitamente dedicato alle femmine, è 
la celebre attrice cocotte, silurata dalle scene del blocco C, 
perché voleva troppi vestiti e troppi cappelli. Da una sua 
frase, in non so qual dramma, noi la chiamiamo: « C'è 
qualcosa ciotto ». Perché dice le s strascicate. Questo uf- 
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ficiale attrice prima donna è un mezzo rachitico, fisica- 
mente; sculetta a tutt'andare e fa smorfiette irritanti. Com- 
plimenta i compagni dicendo loro: «Tu sei un bel ma- 
schietto », oppure: «Io sono un tuo fervente ammiratore, 
ma tu purtroppo non sei un mio ammiratore », e così via. 

Betti, rex malignitatis, ma per solito bene informato, mi 
disse d’aver sentito che | anche al reggimento si faceva cor- 
teggiare da ufficiali e soldati. Si spaccia per professore di 
lettere e per critico con volumi già pubblicati. Ma pare 
non sia nulla di tutto ciò. Certo recita molto bene da don- 
na. Il siluramento e l’esclusione dalle scene devono averlo 
fatto molto soffrire; l’ostracismo non è stato tolto nemme- 
no per l’ultima rivista: Zl processo dei cani; della quale accen- 
nai. Ciascun attore faceva l’autocaricatura e l’autosatira. 
Ma la satira di « C'è qualcosa ciotto », era fatta da un altro, 
e molto bene, e molto ferocemente. Per rappresaglia con 
intonazione « post fata resurgo », Tavana, aiutato da suoi 
partigiani, mette in scena oggi: L'Amore dei Tre Re, del Be- 
nelli. Io vi andrò. — 

Sciajno si dilungò in par[ticolari di corteggiamenti, a- 
mori, odii; un attore donna ama farsi vestire e svestire, un 
altro si fa accarezzare il petto senza peli, ecc. ecc. — 

A questo argomento, si potrebbe riallacciare quello di 
carattere più generale sul contegno reciproco dei prigio- 
nieri di Celle. Io ho avuto, come già scrissi, compagni serî, 
onesti, sani, molto intelligenti; perciò non ho avuto nes- 
sun campo di osservazione diretta. Credo che in qualche 
altro ambiente, tra i più giovani, e ve ne sono di giovanissi- 
mi, si possano eccezionalmente essere sviluppati affetti, sen- 
timentalismi, intimità morbose. 

Tuttavia, credo che anche nei pochi casi venutici ad o- 
recchio si sia molto esagerato. L’implacabile reclusione, la 
mancanza di donne, la convivenza | forzata hanno lasciato 
la grandissima maggioranza affatto immune da perverti- 
menti, sia pur leggeri ed esterni. I casi patologici verificatisi 
(e ad onor del vero sono rarissimi) sono dovuti a morbosi- 
tà preesistenti. 

Ieri, giornata come al solito, alquanto calma. Non stu- 
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dio, non faccio nulla. Lessi poche pagine del Re della Came- 
ra Oscura, che mi piace molto. (Simbolismo allegorico.) 

Mi levo sempre tardi, verso le dieci, dopo un sonno disa- 
giato e duro che non comincia mai prima della mezzanot- 
te, in questi giorni. Ero calmo e disposto ad aspettare an- 
cora parecchio, prima del rimpatrio. Ier sera e stamane si 
sparsero nuovamente voci di partenza, che mi lasciano al- 
quanto scettico; non voglio curarmene | per non soffrire 
delusioni. 

Oggi sono svogliato e il cielo è monotono. 

Quando fo del chiasso in camerata o esplodo contro tut- 
ti e tutto per ragioni politiche o canto stonando, o in qual- 
che modo fermo l’attenzione altrui, i compagni mi chia- 
mano « Zio Carlone »; oppure «E matto; legatelo! »; oppu- 
re «l’Amico Scròfoli »; (quest’ultimo appellativo deriva 
dall’aver io ripetuto a sazietà la storiella di Cùttica soldato 
che va alla fiera con l’amico Scròfoli, il quale ha sempre 
cinque lire da spendere.) 

I miei accessi di stizza, come rovesciamenti di recipienti, 
colpi con cui spazzo via un ingombro di oggetti che mi irri- 
tano, mandando tutto sul pavimento, eccetera, e bestem- 
mie, filippiche contro ne|mici veri o immaginarî mi hanno 
valso questa bella reputazione di matto, ormai non rime- 
diabile. — 

E dire che in tutti i miei sogni sul mio contegno figura- 
no alla cima del desiderio la freddezza, la compassata e ri- 
gida regolarità, la correttezza militare! 

Giorni fa, avendo io esploso in bestemmie orrende e ar- 
zigogolate di ricami fantastici, Cola mi dette sulla voce. 
Questa sua, tra parentesi, è una bella saccenteria, poiché, 
quando si arrabbia lui, bestemmia più di me. Io gli risposi 
che ero libero di bestemmiare fin che volevo; mi dette del 
bifolco, ed ebbe qualche sgradevole allusione all’educa- 
zione da me ricevuta. (Se mia madre mi sentisse bestem- 
miare, guai!) 

Ciò mi fece uscir dai gan|gheri e inveii contro di lui of- 
fendendolo acerbamente, dandogli del gesuita e gridan- 
dogli che alla sua religiosità mentita nessuno crede. Poi mi 
pentii del mio eccedere. 
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Mi pentii, perché realmente io penso molto male della 
religiosità di Cola. Potrò sbagliarmi. In lui vi è un barlume 
di evanescenza religiosa, barlume fioco, percepibile nei 
momenti di solitudine, di tristezza, di « spleen ». Ma nella 
vita agisce grosso e rude, senza riguardi a nessuna creden- 
za e senza orrore per alcun procedimento. La sua attività 
pratica, puramente economica, nel senso filosofico, è talo- 
ra ripugnante. La religione è in lui quella dei contadini 
bergamaschi: convenienza, abitudine, necessità d’ambien- 
te e di vita, utilità, abito mentale e morale in alcuni pro- 
cedimen|ti; manon maio quasi mai bisogno o sentimento, 
e tanto meno norma di condotta morale. — Mi spiace di 
dover pensare così d’un compagno d’armi, che per altri 
rispetti stimo; molte volte mi sforzai di correggere il mio 
giudizio, ma mi parve che sempre la realtà si rifiutasse di 
seguire il mio desiderio. — 

Devo anche notare che la stima che Cola raccoglie è 
scarsissima e l’affetto nullo presso gli altri. — 

Un'altra sera, pochi dì fa, rovesciai a terra deliberata- 
mente il pentolino del caffè, perché m’ero messo in men- 
te che non era bollito bene. Nani m’aveva disturbato nella 
cottura. Nani è un tipo alquanto rude, ma è più abile dissi- 
mulatore di Cola. Maschera meglio il fine del suo conte- 
gno. — 

Cellelager, 27 novembre 1918. | 


Cellelager, baracca 35, giorno 28 novembre 1918. 

Cielo plumbeo, oscurità. Non molto freddo. Milevai tar- 
di per l’appello. Dormii bene, perché jeri sera ebbi la pru- 
denza di non bere tè né caffè. 

Jeri e oggi e sempre calma superficiale, impazienza pro- 
fonda che cerco di non percepire; ozio. Non leggo che 
due o tre pagine per volta, qua e là nel corso della tediosa 
giornata piena di pentolini, di scarpe, di fagotti, di fumo, 
di porte e finestre che vanno e vengono. 

Non potei andare all’atteso Amore dei tre re perché non 
mi portarono i biglietti promessi. Chi ci andò mi divertì 
col racconto; fischî appena evitati per cortesia. Tavana nel- 
la parte di Fiora fu indescrivibile: «Non ne poccio più». 
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Frai complimenti | raccolti, uno, a scena aperta, suona co- 
sì: «E morta finalmente! » Un capitano si congratulò di- 
cendole — (lo vedo sempre al femminile, quest'uomo) — 
che il terzo atto pare scritto apposta per lei. Nel terzo atto 
Tavana non compare. — 

Gli artisti del campo, presenti come spettatori, gongola- 
vano. Nel camerino successe una scena tra un attore e un 
capitano, nemico immaginario e persecutore immagina- 
rio. L'attore colmò il capitano di improperî. — 

Le truppe italiane hanno occupato Innsbruck già da 
giorni e forse già si trovano a Salisburgo, là dove io passai 
prigioniero, sudicio, affamato. Io non voglio neppure e- 
sprimere il dolore che mi accompagna e mi seguirà sem- 
pre nel mondo, dacché la mia sorte vuole che un uomo 
tanto amanjte dell’azione e che ha in sé ingenti riserve di 
entusiasmo viva da vecchio imbecille in un ambiente che 
non è fatto per lui. E ora di ridere anche di me stesso e 
poiché il mio destino mette tra me e i miei sogni una pén- 
tola piena di patate, io le mangerò di gusto. Perciò il mio 
diario è pieno di tavanerie, mentre le Alpi riposano nell’in- 
vernata. 

Il ministro della guerra annunciò alla Camera Italiana 
che i prigionieri austro-ungarici in Italia sono più di 700mi- 
la: («Hannoversches Tageblatt ».) L’ultima retata dev’es- 
ser stata un opimo covone. Contentezza; meno male. — 

Separazione della Baviera dalla Prussia? Speranze. Non 
leggo i giornali. — 

Non mi occupo delle trattative fra Italia e Germania per 
l’abtransport | dei prigionieri; non voglio sapere di delega- 
ti, né di nulla. Quando verrà, verrà. — 

Non compero libri tedeschi, né riviste, né raccolte 
fotografiche, pur avendo del denaro disponibile e pur sa- 
pendo che alcune raccolte potrebbero divenir rare e pre- 
ziose. Ciò perché penso alla difficoltà del trasporto, ma più 
per la mia manìa che chiamerò del «futuro perfetto. » — 
Questa manìa mi spinge a credere e sperare che in futuro 
potrò fare con perfezione una cosa (contegno morale; e- 
spressioni; ordinamento d’una biblioteca, eccetera) e per- 
ciò a spregiare il piccolo frutto che momentaneamente 
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potrei cogliere, perché esso non è in programma, non fa 
parte del tutto che io voglio. (Manìa del «tutto o nulla » 
oppure del «futuro perfetto ».) Questa manìa | mi fece per- 
dere molte gioie che avrei potuto gustare passando, (amo- 
ri, libri, conoscenze), perciò solo che pensavo al futuro co- 
me al regno di tutte le possibilità e di tutte le perfezioni. — 

La dolorosa esperienza mi ha ora insegnato che bisogna 
affrettarsi a percepire, a pensare, a lavorare, a godere, 
quando si può: il calcolato e il previsto non vengono mai 
o vengono con indugio e difformi. Eppure, quanto a libri 
da raccogliere, che sono una passione per me, la manìa la 
vince. — 

Jer sera Betti mi invitò a una partita di chiacchiere, che 
fu occasionata dai giudizî di Sciaccaluga sul mio racconto: 
La passeggiata autunnale. Questo racconto fu scritto sopra 
tutto per ottenere da Betti in compenso la lettura | delle 
sue poesie. Ha mille difetti, palesi anche a me, e anche 
mentre lo scrivevo. Ma molti giudizî di Sciaccaluga sono 
causati da prevenzioni retoriche. 

Passeggiai con Betti nell’umidore della sera; mi disse 
molte cose giuste, alcune delle quali già chiare in me, altre 
no. Della conversazione noterò qualcosa nel corso Espres- 
sione. — 

Cellelager, 28 novembre 1918. Ore 11-12. 


Cellelager, 3 dicembre 1918. Baracca 15. — Ore 15. — 

Suono di pentolini e cerchî di ferro sulla cucina. Carta e 
bagnato per terra, polvere, chiacchierio sui letti, scarsa luce. 

Nei quattro giorni passati non si ebbe veramente di no- 
tevole che la certezza della ritardata partenza e la conse- 
guente delusione. I tedeschi spargono tratto tratto fra noi 
delle voci favorevoli: « Si | parte martedì, si parte sabato; si 
parte il 26 mattina, ecc. ecc. » Per lo più, tali comunicazio- 
ni vengono fatte a mezza voce, in confidenza, da qualche 
tedesco a qualche ufficiale per accompagnare una richie- 
sta di viveri. 

Ora non più, ma ancora fino a pochi giorni fa la mag- 
gior parte di noi avevano riso e viveri quali i tedeschi da 
molto tempo non assaggiano neppure. I tedeschi lurchi e 
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affamati, conoscendo bene i nostri lati deboli, che sono il 
buon cuore e la credulità fantasiosa, ne approfittano sem- 
pre che possano. — 

A queste voci di partenza, diffonditrici di speranze, sono 
succedute l’incredulità e la rabbia della sofferenza che si 
esaspera. Si scherza già sulle comunicazioni segrete e 
confidenziali del tedesco ics o del tedesco ipsilon, si ride 
d’una frottola, si | è scettici pur nella speranza e nell’avida, 
impaziente, morbosa aspettazione. — 

Da giorni non arrivano più pacchi, sicché una grandissi- 
ma parte di noi è di nuovo costretta a vivere di ciò che i te- 
deschi danno. La razione è, a quanto mi dicono, misere- 
volmente diminuita da quest'estate, e il suo valore nutriti- 
vo è ridicolo. Già alcuni riprovano la fame, e la nera preoc- 
cupazione di essa va diffondendosi anche in chi non è con 
essa direttamente alle prese. — 

Intanto Foch e la Francia e l’Inghilterra minacciano la 
ripresa delle ostilità, se la Germania non adempisca nel 
tempo prescritto alle obbligazioni contratte con l’armisti- 
zio; la Germania risponde che non può ottemperare alle 
pretese nemiche. Le sue gravissime condizioni e il suo vigi- 
le spirito di avarizia e di | falsità intrigante si appigliano a 
tutto che possa offrire una via d’uscita meno onerosa. Così 
nella consegna del materiale, delle locomotive, ecc. Alme- 
no mi pare. — 

Le minacce rivoluzionarie non sono svanite, né gli estre- 
misti ristanno dal tirar l’acqua al loro mulino e dal cercar 
di allargare all’Europa intera il guazzabuglio tedesco. L’a- 
sineria e la nevrosi latino-italica compirebbero il precipita- 
to. Ma speriamo che il buon senso prevalga per ora, facen- 
do capire ai popoli vincitori che adesso essi hanno un pri- 
mo e impellente compito a cui accudire: digerire la loro 
vittoria. Una rivoluzione prematura sarebbe, per l’Italia 
specialmente, un perdere quanto s'è guadagnato vincen- 
do, sarebbe un bagno ghiacciato a una pancia piena di ri- 
sotto e di rhum. | Così è, insomma, che l’avvenire, dico 
l’avvenire di noi prigionieri, si presenta incerto ed oscuro 
e che a certi momenti la speranza divina del rivedere la 
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patria e del riabbracciare i nostri cari può parere una se- 
crezione ottimistica dell’imbecillità. — 

Dicono che, ai pressanti telegrammi, direttigli di qui e 
da altri campi di prigionieri, il Governo Centrale di Berli- 
no, il Ministero della guerra, avrebbe risposto con una cir- 
colare. Nella quale invita a non romper le scatole, dice che 
i prigionieri da riconsegnare sono molti e che non è sicuro 
di poterli trasportare prima dello scadere del termine 
d’armistizio: (16 dicembre 1918.) 

Il fatto è che oggi ancora, giorno 3 dicembre, martedì, 
nebbia e pioggia grassa, io non so ancora quando | né co- 
me lascerò Cellelager. Tutte queste incertezze fanno sì 
ch’io mi senta nel profondo un nervosismo maledetto, che 
cerco di medicare, almeno superficialmente, con l’ozio e 
con la brutale stupidità. Questo torpore asinesco e grigio è 
rotto a ora a ora da bestemmie senza forza, come il silenzio 
afoso d’una brutta campagna dai coccodè malati di una 
gallina isterica. — 

Ogni tanto colmo di parole rabbiose un compagno che, 
senza volerlo, mi dà noia. — 

Il Generale Fochetti, fra altri telegrammi spediti a que- 
sto o quell’Ente, ha telegrafato una seconda volta al Gover- 
no italiano, da cui ricevette una prima risposta. In questa 
risposta trasmessa dalla Croce Rossa, era chiesto a noi 
quando parltiremo. (Oh! Governo Italiano!). — Il Genera- 
le telegrafò in termini notevolmente ottimistici, che irrita- 
rono i più fra noi. — 

— Quanto a tutte le telegrafate e telefonate che il tedesco 
grasso, il Panzone, come lo chiamiamo noi, (derivazione 
da Tecchi, romano), avrebbe scambiato e scambierebbe 
con Berlino, io sono molto molto scettico. Falsità tedesca, 
universale, e bisogno dei tedeschi di tenerci quieti: contin- 
gente. — 

Insomma: rabbia, delusione, incertezza, grigiore, bestia- 
lità, istupidimento. Ho ancora dei viveri. — 

Passeggiate nell’umidore con Betti: le nostre relazioni 
d’amicizia e la mia simpatia per lui me gli hanno più avvi- 
cinato in questi ultimi tempi. Maggiore cordialità da parte 
mia. — Anche con Terzi e con Tecchi simpatiche | chiac- 
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chierate. Ho conosciuto proprio della brava gente, da pri- 
gioniero. Forse perché al fronte, in guerra, l’uomo appare 
inferiore a sé stesso, nelle fatiche di tutti i giorni. Però Del- 
larole era un bravo ufficiale, un bravo “piemontèis.” — 

Una questione che ha suscitato suono di dibattiti e 
chiacchiere in questi giorni è stata quella dei disegni di 
Nonni: settanta tavole a matita, riproducenti scene di Cel- 
lelager, temporum doloris. Il Generale Fochetti ha propo- 
sto di pubblicarle in un album, corredato di notizie sulla 
nostra vita di prigionieri; la redazione della materia scritta 
sarebbe stata fatta da Villetti e Ceccarelli, due giornalisti- 
letterati romani, già pratici di pubblicazioni. L’edizione 
doveva esser fatta coi ventunmila marchi raccolti | a favore 
dei mutilati. Il ricavato della vendita, aumentato del pro- 
babile guadagno, sarebbe tornato ai mutilati. In più si a- 
vrebbe avuto il vantaggio di un ricordo artistico per noi e 
della doverosa propaganda antitedesca. — 

Dopo molti piati e discordie italiane di tutti i generi, in 
nome dell’arte, e di qui e di là; dopo maligne insinuazioni, 
rabbie, malumori, ecc. (quadro della vera ed autentica 
“Concordia italiana”), Nonni decise di pubblicar le sue ta- 
vole per conto suo, con una prefazione di Tecchi, e di de- 
volverne il ricavato al fondo dei mutilati. — 

Io, Carlo Emilio Gadda, appoggio qualunque progetto; 
meglio far male che non fare. — 

In queste ore torpide della mia vita poco pensai | alla 
mia patria e ai miei cari, sebbene il profondo fiume di que- 
sti affetti dominatori scorra continuamente nella parte 
dell’anima che la coscienza lascia momentaneamente o- 
scura. — 

Alla sera, prima del sonno, e al mattino, destandomi, la 
noia e il vuoto consentono che i residui di vecchie sensua- 
lità dell’immaginazione occupino il mio spirito di immagi- 
ni non pure. La mente vaga tra questi vecchi stracci e poi 
entra nel castello invisibile del sonno o nel noioso arsenale 
della giornata pentolinante. — 

Cellelager, Baracca 15. 3 dicembre 1918. Ore 15-16. 


453 


27r 


27v 


28r 


28v 


29r 


Celle Lager, 7 dicembre 1918, Sabato. Ore 11. Baracca 
35. — 

Il giorno 4 e il 5 passarono nel solito stato d’animo di 
questo | periodo, impazienza, incertezza, timore di perde- 
re o di veder dilungarsi il bene della libertà; le cose furono 
aggravate da vivo malessere nervoso, vera e propria nevra- 
stenia. — 

Lessi parecchio, comperai qualche libercolo in una li- 
quidazione del Blocco B. Il libro che ora sto leggendo è La 
Teoria Sindacalista di G. Prezzolini. Ci sarebbe molto da no- 
tare, molti pensieri, critiche, approvazioni e costruzioni, 
su questo libro e sulla dottrina in genere. Ma per ora non 
ho ancora intrapreso questo lavoro, vero e proprio, di cri- 
tica scritta, sia pure per appunti, d’un libro che leggo. Farò 
o almeno intendo far ciò in futuro. E questo perché io ve- 
do questi ultimi giorni di prigionìa, tra incertezze e pento- 
le, come un periodo di transizione e di preparazione. La 
manìa del futuro perfetto mi farà parer transizione e prov- 
visorietà tutta la vita, ma stavolta ho forse meno torto che 
l’altre. — | 

Tecchi fa sempre delle note scritte per ogni libro che 
legge: è un ottimo sistema, salvo che si perde molto tem- 
po. Le note in margine si possono fare solo su libri proprî 
e anche qui stanno male. Sapessi stenografare! Del Tago- 
re, nei passati giorni ho letto i tre drammi della collezione 
Carabba, di Lanciano, e cioè: Il re della camera oscura, Chitra, 
L'ufficio postale. Già avevo letto Uccelli migranti. — 

Molti ufficiali hanno ripreso ad aver fame; pacchi non 
arrivano più. Il Generale ha mandato telegrammi alla Cro- 
ce Rossa, a Berlino, a Francoforte per avere della galletta e 
ha ottenuto dai tedeschi che aumentino la razione giorna- 
liera delle patate. Io ho fatto jeri un bilancio dei viveri che 
mi rimangono e che naturalmente dividerò con Cola. Ab- 
biamo del riso e della farina di gra|noturco per 15 giorni. 
Scarso è il condimento, scarsissime le scatolette di carne. 
Dobbiamo essere parchi e ci razioniamo. Nulla si sa anco- 
ra della partenza, se non che due delegati italiani, un certo 
generale Rossi e un colonnello di San Marzano, sono in 
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viaggio per Berlino. Francamente, il governo italiano po- 
teva esser più svelto e sollecito di noi. 

Jeri, con la guida dell’interprete del nostro blocco, sia- 
mo andati in 15 ufficiali della nostra baracca, più il mag- 
giore Tassinari, a fare una passeggiata e una colazione fuo- 
ri del campo. Nulla di notevole, se non la gioia della buona 
camminata, di circa otto kilometri e mezzo, e la visione del 
paesaggio. 

Strada e strade fra steppe e foreste, immobilità degli a- 
beti nella deserta campagna, nebbia sugli sfondi. Vicino 
alla casetta dove abbiamo mangiato c’è una grandissima | 
foresta d’abeti, tagliata da un viale stretto, interminato. I- 
sola dei morti. Betti dice che in questa terra bisogna per 
forza andar fino in fondo al pensiero. — 

S'intende che i viveri li portammo noi: io recai riso pane 
e carne anche per Cola, Tecchi, Bruno. Faccio sempre dei 
pessimi affari; poi sono imbecille; e poi sono anche di fon- 
do cattivo: (giudizio di Betti.) - Cucinarono Nani e Turi- 
no; il risotto milanese fu ottimo e il mio zafferano servì per 
tutti. Con noi, nella piccola stanza pulita della solitaria Gast- 
wirtshaus mangiarono la padrona e la sua figlia, due linde 
tedesche: la madre magra e triste. Demmo del nostro risot- 
to anche ai bambini della casa. — 

C'era un soldato dell’armata di Mackensen, che arrivò 
dopo, e raccontò ad alcuni di noi della disastrosa ritirata 
tedesca in Serbia: (fino a | sessanta kilometri al giorno; me- 
dia dai trenta ai quaranta.) Tornammo in treno. I vagoni, 
nella notte già scesa, erano sprovvisti di luce. Scendemmo 
alla stazione di Scheuen. — Ciò fu jeri. — Stamane benessere 
e calma. — 

Cellelager, 7 dicembre 1918. 


Cellelager, 12 dicembre 1918. — 
Domani arriverà forse la commissione italiana per il tra- 
sporto dei prigionieri, che jeri si recò a Berlino. — 


Cellelager, 13 dicembre 1918. — 
In genere la salute fu buona in questi giorni, cioè dopo 
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il 7; lessi o comunque feci qualcosa, chiacchierai parec- 
chio e l’animo fu calmo, almeno superficialmente. — 

Notizie dall’Italia non arrivano e a stento se ne colgono 
sui giornali tedeschi, i quali hanno ben altri pensieri per la 
testa. Scuole italiane istituite a Bressalnone, durch Geld 
und Drohungen, secondo i tedeschi. Requisizioni di fieno 
e bestiame da parte degli Italiani. — 

La storia della passeggiata del giorno 6 ad Altensalz- 
Koth, alla piccola e solitaria Wirthshaus, ebbe un seguito 
in camerata, poiché i dieci esclusi ci accusarono d’intrigo 
e di macchinazione, non avendo noi detto nulla ed essen- 
docene andati così. Parlarono di affronto, di egoismo, ecc. 
— Violenti diverbî; esagerazioni da una parte e dall’altra. Io 
finii col dire, molto ruvidamente, che la passeggiata era 
stata organizzata dal nostro gruppo, (Cola, Bruno, Taglia- 
bue), e dal magg." Tassinari, e che, non potendosi andare 
tutti e 26, avevamo scelto i più vicini, i più simpatici a noi, 
oltre al tener conto di quelli che | avrebbero spontanea- 
mente rifiutato perché sprovvisti di viveri. La mia fran- 
chezza dispiacque e piacque; il truculento Anguissola ma- 
jor, che gridava come un indemoniato, facendosi sentire 
al di fuori, mi disse: « sì, sì, a Gadda bisogna stringer la ma- 
no. » 

In questi giorni, strinsi una relazione d’amicizia e di sim- 
patia con Ottone Terzi, che già conoscevo e stimavo. Le 
nostre passeggiate nel campo e i lunghi discorsi si tennero 
più sovente, come con Betti e Tecchi. Su questi due Otto- 
ne ha il vantaggio di amare, come me, il passo celere. Nel 
buio della notte precoce, umida e fredda, mentre la piog- 
gia tratto tratto ci avverte della stagione e del luogo, cam- 
miniamo discorrendo di tutto quanto si specchia nel no- 
stro desiderio e nella nostra ragione. Il desiderio e il so|gno 
incontrano spesso la dura faccia della realtà, e allora ci 
sforziamo di conciliare la ragione morale con la ragione 
critica. Lampade elettriche alonate di nebbia e di umido- 
re, fango per terra; camminiamo e camminiamo. 

Ottone ha con me molti più fattori comuni che non Bet- 
ti. Grossolanamente esprimendomi, vi è in lui meno ragio- 
ne e più sentimento che non in Betti. Anche la ragione è 
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molto forte però; e ben dritta. Ottone dice: « Les grandes 
pensées viennent du coeur », Betti mi dà del: « cuoricino 
tenero », rimprovero d’altronde giustissimo. 

Ottone è parmigiano, del 1897, sottotenente d’artiglie- 
ria da campagna. Fu preso prigioniero insieme con i bravi 
alpini del mio raggruppamento, alle costole del colonnel- 
lo Malgliano. 

E figlio d’un ingegnere, che deve molto lavorare e mol- 
to guadagnare. Ha una ammirazione sconfinata per suo 
padre, per suo nonno. Suo nonno era pure ingegnere. 
Senso vivo della famiglia e della discendenza, come in me. 
I suoi erano conti, ma da un secolo a questa parte trascura- 
rono di portare il titolo. — 

Fisicamente è alto, un po’ meno di me, robusto, ben fat- 
to; capelli neri, colorito pallido-olivastro. — 

Andò al fronte nell’aprile 1917, dopo sei mesi di scuola 
militare. Patriottismo; senso del dovere; una proposta di 
ricompensa al valore. [Relata refero sed vera censeo]. 

Riassumerò catalogando e un po’ grossolanamente for- 
se: caratteri comuni con me: tonalità razionale-sentimen- 
tale dell'organismo psicologico; bonarietà; senso profon- 
do di | onestà; più franco, forse, di me; simpatia umana; 
indulgenza; spirito di avventura, di vagabondaggio, desi- 
derio morboso del vivere e del conoscere, sempre più a 
fondo, sempre nuove cose e animi e stati d’animo e situa- 
zioni; ricerca del pericolo in guerra; nomadismo. Questo 
gruppo chiamerò spirito di Amal, (Tagore; L’Ufficio posta- 
le), perché è appunto la manîa morbosa del «vivere vitam 
universam in singulis. » Ancora è studente di ingegneria, 
come me, ma prima di inscriversi alla scuola degli inge- 
gneri chiese a suo padre di studiare lettere e filosofia, co- 
me io chiesi alla mamma. Eclettismo intellettuale nel sen- 
so di facilità e comprensione di molte discipline: matema- 
tica, lingue, filosofia. Legge e studia di | tutto, vuol veder 
tutto. Per alcuni caratteri si avvicina di più a Emilio Forna- 
sini, di cui mi parve una seconda incarnazione. Questi so- 
no: salute fisica e morale, padronanza di sé, che io non ho, 
riserbo; maggior facilità al devertire in comicum quod se- 
rium apparet; malizia sottile e profonda; furberia, (che in 
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me manca totalmente); egoismo più vigile e risoluto; anti- 
misticismo ed equilibrio. Così è che, mentre per tanti lati 
ci rassomigliamo, io credo che gli elementi diversi del no- 
stro carattere faranno sì che la nostra vita non sia simile. 
La più forte ragione, la malizia, l’equilibrio del sentimen- 
to, [che in me è più elevato di tono, non di qualità; io esa- 
gero, insomma], la furberia e la volontà di chi è stato | me- 
no provato dalla vita faranno a lui un avvenire migliore, 
più sicuro, più felice. — 

A Emilio F. assomiglia Ottone anche per la facilità degli 
improvvisi entusiasmi. — 

La nostra amicizia ha rapidamente avuto coscienza di sé, 
dopo un lungo periodo di reciproca osservazione e di sti- 
ma. Spero di poterla mantenere, sebbene Ottone dica di es- 
sere egoista e di avvicinare facilmente i maggiori, d’età e di 
ragione, per mungerli, (frase sua), cioè per imparare. — Mi 
citò l'esempio di Cocchi, il musico, col quale fu amico fin 
che questo ebbe qualche cosa di nuovo da dirgli. In realtà 
Cocchi gli ha scoperto dei lati antipatici, ma forse un po’ di 
vero ci dev'essere anche nell’autocritica di Ottone. | 

Io non sono maggiore ad Ottone che in poche, pochissi- 
me cose, anche perché, a parità di mezzi morali e intellet- 
tuali, chi è più ricco è sempre più esperto di chi è povero: 
ciò nella borghesia, dove esser poveri vuol dire lavorare e 
soffrire ogni umiliazione e non aver nemmeno la gioia del 
pensiero di rivendicazione economica. — 

Mentre la sua adolescenza è passata in una casa agiata, 
con villeggiature, vestiti, libri, eccetera, la mia è stata quel 
che è stata. — 

Ogni qual volta io avvicino un uomo che, pur nel trava- 
glio d’un’acuta sensibilità, è forte al suo posto e ha fiducia 
e stima di sé e del suo lavoro, non posso a meno di guardar 
me e la mia incertezza, con un senso di scoramento pro- 
fondo. Vedo l’inutilità del dolo|re, che non m’ha insegna- 
to se non a soffrire. La forza non può venire ad un uomo 
da un’adolescenza come la mia. E inutile rivangare il pas- 
sato, ma se un giudice vi fosse, vedrebbe che le mie colpe 
sono infinitamente piccole rispetto alle forze implacabili 
che mi han dato addosso. Io ho almeno conosciuto lo spi- 
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rito di chi vuole elevarsi e lotta, anche riconoscendosi 
troppo inesperto e inferiore all’avversario. — 

La solita vita non è mutata; l’impazienza morbosa divie- 
ne rassegnazione; partiremo se Dio vorrà, quando vorrà, 
come vorrà. Solite pentole e scarpe in camerata e cielo bi- 
gio di fuori, solite pulci inafferrabili che non mi lasciano 
dormire la notte; solito tè, che fa male ai nervi, ma che be- 
vo regolarmente | ogni qualvolta Cola mi dice: « piccum là 
on po de tè? » (« Mettiamo sul fornello, ecc. ») 

E arrivato un altro carro di buona galletta dall’Italia, 
quello per il cui sollecito inoltro si interessò con telegram- 
mi il generale Fochetti. Toccarono quindici gallette (qua- 
drati di 12-14 cm di lato) a testa. Anche è arrivato un carro 
di viveri della Croce Rossa Inglese, proveniente non so da 
che campo inglese, ormai vuoto. Pane, e che pane! fresco, 
bianco, saporito, glutinoso; pane, gallettine quasi biscotti, 
ottima carne in iscatole, burro. Ebbimo, a testa, una fetta 
di pane, sedici gallettine, circa un ettogrammo di burro e 
otto ettogrammi di carne. — 

Anche è arrivato un vagone di pacchi viveri, delle solite 
spedizioni private, dall’Italia. | 

A Cola arrivò un pacco, contenente.... un vestito. 

Quest’ oggi devono arrivare due membri della Commis- 
sione italiana per il trasporto dei prigionieri recentemente 
giunta a Berlino. Riferirò e noterò dopo. — 

L’altro jeri sera, in camerata, attacco a fondo di Tecchi 
contro la superficialità e la faciloneria di Sciajno, generato 
da nervosismo elettrico di Tecchi e da maldicenze che 
Sciajno faceva a riguardo di altri. Tecchi disse molte cose 
giuste, che penso anch'io. Morale di Sciaccaluga; scarsa 
reattività di Sciajno. — 

In questi giorni, poi, la storia del Gruppo Commerciale 
di Cabiliera. Cabiliera è un sardo, negoziante di turaccio- 
li nell’Astigiano. È un grumo di energia voli|tiva, testardo 
come un mulo. Capelli, occhi, baffi nerissimi. Poche idee 
e poca esperienza, ma grande volontà di fare. Non chie- 
de che di fare qualche cosa, di fare, a qualunque costo. In 
ciò è infinitamente superiore alla solita merda italiana-stoi- 
co abruzzese-strafottente napolitana. Costui organizzò il 
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Gruppo commerciale del campo: corsi di ragioneria, d’e- 
conomia, di pratica bancaria, ecc.; prima di lasciar Celle, 
lanciò l’idea, al gruppo commerciale, di stringerci in una 
lega di italianità commerciale. La sua volontà, o velleità 
che fosse, trovò scarsa possibilità di azioni veramente pra- 
tiche perché fu infelice nel ventilare le azioni di dettaglio, 
dando così motivo al buon umore generale. Scarso forse di 
esperienza, e vissuto in piccoli centri, | e d’un piccolo com- 
mercio, anima ancor fresca e rude e non usata dalla mo- 
dernità delle camorre, corruttele, affarismo sordido, pro- 
pose di fondare delle specie di centri di informazione 
commerciale; i pratici risero dell’ingenuità della proposta, 
che veniva a volere una ripetizione delle già esistenti Ca- 
mere di Commercio, Camere del lavoro, società d’infor- 
mazioni. — 

L’idea annegò nel dileggio; Corsànego, Sciajno, Cecca- 
relli, Villetti, i magnati dell’intellettualità àulico-ufficiale 
del Campo, spinsero la beffa fino a promuovere assemblee 
per discutere ironicamente le proposte di Cabiliera. Fece- 
ro delle spanciate di risa. — Il povero Cabiliera si arrabbiò, 
ma non lasciò il suo disegno. — 

Quel tanto di buono e di serio che in esso è conjtenuto, 
cioè reazione nazionale contro l’invadenza commerciale 
straniera, fu ripreso dagli stessi beffeggiatori, allargato al 
campo extracommerciale. Venne diramato a tutti gli uffi- 
ciali del campo di Cellelager l’invito ad aderire a una lega 
di azione nazionale nel campo culturale, commerciale, ec- 
cetera eccetera, tra noi prigionieri, che sotto lo straniero 
abbiamo specialmente sofferto. — 

Si fecero due assemblee, molto frequentate, tenute nel- 
la sala del nostro teatro: (baracca 55.) La seconda fu tem- 
pestosissima, jeri. Fece naufragare ogni cosa. Il naufragio 
è dovuto ad antipatìa personale verso i magnati del Cam- 
po, specialmente verso i due romani Villetti e Ceccarelli, e 
anche verso Corsànego e Sciajno. Espressione di questa 
tendenza: «Noi | ne abbiamo pieni i coglioni di voi e della 
vostra prosopopea; sappiamo leggere e scrivere; non ab- 
biamo bisogno che veniate a porci il libro davanti. » Un’al- 
tra corrente aveva carattere critico elaborativo; era un’op- 
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posizione tecnica, non di principio, intendeva discutere 
non per far fallire, ma per migliorare e determinare. — Poi 
il capitano Natoli.‘ — Altra tendenza, o meglio altre ten- 
denze, hanno realmente carattere politico ed economico; 
i signori ufficiali socialisti, anarchici, tedescofili, interna- 
zionalisti, e quelli che nel campo economico sono antipro- 
tezionisti e liberisti avversarono l’idea. Idem, idem i con- 
servatori tedescofili: (Vione); anzi questi più degli altri. | 
Fatto è che fra italiani, e giovani, e ufficiali, cioè rappre- 
sentanti, nella vita italiana, del futuro e del progresso, del- 
la parte più colta e più agiata della nazione, e della più sa- 
na e robusta spiritualmente e fisicamente, fu impossibile 
concretare un’azione nazionale e antitedesca. E sì che 
questi giovani han sofferto dai tedeschi fame, derisione, 
legnate, baionettate, ecc. — 

Io prima di essere un filosofo sono un uomo. — 

L’idea era forse inutile e sterile. Ma il fatto che essa sia 
naufragata è un sintomo di tendenze e di fatti che purtrop- 
po non sono sterili. Bizze personali (come le questioncelle 
e i pettegolezzi fra gli attori dei varî teatri, gelosi l’uno 
dell’altro, e il risentimento delle persone che non hanno 
avuto i biglietti di favore), bizze pic|cine, ambizioncelle, 
meschinità d’ogni genere sono nella vita italiana sempre, 
sempre più forti delle idee. E noi ci diciamo geniali! Non 
abbiamo né la genialità critica, né la morale, e nemmeno 
la genialità nell’attività economica, la genialità del discer- 
nere bene il proprio interesse. — 

Solita bizza italiana; solita lotta «ad personam »; uno dei 
tanti paragrafi della merda italiana. 

Cellelager, 13 dicembre 1918. 

Prima e dopo colazione. Baracca 35, (Studio), e baracca 
15. Ore 11-14. 


Cellelager, Baracca 35. — Domenica, 15 dicembre 1918. 
Ore 15. — 

I delegati italiani per il trasporto dei prigionieri arriva- 
rono da Berlino jer l’altro, a visitare il Campo di Celle. — 
Erano attesi con impazienza. Scesero dall’automobile alla 


(1) Questo oppositore era pure personale. — 
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Soldatenheim, l’ex-mensa | degli ufficiali tedeschi. C’era- 
no il generale Fochetti e il generale Pisani. Erano circa le 
ore 14; tempo né bello né brutto; sole pallido, fango. — 

Escii di baracca con Bruno; andai al cancello principale, 
dove gli ufficiali avevano formato due ali. Poi andammo 
all’angolo Nord del Campo, blocco A. Finalmente il grup- 
po degli attesi uscì dalla Soldatenheim, a piedi. Il generale 
Pisani ci disse, di fuori dal reticolato: « Vadano ad avvisare 
di mettersi intorno al chiosco centrale. » Noi corremmo 
diffilato al chiosco centrale, per occupare i primi posti. Gli 
altri ci videro e in breve la folla si radunò fitta torno torno 
al chiosco. Urla di un colonnello urlòmane. — 

Arrivarono. Il preside della delegazione è il generale 
Bassi, nobile lombardo; alto magro, saluta i colonnelli che 
gli vengono presentati dal generale Fochetti, poi sale | agi- 
le sul parapetto di legno del chiosco e, afferrandosi con u- 
na mano a un pilastro di legno, prende a parlare. Mi volge 
le spalle, poiché guarda ed è sull’altro lato. — 

L’aspettazione è intensa, la commozione molto minore 
che per il Nunzio, il primo italiano che mise piede in Cel- 
lelager; il generale ci reca brevissimamente e freddamente 
il saluto dell’Italia e del Ministro della guerra; dice d’esser 
sceso a Berlino da sole 48 ore, ma d’aver già potuto conclu- 
dere qualcosa. Le difficoltà sono enormi; a Spa, nel Consi- 
glio interalleato, s'era deciso il trasporto per mare. Ma egli 
vide che l’Italia, scarsa com’è di tonnellaggio, sarebbe arri- 
vata ultima a prendere i posti. Combinò per il trasporto 
ferroviario. A Berlino ebbe sedute con i delegati al|leati e 
con il Ministro della guerra tedesco. La Commissione con- 
sta di lui, dell’on. Sterone, (se non erro), del colonn. Di 
San Marzano e di due capitani. — 

Egli scisse subito la Commissione, mandandone una 
parte a Berna, per prendere accordi col governo Svizzero 
pel transito. — 

Dice che da Celle partirà un treno alla settimana, di cir- 
ca 1000 posti. — 

Dopo di lui parla, sempre dal parapetto, l’on. Sterone. 
Accento dell’Italia Centrale. Mentre il generale Bassi era 
stato freddo e conciso, il parlamentare è più enfatico nel 
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gesto e nella parola, e un po’ retorico. Ma dice cose buone 
per noi: che non solo le nostre famiglie, ma anche la patria 
tutta ci aspetta a braccia aperte. Che essa sa che vi sono fra 
noi gli eroi (così disse) delle prime undilci battaglie dell’I- 
sonzo. Che noi troveremo un'Italia grande e grande la do- 
vremo fare; che il nostro compito è ancora immenso. Ter- 
mina gridando «Viva l’Italia», fra l’evviva e gli applausi 
misurati dei presenti. — 

Comesi vede, il buon uomo toccò con grande delicatez- 
za tutti i tasti migliori. Egli è presidente d’una lega tra le 
famiglie dei prigionieri di guerra. — 

Poi il gruppo dei delegati e dei generali andò alla barac- 
ca 2 (Blocco B), dove furono ricevuti singoli ufficiali. — Io 
ritornai in baracca. — 

Noto che a pag. 59’ parlai del generale Rossi, come capo 
della missione; correggo ora col nome preciso del genera- 
le Bassi. — 

In baracca Terzi mi disse che i delegati raccoglievano 
lettere per l’Italia. Cola | difatti ne aveva già scritta una, ma 
si guardava dall’avvisarmi. (Tipico contegno dell’egoismo 
coliano). Anch’io presi a scrivere; poi smentirono la voce; 
poi scrissi una lettera; mi dissero che non ricevevano lette- 
re, ma solo cartoline. Fatto è che mi agitai, mi arrabbiai, 
bestemmiai e il calamaio andò a finire sul baule di Scocci- 
marro. Riscrissi la cartolina dopo aver fatto delle scuse a 
lui e pulito il povero baule. Sciajno raccoglieva cartoline 
per portarle alla baracca 2. Arrivò che i delegati erano già 
partiti. Esplosi nuovamente in bestemmie, poi mi pentii. 
Ero agitato e nervoso. — 

Betti, il solito moralista per bisogno di sentir sé migliore 
degli altri, mi disse che dubita degli scatti nervosi; che que- 
sti scatti non avvengono mai contro | persone robuste, che 
ci possono prendere a schiaffi. Riferì un episodio. — 

Aveva ragione; ma quando fa la morale mi è orrenda- 
mente antipatico, per ciò che sento in lui il bisogno picci- 
no delle demolizioni, che è una gagliofferia da ragazza da 
marito della provincia di Benevento. — 


1. Si veda c. 29r; qui p. 454 [N.d.C.]. 
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Più tardi entrò in camerata Tecchi. Fu assediato, come 
ufficiale d'ordinanza del generale Fochetti. — 

Riferì quanto già sapevamo, e che il primo convoglio 
sarebbe partito il 20 dicembre, gli altri a distanza di 7 gior- 
ni.— 

Si sa che, secondo l’estrazione a sorte già fatta, l’ ordine 
di precedenza per la partenza è il seguente: blocco A, bloc- 
co C, blocco D, blocco B. Noi saremmo per il 26. 

Poi domandammo a Tecchi, ansiosamente, delll’Italia, 
delle sue condizioni, di quanto, poco che fosse, avevano 
detto i delegati, prima di ripartire. Poco avevano detto, e 
già noto. Dissipavano ogni timore. Ovazioni al Re a Roma 
e a Trieste. — Ferrovie guastate dagli Austriaci. — 

Poi Tecchi soggiunse che il Generale Bassi aveva chiesto 
circa 140 ufficiali per diramarli ai campi di soldati prigio- 
nieri, al fine di prendere il comando dei convogli. Il Gene- 
rale Fochetti aveva deciso di estrarre a sorte 140 nomi di 
tenenti e capitani, non ritenendo opportuno di inviare dei 
sottotenenti o aspiranti. — 

Poi Tecchi aggiunse che, sicuro di aver fatto bene, aveva 
detto al generale che io, Gadda, e Betti saremmo andati vo- 
lontariamente. — 

Betti disse subito: « No, no, no; niente affatto. » Non vo- 
leva saperne, pur sorridendo. | A me, che ero già molto a- 
gitato, balzò il cuore per l’improvvisa speranza di far qual- 
che cosa di utile e di muovermi e accettai con entusiasmo, 
dicendo a Tecchi che aveva fatto benissimo a fare il mio 
nome. 

La notizia aveva destato preoccupazione vivissima in ca- 
merata e dovunque. Tutta la sera del 13, e jeri e oggi, non 
si fece che parlare dei 140 martiri; dei volontarî, con la 
speranza che fossero molti, con la tema che fossero pochi. 
Così in camerata, così dovunque. 

— Appena Tecchi ebbe finito di parlare, la tempesta 
scoppiò. Discussioni d’ogni genere. La più brutale fu con- 
dotta da Taschini, che è tenente; egli dava del cretino al 
generale per l'esclusione decretata dei sottotenenti e aspi- 
ranti. Ciò diminuiva il numero dei nomi fra cui sarebbe 
avve|nuta l’estrazione e aumentava le probabilità di essere 


464 


estratto. Mentre gli ufficiali di Celle sono, infatti, circa 
2800, i tenenti sono solo 600 circa e i capitani 200 circa. — 
Taschini, con la sua pipa e con la sua voce di cocchiere, 
diceva che non sarebbe mai andato, che si sarebbe dato ma- 
lato, ecc. Che avrebbe fatto tra i soldati propaganda d’a- 
narchia o se ne sarebbe disinteressato. 

In realtà esagerava, facendo sé più losco che non sia. 
Certo egli appartiene a quegli individui che ancora parla- 
no di governo come d’un ente tirannico sopra di noi, e 
che sono anarchici davanti all’Esattore delle Imposte, e 
conservatori arrabbiati nella propria cantina, nel proprio 
pollaio, nel proprio studio. Intanto che questa tempesta 
s'era scatenata nella nostra camerata, continuando poi 
per tutto jeri, con urto | di voci e scoppî violenti di proposi- 
zioni d’ogni sorta tra i pentolini e i letti e i panni appesi e 
la polvere, un’altra più generale occupava il campo. Ogni 
baracca aveva la sua. — 

La paura del dover lasciare la Germania più tardi e del 
dover brigare, alle prese con la soldataglia, rendeva grotte- 
schi quei baldi ufficiali che nelle tempestose assemblee dei 
giorni andati proclamavano la necessità del patriottismo 
ad oltranza, senza riuscire per altro ad un accordo. Ecco, a 
pochi giorni, a poche ore dall’orgia delle parole, ecco la 
buona e giusta realtà offre un fardello da portare, un 
sacrificio, e neppur poi così grande, da compiere, per soc- 
correre e animare i fratelli, per facilitare al paese il ritorno 
dei soldati prigionieri, per disciplinare i convogli che ritor- 
nano; af|finché non si verifichino i bordelli strepitosi che 
sono succeduti in Austria. Ecco la rude e maliziosa realtà 
offre ai chiacchieratori di conciliare il superbo pensiero 
con lumile azione, provenendo alla sola norma di vita che 
è moralmente riconoscibile. 

Un fulmine in un pollaio non avrebbe portato più gran- 
de terrore. — 

Dal Generale Fochetti, che per l'estrazione voleva met- 
tere tutti i nomi, tutti, tutti, compresi quello di Tecchi e 
del figlio del generale Pisani, fu una processione di pia- 
gnoni a raccomandarsi. 

E quando videro inutile la lotta contro la brusca onestà 
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dell’uomo, si scatenarono gli improperî. Tutti i possibili 
favoriti erano al calor bianco. Successe in maggiori pro- 
porzioni quello che già era succeduto tra i medici, quando 
si trattò di mandarne due ad Augusta-Baden a curare | de- 
gli italiani malati di grippe. 

Non si creda che io esageri nel male; qualunque altro 
spettatore, disinteressato, sarebbe molto molto più severo 
di me. Del resto noto anche la scusa che può farsi del male 
agire di questa ciurma; anelano alla liberazione e l’hanno 
vicina. L’idea del ritardo è insopportabile. — 

Io ebbi anch'io la mia piccola ma acerba tempesta. La 
riassumerò brevemente. — Già agitato com’ero, avevo ac- 
cettato con entusiasmo e con gioia. Motivo di questa gioia 
sono il desiderio di fare qualche cosa di utile, qualche cosa 
che non sia vegetare, prima di ripresentarmi alle porte del- 
la mia patria. Secondo motivo il mio istinto nomade e il 
desiderio di conoscere, anche dove c’è da penare. — Terzo 
motivo: il pensiero di muovermi presto, di | non stare rin- 
chiuso più a lungo. Quarto motivo: simpatia umana per i 
soldati, speranza di poter far loro un po’ di bene. Netta fu 
specialmente la visione della eventuale possibilità di cor- 
reggere nei soldati rientranti in patria il malessere morale, 
e l’indisciplina, per quanto le mie deboli forze me lo con- 
sentano. — 

Netta fu pure la visione, tosto succeduta alla prima gioia 
e tosto rimandata con un « Sì, hai ragione, ma fa lo stesso », 
delle difficoltà da superare, delle noie, delle delusioni. Ri- 
tardo al rimpatrio, fatiche, malessere, arrabbiature; indi- 
sciplina dei soldati e peggio, responsabilità, eventuali pa- 
sticci, anarchia in Germania. Sopratutto ritardo nel rimpa- 
trio, il che mi secca per la premura, che ho, di andare in 
Libia o altrove, come soldato. 

In ogni modo la gioia non cessò e la speranza di andar- 
mene neppure. Aggiungo ancolra che io non istimo il mio 
un sacrificio così grande come lo stimano gli altri. Se ho 
parlato con severità degli altri, ciò equivale a giudicare la 
mia una azione doverosa e non punto oppure ben poco 
meritoria. Nel mio giudizio mi tengo più rigido per loro e 
per me. 
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Contro le ragioni dell’egoismo, sopra accennate, c’è an- 
che in me il solito sentimento che chiamerò «brivido pia- 
cevole ante tempestatem ». L’aspettazione della burrasca 
non mi turba di sgomento; il vento freddo che scende dal 
monte mi piace, mi fa gradevolmente accapponare la pel- 
le. Vecchio elemento della mia struttura morale: ricordare 
la mia adolescenza, il pre-guerra, il mio vecchio sonetto: 
«Vengon di Lecco nùvole pesanti », scritto in un momento 
di grande sincerità. — 

S'intende che, perché ciò accada, non vi deve essere 
l’aslsoluta certezza del male, la certezza del 100 per 100 di 
salire alla ghigliottina. 

Allora succede lo stato d’animo che chiamerò: rassegna- 
zione del primo Magnaboschi. 

Insomma, se un giudice bene al corrente vi fosse, questa 
mia risoluzione facile non apparirebbe nulla di straordina- 
rio né di superiore agli ordinarî mezzi psicologici. Io non 
ci adopero, in altre parole, una coercizione volitiva. La co- 
sa viene da sé. — 

La mia piccola ma acerba tempesta fu originata da ciò: 
che Betti, il quale crede di conoscermi ma non mi cono- 
sce, fece di tutto per trovare in me una incertezza che non 
c’era e poi, visto che io non avevo dubbî, cercò di svalutare 
con ogni mezzo, con ogni argomentazione, il mio operato. 

Andò a rovistare le causalità più minute, fece calcoli sul- 
la partenza, mi fece chiedere | con arie di sillogista trionfa- 
tore se io avrei scelto così anche dovendo partire il 20, ope- 
rò con Terzi a persuaderlo che se io agivo così era per puro 
egoismo, eccetera eccetera. 

Mi arrabbiai, con lui e un po’ con Terzi. Mi duole di es- 
sermi arrabbiato troppo poco e di non aver sufficienti for- 
ze dialettiche per esprimere in modo lucido il mio senti- 
mento, il mio animo, e per fargli capire ruvidamente 
quanta sia la sua piccineria. Se m’arrabbio, il bravo Betti, 
che sa il fatto suo più in là di quanto non sappia un polemi- 
sta disinteressato e puro, dice che mi arrabbio perché ha 
toccato nel vivo; quasi che uno non potesse, essendo ga- 
lantuomo, adirarsi della taccia di ladro. Se esprimo con 
parole comuni, per esempio patria, dovere, il mio senti- 
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mento e la mia coscienza, dice che faccio della retorica e 
ride. Bene, bene. | Sta di fatto che in Betti vi è l’elementa- 
re, prepotente, continuo bisogno di svalutare i valori altrui 
per accrescerne ingenuamente i proprî. Egli soddisfa a 
questa sua debolezza con una sistematica e metodica affer- 
mazione e sembra parlare più che agli altri, a sé stesso. 
Non ho mai sentito Betti svalutare cose che gli appartenga- 
no o che gli siano vicine o possibili, se non con termini 
bonarî e di falsa svalutazione: (p.e. «Io sono l’ultimo dei 
poveri diavoli »). L’ho sentito sempre sopravalutare queste 
cose, talora con termini che giungono al grottesco e alla 
banalità contadina. — Sempre invece e sistematicamente lo 
udii svalutare cose e fatti e animi e forze e istituzioni che 
sono fuori del cerchio della sua azione, del suo desiderio, 
del suo istinto. 

Nella seguente catalogazione è visibile che, dei feno|me- 
ni generati da uno stesso motivo ideale egli esalta quello 
che lo contempla e denigra quello che gli è estraneo. — 

Cellelager, 15 dicembre 1918. Dalle ore 15 in avanti. — 


Cellelager, 16 dicembre 1918. Baracca 35. Ore 11. — 
Questo quaderno è finito ed essendo chiuse definitiva- 
mente le cantine, non mi è possibile comperarne un altro 
un po’ decente. Devo perciò continuare il mio discorso so- 
pra un piccolo quadernetto peloso e ridicolo che ho scova- 
to nel fondo delle mie carte. Addio sogni del diario in pa- 
gine ben rilegate e dorate! La vita è fatta di aggiustamenti, 
anche dopo i 25 anni. — 
Cellelager, 16 dicembre 1918. Baracca 35. Ore 11. — 
Tenente CarloEmilioGadda. | 


CarloEmilioGadda. 
Cellelager, (Hannover). 
14 Novembre 1918. 
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DP5 
Carlo Emilio Gadda, Ar 
Tenente nel 5.° Alpini. 
Celle-Lager, 1918. 


Milano; Italia, 
Italien. 
2, Via San Simpliciano 2. 
E. 
Prego vivissimamente la Persona che ritrovasse questo 
libro smarrito di rendermelo, se è in grado di far ciò, o di 


trattenerlo presso di sé fino a che il più diffuso giornale 
del suo paese dia il mio recapito. | 


CarloEmilioGadda. Ir 
Cellelager, 14 novembre 1918. 


E. | 
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Iv La numerazione progressiva delle pagine di questo li- 
bro ha inizio con la pagina seguente. 

CarloEmilioGadda. 

Celle-Lager, 

14 novembre 1918. | 


IIr CarloEmilioGadda, 
tenente nel 5.° reggimento 
Alpini. : 
Cellelager, 14 novembre 1918. 


Pensiero notato. Espressione. | 


lr Carlo Emilio Gadda. 
Pensiero notato. Espressione. 


Dal 14 novembre 1918 in poi. 
Campo dei prigionieri italiani presso Celle. Baracca 33. — 


Cellelager, Baracca 33. — Ore 20 del 18 novembre 1918. 

(Discorso con Tecchi, dijeri). 

— Cogito ergo sum, affatto esteriore di Cartesio: (le cose ci 
devono essere perché le percepiamo.) — Kant: fenomeno, 
percepibile, individuo (« accidente » scolastico); non meno, 
inconoscibile. — I primi astratti e le astrazioni? Sempre indi- 
vidui, pare, sempre fenomeni: (somme). —Incertezza. — 

La Critica della Ragion Pratica; morale-economia; senti- 


mento. — 
Io categorico: (Universale che affiora nell’atto morale, 
lv nell’imperativo morale, (dovere, ecc.), | sebbene noi non 


lo possiamo conoscere (?)) 

Fichte e l’espressione massima dell’io. Esagerazione mo- 
rale del sistema kantiano; io dittatore. 

Anelli intermedî tra il Kant e lo Hegel; Schelling, i ro- 
mantici. — 

Hegel. Oscurità nel comprendere quanto mi disse Tecchi. 
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Sintesi a priori: (vedendo il fenomeno comprendiamo ch’es- 
so appartiene all’universale.) Concezione dinamica rispet- 
to ai precedenti. Divenire fenomenico. [Dio in noi. Imma- 
nenza Hegeliana contro la trascendenza di Kant.] Incer- 
tezze. 

Due filosofi americani: Royce; e James (pragmatista.) 

Sul futurismo Tecchi adesso pensa: valore intenzionale, di 
ricerca, di reazione; non di risultato. (Ciò che penso anch'io.) 

Riallacciarsi dei futuristi a Croce-Hegel. 

Spiegazione filosofica di | Tecchi sul fenomeno della rea- 
zione alla reazione, o della breve durata e cristallizzarsi 
d’una reazione: 

«Spirito nostro incapace dell’universale, definisce gli 
avvenimenti con i contorni che essi hanno nel mondo del 
particolare, misconoscendone la vera essenza; e in questi 
particolari il fenomeno artistico-ideologico si cristallizza. 
Ciò anche per gli stessi accoliti d’una coorte di reazione. 
Deviare della corrente universale nello stagnetto fenome- 
nico-particolare. Paragone dell’onda; l’immagine sua è in 
noi viva per contorno, spuma, colore, conseguenze nei ri- 
flessi egoistici. Sua essenza è invece il moto ondoso, mal 
percepito: (vento, marea.) Esempio, portatomi pure da 
Tecchi, del Romanticismo. Essenza: impregnare di univer- 
sale il particolare, la vita, l’arte. Sotto questo aspetto la So- 
nata a Kreutzer vi rien|trerebbe: nullità dell’episodio di 
fronte all'essenza del dramma. Invece noi vediamo (così 
gli iniziati e i nemici del Rom.*”°) il solito armamentario 
esteriore. (Colori nordici, Medioevo, Werther, foscaggini; 
poi libertà e idealità patrie, sociali, rivoluzione). 

Analoghi esempi per il socialismo, e altre forme del 
pensiero o dell’attività. - Così, basandoci sui contorni e- 
steriori e sull’armamentario-laghetto stagnante, noi, e- 
saltatori o detrattori, giudichiamo il fenomeno. » (Tec- 
chi.) Cellelager, 18-11-18. 


Cellelager, 21 novembre 1918. — (Baracca 35.) — Ore 11.— 

Nota sopra un libro prestatomi da Corsànego: 

Les Universités et les écoles françaises. Enseignement su- 
périeur, enseignements techniques. 
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Office national des Universités et des Écoles franjcaises. 
— Quest’ufficio, che pubblicò il libro nel 1914, ha (aveva 
forse) sede a Parigi, 96 Boulevard Raspail. — Il libro è stam- 
pato da Larousse, 13-17 rue Montparnasse, Parigi. E in ven- 
dita. 

L’uff. naz. suddetto deve servire a facilitare scambî intel- 
lettuali e studenteschi per chi volesse, tra Francia e Estero. 
Anche dal lato economico: (viaggi, facilitazioni, pensioni, 
borse di studio, alloggi, corsi nelle vacanze.) 

Renseignements gratuits. 

Il libro ha un avant-propos e due parti: una generale, 
sull organizzazione dell insegnamento: C. 1.° L’Enseigne- 
ment supérieur français. C. 2.° Les Universités françaises. 
C. 3.° Etablissements extérieurs aux Universités. (Scuole su- 
periori, istituti, scuole industriali, ecc.) La seconda | parte 
fa l’elenco e la descrizione delle diverse università e centri 
di studio. (Parigi, Aix-Marseille, Algeri, Besancon, Bordeaux, 
Caen, Clermont, Dijon, Grenoble, Lilla, Lione, Montpel- 
lier, Nancy, Poitiers, Rennes, Toulouse, Acad. de Chambe- 
ry per gli orologiai). Poi Stabilimenti all’estero: (scuole di 
Roma, Firenze, Atene, Cairo, Londra, ecc.) — 

Vi è poi un’appendice: Renseignements relatifs aux 
voyages: 2 tavole: 1.* Dist. kilometriche dalle città universi- 
tarie ai punti d’accesso in Francia. 2. Distanze kilometri- 
che delle città univ." tra loro. 

Vi è poi un indice geografico, (quali studî vi sono in un 
dato centro), e un indice analitico, (quali centri hanno un 
dato studio.) 

Nella prefazione e nei | primi capitoli vi sono consigli 
pratici. — Le scuole francesi rilasciano anche certificati di 
frequenza, ecc. — Ogni centro universitario ha poi dei sin- 
goli: 

— Comités de patronage — 

— Offices — Bureaux de renseignements. — Importanti i 
Consuls universitaires per ogni agevolazione anche agli 
stranieri non studenti: (cultura, archeologia, musei.) 

L’Ufficio Nazionale (96 Boulevard Raspail, Parigi) dà 
poi a tutti consigli, istruzioni, ecc. 

Tra i consiglidati nel libro sono notevoli: 
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Aver con sé un documento d’identità: (atto di nascita, 
passaporto, tessere, atto di battesimo) vistato dal console 
francese del luogo dove si è: (Italia, Giappone). Arrivando 
in Francia, presentarsi subito ai detti consoli od uffici, op- 
pure, | a Parigi, al Bureau de Renseign. della Sorbonne; o 
all’ Uff. Naz.; o al Comité de Patronages des Etudiants 
étrangers, pure alla Sorbonne. — 

Il libro parla anche di musei, istituti, ecc.; e anche dei 
circoli universitarî e studenteschi; ancora delle pratiche 
burocratiche per ammissione, documenti, ecc. 

Corsi nelle vacanze pasquali (15 Giorni) e autunnali, 
(Luglio-Ott. compresi), specie Etudes Frangaises per gli 
stranieri. — Certificati, ecc. sono pure nel libro dettaglia- 
ti. — 

Il libro parla anche di scuole di Aereonautica e Aviazione. — 

Diplome d’ing. mécanicien a Nancy. Ing. électricien: 
Grenoble, Nancy, Toulouse. — Anche altre città per studî 
pratici, applicati, di elettricità. — | 

A Parigi, 5 scuole di meccanica-elettrotecnica. 

1. Ecole supérieure d’Electricité: (12, rue de Staël). 

22 Ec. d’Electricité e de Mécanique Industrielles (50, 
rue Violet). 

34 Ec. pratique d’Electr. industr. (54, rue Belliard.) 

Altre due sono di preparazione. — Queste tre danno di- 
ploma d’ingegnere. — 

Innumeri comitati studenteschi, anche per gli stranieri, 
a Parigi e a Lione. — 


Prezzo kilometrico dei viaggi ferroviarî in Francia nel 
1914. 

1àC1. £.0,1120. 

2.:C1. " 0,0756. 


" 0,0492. 
Distanze kilom. — 
Parigi-Modane: 694. 
Lione-Modane: 237. 
Marsiglia-Ventimiglia: 260. 
Distanza da: 
Parigi- Lione- Marsiglia. 

512. 350. Tot. 862. | 
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Cellelager, 28 novembre 1918. Ore 11-12. — 
Sulla chiacchiera fatta con Betti jeri sera. Sue idee sul 


Lavoro artistico. 


Nei giudizî di Sciaccaluga sul mio Sofeghino, (nome dato 
da Betti alla Passeggiata autunnale), Betti riscontrò prevenzio- 
ni retoriche. E vero, credo io. Credo fermamente che la vita 
e la fantasia siano quello che sono e il fare la novella militare 
o la novella pastorale o la novella elegante sia il più delle 
volte una idea fissa. Critica aspra di Betti alla teoria dei rilie- 
vi di Sciaccaluga: (il fatto principale deve risaltare, i secon- 
darî sfumarsi, eccetera.) Non voglio per ora concludere; 
certo nel Sofeghino il rilievo non c’è, perché non mi curai 
affatto che ci fosse. Anche per ciò che riguarda prevenzioni 
desiderative del | lettore (dovrebbe finire così e non così, le 
tinte dovrebbero esser più forti), io penso che esse non vo- 
gliano dire altro se non che il lettore ha una data potenzia- 
lità fantastica e una data preparazione-prevenzione retori- 
ca, e il poeta un’altra: (maggiore o minore). Riguardo ad al- 
tri preconcetti Sciaccalughiani non è il caso di spender pa- 
rola. — Bisogna far bene, secondo un’arte matura e poten- 
te. Ecco. — 

Il Sofeghino è stato scritto male e in fretta: (Betti, Sciac- 
caluga se ne accorsero: impressione generale e vera). — 
Betti vuole la digestione della materia, la sua triturazione e 
manipolazione e scelta: kauen un wiederkauen. Riassumo 
brevemente il discorso di Betti, che in gran parte ripete 
cose da me già accettate o trovate. 

«Esiste il mondo ed esiste | nel nostro spirito perquantoci 
è noto. Universo, stelle, spirito, società, bizze, serpenti, ferro- 
via, correnti di pensiero, tutto, tutto. Immaginazione artisti- 
ca cioè differenziazione o creduta differenziazione: (anche 
Tecchi qui). Allora la preesistente potenzialità tecnico-arti- 
stica deve accapigliarsi con l’intuizione differenziale, vera o 
supposta, e, dirò così, provarla. Il dettaglio di questa lotta, e- 
same, prova, reazione o che sia è multiforme e complesso: 
alcuni momenti tra i principali sono: 1.°: è una differenzia- 
zione o no? Se sì accettiamola, se no merda (Betti.) Ciò, dico 
io, presuppone lavoro critico, forse prematuro; ma in realtà 
questo criticismo è inconscio e l’immagine si ferma in noi 
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appunto perché invenzione differenziazione, e perciò desta 
la | nostra coscienza. Poi (2.° elemento di saggio-prova-esa- 
me) avvistare l'invenzione da mille parti, scoprendone gli a- 
spetti in profondità, altezza, eccetera, guardandola da ogni 
lato, anche dall'interno. E partire dall’interno per vedere 
dal di fuori. Mio paragone della fortezza avvistata; non basta 
avvistarla, percepirne il piatto contorno da lontano, tra neb- 
bie. Occorre avvicinarla e fotografarla da tutti i lati. Può darsi 
che il bel profilo lombardo o gotico diventi, visto da una cer- 
ta parte, brutto e deforme. E poi, anche nell’interno, guar- 
dare da torre a torre, da saliente a saliente. (Un saliente bat- 
te l’altro. Riflessione e autocoscienza d’un’opera?) 

Questo lavoro è, in poesia, lo scarto, la scelta, la composi- 
zione, l’eufonia, gli avvicinamenti, i ritorni di | pensiero, i 
motivi principali, o l'intreccio dei motivi, eccetera, eccete- 
ra. Colori delle vocali, di Betti. Divisionismo poetico (par- 
lando di Maeterlink) di Betti: anziché l’analisi, svolta stori- 
camente e logicamente per lo più, (continuità nel tempo), 
tante facce di cubi, messe a mosaico. Cubi momenti. Altre co- 
sette. 

Insomma triturazione: provando e riprovando. » Mia ob- 
biezione principale, derivante dalla differenza di tempera- 
mento tra me e lui; (forse però qui non mi conosco bene): 
«Ma questo trituramento stanca il nostro spirito, ottunden- 
do in noi l'emozione creativa che, in quanto è eccitamento 
delle nostre facoltà, ci consente di creare in istato di maggio- 
re potenza. Di solito in me, salvo qualche tentennamento di 
ricerca, di sondaggio, | l’idea si presenta dominatrice e diffi- 
cilmente correggibile. Si direbbe chela pressione dell’acqua 
contenuta nel serbatoio è tale che, aperta una polla, anche se 
non per la via migliore, non è più possibile chiuderla in tem- 
po per poterne aprire un’altra migliore, poiché intanto il ser- 
batoio è vuoto. Pressione alta, piccola massa. » 

Betti rispose: « Che l’artista può a sua volontà riaccende- 
re l’emotività fantastica. Ciò è vero: ricordare che io scrivo 
di solito a distanza di tempo dalla prima immaginazione: 
Grigna. Che in ogni modo, evidentemente, l’emotività ha 
un acme oltre il quale discende (estensione nel tempo); si 
tratta di non adoperare per il lavoro il tratto della curva 
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che segna discesa e spegnimento. » Purtroppo, quest’ac- 
me | arriva presto per me, almeno credo. (???) 

« Un terzo genere di attività nel lavoro artistico è il rive- 
dere dopo il raffreddamento. L’incandescenza ci aveva 
dissimulato imperfezioni e scorie, che ora si palesano. Si 
tratta di prendere la lima, non nel senso volgare di aggiu- 
star le parole, ma sempre riferendoci al pensiero e alla suc- 
cessione delle immaginazioni. Togliere, scartare, pulire. 
Questo lavoro è distinto dal momento 2.°, (pag. 15, in 
fondo), perché l’altro precede il getto di fusione e questo 
lo segue. L’altro è assuefazione dell’anima, forte del suo 
tecnicismo, al nuovo fantasma; è salivazione. Questo è pro- 
priamente digestione, cernita, esame critico. » 

S'intende che, secondo la diversità delle tendenze, delle 
facoltà, dei temperamenti, | dei momenti cerebrali nei di- 
versi individui, le proporzioni relative di queste operazioni 
(quantitativamente e qualitativamente) possono variare; 
talora alcune essere nulla. — 

Ancora, questi momenti possono accavallarsi nel tempo 
e frammischiarsi, ecc. 

— Appendice. — Qualità superiore del simbolismo di Bet- 
ti sul simbolismo di Maeterlink. (Simbolismo ha per me un 
valore tutt’affatto mio.) Betti ha un simbolismo « in realita- 
te », l’altro è simbolismo extrareale. (Gadda) Questo giudi- 
zio mi parve condiviso da Betti. La scena del sotterraneo 
nel Pelléas et Mélisande fu interpretata da Betti come da me: 
prescienza che l’un fratello ha dell’adulterio dell’altro e 
prescienza del suo proprio odio. Nell’adùltero, prescienza 
che il fratello sappia e presentimento della vendetta; che 
scorre pro|fonda e ancor non espressa in una determina- 
zione e neppure in una tentazione, sotto l’esteriorità della 
vita e sotto l’essenza dominatrice anteriormente, l’amore 
fraterno. — La scena del bambino, che il padre regge a 
guardar nella camera della madre adultera, mi fu meglio 
chiarita da Betti: terrore infantile davanti a un’angoscia fu- 
tura che il bambino preavverte come conseguenza di avve- 
nimenti che per lui sono oscuri: (adulterio). Difficoltà del 
padre nel decifrare l'impressione infantile. Il bambino 
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non vede l’adulterio, non sapendo che cosa sia, ma intui- 
sce che avrà tragiche conseguenze. (Questa scena mi piac- 
que molto.) — 

Cellelager, 28 novembre 1918. 


Cellelager, 17 dicembre 1918. 

Un libro su cui c’è qualcosa di buono e di interessanjte, 
a spizzico qua e là in un mare di chiacchiere e di inesattez- 
ze e di riscaldamenti a freddo è: Vecchio e Nuovo Nazionali- 
smo, articoli e discorsi di G. Papini e G. Prezzolini. Ci sono 
un po’ delle mie idee. Lo leggo in questi giorni. Bella stam- 
pa. Milano —- Studio Editoriale Lombardo — 1914. Gli arti- 
coli sono del 1903 e 1904. — Lo S.E.L. è fallito. Prezzo £. 3. 
— Cellelager, 17-12-18. 


Libri da consultare: 

Combarieux (?); della Sorbonne; un libro in brochure, 
rosso; non so l’editore; lo aveva Tecchi; critica e filosofia 
musicale. 1916. Deve esser buono. — 

Le Lezioni di Analisi Matematica, del prof. Guido Fobini 
(Politecnico di Torino.) Calcolo Integrodifferenziale, con 
molti esempî fisici, meccanici. Molto metodo induttivo; 
chiaro. [Libreria Politecnica Adelaide Perotti; via S. Fran- 
cesco da Paola 36; Torino.] Editore: Soc. Tipografico-Edi- 
trice Nazionale — Torino. 

CEG. Cellelager, 23 dic. 1918. | 


Poesie di Ugo Betti, scritte da me sotto la sua dettatura. 
Cellelager, 26 dicembre 1918. 


Il figlio del re nella foresta. — 
Ls 


Il figlio del re, vestito di velluto 

e di ferro, 

dorme nel bosco. Ha perduto la strada 
e dorme sulla terra 

come un povero, con la sua spada. 
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Un capriolo dagli occhî umani 

portò la caccia lontano dai sentieri. | 
llv Fra le rupi misteriose 

Disparvero i levrieri 

e i cavalieri. 

Il corno diventò fioco, poi tacque. 

Una stella nacque. 


3.8 


Il figlio del re si trovò solo! 
Ma nella selva erano musiche 
di fontane lontane 
e profumi, come sciarpe leggere 
impigliate nelle siepi dal vento. 
Poi la sera dagli umidi occhi di viola 
Gli apparve tra i pensosi alberi. 
La sua gola 
tumultuosa bevve la frescura 
e il suo cuore 
fu come un giglio 
notturno, gonfio di languore 
e d’ombra. Il figlio 
del re, spietato e gaio, 
vestito di broccato e d’acciaio, 
perdonò la creatura 
dagli occhî umani..... | 
12r E riposò nella terra con la sua spada, 
scordò i focolari dei manieri lontani, 
fu come il bimbo della fiaba, 
smarrito nella strana contrada. 
E ascoltò passi lievi d’una belva 
o d’una fata 
nella selva 
incantata dalla luna! 
Chi trilla 
con un gracile flauto di cristallo? 
Un grillo? 
Tutto è divino e vano. 
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E, pensando questi pensieri 

il figlio del re s’addormenta. 
42 

Chi bisbiglia 

e poi si nasconde nelle fronde 

con un riso timido 

e s'impiglia 

nei ricami della brina? 

Troveremo domani fra l’erba 

una scarpina 

tutta di madreperla? | 

Chi si curvò sul fanciullo 12v 

e guardò le sue ciglia, 

dolci fiori chiusi? 

Intorno al fanciullo 

hanno tessuto una ragnatela di rugiada 

e nessuna spada 

vincerà l’incanto... 

Quando la luna tramonta, 

gli alberi, come ciechi, 

si tendono le braccia. 

Il vento muto 

caccia 

le nuvole disperate 

e fa tremare una stella 

come un lumicino sperduto. 


b.* 


Un’allodola cantò 

perché l’alba era tutta stupita 

e limpida come una lacrima 

e il figlio del re si svegliò. 

Ma il sole, superbo signore, 

strugge la ragnatela tessuta di brina 
e ruba la scarpina perduta 

e trafigge con saette d’oro le grotte 
azzurre come la notte | 

dove nascono i sogni e le fontane. 13r 
Il figlio del re spietato e gaio ride; 
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ma i sogni nel cuore vestito d’acciaio 
sono come le pietre cupe 
sepolte nel fondo dei laghi! 

E poi snuda la sua spada 
perché s’accenda 

e fende 

le spere del sole per allegrezza 
e trafigge la brezza 

come per ferire i gufi dalle ali di velluto 
che portano gli incanti 

e la tristezza. 

E poi s'incammina 

verso i manieri lontani. 

E certo una regina 

pei freschi sentieri 

aveva pettinato 

le sue trecce belle 

col pettine fatato 

che butta zaffiri e stelle... 
Perché ogni tenero stelo 
portava un po’ di cielo 

e un po’ di sole. | 

Il vento tuffava la bocca 

nelle chiome della selva 

che sospirava. 


Fine della poesia del figlio del re nella foresta. 


Dettata da Betti il 26 dicembre 1918. | 


CarloEmilioGadda. 
Cellelager, (Hannover). 
14 Novembre 1918. 


E. 
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Carlo Emilio Gadda, 
tenente nel 5.° Regg." Alpini. 
Cellelager, 16 dicembre 1918. 

S. 


Vita notata. Storia. | 


Nota. La numerazione progressiva delle pagine di que- 
sto libro si è iniziata con la pagina precedente. — 
CarloEmilioGadda. | 


Carlo Emilio Gadda. 
Vita notata. Storia. 


Serie: Dal 14 novembre 1918 in poi. 


Cellelager, 16 dicembre 1918. — Baracca 35, Studio. — O- 
re ll. 

Seguito col discorso interrotto nell’ultima pagina del pre- 
cedente quaderno. 

Esempio di catalogo degli odia et amores di Betti. Etni- 
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camente, razza migliore d’Italia è quella della « spina dor- 
sale d’Italia» (sic), cioè dell’ Appennino; affermazione 
non sprovvista di verità. Si direbbe però che Betti non co- 
nosce chi sono i piemontesi, i veneti, i sardi. Betti è nativo 
di Ca|lmerino. Concetto di grossolanità mentale, ruvidezza 
borghese, eccetera, ch’egli ha dei Milanesi. Milanese era 
uno dei pochi genî della signorilità e della malizia che ab- 
bia avuto l’Italia: il Manzoni. — Del resto l’apologia sarebbe 
inutile per chi conosce Milano. — Lo sport è utile, buono, 
sano: canottaggio, nuoto, lotta, palestra, ecc. e Betti ne ha 
fatto molto, a suo onore. Mal’alpinismo è una vuota manìa 
o una retorica. Dovetti troncare la conversazione. — 
Quanto sia il desiderio di conoscere e di imparare e la 
serietà intellettuale di Betti | ho già notato; ma lo studiare 
il tedesco, com’io faccio, è proporsi una bassa finalità di 
utile economico. Se gli dicessi che voglio leggere Hegel mi 
risponderebbe: « E non ci sono le traduzioni? » Se gli dices- 
si che voglio leggere Goethe non so che direbbe colui che 
afferma, giustamente, il mediocre valore delle traduzioni 
poetiche e che è poeta. Questi sono esempî che dicono 
pure qualcosa. Eppure miozio, lo zio Pietro Ronchetti, che 
è un negoziante di seta, legge i poeti tedeschi: non si dovrà 
sostenere, forse, il monopolio della lettura dei poeti o del- 
l’ilstruzione in genere a favore delle sole accademie. Ho 
sentito denigrare da Betti coi termini più aspri, in modo 
da non lasciar nulla in piedi: quasi tutti i poeti italiani del 
secolo scorso, seconda metà, vale a dire quelli di cui l’eco 
può ancor essere viva come prima manifestazione; la storia 
del nostro Risorgimento: (pagliacci, battaglie per ridere, 
buoni a chiacchiere); (c’è una parte di vero); i medici; i 
preti, non parliamone; i radicali; coloro che vanno alla 
guerra o che han passione o voglia o curiosità di andarci. 
Gli esploratori, gli | uomini politici, i critici letterarî in ge- 
nere ed in ispecie, ecc. ecc. non trovano miglior posto nei 
suoi giudizî. Salvi sono soltanto i produttori: operai, conta- 
dini, ingegneri, ecc. Questa parrebbe serietà, ma è per una 
parte esagerazione, per l’altra fondo di materialismo spie- 
tato: («guardar in faccia alle cose », dice Betti; ma va più in 
là e le guarda come vuol lui); e molto, e sopra tutto, è quel 
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sentimento di vanità, e quel bisogno di demolizione per 
tutto che non è Betti reale o Betti possibile. — 

Egli dice che è spinto alla critica acerba dal suo spiri|to 
di indagine e dalla sua viva reattività psicologica: « Non vo- 
glio che questo mi piaccia, voglio vederne i lati brutti. » Ma 
sta di fatto che nel reagire opera con termini tali da rivela- 
re un sentimento, cioè un valore acritico; e che la sulloda- 
ta reattività non si manifesta mai a favore di qualcuno o 
qualcosa contro cui gli altri infieriscano. 

Fatto è che il giorno 13 mi fece prendere una bella rab- 
bia, che s’aggiunse al precedente nervosismo. La sera, 
quando tutti erano a letto, si accese una vivacissima discus- 
sione fra me e gli al|tri sui soccorsi ai nostri soldati prigio- 
nieri in Germania. Io sostenni il mio punto di vista, che è 
brutale e feroce ed anche egoistico, forse, ma che ha, che 
deve avere, lo sento, qualche cosa di vero: che cioè la pa- 
tria e il governo sono scusabili d’aver trascurato i prigio- 
nieri in Germania, quelli di Caporetto, quelli che al Ta- 
gliamento si arresero gridando: « Viva l’Austria! », quelli 
che insultarono i loro ufficiali manifestando l’allegrezza 
per la prigionia, che era scampo dal pericolo e dalle fati- 
che. La nazione e | il Governo nei primi mesi ignoravano 
in gran parte il nostro stato. Poi avran detto: « pensiamo 
prima a noi, poi ai vigliacchi di là. » Sento che questo è un 
giudizio sommario, ma in fondo ha del giusto. 

«Avete creduto di custodire la vostra pelle con la resa, a- 
prendo al nemico la pianura del Veneto; stateci bene, nelle 
braccia del nemico che avete applaudito. » Il mio odio con- 
tro questi, contro tutti i responsabili, è qualche cosa di più 
forte della ragione. La ragione, di cui i miei compagni era- 
no l’altra | sera facili paladini, dice: che anzitutto molti vi- 
gliacchi e responsabili della disfatta sono anche fra coloro 
che scamparono e scapparono; secondo: che molti furono 
presi prigionieri per lo scrupolo messo nel fare il loro dove- 
re; terzo, che i giudizî sommarî sono sempre ingiusti; quar- 
to: che perciò, essendovi fra i prigionieri moltissimi bravi 
soldati e ufficiali, questi almeno avevan diritto al soccorso; 
quinto che, non potendosi fare la distinzione bisognava 
soccorrer tutti, salvo a condannare dopo, caso per caso; se- 


483 


3v 


4r 


4v 


5r 


5u 


6r 


6v 


7r 


7v 


sto: | che Francia e Inghilterra soccorrono tutti i loro pri- 
gionieri pur avendo certo avuto esse pure delle disfatte ver- 
gognose; settimo, che molti di questi prigionieri “traditori” 
non avevano preparazione tecnica né morale alla guerra, 
né vicina né lontana preparazione, poiché la patria era sta- 
ta sempre per loro un peso e mai un guadagno, neppur 
piccolo: (ragione giustissima, e umana, e profondamente 
vera: Betti e altri); ottavo: che è interesse della patria riaver 
i suoi figli sani e atti al lavoro. Nono argomento, recatomi 
da Sciaccaluga: | «Se tu, Gadda, avessi ricevuto meno pac- 
chi e avessi patito la fame, non parleresti così.» Questo è 
pure giustissimo e verissimo, tanto giusto e tanto vero che 
nel periodo di Rastatt, sotto la terribile fame, io scrissi disa- 
nimato a mia sorella: « ... a meno che la patria non ci abbia 
rinnegato e dimenticato. » Nello stesso periodo di Rastatt 
la mia ingenuità giunse fino al punto da scrivere a casa una 
lettera in cui cercavo di far presente la necessità di mandar 
soccorsi governativi ai soldati: «urgono provvidenze di | ca- 
rattere generale, simili a quelle prese dai governi di Fran- 
cia e d’Inghilterra per i loro prigionieri. » 

Ricordo le testuali parole e mi derido della mia ingenui- 
tà; quella lettera non avrà fatto due passi fuori della prima 
Censura; io pensai ciò anche allora, ma mi proposi come 
un dovere di tentare qualcosa, sia pur vanamente. 

E come mailo stesso Gadda parla ora così? 

A parte le forti e giuste ragioni dei miei compagni e del 
mio stesso cervello, io intuisco lo stato d’animo d’una na- 
zione che reagi|sce disperatamente alla sconfitta e tenta e 
riesce a salvarsi. La sua ricchezza e la sua potenza, i suoi 
meravigliosi magazzini, le sue salmerie superbe, le sue mi- 
gliaia di cannoni, i suoi migliori monti sono passati al di là 
delle linee nemiche. Qui c’è una facile pianura, soldati 
senza coperte nel gelo, fucileria, rade batterie, fame, terro- 
re; le porte delle vaste officine si aprono, per poco che a- 
vanzi, al nemico predatore e implacabile. E il nemico batte 
e ribatte con una furia che sembra | svellere dalle fonda- 
menta tutta la casa della patria. La nostra gente reagisce 
nella disperazione, puntellando più con l’animo che con 
le cose la propria casa, che finalmente è apparsa una e rea- 
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le nel pericolo del seppellimento. Organizza nuovi eserci- 
ti, sacrifica le più giovani vite, arma nuove batterie, chiede 
alle famiglie nuovo denaro; maledice i responsabili del di- 
sastro, giurando a sé stessa di tentare una redenzione. 

Come si potrebbe conciliare questo stato d’animo con 
la pietà e la sollecitudine | per i prigionieri dell’al di là, veri 
o supposti traditori e disertori? Dovranno tornare e biso- 
gna farli tornare sani; va bene; ma intanto qui si lavora e si 
muore, in una lotta tremenda prima, e poi nell’opera del- 
la riorganizzazione. Non c’è tempo per i calcoli lontani e 
futuri. — 

E allora, perché a Rastatt pensavo e scrivevo così? A par- 
te la grande moderazione delle mie parole d’allora, che 
esprimevano più lo scoramento rassegnato che la rivendi- 
cazione del diritto, anzi solo quello e non questa; a parte 
ciò, ero allora sotto il livello norma[le del mio animo; ab- 
brutito dalla fame, gli occhî cerchiati, le labbra scolorate, 
le gambe che non potevano fare i gradini, le pupille che 
non potevano leggere. La mia ragione vedeva me stesso 
imbarcato sopra il legno degli iniqui; la mia coscienza a- 
vrebbe voluto veder questi in fondo a costo d’andarci io 
pure; il mio egoismo chiedeva soccorso per loro e per me. 

Fatto è che la sera del 13 m’arrabbiai parecchio e che la 
notte dormii male per tutte le cose che ho detto e per le 
pulci. — 

Il 14rabbia e grigiore e nuovi tentativi Bettia|ni di demo- 
lizione del mio operato nei riguardi della partenza coi sol- 
dati, finché lo misi un po’ in tacere, dicendogli: « Perché ti 
interessa tanto ch’io vada o non vada? Ci perdi forse qual- 
cosa? » Stette zitto. Se andrò, ci perde nel confronto e tutta 
la sua chiacchiera non varrà a rimediare le cose. È questo 
il pensiero che inquieta Betti. — 

Devo confessare che questa parte del suo animo, così 
fredda e triste, e mascherata di ideologie e di dialettica, mi 
ripugna in modo violentissimo. — 

Jeri giornata più calma; mi levai tardi, dopo aver finito 
di leggere il romanzo di Grazia Deledda: L'incendio nel|l'O- 
liveto. 

Cellelager, 16 dicembre 1918. 
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Carlo Emilio Gadda. 
1918. | 


Carlo Emilio Gadda, 
tenente nel 5.° reggimento Alpini. — 


S. 
Cellelager, 18 dicembre 1918. 


Vita notata. Storia. | 


* Nota. — La numerazione progressiva delle pagine di 
questo libro si inizia con la pagina precedente. — 

CarloEmilioGadda. 

Cellelager, 18 dicembre 1918. — | 


Carlo Emilio Gadda. 
Vita notata. Storia. 
Serie: dal 14 novembre 1918 in poi. 
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Cellelager, 18 dicembre 1918. — Ore 22. — Baracca 15. — 

Scrivo alla tavola comune, una pancaccia, con la luce 
accesa di frode, a dispetto dei tedeschi. 

Tecchi, che è ufficiale di ordinanza del generale Fochet- 
ti, comandante il campo, mi aveva promesso di condurmi 
oggi a Celle. Riuscì infatti ad ottenere il permesso per me, 
per Bruno, per Betti, e per sé. 

M’ero levato tardi; mi vestii bene, e a stento fui pronto per 
le 12, ora di partenza. — 

Ci guidava l’interprete del blocco C. Alla stazione di 
Scheuen. Il treno tarda. La bizza del colonnello Cassitto, 
che non voleva lasciarci andare, per dispetto con il genera- 
le. Il treno tarda troppo. Andiamo a piedi. Mentre crede- 
vamo d'essere soli, altre frotte di ufficiali italiani sulla stra- 
da. Camminiamo forte per dinanzarli. — 

La marcia forzata, col magro | e svelto interprete che ga- 
loppa ticchettando alla testa, con Tecchi a cui duole la gam- 
ba per la ferita. Il solito paese: cielo bigio, fango per terra, 
vento freddo, che mi gonfia e mi arrossa la faccia. — 

Arrivo a Celle verso le 15; vedo le uniformi grigioverdi 
di qualche ufficiale italiano: senso di malessere, alla vista. 
— Andiamo a mangiare all’Aller Club, una bella casa e 
ben messa, sulle rive dell’ Aller. Il freddo fiume si versa 
nella ripida, tra ponte e ponte. Alti alberi spogli, solitudi- 
ne. Nel ristorante cena senza tovaglia; molta semplicità: 
una «soupe », patate e polpettone, frutta cotta, birra di 
Monaco, per modo di dire. Spesa, in 5, marchi 35. Poi gi- 
riamo per la città a far delle spese: in una profumeria 
compero del dentifricio, ecc.; prezzi piuttosto cari. I miei 
compagni comperano sigari e sigarette da un sigaraio. An- 
diamo a comperare dei libri: io acquistai un dramma 
dell Hauptmann, Die versunkene Glocke, e i Gespräche mit Goe- 
the dell’Eckermann, per regalarli alla Clara. Questi tre li- 
bri mi costarono 26 Marchi. | Più tardi, dopo che al Caf- 
fè, entrammo in una cartoleria; io presi questo libro, per 
marchi 2,50. Libro acquistato in Celle il 18 dicembre 
1918. — 

Andammo in due caffè, uno dei quali il «Celler Hof». 
Nel primo, ingombrato d’ufficiali italiani, si bevve una bot- 


487 


lv 


2r 


2v 


3r 


tiglia di vino della Mosella; marchi 15. Nel secondo si pre- 
se del caffè, lungo lungo; marchi 2,50 la tazza. — 

Tempo freddo, con pioggia a quando a quando; a 
camminare ci si annoia, c’è fango, e il vento taglia la fac- 
cia. — 

Belle vetrine, bei negozî in Celle, più che in una città ita- 
liana di eguale popolazione; i caffè nulla di speciale. Gli e- 
sercenti abbastanza gentili, o per lo meno corretti. La po- 
polazione corretta. La bella cartolaia. Gli alberi di Natale, 
pini, venduti in piazza, sotto la pioggia, alla vedova con la 
ragazza. — 

Qualche forosetta. — Qualche prigioniero russo, o fran- 
cese. — L'architettura notevole, per un italiano, perché 
nordica; case di legno, tetti acuti, secondi piani sporgenti 
sui primi e terzi sui secondi. Case vecchie e villini nuovi; 
begli ufficî | pubblici, Cassa di Risparmio, Scuole, Posta. La 
Cattedrale nell’ombra, con la torre bislacca e brutta. Gran- 
de pulizia e ordine. — 

Potemmo poco vedere; qualche casa adorna di corone 
di pino sotto ogni finestra, per ritorno di soldati del 77.° 
Infanterie. Gran soldati tedeschi in giro, senz’armi. — Tor- 
me di prigionieri italiani del nostro campo, che, dopo par- 
titi noi, fuoruscirono in massa. Così, mentre ci credevamo 
di essere soli, capitammo nella folla. Purtroppo del conte- 
gno, dell’andatura, delle vesti di molti compagni c’era da 
arrossire. Sguaiataggine nel contegno, italiana e napoleta- 
na; stavo male, nella mia rigidezza di palo. Sorrisi ironici 
colti qua e là, all’indirizzo dei più scalcinati. — 

Nei caffè freddezza e soggezione reciproca tra noi e i 
tedeschi. La camminata mi fece bene: appetito formidabi- 
le e i miei cari amici. — 

Pare che realmente il blocco A parta dopo domani, gior- 
no 20 dicembre. Le operazioni di contabilità sono già state 
esaurite. — Il Generale Fochetti | e Tecchi se ne vanno col 
blocco A, cioè dopodomani. — 

Stasera parlai con Tecchî; mi promise aiuto, se mi faran- 
no la proposta di avanzamento al grado di capitano, per 
mezzo di suo zio generale al Ministero della guerra. Mi 
parlò della sua intenzione, eguale alla mia, di far doman- 
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da per la Libia. Ci promettemmo, se tale intenzione sarà 
mantenuta, di fare il possibile per trovarci insieme. — E la 
nostra vecchia idea, ma il caso la disperderà, come tante 
altre. — 

Ancora, da Berlino, dal generale Bassi, capo della mis- 
sione italiana per il trasporto dei prigionieri di guerra, 
non è giunta alcuna disposizione per quelli di noi che de- 
vono andare nei campi di soldati. Io feci domanda di an- 
dare volontariamente, e il mio nome è tuttora nella nota. 
Ma ora, visto che nessun ordine arriva, ho pregato Tecchi 
di cancellarmi per togliermi da questa insopportabile in- 
certezza, castigo eterno della mia vita. — Non so se ci rie- 
scirà. — 

A Celle, stasera, fanali nell’umidore, ebbi lo “spleen ur- 
bano”; pensai a Clara, alla mamma. — 

Cellelager, 18 dicembre 1918. | 


Cellelager, 20 dicembre 1918. — 

Baracca 35. — Ore 12. — 

Si dorme male, in questi giorni, nei letti pieni di pulci e 
duri più che legno. Si mangia male; galletta e riso; a mez- 
zodì io e Cola prendiamo l’orzo dei tedeschi, perché or- 
mai la necessità dell’ economia si impone. Ancora non si sa 
della partenza nostra. — 

Non essendo, a tutt’jeri, giunto alcun ordine per la de- 
stinazione degli ufficiali che devono recarsi nei campi di 
soldati prigionieri, io | pregai Tecchi di togliermi dalla no- 
ta. Se si fosse dovuto partir subito, anche a costo di ritorna- 
re in patria più tardi, la cosa appariva diversa; ma star qui 
chiusi a languire, nell’orrore di questo campo, nell’incer- 
tezza d’ogni cosa, è troppo. E poi mi preme di non tardar 
troppo a rientrare in Italia per la storia della Libia o di al- 
tro e per tenermi in comunicazione con Tecchi, che parte 
oggi. — 

Certo non ci feci una bella figura, davanti a me stesso; e 
ne provo quell’oscu[ro rimorso che può provare uno, che 
di primo slancio ha promesso più di quel che poteva e poi 
la realtà lo costringe a mancar di coerenza. Il coraggio bi- 
sogna averlo fino alla fine, oppure non bisogna neppur o- 
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sare gli inizii. Questo lo so, e altre volte, e per altre cause 
credo di non essermene dimenticato. — 

Tecchi mi fece togliere dalla nota; a mia scusa devo dire 
che egli stesso e Betti mi vi consigliarono. Betti mi disse: 
«Ora che il numero dei volontarî dei | blocchi B e D supe- 
ra il numero richiesto, sei sicuro che il servizio verrà fatto 
bene, per quanto è possibile.» La ragione matematica è 
giusta, ma la coscienza più profonda non è affatto conten- 
ta. Ancora a mia scusa, devo notare che il Generale Fochet- 
ti ha fatto assolutamente escludere tutti i volontarî del 
Blocco C, che ora sarà il primo a partire. Quindi anche se 
non mi fossi rivolto a Tecchi, sarei stato escluso; un abile 
gesuita ne approfitterebbe per | dissimulare a sé stesso lo 
schifo che si fa, e più per dissimulare agli altri la sua debo- 
lezza. — 

Comunque, a titolo di giusta umiliazione, devo ricono- 
scere che Betti, Terzi e Tecchi sono più serî di me. — 

Resta però sempre il mio giudizio severo sui terrorizzati 
della sera famosa. 

Si credeva che oggi partisse tutto il blocco A, ma quasi 
metà ne resta perché gli ufficiali di Augusta-Bad hanno, di 
loro arbitrio, deciso di partir tutti. Le frasi più roventi cor- 
rono fra noiall’indirizzo di questi, quasi tutti ufficiali supe- 
riori e “figli di papà”, raccomandati. Io credo però che si 
debba esser più miti per questo fatto, ferma restando la 
constatazione dell’abuso perpetrato. — 

Così la volta prossima non tutto il blocco C partirà, ma 
solo una parte. Jeri si discusse a lungo sul modo di stabilire 
l’ordine di precedenza. Alcuni camorristi sostenevano ad 
ogni costo di prender per base la data | di cattura. Io, pur 
avendo un vantaggio da tale criterio, perché fui preso il 25 
ottobre, trovo che la cosa è ingiusta. Così votai per il sor- 
teggio delle baracche. — 

Chiacchiere e accuse interminabili. — 

Ufficiali che scappano a Celle, a centinaia, attraverso 
dei valichi aperti nei reticolati: le sentinelle si corrompono 
per sapone, pane, sigarette o denaro. A Celle mangiano, 
vanno al Cinematografo, se c’è, al casino, a prender libri e 
sigarette, a curiosare; riem|piono ogni strada, ogni caffè. Il 
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Generale Fochetti ordinò che chi non aveva il permesso 
fosse ricondotto. Ronde di soldati tedeschi e scenette tra- 
gicomiche. — Un gruppo di ufficiali che ritornava a piedi, a 
notte fatta, fu aggredito da numerosi soldati tedeschi ar- 
mati di bastone. Questi erano guidati da un marinaio: le- 
gnarono di santa ragione i nostri e li derubarono di dena- 
ro, orologi, anelli. Il fatto è verissimo e già ne è stato fatto 
rapporto al generale. — | 

Il colonnello Cassitto è partito per Berlino per mettere 
del pepe nel culo ai tedeschi e alla Commissione italiana, 
per farci mandar via più presto. Chissà se potrà fare qual- 
cosa. E interessante la psicologia di quest'uomo che ha liti- 
gato col Generale per la superiorità morale nell’animo di 
noi tutti, e che ha la passione, passione sincera, di fare il 
nostro protettore e benefattore. Nel campo è molto ben- 
voluto; vuole arrivare per primo nel fare il bene. Un | gior- 
no proibì alla baracca 77 di esporre il suo comunicato po- 
litico-militare, perché arrivava prima di quello fatto tra- 
durre da lui Cassitto. — 

Del resto nulla di nuovo; salute discreta, sebbene mangi 
di magro, animo né tristo né lieto. Pensai poco alla mia Ita- 
lia e ai miei cari, in questi giorni. Grigiore nel cielo e vento 
gelato. Ieri sera, passeggiata a passo di granatiere con Ter- 
zi. Oggi mi congedai da alcuni ufficiali conoscenti, che 
partono. — | 


Ore 15. Mi sono congedato da Tecchi; ci baciammo. Il 
mio caro compagno se ne va: speriamo di rivederci. Salutò 
e baciò tutti della camerata. 

Cellelager, 20 dicembre 1918. 


Cellelager, 22 dicembre 1918. — Ore 11. — Baracca 35. — 

Il treno che conduceva i partenti lasciò la piccola stazio- 
ne di Scheuen jer l’altro, a sera fatta. — 

Mentre leggevo, alla tavolaccia, le prime pagine d’un li- 
bro lasciatomi in ricordo da Tecchi: Le disci|ple, di Paul 
Bourget, (io gli regalai i Viaggi del conte De Maistre, man- 
datimi da Anita Gandolfi nella traduzione italiana della 
collezione Formìggini), ebbi un incidente con Nugari. — 

Nugari Umberto, romano, quasi trentenne, calvo, con 


491 


7v 


8r 


8u 


9r 


9v 


10r 


10v 


llr 


llv 


prosopopea da grand seigneur; viaggiatore di commercio. 
Io lo chiamo «Don Pedro» e mi sta nel cervello come un 
«quid medium » tra il guardiaportone di parata e il don 
Giovanni mancato. | Nugari vendette un berretto a Pianet- 
ti; poi che Pianetti lo ebbe portato e decorato col fregio 
dei bersaglieri gli chiese: «Quanto ti debbo? » «Quindici 
marchi », rispose Nugari. 

Il berretto è di panno grigioverde ordinario, senza fregi, 
né nulla. Mi volsi a Bruno, che stava seduto presso di me e 
gli chiesi: «Quanto credi che possa valere? »; glie lo chiesi 
sotto voce. Sottovoce Bruno mi rispose: « Sette od otto li- 
re. » Sotto voce gli dissi: « Glie lo ha ceduto | per quindici 
marchi. » Nugari sentì o indovinò; e poiché il mio pensie- 
ro, non posso dire le mie parole, che erano una domanda 
e una constatazione storica, lo punse nel vivo della sua pro- 
sopopea di mercante signore, si risentì e mi insultò, col 
pallore della rabbia nel viso. «Pretaccio», (sic), «gesuita », 
(sic), «villanaccio; impara a vivere ». Risposi ribattendo le 
insolenze a una a una; mi diede del maleducato fin che ne 
volli sentire; alla profferta d’uno schiaffo risposi che glie | 
lo avrei reso subito. Durante tutto il diverbio ebbi la peg- 
gio, poiché avevo apparentemente torto. Però io avevo 
parlato al compagno Bruno in un orecchio e, salvo questa 
scorrettezza, nessuno poteva proibirmi di credere che il 
prezzo fosse eccessivo; nessuno poteva accusarmi di aver 
messo il naso negli affari altrui. — 

Lasciai cadere la cosa, che non usciva dai termini dei 
comuni scambî di vedute tra gatti rinchiusi, (in Camera- 
ta si ebbero infiniti diverbî più aspri e | senza seguito; è 
l’uso che fa la regola), lasciai cadere la cosa, sebbene a- 
vessi notato in Nugari il deliberato proposito di offender- 
mi; mi pareva enorme una vertenza per il berretto di Pia- 
netti. — 

A sera, coricandomi, me la ridevo con Cola, beffandomi 
del «negoziante di eleganza all’ingrosso e al minuto; lire 
cinque al kilo ». Nugari non udì ciò, ma udì che si parlava 
di lui: a una raccomandazione di Cola di parlar piano, io 
avevo detto: «lasciami sfogare; se sente, meglio ». | 

Mi investì nuovamente dicendomi che non era sordo, 
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come ero io. Gli risposi aspramente. Ci minacciammo a 
distanza; (Nugari era già a letto); io gli diedi del mercante. 
Lui mi disse che: « non ero un ufficiale », perché non avevo 
raccolto le sue offese: (oh! Magnaboschi Adamello Car- 
so!). Alluse al mio soggiorno a Rastatt come ufficiale di 
cucina, fu ancora tracotante, mi disse che ritenessi di aver 
avuto uno schiaffo. Sapevo quello che dovevo fare. — | 

Jeri mattina mi levai e pregai Betti e Gerundo di rappre- 
sentarmi nella vertenza; mandai un regolare cartello al Si- 
gnor Nugari, sottosegnandolo. Durante tutto il giorno ne- 
ve fresca per terra; passeggiai e passeggiai; la mattina solo; 
il pomeriggio e la sera con Terzi. 

Ai miei rappresentanti dissi solo che io voglio dal bellim- 
busto una riparazione assoluta e completa per iscritto, men- 
tre io non sono disposto a fare nessuna scusa, se non per il 
fatto di aver parlato sotto voce. In caso diver|so ci batteremo; 
siccome non conosco la scherma, ricorreremo alla pistola. — 

Nugari è uno che diventa pallido e sta a letto tre giorni 
per un bitérzolo; al suo letto di illustre malato e di grand 
seigneur amici e conoscenti sono in processione di premu- 
rosa sollecitudine. Malade immaginaire, paure folli che lo 
fanno deridere non da me, mada tutti. Sciajno dice che, già 
prigionieri, trattandosi di passare per dove arrivava qualche 
raro schrapnel italiano, (dove | ne arrivarono anche a noi, 
tra Caporetto e Tolmino), era fuor di sé dalla paura. 

In compenso grandi arie, alterigia di seconda e terza 
mano; e siccome io scherzo, e rido di me e degli altri, e 
non mi dò delle arie, questo vecchio guardiaportone ha 
detto che io «non sono un ufficiale », e mi ha scelto per 
vittima di un bel gesto che riteneva facile. Ha scelto me, 
che mi sono logorato sul Fargorìda e sul Mandrone e in 
Val ď’ Assa e alla Caldiera e sulla melma del Carso. Me, che 
al Carso ci sono andato spontanea|mente, strappandomi 
l’animo al lasciare i miei alpini. 

— Ho scelto per rappresentanti due che hanno una gran 
serietà e un grande buon senso, che capiscono il mio stato 
d’animo e non sono buffoni. Betti mi conosce ed è serio; 
mi condurrà ad avere o una intera riparazione o a una giu- 
sta vendetta. 
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Il duello mi piace come mezzo santo di soddisfazione e 
riparazione; io sono, quando l’argomento lo meriti, un 
duellista convinto. Ma sono anche un povero diavolo e le 
preoccupazioni finanzia|rie mi angustiano. Perciò e solo 
perciò ho lasciato aperta la via a un accomodamento, con 
ogni soddisfazione per altro. Se fossi non dico ricco, ma 
non così povero da dovermi preoccupare delle cento lire, 
avrei voluto solo ed assolutamente che la vertenza fosse ri- 
solta con uno scontro. 

Sono amareggiato dal fatto che io sono quello, de’ miei 
compagni di camerata, che ha litigato col maggior numero 
di persone; e ciò senza aver l’animo cattivo, né la taccagne- 
ria, né l’avidità altrui. Perché questo? Perché, e qui ha 
ragio|ne Nugari, perché non so vivere. Le mie buone quali- 
tà si celano nella riservatezza; le mie bizze, il mio chiassoso e 
doloroso frastuono, per stordirmi contro il dolore profon- 
do, la mia facilità al riso e allo scherzo fanno sì che la mag- 
gior parte delle persone mi credano un ragazzo e un trivia- 
lone. Io scherzo di me, di paure che mi attribuisco per gio- 
co, e che la vanità altrui fa prender sul serio agli altri; (non 
gli par vero di sentire che io mi metto fuori combattimento 
da me stesso); non ho reticenze nel parlare della mia con- 
dizione economica, di una avventura buffa che m'è capita- 
ta, eccetera, eccetera. La vanità dei guardiaportoni e dei 
mercanti indomenicati fatta di sicumera e di saccenteria 
afferra di tutto ciò la comodasuperficie; la mia trasandatura 
permette loro di credersi persone che valgono qualcosa. 

E vero; non so vivere. Mio padre mi diceva: « Tu non fa- 
rai niente di buono nella vita ». Ho paura che sia proprio 
così. Finora il grazioso vaticinio si è avverato. | 

Giornate squallide, se non fosse ciò che ho notato. Si a- 
spetta il colonnello Cassitto, ma si teme che la sua andata a 
Berlino non abbia servito a nulla. — 

Cellelager, 22 dicembre 1918. 


Cellelager, 23 dicembre 1918. Ore 20. 

Jeri nel pomeriggio, passeggiata con Terzi fino a Hus- 
tedt, gruppo di case a cinque kilometri di qui, e ritorno 
con un lungo giro. Lo squallore del paesaggio. Non espri- 
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me nulla; neppure la foresta d’abete. Strade fangose. De- 
serto. Clima umido, ma non freddo. Il congedato di Hus- 
tedt e la sua bambina, sulla porta | della povera casa. Il 
paese deserto. La Wirtshaus e il latte. La mamma coi quat- 
tro figli e l’oste, svizzero. «Weinacht ohne Kuche », quest’an- 
no. Lamentavano di non aver da mangiare. — 

Il mio contegno è modesto; non voglio ferire la suscetti- 
bilità dei tedeschi. Potrei essere un po’ insolente; ma co- 
me uomo e come prigioniero è forse meglio così. Nel ritor- 
no, sempre a passo di carica, il viandante col cane bianco, 
ringhioso, cattivo. La mia paura e la mia sorpresa al furio- 
so abbaiare. Ritorno nel buio, a sera fatta. — 

Stanchezza e sonno disagiato. | 

Il Colonnello Cassitto è tornato da Berlino, avendo po- 
co ottenuto. Ottenne la vaga promessa, che non verrà mai 
mantenuta, di un altro treno prima del giorno 5 gennaio, 
in cui dovrebbe partire il terzo. Ottenne anche che col 2.° 
treno, del 28 dicembre, partano 500 ufficiali del blocco C, 
a danno di quelli di Schwarmstedt. Siccome il blocco Cha 
13 baracche di oltre 60 ufficiali l’una, stamane si provenne 
a un’estrazione a sorte, per istabilire l'ordine di preceden- 
za. La nostra baracca (15) risultò la nona, vale a dire quella 
di cui potrà partire solo una | parte. Quanti partenti vi sa- 
ranno, poi, non si può ancora precisare. Nervosismo e rab- 
bia; maledetta incertezza e mie bestemmie. Si fece una e- 
strazione per stabilire l’ordine di precedenza di noi della 
baracca; risultai il 37.° — Altre bestemmie e malumore du- 
rato tutto il giorno. — 

La vertenza con Nugari fece un passo avanti. Egli nomi- 
nò i suoi padrini che sono Pianetti e un altro del blocco B, 
di cui non so ancora il nome. Abboccamento con i miei 
rappresentanti. Conciliatività dei rappresentanti di Nuga- 
ri. Concretarono due formule di ritrattazione, una che | 
dovrei sottoscrivere io e una che dovrebbe sottoscrivere 
lui. Le noterò, se mai, nel diario. Essendomi data soddisfa- 
zione, le accettai; non so però se Nugari accetterà, poiché, 
mentre la mia è tenuissima, la sua ritrattazione è grave, as- 
soluta e completa. — 

A Betti, che me le sottopose, dissi che io le accettavo, ma 
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che ritenevo quella da sottoscriversi da Nugari come l’e- 
stremo minimo, oltre il quale non mi sento di cedere. — Ve- 
dremo domani il seguito. — 

Superiorità intellettuale e letteraria e di finezza dei miei 
padrini su quelli di Nugari; | sono gentiluomini, ma trop- 
po inferiori dialetticamente a Betti e a Gerundo. — 

Sottoposi a Terzi, l’altra sera, e oggi a Betti, la questione 
psicologica del come e del perché io, che non mi credo 
cattivo, son destinato ad attaccar briga con tanti e per tanto 
diversi motivi. — Terzi fu più lusingatore nella risposta: (mie 
buone qualità che non appaiono ad osservatori superfi- 
ciali); Betti fu più spietato e più coraggioso: io non sono 
buono; reagisco male e fuor di proposito; bontà e cattive- 
ria, secondo Betti sempre, non esistono, ma sono in realtà 
furberia e mancanza di furberia. In con|clusione non ho 
tatto, non so vivere. (Vero; nel mio diario di quest'estate 
notavo io stesso, per la millesima volta, la mia incapacità 
d’espressione, almeno oralmente, che è quel che più im- 
porta.) Betti disse anche che io sono stimato dagli altri più 
di quel che valgo e lo disse con assoluta serietà. — 

Il risultato della mancata partenza per il 28 e di queste a- 
mare considerazioni fu che passeggiai col solito passo di mar- 
cia forzata sotto la pioggia, al blocco D, nello spiazzo, per cir- 
ca mezz'ora; le ossa mi dolgono. La mente era piena di tutte 
le | cose più cattive che possono accompagnarla; bestemmie 
espresse od inespresse; freddezza verso i miei cari; conclusio- 
ne che io sono un pazzo e che non esiste alcun vero amore tra 
compagni e tra fratelli; io vedo le cose in un delirio epilettico; 
e poi la tema che le cose della mia patria vadano male, per 
malavoglia e malafede di tutti; e una bestemmia anche con- 
tro di lei. Senso di solitudine orrenda; malessere nervoso. I- 
dea del suicidio. Desolazione al veder perduta la più impor- 
tante battaglia della mia vita, quella che avrebbe dovuto por- 
tarmi alla conclusione delliberativa: « Farò questo. » 

La sera studio con Terzi un po’ di matematica; quattro 
bestialità a testa stanca. — 

Oggi rividi in camerata il ten." Canali, di Lecco, amico 
di Cola, alpinista, blagueur; lo avevo conosciuto a Vezza 
d’Oglio e sull’Adamello. — 
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Scarsezza del nutrimento; galletta, riso; stasera dei fa- 
gioli bolliti. Meglio così che la fame. 
Cellelager, 23 dicembre 1918. 


Cellelager, 25 dicembre 1918. Baracca 15. — Ore 18. — 

Notte di sonno pesante e cattivo, quella sul 24; | la sera si 
era deciso di fare per l’indomani una passeggiata nelle 
campagne. La mattina di jeri mi svegliai alla solita ora; mi 
levai alle nove. Decidemmo la passeggiata. Giornata di 
freddo vento. Uscimmo dal Cancello Sud del campo, otte- 
nendo ciò dalla sentinella per un pezzo di sapone e due 
marchi. Eravamo io, Cola, Bruno, che sa benino il tedesco, 
e Scoccimarro. — Vento secco, gelato, tagliente; cielo fred- 
do con nubi in corsa e sprazzi di sereno a | quando a quan- 
do; sole sulla landa e sulle foreste, allora. Malessere nervo- 
so. Marcia a rapido passo fino alla Gastwirthshaus di Alten- 
salzkoth, dove eravamo stati l’altra volta. Sacchetto di riso e 
sapone e un po’ di galletta. “Taliana” in vista. Arriviamo 
dopo mezzodì alla trattoria; Bruno parla con la padrona e 
la figlia, Ella. Ci appartiamo nel salotto privato della fami- 
glia, perché la Gaststube è occupata già da altri ufficiali. Il 
salottino | borghese: i ritratti e le cornici. Grande pulizia; 
l’albero di Natale pronto. Freddo. Testa ingombra. Bruno 
e Scoccimarro cucinano; risotto; patate; una bottiglia di vi- 
no vinello: (10 Marchi); thè. — Con noi mangia la padronci- 
na, Ella; una tedeschina bruttina ma linda; gentile, educa- 
ta; non riesce a mangiare tutto il risotto che le abbiam mes- 
so innanzi e, garbatamente, ci offre il resto che noi, garba- 
tamente, rifiutiamo. — Nessuna idea sensuale in me, non so | 
come, ma nòia e grigiore e mal di nervi. - Dopo mangiato 
andiamo a piedi fino ad Eversen, con l’intenzione di fare 
qualche acquisto per il Natale. Nella Wirthshaus tristezza 
cupa; il pasto della famiglia nella cucina, latte, pane e bur- 
ro; il prigioniero russo. Invece a Elfersen più luce e minor 
disagio. Entriamo in una casa, a caso. Chiediamo un pollo, 
«gegen Seife. » I padroni riluttanti; poi cedono. La piazza è 
già rovinata dai molti | ufficiali italiani che ci han precedu- 
to. — In cucina, enorme cappa, cuociono mele, e un pento- 
lone di rape, per i porci, mi dice la vecchia. A traverso porte 
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semiaperte scorgiamo un bel salotto, e la stanza da pranzo; 
pane e marmellata sul tavolo. Entriamo nella stalla; la vec- 
chia chiama i polli che starnazzano; le vacche, il vitello. La 
gallina strangolata dal figlio. — 

Chiediamo ancora delle mele, delle uova. La vecchia, la 
madre, è avida, tremenda, pur sorridendo. Il figlio | è più 
indulgente. La gallina ci costa 15 Marchi e il sapone; le 
mele quattro marchi. — 

Il figlio si proferisce per accompagnarci alla stazione e 
va di là a cambiarsi. Torna vestito da capo-stazione. — Sulla 
strada tra Altensalzkoth ed Eversen le due bambine che 
sgambettano sole, nella via deserta, per andare in Chiesa. 
Sole sole; appena ci vedono, ci si attaccano: vogliono esser 
accompagnate; col nasino immerso nel “boa”, sotto il geli- 
do vento. — | 

Ora, andando alla stazione, vediamo convergervi frotte 
di ufficiali italiani. Mal vestiti, poco composti nel cammi- 
nare, hanno fagotti e fardelli, come noi. — Il capostazione 
è altresì bigliettario, telegrafista, ecc. Apre la sala da aspet- 
to, dove il freddo vento ci caccia tutti. Sigarette, birra, ri- 
cordi del mercato fatto. Gli italiani hanno facce da dispe- 
rati, tra il vento e la fame e la stanchezza. — Il treno buio, do- 
po molta attesa, ci riporta a Scheuen. — 

Oggi Natale; i cenci, il | disordine, il fracasso, mi han 
fatto bestemmiare più volte. Sono irritato e nervoso. — 

Stamane, riconciliazione con Nugari. Cerimonia breve 
e fredda. Ci scambiammo le carte con le dichiarazioni. 
Della mia conservo copia: la sua è autografa. E inutile tra- 
scriverle qui. Meglio, forse, che sia finita così. — 

Pranzo di Natale, oggi alle una, interrotto dal pagamen- 
to dello stipendio e dalla consegna della ri|cevuta, in vista 
della vicina (?) partenza. Riscosso lo stipendio, cioè stipen- 
dio compreso, ero creditore di 971 marchi. Mi diedero, 
come a tutti, 100 marchi in contanti, biglietti di Stato: poi 
la ricevuta per il resto, cioè per 871 marchi. 

Il risotto venne lungo: (bestemmie); pollo, mele, buona 
mangiata. — 

Ho fame ancora. Cola sta apparecchiando una minestra. 
— Pomeriggio grigio, sonno, passeggino, malumore. — 
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Betti sta leggendo il mio | diario incriminato, quello, 
l’altro volume, dove mi sfogo contro di lui. 

Per stasera io e Cola abbiamo preso una bottiglia di vi- 
no: 12 Marchi. — 

Cellelager, 25 dicembre 1918. — Un pensiero per la 
Mamma e per i miei cari. — 25-12-1918. 


Cellelager, 29 dicembre 1918. Baracca 15; ore 17. — 

Il giorno 26, giovedì, Santo Stefano, ci levammo piutto- 
sto presto, cioè non oltre le 9, io e Scoccimarro, per anda- 
re a Celle. I tedeschi hanno fatto stampare delle apposite | 
tessere di permesso per l’uscita dal campo, e ne lasciano 4 
per baracca. Io l’ebbi il 26. — 

Camminata per la scorciatoia che costeggia il blocco B, 
traversa la pineta nascente e fitta e poi sfiora l’altra pineta, 
adulta. Squallore della terra e del cielo; terreno rappreso 
dal gelo; vento tagliente; nevischio. La camminata con 
Scoccimarro dietro, che andava troppo adagio per il mio 
passo maniaco e trotterellava di tanto in tanto per raggiun- 
germi. All’Aller Club, a fissare un posto per la colazione. 
La bella serva. Giro in città. In una «conditorei » caffè er- 
satz e una fetta di tor|ta. In qualche negozio per piccole 
spese. Un tedesco, dal profumiere, mi parla; tipo bonario 
e sanguigno; mi dice un po’ in tedesco e un po’ in cattivo 
francese: « Allemands pas à Milan; si on les voit... » e fa cen- 
ni di pugni e sputi. Io eludo il discorso; mia eccessiva timi- 
dezza e gentilezza; me le rimprovero. — 

All’Aller Club mangiamo discretamente, (arrosto di vi- 
tello, patate; birra una tazza; un cucchiaio di semolino), 
ma 20 Marchi in due. Sguaiataggini irritanti di due ufficiali 
italiani; un orrido milanesaccio che vole|va far lo spiritoso 
con la serva (intercalari dialettali ch'ella non comprende- 
va) soffiò il mozzicone di sigaretta per terra: la serva gli 
mostrò il portacenere sulla tavola e gli disse: «questo si fa 
in Italia, non qui»; e siamo i vincitori e vogliamo essere un 
gran popolo! 

Mia ipersensibilità nel sentirmi italiano e ufficiale, nel 
contegno; rigidezza, forse ridicola, freddezza cortese coni 
tedeschi. Il pranzo delle vecchie signore, presso di noi; il 
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culo enorme di una; la sedia carica d’abiti si rovescia; mi 
precipito a rilevarla: «Danke schòn, danke schòn ». Lo 
sguar|do triste e buono della vecchia signora in faccia a 
me. Un abruzzese mal vestito passa e ripassa dietro costei, 
dandole nel viso la mantellina; mia muta irritazione; poi si 
mette al piano e suona due valzer con grand’arie di mu- 
sico: mi sento gelare il sangue: ma le tedesche lo applau- 
dono: « Brafò, brafò. » Poi silenzio nella piccola sala. Gi- 
riamo, io e Scoccimarro, nella fredda città; colpetti di 
«spleen » urbano mi martellano il cuore, nella tetra gior- 
nata, come l’altravolta. Cielo gelido e grani diacci, di neve. 

Da un cartolaio, la vecchia pa|drona: «In Italien nicht 
gut; revolution, revolution. » « Nein, nein », diciamo io e 
Scoccimarro. Altrove ci dicono che al campo di Celle ci 
sono delle buone « Wirthschaften » per gli ufficiali prigio- 
nieri; lo imparo ora, dopo tanta fame e tanta miseria! Che 
gesuiti sono in tutto, costoro! — 

Dopo colazione bighelloniamo: al caffè; torta, chocolat; 
prezzi enormi; spelano immondamente gli ufficiali italia- 
ni; che affollano il caffè. Queste torte, dall'aspetto magni- 
loquente, sono ridicolaggini; una sottile fetta di pane insi- 
pido, coperta da un | sontuoso spumone rosa o aranciato o 
bianco, fatto di nulla. Ritorno al campo col treno della li- 
nea secondaria, delle 15,40'. Chiedo un biglietto di 2.° clas- 
se; quando arriva il treno la cerco, ma ci son solo le terze. 
— Scoccimarro era rimasto. — 

Abbiamo la lieta notizia che il giorno 2 ci sarà un altro 
convoglio di partenti; ciò mi rallegra oltre modo. — 

Il giorno 27, jer l’altro, vigilia della partenza del 2.° con- 
voglio, si stabilì che i partenti della baracca sarebbero 31; 
io sono il 37.° estratto, come dissi. Il 32.° è Taschini, che 
aveva | tanto bestemmiato Santa Barbara e Santa Genovef- 
fa; il libretto verde del martirologio di S. Barbara viene in- 
chiodato al pilastro del camino, da Taschini idrofobo. Si 
decide di non più bestemmiare. — 

Io rimango in uno stato di leggero ebetismo, noia, gri- 
giore per tutto il giorno; a colazione mangio con Scocci- 
marro perché Cola e Bruno sono andati a Celle. — 

Arriva l’ora di fare i bagagli; arrivano Cola e Bruno; co- 


500 


mincia la baraonda dei 31 partenti, di cui 13 della nostra 
camerata, fra cui Cola, Bruno. Caslse e cassette per aria, 
stracci che volano, biancheria che s’infonda nelle casse, 
eccetera eccetera. Vero casino. Di fuori, nel buio, la piog- 
gia dirotta. Non vogliono coricarsi i partenti, ma io li per- 
suado ad andare a letto, il che ottengo oltre mezzanotte. 
Sonno agitato, perché avevo fumato diverse sigarette. 

Con Cola avevo allora allora diviso alcuni viveri; sua soli- 
ta grettezza e mia rabbietta; dopo che l’ho aiutato per mesi 
e mesi mi rifiutava un po’ di zucchero e di thè, di cui aveva 
in esuberanza. E portava con sé il mio latte condensato, 
che gli avevo regalato in | quel momento. Grettezze di cui 
arrossisco ma che noto. Una frase di Cola, parlando di un 
certo tale: «È un’amicizia inutile, che non serve a nulla; 
non è più l’età di far relazioni infruttuose... »; detta con a- 
ria seria e triste, a mezza voce, in modo da tradire la con- 
vinzione profonda e il pensiero abitudinario. — 

Che cosa sia l’amicizia e il giuramento di Cola vedrò a- 
desso in Italia; e che cosa sia la sua tante volte professata 
gratitudine. Ma ci conto poco. In ogni modo, la mattina 
presto, verso le sei, quando stava per andarsene, mi baciò 
affettuosamente. Ci hanno svegliato alle quattro! | La 
pioggia dirotta, cacciata dal vento, trepestava di fuori; di 
dentro, contro il sonno a mezzo e l’amarezza leggera di 
noi che restavamo, la baraonda dei bagagli e il nervosi- 
smo dei partenti. Baci e abbracci con molti, con altri (Na- 
ni, Turino, Mercandalli) solo strette di mano. A Bruno e 
a Mercandalli diedi delle lettere per la mamma e per la 
Clara. — 

Cola aveva quattro pesanti cassette; era pieno di roba; 
sua mania del possesso; libri, riviste, grammatiche che non 
studia mai, libri che non legge mai, ma che conserva con 
una tenacia | unghiosa di possessore usque ad millime- 
trum. Io lo sfottevo per la cetra e le due rachette da tennis, 
(!!!!) con cui tornava dalla prigionia di guerra. Sua rabbia 
e male risposte, di cui ridevo. Mentre la pioggia crosciava, 
e i suoi cari bagagli rischiavano di rimanere a terra, [il car- 
ro non arriva mai; dove sono gli attendenti?; buio pesto; 
pioggia; il treno è già carico], lo vidi uscire affolé, con la 
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pesante cassa della cetra e dei viveri sulle spalle. Così mi 
disparve dagli occhî. — 

Sonnecchiai ancora ma non potei riaddormentarmi. Je- 
ri nel pomeriggio, un po’ di pulizia nel | bordello fenome- 
nale della nostra camerata. Mi sistemo, mi allargo; verso 
sera sono a posto, con due pagliericci, il mio e quello mor- 
bido di Cola, e sei od otto coperte, le mie e quelle di Cola. 
— Senso di pace in camerata. — 

Maldicenze di Sciaccaluga e Corsanego contro Sciajno, 
partito; protesta di Gallone. — 

Mi sono sposato a Scoccimarro per il mangiare; perché 
il far cucina è per me un tormento intollerabile. — Jer sera 
buon piattino di carne e polenta. — 

Erano arrivate diverse migliaia di pacchi della Croce 
Rossa | Inglese; si attesero per due giorni e la distribuzione 
non veniva mai fatta. Molti di noi, nel campo, non nella 
nostra baracca, erano affamati, perché i tedeschi, baraon- 
da, jeri non diedero patate né pane. — 

Allora organizzarono una protesta, i rimasti del blocco 
C; circolare, letta in camerata. Noi della camerata, auctori- 
bus io, Betti, Rossetti e quasi tutti, ci rifiutiamo di parteci- 
parvi, ricordandoci di essere ufficiali. Ciò ci valse oggi il ti- 
tolo di egoisti, krumiri, milionarî, ecc. La protesta contro 
il colonnello Papucci, Comandante del campo | e nostro 
superiore italiano, ebbe buoni frutti; i pacchi vennero di- 
stribuiti la sera stessa, in numero di uno a testa. Arrivarono 
in baracca; li sorteggiammo; erano diretti a soldati inglesi, 
già partiti. Che roba! Che gioial; mi pareva d’esser ritorna- 
to bambino e di riaprire la bocca alle ghiottonerie di Nata- 
le. Scatolette di carne, legumi, sigarette, thè; tutti si ralle- 
gravano. Fu una piccola festa, che ci distrasse dal dolore 
della ritardata partenza. — 

Jeri arrivò anche una delegazione pei prigionieri, da Ber- 
lino, a visitare il campo. Erano due | scioccherelli; un certo 
Agnelli e un medico; portarono saluti e notiziole private, 
non notizie buone e interessanti. — Dissero che il Generale 
Bassi, Capo della Commissione italiana a Berlino, si fa mol- 
to sentire. Lo conobbi e mi fece buon effetto; speriamo. — 

Voci che corrono per il campo: la commissione interal- 
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leata di Spa, venuta a conoscenza dei maltrattamenti usati 
ai prigionieri italiani, avrebbe comunicato ciò al Governo 
Italiano, dicendo di ricordarsi ch’esso tratta con la Germa- 
nia da vincitore a vinto e che esiga la punizione dei respon- 
sabili e degli esecutori | dei nostri maltrattamenti. E una 
voce. — 

Si è sparsa, oggi, giorno 29, la voce che noi saremmo 
partiti subito, oggi. Si tratta invece dei volontarî dei bloc- 
chi B e D, che vanno ai campi di soldati; alcuni arrivano 
fino ai confini est della Germania, in Polonia. Non mi spia- 
cerebbe conoscere, perché vorrei conoscere tutto; ma 
penso allamamma, al mio avvenire, alla Libia dove ho pro- 
babilità di andare anche come combattente e allora non 
mi pento d’essermi fatto escludere. — | 

Alcuni volontarî partirono di soppiatto sul secondo tre- 
no; altri si diedero malati; io devo essere indulgente con 
loro, ma certo non è la loro una bella azione. — Ai partenti 
vennero dati viveri e scarpe, della Croce Rossa Inglese; me- 
no male. Bravi ragazzi molti; oggi fu a congedarsi il ten.'° 
Garigioli Arnaldo, del 28.° Campagna, comandante di bat- 
teria di Terzi, torinese: è uno di nobilissimi sentimenti e 
parte volontario; mi parve leggere sul suo volto un pensie- 
ro di tristezza. Altro bravo volontario è Aldo Pianetti, vene- 
ziano, | cugino di Luigi Pianetti. Sul treno di jeri partirono 
di nascosto parecchî soldati. — Con Terzi, frequenti passeg- 
giate sotto la pioggia continua o nelle pause brevi del cie- 
lo. Solitudine delle foreste. — 

Cellelager, 29 dicembre 1918. 
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1919 


Anno 1919. — 


2 gennajo 1919. — Pomeriggio. Hanau presso il Meno. — 
Stazione Est. — 

Da un vagone del treno. — 

Il giorno 30 ci diedero un altro pacco della Croce Rossa 
Inglese. — Da Terzi, che andò a Celle, mi feci comperare 
un libro, egli scelse le opere del Novalis, per regalare a 
Gerundo Gennaro che m’aiutò nella mia vertenza con Nu- 
gari. La sera Terzi mi raccontò alcuni episodî della sua vi- 
gile sensualità, che durante il giorno le donne di Celle ave- 
vano risve|gliato. Poi andai da Gerundo, che gradì il dono. 
Il giorno dei 31 dicembre andai a Celle con Silva e Corsa- 
nego e vi spesi parecchî soldi, anche perché comperai una 
raccolta delle opere di E. Heine, (M. 38,50) per Clara. Gi- 
rammo la città, fecero degli acquisti; io fui a farmi regolare 
i capelli da un «friseur » e a fare un bagno. Colazione 
all’« Union »; mangiammo in un salotto appartato perché 
il primo cameriere non voleva darci la colazione; infatti un 
decreto del sindaco proibì di dar cibi o dolci ai pri]gionieri 
italiani. — Ritorno al campo di Scheuen in treno, la sera 
alle 8. (Sera del 31 dicembre.) 
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Voci vaghe avevamo già raccolte in treno, andando a 
Celle, da colleghi usciti dal campo dopo di noi, che la par- 
tenza del nostro convoglio, il terzo, sarebbe stata anticipa- 
ta all’indomani, giorno 1 gennaio. — Al nostro rientrare in 
baracca, i compagni, Betti, Gallone, Taschini, ci conferma- 
rono ufficialmente la notizia. — 

In seguito ai reclami presentati a Spa sui maltrat|tamen- 
ti fatti subire dai tedeschi a noi prigionieri di Celle, la 
Commissione interalleata aveva intimato al Ministero 
della Guerra tedesco, avvertendo anche la commissione in- 
teralleata di Berlino, che il Campo di Celle doveva essere 
interamente sgomberato per la mattina del 7 gennaio 
1919. — 

I bagagli preparati in fretta nella notte di San Silvestro, 
allo scadere dell’ultime ore del 1918. Scoccimarro e la cor- 
da interminabile delle sue scatole. A letto oltre le 24. — 
Notte serenissima. — CEG. 2 gennaio 1919. | 


Giorno 3 gennaio 1919. — 

Pfiffigheim presso Worms. Casello ferroviario presso la 
piccola stazione di Pfiffigheim Worms. Stanza da pranzo 
del casellante. — Ore 18,30. — 

Si lasciò Celle la mattinata del primo gennaio. Notte se- 
rena e fredda; non si dormì; attesa nel vento gelato, a 
Scheuen. Il brutto treno con vagoni vecchî e sporchi di 3. 
e 4. classe. Saliamo in treno congelati. Io sono con Betti, 
Sciaccaluga, Meucci, Rossetti, Battiato, Mazzacchera, San 
Filippo; otto nel posto di sei. Pigiati l’un contro l’altro tra 
l’ingombro del bagaglio | leggero, coi finestrini rotti che 
ostruiamo mediante selviette e pezze, per rompere al ven- 
to e al gelo il loro passo maledetto, facciamo un viaggio 
ben gramo, consolato solo da qualche risata, dalla gioia 
latente e diffusa del rimpatrio, e dalle scatolette della Cro- 
ce Rossa Inglese. — 

Il treno ci esaspera con la sua lentezza; percorre a passo 
d’uomo e di cavallo zoppo, con soste enormi nelle stazio- 
ni, la linea Hannover-Hildesheim-Bebra; Francoforte- 
Worms. — 

Il giorno 1 sosta e grappino nella bella stazione di Hil- 
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des|heim; la piazza gotico-genovese-sconclusionata, ma ric- 
ca e ben messa. — Nella notte scorsa, sul 3, sosta nella stazio- 
ne a Sud delMeno, di Francoforte. Birra; assalto dei “porcu- 
ta taliana” alla cantiniera che impazziva tra le birre, cin- 
que, due, quattro, otto, sei, ancora una, e il resto da rende- 
re a ciascun pagatore. Buon umore. 

Durante tutto il percorso ferroviario stazioni deserte, lo- 
comotive misere e vecchie, rarissimi treni; materiale ferro- 
viario in uno stato deplorevole. Qui a Worms file di loco- 
motive che passano; vanno a con[segnarsi a Foch? 

Il treno andava adagio stanotte; mi pareva che non aves- 
se voglia di portarci in Italia. Durante tutto il viaggio andò 
come lento, a tentoni, senza una spinta direttiva, facendosi 
imprestare una macchina ad ogni nuovo tronco; la notte 
scorsa si fermò definitivamente, come un fiume che si per- 
de nelle sabbie. 

Dopo tre ore ch’era fermo e che non potevo dormire, 
degli spaventevoli odori emanati da non so chi dei compa- 
gni mi costrinsero a cercar respiro di fuori. Già avevamo | 
parlato con sentinelle francesi, delle truppe di occupazio- 
ne, in una stazione precedente. Esco ora; « der Zug bleibt 
hier; hier Lager », mi dice un tedesco. Brivido di malessere 
e di delusione alla parola « Lager. » Poi sentinelle francesi; 
poi ordine di scendere con bagaglio; siamo appunto alla 
piccola stazione di Worms. — 

Scendiamo nella notte fredda; per fortuna non piove; 
pare la fermata debba attribuirsi a un errore delle autorità 
francesi che ci han creduto soldati anzi che ufficiali. Co- 
munque non so ancor nulla di certo. | 

Dopo molta attesa nel freddo e nel buio, raccolti intor- 
no alla stazione tra mucchi di bagagli, ci ripariamo in una 
stanzetta sotterranea; sonno sulla panca. Usciamo poi, io, 
Terzi, Betti e veniamo qui, alla casetta del casellante, a 
chiedere ospitalità per lavarci. Gentilezza e servilismo e- 
stremi; la fierezza tedesca scomparsa. Che differenza con 
Rastatt, con Celle dell’ancien régime! 

Gli schiavi son diventati padroni. Combiniamo colla 
moglie del casellante per la colazione e l’alloggio. — Andia- 
mo poi | al Lager, dove sono la massa dei taliana. In trappo- 
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la! Non ci vogliono più lasciar uscire. Sotterfugio per cam- 
parne. Riusciamo a svignarcela. Francesi strafottenti e in- 
solenti; italiani straccioni. Fuori dalla baraonda! Ci rifugia- 
mo dal casellante, dove passiamo il resto della giornata. 
Colazione con la tedeschina, la figlia; patate, e carne offer- 
ta da noi. Io, poi, vo a dormire, oltre le tre. Terzi va a 
Worms. Adesso Terzi è tornato; discorriamo nel salotto, 
con la lampada quieta, a petrolio; (ed è un casello ferrovia- 
rio). Terzi | racconta: disastro degli italiani mal vestiti; bel- 
le ragazze. Irritazione contro la strafottenza francese. — 

Worms-Pfiffligheim. 

3 gennaio 1919. 


Pfiffligheim presso Worms. — Casello ferroviario della 
stazione. — Salotto da pranzo. 5 gennaio 1919. Ore 19. — 

La sera del 3 si pranzò quietamente; a colazione una bot- 
tiglia di vin renano offerta dal casellante; a sera ne facemmo 
comperare noi. Notte; sonno meraviglioso nel morbido let- 
to. C'erano due camere, cioè due letti; | ne lasciammo a Bet- 
ti, il maggiore d’età, una; nell’altro letto io e Terzi. La matti- 
na sveglia e thè recatoci a letto dalla Mutter; riprenderò. 

5 gennaio 1919. — 


Lione, in Francia. — 

Giovedì 9 gennaio 1919. — Ospedale Militare Italiano di 
Oullins. — Ore 12. — 

Ecco le stazioni ferroviarie per cui siam passati nel viag- 
gio da Worms-Pfiffligheim a qui: Monsheim; Albesheim; 
Marnheim; Langmeil-Mùnchweiler; Enkenbach; Hoch- 
speyer; Kaiserslautern; Landstuhl; | Homburg; Saarbrù- 
cken; Remilly; Nancy; Varangeville; Dombasle sur Meurthe; 
Blainville; Einvaux; Charnes; Thaon; Epinal; Xertigny; 
Bains les Bains; Besancon; S. Amour; Le Moulin du Pont; S. 
Etienne du Bois; Bourg; Enverieux; La Valbonne; Lyon 
S. Cloud; Lyon Bottreaux; discesa dal treno. La partenza 
da Pfiffligheim fu alle ore 12 del giorno 6; nella notte sul 7, 
verso mattina, arrivammo a Nancy; 6 ore di fermata, in due 
stazioni. Notte sull’8: | arrivo a Besançon. Sbarco a Lione 
Bottreaux: ore 12 circa dell’8 gennaio 1919. 
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Ore 20. — A Worms, dal 3 al 6, dormimmo sempre nella 
casetta del casellante, come ho detto. Baraonda nel cam- 
po, scarso interesse dei francesi a nostro riguardo. — D’al- 
tra parte il numero nostro è elemento di disordine. Allog- 
giati in baracche, letti, e in iscuole. - Tedeschi che cedono 
il passo. Reno e ponte sul Reno, il 4 mattina: io, Betti, Ter- 
zi. Grande educazione e nettezza e ordine presso il casel- 
lante, come in una famiglia borghese nostra. Religione, 
amore al Kaiser, serietà. Vecchia Germania. — Le locomoti- 
ve, a sei a sei, a otto a otto, passano sbuffando per andare 
da Foch. — Il proclama di Foch; «au nom de la loi» (iro- 
nia). — Simpatie delle donne tedesche per gli italiani; è ve- 
ro, non è una vanteria. — Il duomo cattolico: stile gotico su 
inizii romanici molto palesi: anno 1025 inizio. Arco gotico 
romanico? Latini — Germania. Forse. 


dira theeta. ` ® 

L’ultimo giorno la ragazza del | casellante, Elisabeth 
graziosa ed educata e intelligente (signorina borghese ita- 
liana) fu baciata e ribaciata: il più violento fu Betti; io feci 
solo per dovere. — La beffa contro il suo damo: lo facem- 
mo cantare dei lieder tedeschi (Deutschland über alles; 
Wacht am Rhein; der gute Kamarad ecc.) e ballare sopra una 
gamba sola. Era uno stupido. Facile vittoria. Tristezza mia; 
già come nei primi giorni della vittoria lo spettacolo del 
popolo vinto mi rattrista profondamente, non perché io 
sia evoluto nel senso injternazionalista, ma perché mi 
metto al lor posto; stato d’animo che chiamerò omerico, 
di Omero auctor. Partenza improvvisa il mattino del sei; 
congedo affrettato; oltre a viveri dati, in cambio delle pa- 
tate cucinateci, lasciamo 50 marchi. I tedeschi commossi; 
la figlia e il padre ci pregano di scriver loro dall’Italia. Sin- 
cerità. — Avrei mille cose da notare, ma non posso per il 
poco tempo. — 

Partenza da Worms-Pfiffligheim a mezzodì del 6; viag- 
gio disagiato, disastro|so fino a Lione. — Seguirò, se potrò, 
domani. — CEGadda. 
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Lione, Ospedale Militare Italiano di Oullins. Ore 20-21. 
— Giovedì 9 gennaio 1919. — 


Ancora 9-1-1919. Ore 21. — 

Nulla di specialmente notevole nel paesaggio e nelle cit- 
tà: Epinal, Nancy. Il fronte fu passato di notte. Tempo gri- 
gio, monotono. Nello scomparto ero con Betti e altri; mol- 
to pigiati, freddo. Disagio estremo. Una notte non dormii; 
l’altra si dormì con complessi adattamenti; eravamo in 8: 
uno dormì nella reticella, 4 a due a due sulle panche, tre 
per terra, fra cui io e Betti, su una coperta. | A Vézoul, dove 
il treno si fermò parecchio, sebbene non abbia notato il 
nome, comperammo per 10 marchi due buone bottiglie. 
Una si bevve la sera del 7, io e Betti: calore, allegria. Una la 
mattina dell’8, prima di arrivare a Lione. Ricordi confusi 
del viaggio, disagiato e stanco e pieno di insonnia e sonno- 
lenza. — 

Ieri, giorno 8, scendemmo a Lione; stazione di Lyon Bot- 
treaux; sbarco dei bagagli; 300 rimangono a Lione, gli altri 
proseguono per Grenoble. — | Finiti di sbarcare i bagagli 
(fatica, confusione) si scende sulla piazza; colonnello italia- 
no; servizio che funziona bene. In camions italiani ci tra- 
sportano a Oullins, qui all’ Ospedale Militare Italiano, inse- 
diato in un collegio o convento con chiesa e giardino. — 

La vista panoramica di Lione; io, sveltamente, ero salito 
a fianco dello chauffieur; percorso attraverso Bottreaux e 
poi lungo Rodano fino a Oullins; i ponti, il fiume, la Saône. 
Alle 1 circa siamo qui. — | 


Firenze, Hôtel Victoria od Hôtel Regina. — 2° piano. — Ca- 
mera N.° 29. — Ore 23. — Giorno 18 gennaio 1919. 

Noto soltanto alcune date, nell’orrore. — 

Partenza improvvisa da Lione la sera del 12. 

Camionnati alla stazione di Brotteaux, ci fanno lasciare 
a Oullins tutto il bagaglio; ritroverò le mie note e i libri 
comperati per la mia povera Clara? Grenoble; salgono gli 
altri. Giorno 13 gennaio: rivedo Terzi nelle stazioni; la sua 
medalglia d’argento. Tempo sereno, ma grande tristezza 
in me e scarsa emotività anche al rivedere le Alpi. Monce- 
nisio: Italia! È la sera del 13: stellato freddo e grande tri- 
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stezza. Scendiamo a Bardonecchia alle ore 1’7,40' del 13 
gennaio 1919. — Torino: ore 21,30' dello stesso 13 gennaio: 
i Gallone e i Simonetta mi dicono che i miei stanno tutti 
bene, anche Enrico. In me tristezza. Mi fanno mangiare al 
«Lagrange »: | Champagne agli « eroici reduci ». — Tristez- 
za. Lettera di Clara consegnatami da Frattini: vogliono 
ch’io vada a Milano. Clara e mamma erano state ad incon- 
trarmi a Domodossola, due volte! Freddo, disturbo, pena, 
immenso amore. Tristezza anche per ciò. — Parto a mezza- 
notte per Milano, con la tradotta; sto male di nervi, sono 
stanchissimo e triste. Lugubre viaggio. Direi che presentis- 
si! La patria vuota. Alle 7 circa arrivo in carrozzella a | casa. 

È buio. Busso in portineria; su, suono il campanello. — 
Mamma, mamma; e Clara. Erano a letto; vennero ad aprir- 
mi ci abbracciamo tanto! Poi seguo la mamma, che s'è ri- 
messa a letto, l’abbraccio nuovamente. « Ed Enrico dov'è, 
come sta Enrico? » Mi risponde piangendo la mamma: 
«Enrico è andato di quà, di là...» La tragica orribile vita. 
Non voglio più scrivere; ricordo troppo. Automatismo e- 
steriore e senso della mia stessa morte: speria|mo passi pre- 
sto tutta la vita. Condizioni morali e mentali disastrose: 
Caporetto, gli aereoplani, Enrico, immaginazioni demen- 
ziali. — E troppo, è troppo. — 

Mattino del 16, ore 7: parto con Gallone da Milano Cen- 
trale diretto qui a Firenze. Arrivo a Firenze e all’ Hôtel Vic- 
toria, al Campo di raccolta ufficiali ex-prigionieri, la sera 
del 16 gennaio 1919. Ieri 17 e oggi 18 infinite noie, incer- 
tezze; domani dobbiamo partir per Livorno. Ho steso la 
mia relalzione. Ieri arrivarono inaspettati Terzi e Betti, che 
sono ora con noi. — 

In questi giorni e ancora automatismo cerebrale e mu- 
scolare per tutto che non è Enrico. La patria vuota; paralisi 
assoluta di ogni emotività per il paesaggio, i luoghi nuovi, 
ecc., di solito in me così viva. Non ho nemmeno guardato 
Firenze. Orribile senso di miseria e di solitudine nella vita; 
e sempre Lui nella mente e negli occhi, raccolto disperata- 
mente intorno alle manovre | del suo aereoplano. Martel- 
lare nella demenza di tutti i particolari, di tutto! Udine, 
Campoformido, S. Vito al Torre nel ’17, e Torino nel ’17, 
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e Milano nel ’16 con lui, con lui! Enrico tu non eri il mio 
fratello, ma la parte migliore e più cara di me stesso. — Non 
so come fare a vivere. — 

Firenze, 18 gennaio 1919. Ore 22,30'-23. — 


Livorno, 22 gennaio 1919. Ore 12. — 

Il 19 girai un po’ per Firenze, come un ebete. Il mondo | 
vuoto; vane costruzioni, vana arte. Il 19 sera, ore 20,30' par- 
tii con 17 altri, fra cui Betti, Terzi, Gallone, di S. Martino, 
per Livorno. Linea interrotta dalla piena dell’ Arno. Perciò 
percorremmo la Firenze-Empoli-Lucca-Montepescali-Gros- 
seto. Sosta a Siena da mezzanotte alle 5 del 20. Hôtel Con- 
tinental, piazza Salimbeni. Sosta a Grosseto dalle 9 alle 11 
circa. (Pensiero alla mamma che c’è stata; tristezza orrore 
sulle mura deserte; sole.) Poi Grosseto-Livorno. La spiag- 
gia maremmana e Toscana, vista già nel ’1’7, feb|braio, an- 
dando a Lagonegro. Bélgheri, ecc. — Il castello di Sonnino 
a Quercianella. A Livorno verso le 16-17 del giorno 20. Pa- 
lace Hôtel. Presentai la relazione. Jeri, 21; giro in barca con 
Betti, fino al porto. Vento freddo, desolazione. Orrore nel- 
le ore di sera e di notte, nel sole, e sempre. Nessuna sosta al 
dolore. Nessuna emozione per l’Italia e le cose. — Nessun 
sogno per il futuro. Solo Lui, il suo aereoplano, i suoi 21 
anni, il suo ingegno meraviglioso, il suo animo, la sua | gen- 
tilezza eroica, l’Altipiano donde io scampai; perché Dio 
non ha ascoltato la mia fervente preghiera del ’15, del ’16, 
di sempre: « La guerra prenda me e non lui »? 

Livorno, Palace Hotel, camera 88 sulla marina. — 

22 gennaio 1919. Ore 12. 


Livorno, 29 gennaio 1919. Ore 22. 

Lascio ora il Palace Hòtel e vado alla Stazione, con Gal- 
lone, per prendere il treno di Genova. Sono stato interro- 
gato il 27 mattina dal gen.! Gigli; tutto andò bene. -Jeri e 
oggi mi fecero imbestialire per la licenza. Ero stato | di- 
menticato. — 


Milano, 31 gennaio 1919. Ore 9. Arrivai jersera a Mila- 
no, dopo aver viaggiato dalla mezzanotte precedente: Li- 
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vorno, Pisa, Genova. Genova-Milano. La mamma e la Cla- 
ra. La casa tetra. — 


Milano, Via San Simpliciano 2. Al mio tavolino. 1 marzo 
1919. Ore 12. 

La mia licenza, passata a Milano, fu tristissima, terribile. 
Accasciamento e nervosismo: il dolore mi condusse a una 
vera | e propria depressione nervosa. Le braccia mi sem- 
bravano percorse da correnti di dolore fisico, ogniqualvol- 
ta pensavo al mio Enrico; così le gambe; la persona tutta 
era spossata e il pensiero ne aumentava, ogni volta, la spos- 
satezza. La mamma partì per Lagonegro il 5 febbraio; il 
commiato dopo soli sei giorni fu ben triste: erano anni che 
non stavamo insieme: e in questi anni quali cose sono acca- 
dute! Il pianto della mamma in treno, | dove l’accompa- 
gnai; il mio muto dolore. — Poi diedi l’esame di Chimica 
Analitica; difficoltà nello studio, scarsa memoria; il dolore 
presente cacciava ogni cosa. Studiavo e non ricordavo poi 
più nulla. La scuola di Chimica: il Chiosco Lombardo e il 
Giardino: il ricordo di Stefano Castelli e per associazione 
di Enrico; il mondo vuoto; le pezze di sole triste sui muri; 
orrore anche qui. L'esame lo diedi con l’aiuto di uno stu- 
dente | molto bravo, certo Marcus, triestino, che mi fece 
l’analisi. Senza di lui non me la sarei cavata; longanimità 
degli assistenti: uno m’aiutò. Tristezza enorme, tetra, orro- 
re, nel laboratorio vuoto: gli ossessionanti ricordi del pas- 
sato. Presi 75. — 

Poi la licenza fu piena di piccole noie; pratiche; Politec- 
nico; visita a Jorini, a parenti, lettere, ecc. — Mi presentai il 
17 al 5.° Alpini: mi presero in forza. Mi mandarono a Tori- 
no a liquidare gli | assegni arretrati con il Deposito Mitra- 
glieri. Partii per Torino il 18 a mezzodì: arrivai alle sei. La 
sera andai da Letizia. È inutile notare i particolari: passai a 
Torino giorni tristi e vuoti: andavo da Letizia a pranzo e a 
colazione. La Franca è cresciuta, è bella. Nanni lavora sem- 
pre molto e mi offerse di occuparmi quando sarò smobili- 
tato. Bisogna che ci pensi su bene, dato il carattere dell’uo- 
mo. Al deposito furono abbastanza sollelciti a liquidarmi 
gli assegni arretrati; Lire 1400 circa tra stipendî, caro viveri, 
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ecc. Furono più lunghi per la indennità bagaglio: mi perse- 
ro il verbale di smarrimento, dovetti rifarlo, ecc. Alla fine 
mi liquidarono l’anticipo prescritto di £. 200. Il resto non 
lo vedrò forse mai. — Ritornai il giorno 22, partendo la mat- 
tina presto, oppresso dalla tristezza che mi suscitarono i ri- 
cordi torinesi di Enrico: (fummo a Torino insieme, con 
Clara ed Enrico Ronchetti, due giorni durante la | licenza 
invernale nel febbraio 1916: oh! quanto egli era bello, flori- 
do, geniale. Lo rividi poi a Torino nel maggio 1917, aviato- 
re; andammo insieme a Mirafiori, al campo; io ero allora 
triste, triste.) Mi fermai a Novara, per cercare al deposito 
del 24.° Fanteria, che ha mobilitato il 249.°, se vi fosse la 
mia medaglia di bronzo, ottenuta col Bollettino Speciale 
del Ministero della Guerra 20 giugno 1918, Dispensa 40.8, 
p. 3168. Fui fortunato e la trovai infatti a | quel Deposito, 
(Caserma Passalacqua), dove non sapevano chi io fossi, né 
dove fossi. Me la consegnò un caporale, da una piccola cas- 
setta di ferro, dove la teneva: firmai una piccola ricevuta 
sopra un ritaglio di carta. La intascai e uscii; di fuori le vie 
della città provinciale erano umide: nebbia alta, umidità 
invernale, gente che andava e veniva, soldati. Questo è sta- 
to tutto il cerimoniale: tralascio i tristi pensieri, l’orribile 
stato d’animo di questa mia fine di guerra, dopo tanti so- 
gni, | dopo tante speranze. E chi è morto? Dio sa con che 
purezza e fervore io pregai lui o il destino che prendesse 
me, tanto gramo, e lasciasse mio fratello, per carità. La tra- 
gica sorte è stata diversa dal mio desiderio e dalle mie spe- 
ranze più virili e più sincere: ha lasciato me a soffrire per lui 
e per me in un mondo che mi è scialbo oramai nell’anima, 
in una società verso cui ho solo del disprezzo, (disprezzo 
scialbo e senza ira perché non son più capace neppure di 
questa forza che è la rab[bia), e ha allontanato lui per sem- 
pre dalla sua fervorosa ed elegante adolescenza, dalla vita 
per sempre. L’unico pensiero veramente consolatore è la 
considerazione che fra qualche decennio noi pure saremo 
via, per sempre anche noi, e il pianto cesserà con noi. 
Rividi a Novara il colonnello Bruni, del 249.°, Comandan- 
te il reggimento sul Carso, sul Faiti, quello che mi propose 
per la medaglia; fu per me molto affabile: mi tornò a lodare: 
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disse: « Lei Gadda sa quale concetto io ho di Lei. » Ma queste 
parole se le portò il vento e il mio cuore rimase egualmente 
tetro e solo. Il vecchio colonnello era soddisfatto: aveva com- 
battuto tutta la guerra, era già decorato di 2 medaglie d’ar- 
gento al valore, adesso ne avrà altre; aveva fatti prigionieri 
dei reggimenti di Kaiserjàger, e preso cannoni, e valicato 
monti trentini; quelli ch’io vidi dalle fosse e fuor delle fosse 
delle trincee, ritto sul declivio della Val d’Assa. Il mio antico 
sogno, pieno | di bellezze dolomitiche, di selve e di sole. A- 
desso la mia realtà è l’orrore macerante della prigionia, la 
morte del mio Enrico adorato; la minaccia dell’incerto futu- 
ro. Lasciai Novara, coi nervi un po’ più quieti per la buona 
riuscita della ricerca, ma moralmente spossato di avvilimen- 
to: la mia guerra è finita così, tra le nebbie e la morte. — 


proseguo a scrivere il 3 marzo 1919. 


Arrivato a Milano, seppi che il bagaglio dei prigionieri 
passati da Lione era giunto a Firenze. Il 23 mattina corsi al 
5.° Alpi]ni a chiedere un foglio di viaggio per quella città. Il 
capitano Bertarelli me lo concesse. Partii alle 12,45: anche 
questo viaggio fu scialbo e tetro. Arrivai a mezzanotte a Fi- 
renze. Mi trattenni il 24 e il 25 fino alle 2 del pomeriggio. 
Trovai tutto il bagaglio e ne fui lieto. Il 25 a mezzanotte ero 
di nuovo a Milano e il 26 al 5.° Alpini, dove mi hanno mes- 
so all’ Ufficio pacchi. Così è finito il mio sogno di glo|ria 
militare. In quest’ufficio non vi è da far nulla: meglio: po- 
trò studiare un pochino. In questi giorni, lavori di assesta- 
mento, sia al 5.° Alpini, sia nella vita normale. Ho avuto un 
attendente, che speriamo mi possa servir bene; Politecni- 
co, visite, pratiche burocratiche varie, ecc. Del mio stato 
morale e intellettuale di questo periodo di atroce crisi e 
forse di fine, noterò più avanti, se e quando avrò tempo. 

Milano, a casa; 3 marzo 1919. | 


Milano, Via San Simpliciano N.° 2. — 20 marzo 1919. — 

Non ho tempo né voglia di notare i particolari di questo 
terribile periodo della mia vita. Mi limiterò ad un riassunto 
di carattere generale, a delle note e a delle brevi considera- 
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zioni che esprimano quale è stato per me il premio del ri- 
torno, come soldato, come cittadino e come uomo. I dolo- 
ri invece di diminuire crescono di numero e di intensità; la 
rabbia per molte cose e le preoccupazioni aumentano; le 
speranze mancano. Così non si vive, non si può vivere. Non 
c’è nemmeno, a sostener|mi, il ricordo di qualche gioia o 
fierezza passata, perché gioie non vi furono nella mia vita e 
le fierezze furono solo per meriti potenziali, non attuali, 
salvo qualche buona cosa in guerra, del resto misconosciu- 
ta e ignorata da tutti i patriottoni dell’ultima ora. — 

Per le prime posso pensare di me come Dante, ma senza 
speranza: questi fu tal nella sua vita nova, virtualmente, ch’o- 
gni abito destro fatto averebbe in lui mirabil pruova. Ma tan- 
to più maligno e più silvestro si fa il terren col mal seme e 
non célto, quant’egli ha più del buon vigor terrestro. Per | 
qualche buona azione in guerra, e infinita passione, e logo- 
rìo di trepidazione per il paese, e sacrificî fisici e morali non 
pochi, non so, ma mi par d’essere morto e sepolto e dimen- 
ticato e pensare come pensano i morti nella montagna: 


Addio, mia bella, addio! 

Se la Vittoria sarà nostra un dì, 
diranno gl’imboscati: 

«Abbiamo vinto a forza di morir. » 
Gl’imboscati la sigaretta 

E noi alpini la baionetta.... 


E davvero adesso gl’imboscati fanno da eroi reduci, e gli 
eroi sono morti: e | io sono così atrocemente solo, perché il 
mio fratello più forte e bravo ed intelligente di me, il solo 
che poteva assistermi un po’ nella vita, non è più con me. — 

Noterò dunque qualche cosa alla meglio, raggruppando 
per argomenti e preponendo volta per volta la data del 
giorno in cui scriverò. Molte cose non potrò esprimere con 
l’intensità che vorrei, perché il dolore prostra, vuota, ab- 
brutisce, distrugge, come dell’acido solforico versato sull’a- 
nima. Non resta più niente, se non la faccia della | morte, 
che vorrei prossima e liberatrice. — Milano, 20-3-1919. 


Milano, 25 marzo 1919. Ore 13. — 2, Via S. Simpliciano 2. 
Vita famigliare: L’animo è dominato dalla sensazione di 
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terrore e solitudine per la fine di Enrico: provo come un 
senso doloroso di fine e morte anche per me: come se 
anch'io avessi finito di vivere, o la miglior parte di me stesso 
mi fosse stata tolta: «Non c’è più nulla da fare: la nostra ge- 
nerazione ha finito: mio fratello non c’è più: l’Enrico 
dov’è? » In altre parole il senso di | solidarietà fraterna era 
così vivo, l’amore così intenso, che avendolo perduto ho 
perso la ragione di vivere. Così in infiniti pensieri e dettagli: 
(figli, famiglia, ecc.); i miei figli vi potranno essere, ma i suoi 
non più; perché lavorare e arricchire o farmi un nome o fa- 
re delle opere di costrutto? Lui non mi vede più. Il dolore 
mi abbrutisce e avvilisce e mi “vuota” l’anima: esteriormen- 
te non so manifestarlo. Lo provo anche stando con altri, ma 
il discorso va avanti: se c’è da sorridere, | sorrido; se c’è da 
parlar forte, ora, parlo; masi deve leggere in me, credo, che 
io guardo al di là e che i miei sogni e le mie speranze sono 
scomparsi, che gli stessi monti della mia patria sono senza 
anima, senza uomini. I momenti di solitudine nella casa e 
nella città deserta, poi, sono terribili; imomenti in cui ricor- 
do e ripenso, e i minimi dettagli li rivedo con minuzia spa- 
smodica; non posso scriverne, ma è troppo; troppo il dolo- 
re, l’orrore della notte e la solitudine del|l anima. Delle de- 
rivazioni mentali e spirituali di questo dolore parlerò poi. — 

Soffro anche, in questo periodo, per Clara: soffro del suo 
dolore, della sua solitudine, e del suo abbattimento fisico. 
L’ho consigliata a lasciare una lezione, e anzi per facilitarle 
ciò, me la sono addossata io. L’ho condotta dal dottor Ron- 
chetti: ha intrapreso una cura: voglia Dio che migliori! Ella 
ha tanto patito per il rifiuto ingiustificato opposto dalla mam- 
ma al suo matrimonio con Chirò, il compagno | mio e di En- 
rico, stato nostro ospite per più anni nei tempi dei maggiori 
sacrificî finanziarî e delle strettezze. — Questo rifiuto, da me 
saputo per bocca di Clara, sola e piangente, fece sì che io mi 
arrabbiassi mutamente contro la mamma. — 

Così invece di avere nella mamma un conforto, un aiu- 
to, una benedizione, Clara ha trovato in lei un ostacolo 
non dico alla felicità, che non esiste, ma a un maggior be- 
nessere morale e materiale. 

Inoltre ho notato, già da | tempo del resto, che la mam- 
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ma ha verso di Clara una certa freddezza, e ingiustificate 
diffidenze. — 

Tutto ciò è per me motivo di rabbie, di dolori terribili, 
di crisi mute ma spaventose, di maledizioni e bestemmie di 
cui poi mi vergogno. Tanti motivi di riconoscenza, oltre 
l’innato amore, ho verso la mamma, tanti tanti! E questi 
fatti mi avvelenano questo amore, che è ciò che m’è rima- 
sto sulla terra; mi spingono a maledire i miei genitori e il 
giorno in cui sono nato. | Proprio non meritavo, come ac- 
coglienza al ritorno in patria, la tragedia di mio fratello e il 
veder Clara così abbattuta fisicamente e moralmente. Ec- 
co le realtà che mi circondano. — 

La lontananza della mamma è pure motivo di sconten- 
to, di dolore, di irritazione: non posso parlarle, spiegarmi 
con Lei, ottenere una spiegazione sullo strano rifiuto. E 
m’arrabbio; e bestemmio; i miei nervi malati attraversano 
questi accessi come una vecchia casa in rovina la | lunga 
onda di certe ventate. Seguono prostrazioni e inebetimen- 
to e disperazione. Questa è per me la famiglia. 


25 marzo 1919. 
Situazione finanziaria: 


1 aprile 1919. Ore 18. 

Qualche risparmio fatto durante la guerra e consegnato 
al sign." Semenza, e qualche altra somma riscossa ora, co- 
me arretrato di stipendio ecc., è depositato in un libretto 
di Risparmio delle Casse Postali e in 5 cartelle da 100 lire 
del prestito Nazionale. Tra tutto sono 3000, (tremila), lire 
che tengo per i casi imprevisti, e a cui forse | dovrò ricorre- 
re nel finire gli studî, dato che li possa finire. Come tenen- 
te di fanteria, 5.° Regg." Alpini, abitante in Milano, dov'è 
il deposito del 5.° Alpini, ho il solo stipendio, l’indennità 
caro-viveri, e il soprassoldo di medaglia di bronzo. 

Stipendio £. 226 

Indennità viveri £. 57 

Soprassoldo medaglia £. 7 


Totale mensile £. 290. 
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Duecentonovanta lire mensili. In questo mese, oltre allo 
stipendio, a questa somma cioè, che basta per mangiare, 
ho speso più di 400 lire: le | tasse di laboratorio del Politec- 
nico (61 lire), i medici, le mance, dei regali a parenti, car- 
rozze e dolci, presi nei primi tempi specialmente. Nulla di 
grave o di inutile, ché quasi tutte queste spese hanno avuto 
un senso o una necessità: ma insomma tutto è quadrupli- 
cato di prezzo. — 

La Clara guadagna circa 400 lire al mese; tra tutti e due 
curiamo il nostro ménage, che non vada a finire in debiti. 
La mamma sola e lontana ha mandato i denari per l’affitto, | 
per pagare un debito con la zia Maria: 1000 lire. Povera e 
sventurata mamma! Dopo tanti anni di sacrificî d’ogni ma- 
niera per allevarci, per nutrirci, vestirci, istruirci, ecco la 
guerra le ha strappato atrocemente il più caro, il più bello. 
Povero Enrico! E che orribile, atroce vita. — 

1 aprile 1919. 


Gli studî: «> 


22 maggio 1919. — Ore 11 di mattina. (Orario estivo, an- 
ticipato). — 

Non ho mai tempo di scrivere, perché studio. Sto prepa- 
rando l’esame di Scienza delle costruzioni. — 

Vita infranta. Il dolore | per Enrico cresce, portandomi 
all’orrore: mente che non va più: vuoto, davanti, e noia. — 
Difficoltà nello studio. 

Il giorno 23 aprile volevo andare a Sandrigo, a vedere la 
tomba d’Enrico. Non potendo allora (Politecnico), ci so- 
no andato prima: ho viaggiato i giorni 11, 12, 13, 14 aprile. 
Sono stato a Vicenza, poi a Sandrigo: Altipiani, Cengio, 
Profili cari di monti, vecchî sogni e battaglie; la squallida 
tomba e il dolore demenziale, istupidimento. 

Poi, per completare l’orrore, | ho voluto andare fino a 
Caporetto e sul Krasji-Vhr. La partenza da Vicenza il gior- 
no 11 sera (avevo viaggiato Milano-Vicenzala notte 10-11); 
Venezia-Treviso; notte sul 12 a Treviso. — Il 12: Treviso-U- 
dine-Cividale; colazione a Cividale: le rovine, ecc.; sole; Ci- 
vidale Caporetto in camion, corsa pazza dell’auto per la 
valle del Natisone. Caporetto: sole di primavera e deserto: 
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la tetra conca e gli orrendi ricordi del dolore. — Gli Alpini; 
accoglienze di 2 ufficiali; comandante il gruppo è | il co- 
lonnello Scandolara; (quello che, tenente, fu nostro ospi- 
te a Longone nel 1907 con Chiodo; Enrico e le manovre). 
Pernotto a Trusnje sotto il Krasji e il 13, domenica, vi salgo. 
— Le nevi; i cofani della 470 Comp. Mitragliatrici! Prendo 
alcuni colpi per ricordo; non trovo le mie cassette, né il 
diario. 

-Il 14 ritorno da Udine a Milano. Forse scriverò con mag- 
giori dettagli. 

La gita terribile e la visita alla tomba d’Enrico mi fecero 
una tremenda impressione. — | 

Poi, arrivo della mamma a Milano; a Pasqua si andò a 
Longone io e lei, Clara a Stresa. — 

Anche Longone, quale vuoto e quale dolore! — I dissensi 
con la mamma. — La tomba del papà. — 

Poi malattia di Clara, Clara a Stresa; io, Politecnico tutto 
il giorno, tra lezioni e studio. — Solitudine. — 

Oggi ho ripreso il diario per scrivere che è venuto a tro- 
varmi Sassella Stefano, il mio attendente. 

Stava bene. Parlammo. Tri|stezze. Andammo al 5.° Alpi- 
ni, per vedere di trattenerlo qui: cercai ogni modo, non fu 
possibile. — « Non si può sapere il destino. » Gli regalai 30 
lire e lo condussi a prendere il caffè e latte. Quanto vorrei 
fare per certuni! Se fosse qui Enrico, che non farei per lui? 

Sassella è partito. Sono ombre che passano anche gli uo- 
mini, fra le torri deserte delle cose meccaniche. Anch’io 
passerò, speriamo presto, perché l’anima ormai ha paura 
di tutto. 

CEGadda. 22 maggio 1919. — Sole. — | 


Milano, Via S. Simpliciano 2. Alla mia tavola da disegno 
nella mia camera. — 

7 luglio 1919. — 

Ho dato oggi, 7 luglio 1919, il mio esame di Geologia e 
ho preso 90: è il quarto, dopo Chimica, (appena tornato 
da Livorno), Scienza delle Costruzioni e Teoria delle Mac- 
chine. 

Studio abbastanza, e ho discreta volontà. Si frappongo- 
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no e ostacolano il lavoro la nevrastenia, ancora grave, tan- 
to da impedirmi di studiare | quanto vorrei, il dolore pre- 
sente sempre d’Enrico, l’orrore della casa sola e deserta, e 
le preoccupazioni generali. — 

Questo periodo della mia vita è così grave, da superare 
tutto il passato, salvo forse l’abbrutimento della fame e la 
depressione psichica dopo Caporetto; certo è ben più ter- 
ribile dell’ultima parte della prigionia. — Esso è caratteriz- 
zato da un insieme di avversità feroci e di dolori, di cui e- 
lenco i principali: | 

1.° Dolore di Enrico; orrore, aumentato dalla solitudine 
della casa. Memorie ossessionanti, nella nitidezza dei par- 
ticolari. Ricordo tutto implacabilmente: rimorsi, tenerez- 
ze e pianto. Questo dolore ha, per intensità un andamento 
a onde; è feroce, atroce per 10-15 giorni, poi una pausa di 
torpore di 5 o 6: calma che pare anestesia spirituale. La 
mia vita è stata veramente spezzata: essa mi è indifferente 
mi appare inutile. E poi vorrei esprimere meglio | e più: 
senza di Lui non c’è più nulla: né la patria, né il lavoro, né 
l’amore, né l’avvenire, perché lui non ne ha più. I suoi figli 
non ci saranno: la luce non si spegnerà per me e per lui 
negli stessi giorni lontani, dopo il lavoro compiuto. Lui ha 
finito e riposa per sempre nel buio della terra. Ma è inutile 
parlare di questo: è stata la fine! — 

2.° Clara è malata; deve andare in montagna, durante 
l’inverno dovrà, possibilmente, andare in | Riviera. Quan- 
do il medico mi annunciò che il miglioramento era lento, 
stetti male tre giorni: stanchezza, mutismo, avvilimento 
anche fisico, braccia giù. — E poi c’è anche il dolore del suo 
matrimonio contrastato dalla mamma. E io ancora non 
guadagno e non posso aiutarla se non con qualche econo- 
mia! Rimorso di essere stato con lei muto, duro, cattivo, (la 
feci piangere) quando fu a Milano a farsi visitare. Ma il 
non trovarla | meglio mi abbatté e avevo gli esami, avevo 
fretta, ero nervoso. — 

Partì il 30 giugno: era arrivata il 28. — 

3.° Nevrastenia: essa è sempre grave: le troppe scosse di 
questi ultimi tempi mi hanno rovinato: ogni dolore mi ab- 
batte fisicamente, lo sento. Sento nei nervi delle braccia e 
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delle gambe andare come un veleno, una stanchezza, il 
cuore dolere (fisicamente). Ogni giorno porta una sua 
nuova ferita, oltre la piaga | orrenda che c’è già. — Faccio 
una cura ricostituente, ma essa basta appena a riparare il 
logorio e a impedirgli di aggravarsi. 

Se si sapesse in quali condizioni fisiche e mentali io stu- 
dio! in quali condizioni morali! Credo che la mia forza di 
volontà nel lavoro sarebbe ammirata. Se si sapesse in quali 
condizioni fisiche ho fatta la guerra! — 

La nevrastenia paralizza e diminuisce ogni attività, ren- 
dendo mille volte più ar|duo il Politecnico già non lieve 
per uno sano. — 


Milano, 27 luglio 1919. — Nella mia camera in casa. Alla 
mia tavola da disegno. Ore 22-23. — 

La mamma, arrivata venerdì 25, è a letto, nella camera 
vicina. Legge. Nella strada rumori. — 

Sta abbastanza bene, la mamma, di salute; ma abbia- 
mo pianto insieme jeri e oggi, perché la vita nostra è rovi- 
nata. — La Clara è in montagna e pare migliori: povera e 
buona! 

Io ho fatto degli esami. | In Economia politica, facilissimo, 
ho preso 90. In costruzione di macchine ho preso 90. Lo 
sapevo bene, questo: avevo preso appunti durante il corso. 

Ho poi tentato l’esame di Idraulica. Ho avuto un tema 
facile, con le dispense alla mano, e certo il tema è andato 
benino. Adesso vedremo l’esito. — 

E venuto a trovarmi Cola, già capitano; la solita faccia e 
la solita menzogna. — 

A giorni (verso la metà d’agosto) finiranno gli e|sami. — 

Jeri sono andato col prof. Paladini e i compagni a San- 
thià per esercitazioni di Idraulica. — 

Le Alpi; sole; campagna; animo deserto; la stazione i- 
drometrica. Patria vuota. Tristezza, caldo. — Poi colazione, 
vino, grappa, discussioni politiche grossolane. — 

Noto cose materiali: il mio animo attraversa un periodo 
difficilissimo a decifrare; io sfuggo a me stesso. — 

Milano, 27 luglio 1919. 
CarloEGadda. | 
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Milano, 

10 settembre 1919. — 

Continuai i miei esami fino al 10 agosto u.s.; è inutile 
segnare le date di ciascuno poiché sono sul libretto. Ne 
diedi un discreto numero. — 

Rientrai quindi al 5.° Alpini, deposito; donde speravo a- 
vere la licenza ordinaria, che mi permettesse di riposarmi. 

Invece, proprio la | mattina che mi presentai, ordine di 
mandare sei ufficiali alla Direzione di Sanità, per servizî di 
disciplina. 

La mia rabbia e il mio dolore furono grandi: fino all’ul- 
timo! Sempre la stessa sorte: lasciare gli alpini per altri cor- 
pi! - Bisognò ubbidire e ancora ebbi rimproveri e minacce 
di punizioni per i miei brontolamenti. 

Giorni di « détente » | e di dolorosa rassegnazione. All’O- 
spedale servizio noioso, cambiamenti di posizione, ozio 
forzato, ecc. Per pochi giorni. Il 14, dal capitano Nava ot- 
tenni la licenza: la chiesi per Napoli: 20 giorni + 7 di viag- 
gio. Scade oggi. — 

Andai a S. Maria Maggiore a prendere Clara: là feci 
qualche breve passeggiata con Piero e Paolo Cucchi e an- 
dai | a trovare Anita.‘ I Cucchi stanno propriamente a To- 
ceno. Vidi i paesi vicini; Vocogno, ecc. Faceva terribilmen- 
te caldo. Clara, alle nostre insistenze, parve rassegnata a 
rimanere ancora in montagna, ma poi fece un tremendo 
capriccio e volle venirsene a tutti i costi. — 

A Milano c’era la Mamma. Io partii il giorno dopo, cre- 
do | il 19 sera, per Roma, in tradotta. Arrivai a Roma la 
mattina del 21 agosto, dopo quasi due giorni di viaggio. La 
sera del 21 partii per Napoli e vi giunsi il 22 mattina. Stetti 
a Napoli fino al 26 sera: il 27 mattina ero di nuovo a Roma. 
Il 30 sera lasciavo Roma per Milano, in diretto, pagando 
l’intero viaggio, perché la tradotta ci mette trop|po tem- 
po. - 

A Milano arrivai il 31 a mezzogiorno e la sera stessa ero a 
Longone, con Mamma e Clara. — 

Fui a Longone otto giorni, fino a ieri mattina, giorno 9 
settembre. — Ed ora rieccomi a Milano. — 


(1) La fidanzata di Emilio. 
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Nel frattempo ho brigato per ottenere di rientrare al 5.° 
Alpini, perché dell’ Ospedale Militare non ne voglio sapere. | 

Nel frattempo è venuto l’ordine di congedo per gli 
ufficiali della classe ’93: entro la fine del mese di settem- 
bre. 

Salvo incidenti imprevisti, la mia vita militare ha dun- 
que poche settimane a durare. 

Al Politecnico ho sentito che fanno ancora dei corsi ac- 
celerati. — Speriamo di finir presto. — 

Domani, 10 settembre, mi presenterò | all’ Ospedale, 
sperando di trovarvi l’ordine di rientrare al 5.° Alpini. — 

L’ultimo periodo di studî, dal luglio all'agosto e fino a 
che feci l’ultimo esame, fu caratterizzato da un terribile 
nervosismo, da una tremenda irrequietudine, che mi spos- 
sò. — Incerto avvenire, disgusto per il contegno del popolo 
italiano, ricchi e poveri e tutti, dolore per Clara, irritazione 
contro la Mamma che non vuol saperne di vendere la casa 
di Longone e di liquidare l'appartamento qui, mentre noi 
versiamo in tali strettezze. — 

Così anche la licenza fu avvelenata e piena di disgusto. 
Intanto a S. Maria il nervosismo di Clara, la febbre ch’ella 
ha sempre, i suoi capricci. Poi a Roma e a Napoli caldo or- 
ribile, eccezionale, | stanchezza fisica, vuoto nel mondo, 
polvere, disgusto. — Andai a Capri e fu quella la sola gior- 
nata un po’ fresca: aria di mare sulla prua del battello. — A 
Roma mi occupai della « polizza » di Enrico e del mio «nul- 
la osta ». — Speriamo. Andai a visitare S. Giovanni Laterano 
e il Museo Laterano. Poi giracchiai a caso: ma ero troppo 
stanco. Sapevo Clara poco bene e inquie|ta. Ricevetti una 
sua lettera, in cui mi pregava di tornare. Mi arrabbiai, per- 
ché dopo tanti dolori e fatiche e rabbie e lavoro e stan- 
chezza era umano che mi concedessi qualche distrazione. 
Ma Clara è imbizzita e non capisce più niente. Se avesse u- 
na madre amorosa, io sarei tranquillo, ma la Mamma fa 
per dovere a lei quanto a me fa per amore. — | Così tornai 
subito, in diretto. Era mia intenzione di conoscere un po’ 
Roma e di passare per Bologna e Parma, in questa che è 
forse l’ultima vacanza della mia vita, ma l’invidioso destino 
me lo vietò, con ogni sorta di inconvenienti. — 
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Roma e Napoli, che già avevo visto nel 1917, mi rimase- 
ro stavolta unite nella memoria a un’impressione di caldo 
orribile, | di vuoto, di tedio, e al senso del mio malessere 
fisico: (spossatezza, nausea.) — Tornai a Longone come 
morto: senza più voglia di nulla. Con la Mamma fui cattivo 
e prevedo che sarò sempre, perché troppe divergenze ab- 
biamo su tutto: e perché vedo ch’ella non ama Clara, il 
che, del resto, è cosa vecchia. Anche della famiglia che un 
tempo adoravo sono stufo: | sento che i più cari legami si 
dissolvono, che il maledetto destino vuol divellermi dalle 
pure origini della mia anima e privarmi delle mie forze più 
pure, per fare di me un uomo comune, volgare, tozzo, be- 
stiale, borghese, traditore di sé stesso, italiano, “adatto al- 
l’ambiente”. 

Tutto ha congiurato contro la mia grandezza, e prima 
d’ogni cosa il mio animo, debole, docile, facile ad esser | 
preso dalle ragioni altrui; poiché in tutti, anche nei mise- 
rabili, v'è un po’ di ragione, o almeno la logica della realtà. 
— Se la realtà avesse avuto minor forza sopra di me, oppure 
se la realtà fosse di quelle che consentono la grandezza, 
(Roma, Germania), io sarei un uomo che vale qualcosa. 
Ma la realtà di questi anni, salvo alcune fiamme generose e 
fugaci, è merdosa: | e in essa mi sento immedesimare ed 
annegare. — 

Io, con le mie qualità, dovevo nascere cocciuto come un 
mulo, come sono un po’ tutti in famiglia: avrei fatto fortu- 
na. Invece nacqui con tendenze piagnucolose-erotiche- 
sentimentali-entusiaste degli altri, rara bestia nel gregge: e 
queste sono la mia rovina. 

Sto trasformandomi? Non credo. Quando imparerò il 
disprezzo degli altri? Quando alvrò per me quella meravi- 
gliosa forza d’istinto che consiste nel sentire, dell’uomo 
che ci sta presso, la rivalità, non l’affinità? Io sento la sim- 
patia e l’affinità, guardo con occhio amico ogni porco che 
passa. Non ho l’istinto dell’odio, che in me ha forme e ori- 
gini soltanto cerebrali. — 

Sarei nato alla vita collettiva: a una vita collettiva di miei 
pari, intendo dire di perso|ne che avessero il mio animo: e 
ne ho incontrate, sopra tutto fra gli umili. Ma la gran mag- 
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gioranza ha tinte spirituali, tonalità di carattere troppo di- 
verse dalla mia, e troppo uniformi ad un altro tipo: sicché 
ci troviamo pochi contro molti compatti. 

— Vorrei vedere le cose della mia famiglia andar bene: la 
regola perfetta: le spese inutili evitate: ecc.; e mi logoro 
stupidamente | l’anima perché la Mamma non fa quello 
che vorrei. — [E perché, dico io, vuol più bene ai muri di 
Longone, alle seggiole di Milano, che a me, che a Clara 
malata]. Mi struggo per le spese, perché quest’inverno si 
soffrirà la fame, perché il medico ha ordinato per Clara il 
soggiorno in Riviera e, facendo così, non si potrà. - Ma 
tanto e tanto è inutile affliggersi: qualche santo | soccorre- 
rà. Vada la barca dove vuole, non me ne importa più nulla! 
Io non sono più un uomo. — 

Litigai con la Mamma anche per le lettere di Enrico, per 
le sue memorie, che io vorrei elencare, notare, raccogliere 
in un unico luogo: e le chiesi anche le sue; quelle che Enri- 
co scrisse a lei. Non vuol darmele: (quanto mi ama e quanta 
fiducia ha in me!) Mi disse delle parole | senza senso, co- 
me il solito, e basta. — 

Enrico è il mio compagno ancora nei momenti di racco- 
glimento, nell’atroce solitudine, nel vuoto perenne che 
mi circonda. La tristezza e il dolore feroce mi seguono 
mentre m’addormento e mi sveglio, mentre penso alla sua 
tomba deserta e lontana, agli anni lontani, alla vita lonta- 
na. Questo tutto che mi circonda è una inutile e | stupida 
sopravvivenza. 

Milano, Via S. Simpliciano 2; 10 settembre 1919. Ore 10. — 


Milano, 17 settembre 1919. Via S. Simpliciano 2. Ore 19. — 

È oggi l’ultimo giorno della mia vita militare. Ho finito 
oggi, un’ora fa, le pratiche per il congedo. Ho riscosso sta- 
mane le indennità che mi spettavano: (£. 1700, fra tutto, 
compreso lo | stipendio di settembre.) Esse sono: una me- 
sata di stipendio da tenente per ogni anno di campagna, 
(e due per il primo anno); più 250 lire di indennità vestia- 
rio, più lo stipendio di settembre. — 

Sono di nuovo borghese. — 

Sono in «licenza illimitata » per 15 giorni, fino al 4 otto- 
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bre. Con il 4 ottobre entro in « congedo illimitato », defi- 
nitivamente. | 

E oggi il 17 settembre 1919; il 13 giugno 1915 m’ero 
presentato al Distretto, la mattina, per partire per Parma: 
la mamma mi accompagnava. — 

13 e 17 hanno governato nei trasferimenti, arrivi, ecc., la 
mia vita militare. — 

Quattro anni e 3 mesi, cioè 51 mesi. Che anni! Quanti 
desiderî e rimpianti, ripensando, che atroci dolori, | e co- 
me sono invecchiato di spirito! Domani vestirò l’abito bor- 
ghese, smesso 51 mesi fa e non più portato neppur per 
un'ora, e lascierò la mia cara divisa di alpino. — 

Milano, 17 settembre 1919. Ore 19. — 


Milano, 31 dicembre 1919. — 

Ho tralasciato ormai le mie note, le quali non potrebbero 
contenere se non la storia di una inutile, monotona vita. | 

Dal settembre in poi le cose si sono aggravate. Le agitazio- 
ni politiche sono in aumento continuo: per me poco male; 
ma la compagine del paese ne fu scossa e le trattative di pace 
volgono al peggio per noi. — Questa è una grande amarezza; 
sarebbe un dolore tremendo, se fossi ancora capace di soffri- 
re con l’intensità di un tempo: così come son ridotto, il pen- 
siero della patria si confonde con gli altri dolori in un risul- 
tamento di oscurità, di miseria, di fine. | Le quistioni fami- 
gliari non si risolvono; quelle di indole economica meno 
che meno. Non c’è mezzo di persuadere la mamma alla ven- 
dita coraggiosa di Longone e dell’inutile appartamento di 
Milano. Con la caparbietà dei maniaci ella non ne vuol sen- 
tire; ogni accenno, ogni insistenza finisce in una scenata. — 

Non so quindi come potremo assistere Clara, le cui con- 
dizioni di salute sono peggiorate. Vedo anche | qui un tri- 
ste futuro; per lei l'impossibilità di avere una vita degna di 
tal nome, per me il grave dovere di soccorrerla, che mi le- 
gherà la mia vita. — 

Cercherò di adempiere con coraggio a questo dovere. 
— Ma sono stanco. Al dolore della prima grave dichiarazio- 
ne del medico, il dottor Ronchetti, è succeduto un senso 
di avvilimento e di stanchezza estremo. 
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Intanto la accompagnai ad Arma di Taggia, in Riviera, 
presso San Remo. | Partimmo il 24 novembre; io andai il 25 
mattina a San Remo, per provvederla di medicine; il 26 e- 
ro nuovamente a Milano. — 

Ella mi scrive di là piena di dolore, di sconforto e di rab- 
bia. — Cerco di farle coraggio, scrivendole, ma ne ho po- 
chissimo anch'io. — 

Questi trasferimenti, questi momenti gravi mi capitano 
nel periodo degli esami, in cui sono anche più nervoso. Co- 
sì il giorno 23 novembre detti l’esame di Macchine termi- 
che ed idrauliche; il 23 stesso ebbi | la dolorosa diagnosi del 
dottor Ronchetti, nella quale egli mi disse che trovava Clara 
peggiorata, magra, (il che io stesso vedevo) e che temeva u- 
na forma infettiva al polmone. Il 24 partimmo per Arma. — 

Passai questi mesi studiando di malavoglia, studiando 
poco. Sono inscritto al 5.° corso accelerato e ho potuto es- 
sere ammesso alla scuola di Elettrotecnica. Speriamo di 
poter finire! Chissà se potrò rendere utile il frutto di tanto 
lavoro, o se anche questa intrapresa | finirà nel nulla. — 

In questi giorni scorsi fui con Piero Gadda, mio cugino, 
a Baceno, in Val Devero, in Valle Antigorio e in Valle For- 
mazza a vedere gli impianti elettrici della Società Conti; 
visitammo quello stupendo di Verampio, poi quello di 
Crego; il canale di Crego, a mezza costa; lo percorremmo. 
Poi, il giorno 28, visitammo la centrale di Goglio; (al ritor- 
no); prima salimmo per la scala in ferro della condotta 
forzata fino al bacino di carico, e di | lì andammo a Devero, 
nella neve. — 

Il giorno 29 fu dedicato a Val Formazza, che penetram- 
mo fino a Valdo. Molta neve. Noleggiammo ivi gli ski per 
un paio d’ore. — 

Erano quattro anni che non li mettevo! 

Feci con Piero parecchia strada sull’automobile della 
Società Conti. Mi divertii. Il discorso con il custode (Pro- 
letti) di Devero, ex alpino. Solo nella neve, a 1600 metri. 
Telefono. Chiacchierai anche con |il signor Cantino, a Ba- 
ceno, solerte direttore dei lavori della Conti. — 

Degli insegnamenti tecnici e pratici che riportai non di- 
scorro qui. Notevole l'impressione avuta salendo nel geli- 
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do mattino, fra neve e ghiaccio vetrato, la scala di ferro del- 
la condotta, fra i due tubi, con una pendenza di 65 gradi o 
70 nel tratto medio, (il più ripido), e superando un dislivel- 
lo di oltre 400 metri. Fu, tra l’altro, una bella fatica. — | 

La Mamma è venuta a trovarmi per le vacanze di Natale. 
Ha intenzione di recarsi il giorno 5 gennaio a trovar Clara, 
e poi ritornerà a Jesi. — 

Un anno fa stavo per partire da Celle, per lasciare la ba- 
racca 15, l’odiato campo, lo squallore della sabbia e delle 
brughiere e la tortura della reclusione. Stavo anche per 
incontrare il più orrendo dolore della mia vita, quello che 
ha superato per l’intensità il tragico 25 ottobre 1917, che si 
è fuso con questo in una | sola onda di atroce agonia. Ri- 
guardo e penso i ritratti del nostro Enrico adorato, e nella 
desolazione vorrei avere una fede, la certezza di rivederlo 
dove che sia. Ma non lo vedrò mai: il suo sorriso è cosa del 
passato indimenticabile. Egli è nel buio della terra, ai pie- 
di delle montagne amate e sognate nella nostra giovinez- 
za. Io sono qui per poco o per molto non so, a rimpiangere 
una luce scomparsa e a rivedere l’orrore della nostra fine, | 
quel tragico 25 ottobre, quei monti, quegli aeroplani ita- 
liani che mi davano un ultimo addio (ero già prigioniero) 
e svanivano con la luce al di là della montagna verso Ovest. 
A rivedere il buio ritorno nella patria per me desolata, e la 
sua tomba deserta e lontana. La mia vita è inutile, è quella 
d’un automa sopravvissuto a sé stesso, che fa per inerzia 
alcune cose materiali, senza amore né fede. 

Lavorerò mediocremente e farò alcune altre belstialità. 
Sarò ancora cattivo per debolezza, ancora egoista per stan- 
chezza, e bruto per abulìa, e finirò la mia torbida vita 
nell’antica e odiosa palude dell’indolenza che ha avvele- 
nato il mio crescere mutando le possibilità dell’azione in 
vani, sterili sogni. — 

Non noterò più nulla, poiché nulla di me è degno di ri- 
cordo anche davanti a me solo. — Finisco così questo libro 
di note. — 

Milano, 31 dicembre 1919. 

Ore 22. In casa. — | 
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907 Qui finiscono le note autobiografiche del periodo post- 
bellico; e non ne incominciano altre né qui né altrove. 


CarloEmilio Gadda. 

Milano, 31 dicembre 1919. | 
90v Fine delle mie note autobiografiche e di tutte le note 
raccolte in questo libro. CEG. 


Milano, 31-12-1919. — 
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ALLEGATI 


ALLEGATO 1 


1917. GG2, 126v 
Ministero della Guerra. 
Bollettino Ufficiale. 
Dispensa 62.? 17 agosto. 
(sessantadue). (17 agosto 1917). 
Ufficiali di Complemento. 


pagina 5227. 
(cinquemila duecento ventisette.) 


Decreto luogotenenziale 16 agosto 1917. (D.L. 16 ago- 
sto 1917.).— 

«I seguenti sottotenenti nell’arma di fanteria sono pro- 
mossi al grado di tenente, in base ai decreti luogotenenzia- 
li ‘14 novembre 1915, N. 1646”, e “20 novembre 1916, N. 
1652.” 


OE E E SI I I I E O] 


O ST ST I I E I E I E I O 


(vedi pag. seg.) | 


Con anzianità 7 maggio 1916: 127r 
(sette maggio millenovecentosedici). 
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Gadda Carlo Emilio, 
distr. Milano, 5 alpini. 
Seguirà nel ruolo il tenente Meale Agostino ». — 


Anno 1917 - Disp. 62.* — 17 agosto 1917. — 


Decreto luogotenenziale: 
16 agosto 1917. 
Anzianità da tenente: 

7 maggio 1916. — 


CarloEmilioGadda 
Questa e la pag. seguente furono scritte il 
20 ottobre 1917. 


ALLEGATO 2 


GG2, 108v Oggetti che possiedo: 
Oggetti acquistati l'’8 novembre «1917»: 


Sapone 2 pezzi 
Inchiostro 

Rasoio 

Quaderni 2 

Notes 1 + questo 
Matite: 4 

Gadda 64409 
Malgarini 64411 
Piccini 64410 


Farinaro 64418 
Brugnone 64412 
Caracciolo 64413 
Zonghetti 64414 
Raffuzzi 64415 
Caccianotti 64416 
Tonello 64417 
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Elenco degli oggetti personali e delle carte lasciate in 127v 
mano al nemico, per forza maggiore. — 


1 Sacco a pelo del governo 

1.05 " dimia proprietà. 

1 Binoccolo rotto. 

1 Rivoltella di mia proprietà: (gettata per non conse- 
gnarla ad alcuno.) 

2 cassette: (1 cofano d’ordinanza e 1 cassa grande). 

1 cassetta di legno piccola, contenente il prezioso diario 
del 1917 (Torino, Carso, Clodig), con la storia delle mie 
speranze e delle mie sofferenze e il libretto ferroviario. 

Nella cassetta d’ordinanza: camicie di tela, nuove |e usa- 128r 
te, mutande, gran quantità di calze di lana (oltre 30 paia) 
e di cotone. (In un sacco, 2 paia di scarpe. —) Oggetti di toi- 
lette, ecc. — 

Nella cassa grande: libri 

(2 vol. di Fisica del Murani 

2 di Calcolo del Todhunter 

3 Laudi del D'Annunzio 

1 Prose Carducci 

Grammatica e dizionarî tedeschi.) Altri libri — 

Lettere, Carte topografiche del Carso e 1 raccolta di tut- 
to il fronte al 100000. 

Altri oggetti. — 

(Segue) | 
(Seguito) 129r 

La cassetta e l sacco a pelo lasciai sul Krasii-Vr, quando 
ci trasferirono nottetempo a quota più bassa. 

La cassa grande è a Koîec: 1 sacco a pelo in linea. — 

Il libretto ferroviario e il diario sono in una piccola cas- 
setta di legno, sotto la tenda, sul Krasii-Vr. 


ALLEGATO 3 


Elenco della corrispondenza spedita durante la prigio- GG2, 129v 
nia: (dopo il 24 ott. 1917.) 
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6-11-17 ; Famiglia. 
16-11-17 Famiglia. 
18-11-17 : Mamma. 
21-11-17 ; Ant. Semenza. 
30-11-17 È Mamma. 
1-12-17 . Clara, 1 f. 
(unica busta) ; Mamma, 2 f. 
9-12-17. Mamma. 
12-12-17 Mamma. 
16-12-17. ; Mamma? f. 
(unica busta) ; Clara 1 f. 
18-12-17 ; Mamma. 
25-12-17 i Mamma. 
31-12-17. i Mamma 


(unica busta) Emilio Gadda. 


* Anno 1918.* 
Mese di Gennaio 1918. 


Clara. 


Clara 


Appenzeller 
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Febbr. 


Marz. 


Corrispondenza ricevuta nel 1918. Arriv. 


Corrispondenza ricevuta 
1917 


1918 
Lettere e Cartoline. 


22 27 31 
o o o 
c c L 

15 23 27 
o o o 
L 

c c c c 
o o o 


7 10 12 17 
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20 


25 


GG1, IIr 


GG2, 109r 


109v 


130r 


ALLEGATO 4 


Risparmi depositati presso il signor Semenza: £. 1100 
Debiti: 
Al Cap. Crossa 1 Mark 
" Ten. Lazzari 5 lire 


" "Flamini 1 Mark, 25 pf | 


Cap. Crossa Credito della totalità verso 
Gadda la Cassa centrale: 
Malgarini £. 4,20. 


Caracciolo Credito verso la 2.* Squa- 
Zonghetti dra: 
D’Urso £. 1. 


Ranfuzzi Ricevo dal Cap. Crosa 
Cucciarotti £. (85 a testa) 
Piccini da ripartire in 8 
Brugnone (escluso Tonello) 


Spese fatte dalla Squadra: 


Mele: £. 9 
Mele: £.10 
Sapone: 3,40. 


Mele £. 0,85x9=7,65 


Giornale di Cassa: 
Ottobre 1917. — 


(Mensa e attendente pagati per il mese di Settembre —) 


Data delle sp. | Qualità delle sp. — 


Ottobre 1917. | Era il fondo di cassa 
al 2 ottobre 1917 di £. 
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11-10-17 Ad Antonio Semenza 
(vaglia postale) 


Spese varie 


14-10-17 
15-18 ott. 
19 ott. 17 
19 ott. 17 


Mensa fino al 17 
Stipendio‘ e inden- 
nità fino al 15 ott. 
Totali: 


19 ott. 17 Spese varie 


Era il fondo di cassa al 20 ottobre 1917: £. 195. 


La mensa fino al 17 è pagata. La mensa presso la 469.° C. 
si iniziò con il pranzo del 18 ottobre 1917. 
Essa è pure pagata. | 


Data delle sp. Qualità delle sp. 

200tt.17_ |spesevaie | f 15 
4 
6 
6 


E Era il fondo al 28 ot- 


tobre 1917 (prigionia) 
8 novembre 


1 Scatola di carne 

3 Pezzi di Wurste 
Vino e mele 
Guadagno al gioco. — 


Era il fondo al 7 no- 
vembre 1917. 


Salciccia 


" 


Rasoio ecc. 


(1) Ricevuta provvisoria rilasciata a Cola, per stipendio e indennità e 
smarrita nella catastrofe. 
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Credito al cap. 
Rimangono £. 
Per la gramm. ted. 
Restituzione a Lazzari 


Prestito a Cerrato 


Spese libri 


Varie 


13 nov. 1917. |Erailfondola sera del 
13 novembre 1917. 


2 Marmellate 
Dizionario 
Berretto 

18 nov. 17 Residuo 


Guadagni e stipendio: 


15 dicembre |Residuo 


Chiudo la 1.* quindicina di dicembre con £. 155 e Mar- 


chi 1,5. — CEG. | 
131r Somma depositata presso il Signor A.S. — 

(Ricevuta nella sua lettera 1.° agosto 1917.) 

Qualità del titolo: Importo: 

Titolo del prestito nazionale 5/00, da £. 100 nominali N. 5. 
Nominali £. 500 

Libretto al portatore £.1467,48 

Totale al 5 ottobre 1917: £.1967,48 

Vaglia postale 11-10-17: 134,00 
Totale: £.2101,48 


Lire duemilacentouna, cento 48. 
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Revisione del 13 novembre 1917. 
Deposito presso il Signor Antonio Semenza — Piazza Ca- 
stello 1. Milano. 


Libretto al portatore £.1601,48 cent. 
Titoli del P.N. 5/00 £. 500,00 


Totale £. 2101,48. 
Tale somma è stata forse versata alla mia famiglia. — 
£. 2101,48. 
13-11-1917 Tenente CarloEGadda. 


Prestiti fatti: 74v 
19 dic. «1917 Marchi 1 
50° " n Nella fortezza di Rastatt. — 
Totale 6 
A Cerrato 
prestai £. 5. 


Restituzione: 2 ciambelle da 1 marko ciascuna. — 
Marmellata 2,5 (Totale 8,50). 


Residuo al 27 dicembre 1917. M. 38 
Marchi: 38 
Spesi il 27 6,50 


Francfurt Bebra 
Offenbach Elze 
Hanau-Ost Wulfel 
Fulda Hannover 
Hünfeld Celle 
Hersfeld 


Nella fortezza di Rastatt: Marchi 90 (cambio di £. 150) 


A Cola Marchi 6. 
Spesi 19 e 20 4. 
Spesi 21 dic.: 5. 
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DPA4, IIIv 


Marmellata 5 
Spesi 22 e 23 5 Spesi 24 
Pane 5 25 
Totale spesi 30 al23dic. sera 
Natale 12 
Giorno 26 10 
52. Restano 38. 

Giornale di Cassa. 

Spese di Novembre :1918, 
Marchi 100. Colonna del registro. 
° 18-19n. 11,75 Mki. 1 
° 21-22n. 1450 " 1 
° 26-27n. 920" 1 
° 2829n. 22,90 " 1 

Spese di Dicembre. 
Marchi 40. 
°° 5-6 n. 5,30 Mki. 2 
°° 9-10 n. 8,10" 2 
° 1617n. 1,55 $ 1 
° 20-21n. 280 " 1 
° 27-28n. 1,45 Ù 1 
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NOTA AL TESTO 
DI PAOLA ITALIA 


TAVOLA DELLE ABBREVIAZIONI E DEI SIMBOLI 


1. Opere di Carlo Emilio Gadda 


Carte militari = Le carte militari di Gadda, a cura di Giulio Ungarelli, Schei- 
willer, Milano, 1994. 

CdD = La cognizione del dolore, a cura di Paola Italia, Giorgio Pinotti e 
Claudio Vela, Adelphi, Milano, 2017. 

CdU = I castello di Udine, Edizioni di Solaria, Firenze, 1934, ora in Opere 
I, pp. 119-281. 

EP = Eros e Priapo. Versione originale, a cura di Paola Italia e Giorgio Pinot- 
ti, Adelphi, Milano, 2016. 

GG = La guerra di Gadda, a cura di Giulia Fanfani, Arnaldo Liberati e A- 
lessia Vezzoni, Adelphi, Milano, 2021. 

GGP" = Giornale di guerra e di prigionia, Sansoni, Firenze, 1955. 

GGP® = Giornale di guerra e di prigionia, Einaudi, Torino, 1965. 

GGP® = Giornale di guerra e di prigionia, a cura di Dante Isella, in Opere IV, 
pp. 431-867. 

Opere I = Romanzi e Racconti, vol. I, a cura di Raffaella Rodondi, Guido 
Lucchini e Emilio Manzotti, Garzanti, Milano, 1988. 

Opere II = Romanzi e Racconti, vol. II, a cura di Giorgio Pinotti, Dante Isel- 
la e Raffaella Rodondi, Garzanti, Milano, 1989. 

Opere III = Saggi Giornali Favole e altri scritti, vol. I, a cura di Liliana Orlan- 
do, Clelia Martignoni e Dante Isella, Garzanti, Milano, 1991. 

OpereIV = Saggi GiornaliFavole e altri scritti, vol. II, a cura di Claudio Vela, 
Gianmarco Gaspari, Giorgio Pinotti, Franco Gavazzeni, Dante Isella 
e Maria Antonietta Terzoli, Garzanti, Milano, 1992. 
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OpereV = Scritti vari e postumi, a cura di Andrea Silvestri, Claudio Vela, 
Dante Isella, Paola Italia e Giorgio Pinotti, Garzanti, Milano, 1993. 
Retica= Paola Italia, Agli albori del romanzo gaddiano: primi appunti su « Reti- 

ca», in Le lingue di Gadda, Atti del Convegno di Basilea 10-12 dicembre 
1993, a cura di Maria Antonietta Terzoli, Salerno Editrice, Roma, 1995, 
pp. 179-202, poi in Ead., Le carte di « Retica», in QI, 2, 2003, pp. 295-311. 
TC = Taccuino di Caporetto. Diario di guerra e di prigionia (ottobre 191 7-aprile 
1918), a cura di Sandra e Giorgio Bonsanti, Nota al testo di Dante I- 
sella, Garzanti, Milano, 1991. 
VB = Villa in Brianza, a cura di Giorgio Pinotti, Adelphi, Milano, 2007. 


2. Epistolari e interviste 


Confessioni = Piero Gadda Conti, Le confessioni di Carlo Emilio Gadda, Pan, 
Milano, 1974. 

Interviste= Carlo Emilio Gadda, « Perfavore, mi lasci nell'ombra». Interviste 
1950-1972, a cura di Claudio Vela, Adelphi, Milano, 1993. 

Lettere a Betti= Carlo Emilio Gadda, L’Ingegner Fantasia. Lettere a Ugo Betti 
1919-1930, a cura di Giulio Ungarelli, Rizzoli, Milano, 1984. 

Lettere a Bonsanti = Alessandro Bonsanti-Carlo Emilio Gadda, « Sono il 
pero e la zucca di me stesso». Carteggio 1930-1970, a cura di Roberta Col- 
bertaldo, Premessa di Gloria Manghetti, con una testimonianza di 
Sandra Bonsanti, Olschki, Firenze, 2020. 

Lettere a Citati= Carlo Emilio Gadda, Un gomitolo di concause. Lettere a Pietro 
Citati (1957-1969), a cura di Giorgio Pinotti, Adelphi, Milano, 2013. 
Lettere a Einaudi = Carlo Emilio Gadda, Lettere all’editore Einaudi (1939 

1967), a cura di Liliana Orlando, in QI, 2, 2003, pp. 57-129. 

Lettere a Roscioni, Carlo Emilio Gadda, Lettere a Gian Carlo Roscioni (1963- 
1970), a cura di Giorgio Pinotti, in QI, 1 (Nuova Serie), 2010, pp. 51-89. 

Lettere a Tecchi= Carlo Emilio Gadda, A un amico fraterno. Lettere a Bona- 
ventura Tecchi, a cura di Marcello Carlino, Garzanti, Milano, 1984. 

Lettere agli amici milanesi= Carlo Emilio Gadda, Lettere agli amici milanesi, 
a cura di Emma Sassi, il Saggiatore, Milano, 1983. 

Lettere alla madre = Alessia Vezzoni, « Sono per te soltanto un dolore ». L’epi- 
stolario inedito tra Carlo Emilio Gadda e la madre, Adele Lehr (1900-1936), 
2 voll. (vol. I: 1900-1920; vol. II: 1921-1936), tesi di dottorato, Univer- 
sità degli Studi di Siena, 2015. 


3. Studi e strumenti 


Archiviòmane = «... io sono un archiviòmane ». Carte recuperate dal Fondo 
Carlo Emilio Gadda, mostra documentaria (Firenze, Archivio Contem- 
poraneo «Alessandro Bonsanti», 14 novembre 2003-16 gennaio 
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2004) e catalogo a cura di Paola Italia, Premessa di Gloria Manghetti, 
Settegiorni, Pistoia, 2003. 

Baracca 15°= Bonaventura Tecchi, Baracca 15C, Bompiani, Milano, 1961. 

Catalogo della biblioteca = Catalogo della biblioteca di Gadda, a cura di Gior- 
gia Alcini e Milena Giuffrida, Bulzoni, Roma, 2022. 

Classici latini= Gadda e i classici latini, a cura di Alice Borali, in «Antichi 
e Moderni », supplemento di «Schede Umanistiche », XXIII/2, 2019. 

DBI = Dizionario Biografico degli Italiani, Istituto della Enciclopedia Italia- 
na, Roma, 1960 sgg. 

EJGS = «The Edinburgh Journal of Gadda Studies », https://www.gad- 
da.ed.ac.uk/. 

Il duca di Sant’Aquila= Gian Carlo Roscioni, Il duca di Sant’Aquila. Infan- 
zia e giovinezza di Gadda, Mondadori, Milano, 1997. 

Il ‘mio’ Gadda = Arnaldo Liberati, N ‘mio’ Gadda: padri, madri, zie — e una 
E. (con foto e lettere inedite dei fratelli Gadda dal fronte della 1° Guerra Mon- 
diale), Stimmgraf, Verona, 2014. 

QI = «I quaderni dell’Ingegnere. Testi e studi gaddiani », 2001-2014. 


4. Fondi archivistici 


ACGV = Archivio Contemporaneo «Alessandro Bonsanti » del Gabinet- 
to Scientifico Letterario G.P. Vieusseux, Firenze. 

AE = Archivio della casa editrice Einaudi, Archivio di Stato di Torino. 

AGL = Subfondo Adele Gadda Lehr, in CEG. 

AL = Archivio di Fondi gaddiani di Arnaldo Liberati, Villafranca di Verona. 

BNCR = Biblioteca nazionale centrale di Roma. 

CEG = Fondo Carlo Emilio Gadda, in ACGV. 

Fondo Garzanti = Fondo Gadda nell'Archivio Garzanti, Biblioteca Tri- 
vulziana di Milano. 

Fondo Roscioni = Fondo Gadda nell'Archivio Gian Carlo Roscioni, Bi- 
blioteca Trivulziana di Milano. 


5. Quaderni e dattiloscnitti 


GC1 Giornale di Campagna, vol. 1 (Biblioteca Trivulziana - Fondo 
Roscioni 6/4/1, documentato poi attraverso DS). 

GCIR Giornale di Campagna, vol. 1 (BNCR A_R.C.59.Gadda.I.1/1), i- 
nedito. 

GC2 Giornale di Campagna, vol. 2 (ACGV, in parte illeggibile), ine- 
dito. 

GG1 Giornale di Guerra, vol. 1 (BNCRA.R.C.59.Gadda.I.1/2). 

GG2 Giornale di Guerra, vol. 2 (BNCR A_R.C.59.Gadda.I.1/3). 

DP1 Diario di prigionia 1 (BNCRA.R.C.59.Gadda.I.1/5). 
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DP2 
DP3 
DP4 
DP5 
DP6 
DP7 
DS® 


Diario di prigionia 2 (BNCR AR.C.59.Gadda.I.1/9), inedito. 
Diario di prigionia 3 (BNCR A_R.C.59.Gadda.I.1/6), inedito. 
Diario di prigionia 4 (BNCR A_R.C.59.Gadda.I.1/7), inedito. 
Diario di prigionia 5 (BNCR A_R.C.59.Gadda.I.1/8), inedito. 
Diario di prigionia 6 (BNCR A_R.C.59.Gadda.I.1/10), inedito. 
Diario di prigionia 7 (BNCR A_R.C.59.Gadda.I.1/11). 
Dattiloscritto fatto ricavare da Gian Carlo Roscioni nel 1965 (Bi- 
blioteca Trivulziana - Fondo Roscioni 1/17/7). 


6. Simboli e abbreviazioni 


< 


(a margine del testo) presenza di una postilla 
lacuna nell’autografo 

lettera illeggibile 

parola non decifrata 

più parole non decifrate 

integrazione di parola mancante 

cambio di carta 


lezione dell’autografo 

lezione cassata 

lezione corretta 

lezione ricavata da altra (per correzione, ricalco, inserimenti) 
lezione inserita interlinearmente o in altro spazio disponibile 
lezione cassata che precede in rigo 

lezione corretta 

lezione cassata che segue in rigo 

lezione soprascritta ad altra 

lezione sottoscritta ad altra 

lezione ricalcata su altra 


a destra 
inferiore 
margine 
a sinistra 
superiore 
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TAVOLA DEI QUADERNI 
1915-1919 


1915- | 24 agosto | Giornale di Cam- GGP®, pp. 
1916 | 1915-15 pagna vol. I 
febbraio GGP”, pp. 


437-523 


1916 |28 maggio- | Giornale di Cam- | GCIR 
i pagna per l’anno 
1916 
io | Giornaledi Cam- | GC2 | ACGV |INEDITO 
pagna. Volume 2.° 
[in parte illeggi- 
bile] 


4giugno- | Giornale di 
26 ottobre | Guerra per l’anno 3-160 > 
1916 GGP®, pp. 
107-262 > 
GGP”, pp. 
525-651 


1916- | ottobre Diario di guerra ANDATO 
1917 per l’anno 1917 PERSO 
bre 1917 |volI 


5 ottobre | Diario di guerra |GG2 |BNCR | <«la Repub 
1917-30 per l’anno 1917. blica», 21 
aprile 1918 | Volume 2.° ottobre 
[La battaglia È 
dell’Isonzo — 
Memoriale] 
1918 | 2 maggio-4 | Note autobiogra- BNCR 
novembre | fiche redatte in 161-220 > 
Cellelager GGP®, pp. 
263-323 > 
GGP”, pp. 
773-822 


7-9 novem- | Diario di prigio- | DP2 |BNCR |INEDITO 
bre 1918 |nia 
si BNCR {INEDITO 
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14 novem- | Vita notata. Storia | DP4 |BNCR |INEDITO 

dicembre 

14 novem- | Pensiero notato. DP5 BNCR | INEDITO 
Espressione 

dicembre 


16 dicem- | Vita notata. Storia BNCR |INEDITO 
bre 1918 


1918- | 18 dicem- | Vita notata. Storia | DP7 | BNCR 
1919 | bre 1918- 

31 dicem- 

bre 1919 
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1. LE GUERRE DI GADDA (1915-1917) 


Le ultime due lettere che la madre di Gadda, Adele, scrive al 
figlio nel marzo 1936 riguardano un bollettino di guerra e sono 
un testamento spirituale. Carlo è da un mese a Firenze, visita gli 
Uffizi e Pitti, «senza mai stancarsene », attende comunicazioni 
dal Distretto per la visita militare che lo esenterà dal richiamo. 
Nella lingua che aveva insegnato tutta la vita, e in cui si era spes- 
so rivolta per lettera ai figli, Adele gli raccomanda moderazione 
nelle spese e commenta l’avanzata dell’esercito italiano sul fron- 
te settentrionale della guerra d’Abissinia:! «Mon Charles, je te 
remercie de ta belle carte-poste et de tes bonnes nouvelles. Quant 
aux économies, il faut épargner tout ce qu’il n’est pas nécessaire, 
mais on ne doit pas trop mesurer ce qu’il faut pour la bonne 
santé, à ton âge surtout. Je suis bien et me réjouis des grands 
exploits de nos armées, si calmes, si victorieuses, si éternelle- 
ments dignes des Césars ».? 

Sette giorni dopo — Adele morirà nell’aprile successivo — le 
sue ultime parole hanno i medesimi accenti: «Je suis bien, et le 
temps est enfin de bonne humeur, même ici. — Si tu fais quelque 
promenade, monte un jour à “San Miniato al Monte” et dans 
l’Eglise salue de ma part aussi, le tombeau où repose le plus sin- 
cère “Tosco” le plus “Italiques” des esprits italiens du siècle pas- 
sé, aujourd’hui, hélas! trop oublié, dans les écoles surtout. Ses 
vers, ses proses, sont trop vraies». E aggiunge: «Mais Joseph 
Giusti sait encore toutcomprendre ».} 

Tanto patriottismo non deve stupire. L’anziana professoressa 
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che esultava delle goffe avventure della campagna d'Etiopia e si 
confortava, nelle fasi finali di una malattia tenuta sino all’ultimo 
celataai figli, con i corroboranti testi del Giusti (considerato già 
al tempo un repertorio garibaldino d’antan) aveva pubblicato a 
ventisei anni un’antologia pariniana di forte impegno civile e a 
ventotto un Contributo alla storia romana dalla morte di Giulio Cesare 
alla morte di Cicerone, dove il mito classico si fondeva con «l’esal- 
tazione del valore militare, del coraggio, dell’amor di patria »,5 
in una teleologia che portava direttamente allo Stato unitario: 
«quando si pensi che l’Italia era tenuta dallo straniero, era ridot- 
ta ad una semplice espressione geografica, si benedirà al cuore 
di chi, molti anni più tardi, gridò: ... L’armi, qua l’armi: io solo / 
Combatterò, procomberàò sol io ».$ 

Formatasi nel culto dei classici, Adele aveva scrupolosamente 
curato l’educazione risorgimentale dei figli, grazie anche all’au- 
torevole presenza del più influente dei cognati: il mazziniano Giu- 
seppe Gadda, protagonista delle Cinque Giornate di Milano, 
avvocato tra i più noti nella Milano degli anni Sessanta, due volte 
senatore e ministro dei Lavori pubblici nel governo Lanza-Sella, 
il cui busto campeggia tuttora a Rogeno, piccolo comune tra 
Como e Lecco, sotto il lago di Pusiano.” Una presenza così pre- 
stigiosa da rendere ancor più evidenti gli insuccessi e la sventura 
personale di Francesco Ippolito, il « negoziant de seda » che ave- 
va mandato a rotoli le fortune di famiglia ed era morto lasciando 
sulle spalle di Adele e dei tre figli il debito contratto con la figlia 
di primo letto, Emilia, detta « Madonna Ipoteca »,8 ma in com- 
penso creando un legame indissolubile fra chi era rimasto. 

Per Carlo in particolare, Patria e Famiglia formano dunque 
un binomio spirituale, la trasposizione ideale della propria es- 
senza. Nel 1917, di passaggio da Verona, città natale della ma- 
dre, le scrive: «Con un vero sentimento di religione io vedo i 
luoghi a cui son legate le nostre memorie: quella della famiglia 
insieme con quelle della patria »;° e l’anno prima, a Vicenza, 
quasi si sentisse incapace di proteggere un bene a lui affidato, 
così aveva accolto le cattive notizie militari: « La preoccupazione 
patriottica, etnica e politica, vela come di un colore di desolazio- 
ne l’aspetto della mia patria divina, della serena mia gente: nelle 
vie non vedole torri, i palazzi, la gente, ma il loro pericolo; verso 
i monti guardo quasi con rincrescimento e paura, come all’ori- 
gine d’una tempesta insostenibile, mentre altra volta pensai di 
loro: “muro con torre per la mia semente foste, avverso orda che 
di là s'accampa” »;!° e la notte di Natale del 1917, prigioniero a 
Rastatt, annota: « Mandai un religioso saluto ai miei cari lontani, 
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alla mia povera patria! Possa venire per loro e per lei un tempo 
migliore! La mia vita è a loro e a lei data ».!! Non siamo di fronte 
all’incarnazione storica di un principio assoluto e divino, come 
nella retorica interventista, e in particolare dannunziana: la pa- 
tria rappresenta per Gadda la sublimazione della parte migliore 
di sé, un'occasione costante di riscatto: « sotto il fuoco, presente, 
immediato, provo il tormento che prova ogni animale nel peri- 
colo: ma prima vi è solo il desiderio di fare, di fare qualche cosa 
per questa porca patria, di elevarmi nella azione, di nobilitare in 
qualche maniera quel sacco di cenci che il destino vorrebbe fare 
di me ».!? E incarna insieme la versione più alta e nobile dell’u- 
manità e della natura (« Penso però sempre, se la fame si stacca 
da me un solo istante, alla mia Italia, alla mia terra divina, alla 
sua gente, alle sue memorie, alle sue radiose bellezze ») :!* un’en- 
tità che difficilmente potremmo ascrivere ai miti nazionalisti, 
prima e dopo il 1915, così come difficilmente « troveremmo sot- 
to la penna di Gadda i nomi di Trento e Trieste ».!4 

Mase vogliamo comprendere il carattere astorico e apolitico 
di una guerra fervidamente auspicata e abbracciata da Gadda a 
ventun anni, dobbiamo tornare a Adele e alla sua penultima 
lettera, dove il sacrificio dei soldati italiani in Abissinia è accosta- 
to, con evidente anacronismo, al culto dei Cesari. Insieme a 
quello di Patria e Famiglia, Gadda coltiva infatti il mito, momm- 
seniano, di Giulio Cesare, «uomo completo »!° capace di aderire 
alla realtà, modello insuperato degli anni di gioventù e costante 
termine di confronto nella (spietata) valutazione dei superiori: 
«Il generale Cavaciocchi, che deve essere un perfetto asino, non 
ha mai fatto una visita al quartiere, non s'è mai curato di girare 
per gli alloggiamenti dei soldati; eppure Giulio Cesare faceva 
ciò. — Si dirà: “non è suo compito.” E con ciò? Forse che un pro- 
fessore di calcolo integrale, sentendo un allievo che sproposita 
in geometria proiettiva, non si curerà di correggerlo perché 
quella non è la branca a lui affidata? — Asini, asini, buoi grassi, 
pezzi da grand hôtel, avana, bagni; ma non guerrieri, non pensa- 
tori, non ideatori, non costruttori; incapaci d'osservazione e d’a- 
nalisi, ignoranti di cose psicologiche, inabili alla sintesi; scrivono 
nei loro manuali che il morale delle truppe è la prima cosa, e poi 
dimenticano le proprie conclusioni ».!” 

Questa nuova edizione dei diari di guerra che Gadda tiene 
dal 24 agosto 1915, due mesi dopo l’inizio, a Parma, della sua 
milizia, alla fine del 1919, allorché dimette, dopo « 51 mesi», la 
sua «cara divisa di alpino »!* — edizione resa possibile dalla sco- 
perta di sei quaderni inediti, di proprietà degli eredi Bonsanti, 
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adesso acquisiti dalla Biblioteca nazionale centrale di Roma —,!° 
consente ora di cogliere ulteriori segnali di questa ‘proiezione’. 
AI modello delle cronache cesariane rimandano infatti, almeno 
nelle intenzioni di Gadda,?° elementi strutturali e stilistici, come 
il progetto di suddividere i quaderni in libri e capitoli?! e l’insoli- 
to uso della terza persona, cui talora si accompagna la locuzione: 
« Gaddus scribit ».”? La filigrana classica è del resto una chiave di 
lettura di tutto il Giornale: basti pensare al v. 357 del libro VI 
dell’Eneide, sistematicamente ripreso in apertura dei quaderni 
di guerra, dal 1916 in avanti, e suggello di quelli di prigionia: 
« Prospexi Italiam summa sublimis ab unda» è la frase pronunciata 
dal nocchiere di Enea, Palinuro, che, precipitato dalla nave e 
trascinato per tre giorni dalla corrente, vede finalmente dall’al- 
to dei flutti l’Italia — e quindi la salvezza — ma viene ucciso non 
appena tocca la terraferma.” 

Restituito nella sua completezza, il Giornale si rivela un’opera 
profonda e potente: pur difforme dai più celebri, e letteraria- 
mente atteggiati, diari di Soffici, Stuparich e Comisso, appartie- 
ne a pieno titolo alla grande letteratura di guerra, e basterebbe 
da solo ad assicurare a Gadda un posto nel nostro Novecento. 
Non si tratta, come inizialmente si è ritenuto, di una prova gene- 
rale della sua narrativa (che prende avvio proprio durante la 
prigionia), ma di un’opera in sé, originalissima e autonoma. 
Un'opera che è anche un eccezionale documento storico. Gad- 
da ha vissuto infatti non una, ma una pluralità di guerre, com- 
battute su vari fronti e da lui registrate in maniera accurata e ve- 
ridica: i diari ce lo mostrano dapprima a Edolo, dove, destinato 
al 5° Reggimento Alpini, giunge il 18 agosto 1915, e a Ponte di 
Legno, dove trascorre gli ultimi mesi del 1915 fino al gennaio 
1916;* poi, al termine dell’addestramento a Torino nel maggio 
1916,” lo seguono a Vicenza, nelle trincee dell’Altopiano dei 
Sette Comuni, sul monte Zovetto, a Cesuna, a Campiello e in Val 
d’Assa, dal giugno all’ottobre 1916. Il vuoto dal novembre 
1916 all’ottobre 1917 è una voragine aperta nell’anima di Gad- 
da, che, smarrito a Caporetto il prezioso quaderno di « Torino 
Carso Clodig »” e fatto prigioniero il 25 ottobre 1917,8 ricomin- 
cia a scrivere su un quaderno — «acquistato nel Gefangenen- 
lager presso Celle, (provincia di Hannover), alla Kantine del 
Block C» —” che testimonia la sua vita di prigioniero nella « ba- 
racca dei poeti», dal maggio all’inizio del novembre 1918." 
Negli stessi mesi Gadda si dedica a un'attività letteraria sotterra- 
nea, ma non marginale: dal progettato romanzo Retica*? alla Pas- 
seggiata autunnale,” alle inedite traduzioni da Heine.” Al no- 
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vembre-dicembre 1918 risalgono i diari di prigionia inediti: 
dall’esile quadernino blu” alle Note Autobiografiche,* dai due 
taccuini di Vita notata. Storia,” che proseguono nell’ultimo — e 
corposo — diario,” al parallelo Pensiero notato. Espressione,” che 
non riuscendo a darvita a un’« espressione » poetica si interrom- 
pe dopo poche pagine. E troviamo infine Gadda, il 14 gennaio 
1919, di ritorno a Milano, di fronte alla tragica rivelazione della 
morte del fratello: in poche pagine di Vita notatail diario*° riferi- 
sce la storia di quel tragico 1919: «Io sono qui per poco o per 
molto non so, a rimpiangere una luce scomparsa e a rivedere 
l’orrore della nostra fine ... A rivedere il buio ritorno nella patria 
per me desolata, e la sua tomba deserta e lontana ».*! 

Siamo dunque in grado, finalmente, di ricomporre tutti i 
frammenti delle guerre di Gadda, di recuperare i disiecta membra 
di un soldato che non è riuscito a combattere come avrebbe vo- 
luto. Mentre infatti Enrico viene subito mandato in prima linea,*° 
Carlo, arruolato come ufficiale di complemento, rimane quasi 
sempre in seconda linea, con lunghi periodi di forzata inattività: 
«Adesso sento che non potrei più tardare, per nessun motivo, 
ad accorrere dove realmente si fa la guerra: perciò spero che, 
appena finito il corso e terminata la breve licenza, io sia destina- 
to a un reparto che combatte » scrive alla fine del 1915.‘* Benché 
chieda più volte di essere trasferito «alla fronte », incorre in ri- 
tardi e complicazioni burocratiche che lo esasperano e avvilisco- 
no, e solo nel giugno 1916 viene inviato sull’ Altopiano di Asiago, 
sul monte Magnaboschi: sfortuna vuole che a fine novembre sia 
ricoverato per febbri intestinali e che si rimetta solo in primave- 
ra. I mesi più intensi sono proprio quelli che precedono la cattu- 
ra e di cui non è rimasta testimonianza: l’agosto 1917, quando 
sul Dosso Faiti, per la conquista di quota 378, con la Brigata Pal- 
lanza, viene decorato con medaglia di bronzo al valor militare 
(medaglia che Enrico si era guadagnato sin dal novembre pre- 
cedente), e soprattutto l’ottobre 1917, allorché è sulla Bainsiz- 
za per la presa del Krasji-Vhr (più volte ricordato nell’opera lette- 
raria).* 

Se incrociamo le note del diario dell’ottobre 1917 con le lette- 
re familiari, in particolare quelle inviate alla madre,* possiamo 
tuttavia ricostruire giorno dopo giorno le settimane cruciali che 
precedono Caporetto: al netto della dissimulazione epistolare, 
Gadda ci appare febbrile, ritemprato dall’entusiasmo di essere 
finalmente in prima linea, stranamente gioviale. Il 10 ottobre 
dichiara per esempio: « Noi sempre benissimo. Ho molto da fa- 
re, perché l’esercizio è intenso, ma sono contentone, allegro », e 
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due giorni dopo, malgrado la «vita disagiata», scandita da 
«pioggia, vento e castagne »: «io sto benone d’animo, sono alle- 
gro, lavoro e penso a te ... Verrò presto in licenza, ad abbracciar- 
ti ».‘” Finalmente, il 16 ottobre, una partecipe descrizione che 
tocca corde pariniane accompagna la notizia tanto attesa: 


Io sto molto bene di salute e d’animo. Siamo tuttora in seconda linea 
e dedichiamo il nostro tempo a esercitazioni tattiche, a lavori, ecc. — Ab- 
biamo attraversato un periodo di piogge dirotte, che resero oltremodo 
grave la nostravita sotto le tende e nel fango. Tuttavia la fibra degli alpi- 
ni è tale che nulla più li sgomenta, nessun pericolo, nessun disagio. — 

La sistemazione nel nostro accampamento è tale, come ti dissi, che la 
più piccola operazione comporta una salita o una discesa: dalle tende 
ufficiali, aggruppate intorno all’ufficio di compagnia (un baracchino 
di frasche aperto all’aquilone) si sale per un sentiero “lubrico”, come 
direbbe il Parini, cioè fangoso e sdrucciolevole, a un avanzo di fienile: 
abbiamo nominato questo sentiero “Corso Cardiopalma”, dal modo 
onde ci fa soffiare tutte le volte che dobbiam raggiungere il fienile sud- 
detto, in cui è alloggiata la mensa ufficiali ... 

- Devo darti la buona notizia, che il giorno 17 agosto u. s., pochi 
giorni prima che io mi dilettassi sul Carso, usciva in Roma il Boll."° del 
Min.” della Guerra, recante la mia promozione a tenente. 

Solo ora, e per merito del nostro Enricotto che lo seppe da Dosi (En- 
rico si fermò a Pontremoli 2 giorni), essa è venuta a mia conoscenza. Mi 
hanno dato l’anzianità da tenente dal 7 maggio 1916: sono quindi te- 
nente stra-anziano. — 


Più volte sollecitata, anche attraverso conoscenze familiari,*° 
la nomina a tenente si era incagliata nella burocrazia: una « sfor- 
tuna bestiale » in cui Gadda legge il perverso accanimento della 
sorte e l’inequivocabile segno del disordine del mondo: « Que- 
sto mi fa impazzire dalla rabbia, poiché la persecuzione che la 
burocrazia (personificata dal disordine e dall’insufficienza men- 
tale di tutti i miei compatrioti) esercita su me, mi atterrisce ».5° 
Appresa dall’amico di Enrico Giancarlo Dosi Delfini?! e ribadita 
alla madre il 20 ottobre, nell’ultima lettera spedita prima della 
disfatta, la notizia è documentata anche nel Giornale, dove Gad- 
da ricopia a mano il testo del Decreto luogotenenziale e certifica, 
con le consuete note da « archiviòmane », la verità del fatto con 
la materialità del documento.?? 

Per ironia della sorte, dopo la nomina Gadda sarebbe dovuto 
rientrare a Torino per assumere il comando di un’altra compa- 
gnia, ma, nell’imminenza dell’azione austriaca, aveva rimanda- 
to la partenza ed era rimasto nella compagnia comandata da 


558 


Cola, rinunciando alla licenza che lo avrebbe sicuramente sot- 
tratto alla cattura.5* 


2. UN CANTIERE LETTERARIO IN PRIGIONIA (1917-1918) 


Ero sul Mrzli, la catena di montagne antistante il Monte Nero, a quo- 
ta 1900. Il 23 ottobre vedemmo il ribollìo delle artiglierie sul fondo della 
valle dell’Isonzo e una gran quantità di palloncini austriaci con la scritta 
‘Italiani attenti alle retrovie’. Il bombardamento continuò tutto il gior- 
no. La mattina del 24 una staffetta portò l’ordine di scendere a valle e di 
cercare il ponte X sull’Isonzo. La mia compagnia, un reparto di mitra- 
gliatrici, si incamminò subito, l’Isonzo era in piena, i ponti saltati. La 
prima cosa che vedemmo fu un carro, una carretta manzoniana, pieno 
di cadaveri e di contadini in fuga, bruciacchiati, blu lividi, e capimmo 
che i tedeschi avevano usato i gas. Il nemico aveva già passato il fiume, 
noi eravamo prigionieri in una sacca e cominciammo a togliere i percus- 
sori alle mitragliatrici. Ci addossammo al monte: fu allora che vidi lo 
spettacolo più straordinario e incredibile di tutta la guerra: un reparto 
di soldati tedeschi, in alta uniforme di parata, la divisa blu e l’elmetto a 
chiodo, marciava davanti a noi come il giorno della festa imperiale. La 
sicurezza di vittoria del generale Otto von Below aveva programmato, 
coi piani della battaglia, anche quella sfilata del disprezzo.” 


Il racconto della ritirata di Caporetto reso a Corrado Stajano 
a cinquant’anni dalla fine della guerra, filtrato dall’ immagine 
manzoniana,5° trova duplice corrispondenza nel Taccuino di Ca- 
poretto," che contiene il diario scritto in presa diretta e il Memo- 
riale della battaglia dell’Isonzo, steso a Rastatt dal 7 novembre al 
15 dicembre.” Leggiamolo nella redazione del diario: 


Lasciammo la linea dopo averla vigilata e mantenuta il 25 ottobre 
1917 dopo le tre, essendo venuto l’ordine di ritirata. Portammo con noi 
tutte le quattro mitragliatrici, dal Krasjj (Krasii) all’Isonzo (tra Ternova 
e Caporetto), a prezzo di estrema fatica. All’Isonzo, mentre invano cer- 
cavamo di passarlo, fummo fatti prigionieri. — 

La fila di soldati sulla strada d’oltre Isonzo: li credo rinforzi italiani. 
Sono tedeschi!5° 


e poi in quella del Memoriale: 


Così marciando avvistammo sul bellissimo stradale della sponda op- 
posta una fila di soldati neri, che provenivano da Caporetto, preceduti 
da alcuni a cavallo; il cuore mi s’allargò pensando che fossero nostri 
rincalzi, e al momento quell’uniforme nera mi fece pensare (che stupi- 
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do) ai bersaglieri; non pensavo che questi in combatt., hanno l’unifor- 
me grigio verde. Al dubbio espresso da alcuni gridai: « Ma sono nostri 
rincalzi, che prendono posizione sull’altra riva del fiume! ».9° 


La difformità stilistica dei due testi risalta ancor più se prestia- 
mo attenzione alla fisicità del quaderno che tramanda il Taccui- 
no di Caporetto e alle condizioni materiali di scrittura. Mentre le 
note fino al 18 ottobre (c. 6r) sono stese a penna, con grafia rit- 
mata e regolare, dalla carta 6vil ductus cambia d'improvviso, si fa 
ampio, irregolare, con frasi brevi, ansimanti. Si alternano lapis e 
penna, con qualche correzione tardiva volta a integrare le indi- 
cazioni temporali. In una zona libera del quaderno, che dovette 
essere aperto a caso nella concitazione della ritirata, Gadda, su- 
bito dopo aver convocato l’adunata e tolto gli otturatori alle mi- 
tragliatrici per renderle inutilizzabili, si ferma e annota: 


Tragica adunata del 25 ottobre 1917. Ore 13,20 scritta il 25 ottobre 
1917. 

Presenti: 

Ten. Cola 

Ten. Gadda 

Leoni, Gandola, Di Nardo, Remondino, Dell'Orto Oscar, Dell'Orto 
Luigi, <> 

Adunata sulla destra dell’Isonzo, dopo averlo attraversato arrenden- 
doci mentre eravamo in ritirata in seguito a ordine del Comando 43.? 
Divisione. —! 


Quattro giorni dopo, in un’unica sessione di scrittura, con 
rapidi, drammatici appunti che paiono riflettere i sussulti della 
tradotta, Gaddariepiloga il viaggio verso nord, in un carro merci 
dove sono chiusi in trenta, «sdraiati sul pavimento nudo e spor- 
co »,® fino all’arrivo, il 5 novembre, a Rastatt, nel Russenlager. 

Inizia qui la prima parte della prigionia: la più dura, segnata 
dal freddo, dalla fame che lo divora, dalla solitudine. Il 6 novem- 
bre riesce a scrivere alla madre la prima cartolina stampata, che 
arriverà a destinazione solo a dicembre. Scrive poi di nuovo il 16 
novembre, il 30, quindi il 1°,i19, il 12,i116 eil 18 dicembre. Rico- 
pia le lettere in un quadernino, per propria memoria e per con- 
servarne testimonianza nel caso non venissero recapitate, dialo- 
gando con i familiari in assenza: la prima lettera di Adele reca la 
data del 20 dicembre.® La scrittura diventa insomma un atto di 
resistenza alla brutalità della prigionia, così come lo studio del 
tedesco,“ che, dopo il trasferimento nel campo di Celle, Gad- 
da intraprende sotto la guida di Bonaventura Tecchi,* a cui de- 
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dicherà la prima edizione del Giornale, «ricordando la sua fer- 
mezza nei giorni difficili». Un altro atto di resistenza è costituito 
dalla lettura — e di libri è costellata tutta la milizia gaddiana. Dob- 
biamo immaginarli posati sul tavolo della camera arredata di 
Parma o di quello del Grand Hôtel Edolo, o sui tavolini da cam- 
po di Cesuna, di Canove, dello Spiazzo Langabisa, o stipati nel 
baule che dovette custodirli e farli viaggiare — una biblioteca iti- 
nerante. Grazie alle note di possesso possiamo situarli nel tem- 
po:® si va dai manuali militari* alle guide turistiche della Val 
Camonica,® dall’opera completa di Orazio” ai Frammenti letterari 
e filosofici di Leonardo.” Ma ancora più interessanti sono i libri 
acquistati durante la prigionia e incredibilmente giunti fino a 
noi: dal manuale di tedesco comprato a Rastatt’? alle conversa- 
zioni con Goethe di Eckermann e al Trattato della pietra filosofale 
dello Pseudo Tommaso d’Aquino, fino a Le disciple di Paul Bour- 
get, dono di Tecchi,”* che sembra anticipare le letture decadenti 
e simboliste dell’ annus terribilis 1919: Baudelaire," Heine,” an- 
cora Goethe; Maeterlinck e Mallarmé, i Poèmes e il classico Servi- 
tude et grandeur militaires di Vigny.” Il 13 novembre 1917 Gadda 
annota di avere comprato l’ Eneide; l'indomani, giorno del suo 
ventiquattresimo compleanno, legge «un po’ di Leopardi e di 
Eneide» e scrive « alcuni versi, come gioco di pazienza, senza alcu- 
na inspirazione ».”8 Senza contare le opere di cui è rimasta trac- 
cia solo nelle pagine del Giornale: «il libro di Sbffici, futurista » 
(15 novembre 1918), « qualche poesia di Ada Negri » e Le rouge et 
le noir di Stendhal (18 novembre 1918; la lettura del romanzo si 
conclude il 24 novembre), il « Re della Camera Oscura del Tagore » 
(25 novembre 1918),” che girava di mano in mano nella « barac- 
ca dei poeti» e da cui traevano ispirazione, come vedremo, le 
poesie maeterlinckiane del Re pensieroso di Ugo Betti. 

Il Natale del 1917 è uno dei più feroci: per l’ «atroce umiliazio- 
ne », la solitudine, il gelo, la fame orrenda, la debolezza estrema 
che annienta ogni pensiero, la disperazione e l’abbrutimento che 
impongono alla mano di raccogliere nell’immondizia le « scorie 
della verdura » con cui integrare il «mezzo mestolo » di sbobba 
distribuito con il quinto di pagnotta nera, «impastata di segale e 
patate ».® Le note del Giornale registrano i crudi fatti e l’onda dei 
ricordi che sommerge il prigioniero, portando con sé immagini 
della famiglia, dei cari lontani, dell’antica abbondanza, ma anche 
della recente sconfitta: «pensai oggi ai miei cari libri: lasciai in 
mano dei tedeschi le tre Laudi del D'Annunzio, le prose del Car- 
ducci (il testo mio durante il liceo, regalatomi da mia madre), i 2 
Todhunter, i 2 Murani. — Così pure mi colsi a ridire versi Dante- 
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schi dell’/nferno, C. 33.° —».8! Sono le 22 del 25 dicembre 1917. Il 
Dante di Gadda è più di un «caro libro »: è una forma di cono- 
scenza della realtà, il filtro attraverso il quale la tortura morale e 
fisica può diventare pronunciabile e venire risillabata nella parola 
poetica.® Non a caso in un appunto dell’11 dicembre 1917 l’av- 
verbio « dantescamente » è impiegato per rappresentare la violen- 
za con cui riaffiora nella memoria il momento più lacerante: 
« Cerco di pensare il meno possibile al passato, ma esso torna im- 
placabile, come un flutto, dantescamente. — (L’ordine di ritirata 
fu trasmesso dal Comando della 6. Batt. (4.° Campagna) dal 
Magg. Modotti (Gino), proveniente dal Comando Brigata Ge- 
nova. Giunto a Cola alle ore 3 ant."* del 25 ott.) ».83 

Dante è una selva di immagini. Il 18 dicembre 1917 i prigio- 
nieri vengono trasferiti dal campo di raccolta alla fortezza di Ra- 
statt, che diventa la dimora della prima prigionia: « un camero- 
ne interno, coi soliti giacigli sovrapposti, freddo, umido, coi ve- 
tri rotti, (e la notte gela) pieno di paglia trita lasciata dagli 
ufficiali di passaggio », dove la luce «filtra da feritoie e da fine- 
stre interne a inferriata » e a cui si accede da « una scaletta circo- 
lare, come nelle vecchie torri, coi gradini scavati e consunti 
dall’uso »: a Gadda pare «la prigione del Conte Ugolino, la clas- 
sica prigione delle storie ».* Un'idea ancestrale ha preso forma, 
e viene sperimentata in corpore vili. Il Dante che riaffiora alla me- 
moria è allora quello del « fiero pasto »,” capace di rappresenta- 
re l’irrappresentabile: 


Il cibo è il solito, la fame orrenda. — Solite scene e litigi nella distribu- 
zione, voci, proteste, confusione, ecc. — Io oggi ero di servizio: cioè do- 
vevo e devo andar a prendere il vassello del cibo (recipiente simile a 
quello in cui si abbeverano i porci), coi soldati italiani addetti al nostro 
servizio. Nel gelo della mattina bisognò percorrere più volte (per il ci- 
bo, il carbone, ecc.) lo spazio che ci separa dalla cucina, cioè tutta la 
lunghezza della fortezza, cioè oltre 500 m. Il freddo preso è indicibile, 
per avere poco caffè; e a mezzogiorno un po’ di farina e di cavolacci 
cotti.86 


Ma Dante è per Gadda anche colui che è riuscito a tradurre la 
realtà in immagini dalla verità lampante, che si impongono con 
un’evidenza « spaventosa ». Il 21 dicembre 1917 è un’altra gior- 
nata rigidissima, di « vento freddo, cielo grigio, uniforme ». I pri- 
gionieri, che il giorno prima avevano ricevuto solo « un mestolo 
di acqua con qualche pezzetto di rape lesse », decidono per pro- 
testa di non presentarsi al solito appello delle 10: «l'organismo 
tutto è denutrito, i muscoli vuoti, senza forza. Il polso è sceso a 
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quarantacinque pulsazioni al minuto, nelle ore di maggior fa- 
me ».8” Gadda compra per cinque marchi venti biscottini: 


... li trangugiai un po’ a un’ora un po’ a un’altra senza neppure sen- 
tirli. — Divorai inoltre due panini che mi diede Cola; la mia fame è insa- 
ziabile, serpentesca, cannibalesca. Raccolgo da terra la buccia, la bricio- 
la; trangugio la resca di merluzzo. — Nell’abbrutimento però la mia pa- 
tria e la mia famiglia sono però vive nel mio cuore. Il passato, la mia in- 
fanzia, tutte le più piccole e fuggitive immagini mi rivivono nell’anima 
con una intensità spaventosa, dantescamente.* 


Risiede qui l’intero senso dell’operazione del Giornale di guer- 
ra e di prigionia, e la potente urgenza narrativa che lo innerva: 
narrare significa testimoniare, trasformare la letteratura nello 
strumento ‘indefettibile’ della verità, evocare non già una realtà, 
ma la sua reminiscenza, il suo ricordo, un’esperienza che si fac- 
cia guida e mezzo di salvezza. Intento non diverso da quello del 
personaggio-poeta della Commedia, che narra rinnovando «nel 
pensier» la «paura» provata, e «l’altre cose ... scorte » prima di 
trovarvi il «bene ».8° 

La scrittura è inoltre fonte di energia vitale: come s'è accen- 
nato, nel 1918 fra il marzo e il maggio prende corpo l’ambizioso 
ancorché fallito progetto di Retica, e nell’ultima settimana di a- 
gosto il racconto La passeggiata autunnale,” dove la guerra resta 
sullo sfondo; alla fine di ottobre, stimolato anche dagli esercizi 
poetici di Ugo Betti,” Gadda si cimenta in alcune traduzioni da 
Heine. Il 4 novembre giunge la notizia dell’armistizio. Euforico 
alla prospettiva del ritorno (« Tirai un respiro, ringraziai Dio, 
ebbi un pensiero di gratitudine per San Carlo che m’ha recato 
stavolta fortuna; la gioia fu intensa, fervida, ma le facoltà dell’a- 
nimo così lungamente e duramente provate non poterono com- 
prenderla tutta »),°° Gadda è al tempo stesso sopraffatto dall’ur- 
gere di eventi che vanificano ogni speranza di riscatto dall’onta 
della sconfitta e della cattura. I due mesi successivi, fino al 1° 
gennaio, data della partenza per l’Italia, rappresentano un pe- 
riodo di grande fervore creativo, da cui scaturiscono cinque dei 
sei quaderni inediti che qui si presentano per la prima volta. Il 
primo è un quadernino blu dal frontespizio illeggibile, scritto 
dal 7 al 9 novembre (DP2). Allo spirito di rivalsa contro i tede- 
schi («avarizia, ghigno falso, malafede, materialismo atroce, più 
squallido della lor terra») si alternano impulsi di immedesima- 
zione ed empatia («immagino il loro stato d’animo, paragonan- 
do il loro amor di patria col mio e la loro sofferenza con quella 
che fu mia nell’ottobre 1917 e che sarebbe stata mia, se »),% il 
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flusso dei ricordi, in particolare quelli legati alla solidarietà ca- 
meratesca — «La tenda di Clodig e la pioggia dirotta. I miei sol- 
dati, il mio passato. La bellezza finita », «Le notizie confortanti 
del mio bravo e caro caporale (possano essere un simbolo che 
tutti i miei soldati stanno bene) vennero a calmare in parte le 
mie pene per lui e per loro » —,” e l’ansioso turbamento per un 
silenzio che la ragione non vuole approfondire: « Nelle cartoli- 
ne da casa non mi si parla mai, mai di Enrico. Inquietudine e 
voti. — ».* Il secondo è un quaderno di Note Autobiografiche, verga- 
to dal 10 al 13 novembre (DP3). Accanto alle notizie sull’armisti- 
zio e sull’imminente partenza (che sarà tuttavia ritardata al 1° 
gennaio) e al racconto del passaggio di consegne degli ufficiali 
tedeschi a quelli italiani, il giornale del 10 novembre registra un 
evento che avrà decisive conseguenze sull’autocoscienza lettera- 
ria di Gadda e sulla struttura dei quaderni successivi: Betti gli 
legge le proprie poesie.” Di un anno più anziano di Gadda, ar- 
ruolatosi volontario e come lui tenente (di artiglieria), già dal mar- 
zo precedente Betti aveva iniziato a scrivere poesie di ispirazione 
crepuscolare (da Govoni a Corazzini), con echi dannunziani 
che al simbolismo di Maeterlinck univano lo spiritualismo di Ta- 
gore.” Nella «baracca dei poeti » (e nelle cronache letterarie de- 
gli anni Trenta e Quaranta) la sua fama era considerevole: lo 
confermerà Tecchi nel 1961, allorché, pur riconoscendo la fra- 
gilità della sua poesia, lo ricorderà come la personalità più inci- 
siva fra tutti i suoi compagni di prigionia, « una forza che diede 
forza a me in quegli eccezionali momenti ». «Magro, snello, 
ufficiale d’artiglieria da campagna, sguardo penetrante e sicuro, 
un ciuffo di capelli all’erta sulla fronte, il mento un poco pro- 
nunciato, quasi un segno di forza »:°° così lo descrive Tecchi, e il 
ritratto coincide con quello che offre Gadda alla fine del luglio 
1918: «studente in legge; ha grandi conoscenze di letteratura e 
Tecchi lo stima il più intelligente di noi. É pure un buon ginna- 
sta, ottimo corridore e saltatore, ottimo alla sbarra e alle paralle- 
le. Ciò lo cresce molto nella mia stima: i giovani forti, amanti 
della ginnastica e dello sport, sono, a parità di rettitudine, 
infinitamente superiori agli altri come valori umani: a parità di 
rettitudine. Deve essere anche un buon puttaniere, e certo ha 
viaggiato un po’ e vissuto ».!® Di Betti, oltre alla prestanza fisica, 
al carisma, all’assertività, all’asprezza del giudizio, Tecchi sotto- 
linea anche «la dolcezza, l’affettuosità, la delicatezza ». Quanto 
basta per capire che al suo « fascino strano e intenso » non era 
riuscito a sottrarsi nessuno. Nel momento in cui Gadda affida 
alla lettura di Betti il proprio diario, questo, da documento per- 
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sonale, si tramuta in testo letterario, coscienza di sé attraverso lo 
specchio dell’altro: un altro opposto, ma, come per una fatalità, 
così simile — nel fascino, nella risolutezza, nel « modo di giudica- 
re ed anche di irridere » —!°! a Enrico. 

A partire dal 14 novembre 1918, con un gesto in apparenza 
banale ma in realtà fortemente simbolico, attuato proprio il gior- 
no del suo venticinquesimo compleanno, Gadda inizia a scrivere 
per farsi leggere (anzitutto da Betti) e decide di separare fisica- 
mente il piano della Storia da quello dell’Espressione, che ven- 
gono a occupare tre quaderni diversi: DP4 (14 novembre-16 di- 
cembre), dedicato alla Vita notata. Storia; DP5 (14 novembre-26 
dicembre), che accoglie il Pensiero notato. Espressione; e DP6, data- 
to 16 dicembre e di nuovo consacrato alla Vita notata. Storia. Le 
due diverse anime che avevano innervato sino a quel momento 
le pagine del Giornale avranno, d’ora in poi, due diverse voci: 
quella testimoniale, del combattente che annota «vicende este- 
riori e materiali, ambiente, cause esterne, gli altri e l’esterno », e 
quella riflessiva, che scandaglia « percezioni, intuizioni, invenzio- 
ni, concetti, giudizî che non hanno una immediata conseguenza 
ne’ miei atti, che sono un lavoro, un’esteriorizzazione, un fardel- 
lo ».!° Dal confluire di queste due anime — dall’intreccio costan- 
te tra scrittura e riflessione sulla scrittura, curiosità febbrile verso 
la realtà e profondità di autoanalisi, grado zero di retorica e altis- 
sima temperatura emozionale — prenderà forma una vocazione 
letteraria che, non dimentichiamolo, è anche desiderio irrefre- 
nabile di riscattare la mancata partecipazione all’azione: 


La vita e il pensiero fanno un tessuto vasto e ricco, ove mille disegni e 
mille casualità si aggrovigliano a dare la stoffa; fili interni riappaiono a 
ora a ora, gemmano momentaneamente la superficie e poi soccombo- 
no al pervader di altri. Un atto eroico, consciamente e volutamente e- 
roico, una tazza di caffè, una maledizione, un ricordo, una briga d’inte- 
ressi, una libidine, una sofferenza, un rumore, la ricerca d’un avvocato 
per quartieri popolosi, la telefonata, la levatrice, il bagno, il calcolo del 
da farsi, e mille e mille cose diverse sono le apparizioni fugaci e aggrovi- 
gliate e interdipendenti di ciò che è la vita d’un solo individuo. Soltanto 
la comprensione di tutta la vita dell’individuo può aver caratteri di rela- 
tiva unità e di relativa personalità. Un solo aspetto, per esempio la cultu- 
ra musicale o la capacità di calcolo, non dice niente della personalità. — 

Ecco perché la torbidezza di questo diario somiglierà in parte alla 
complessità, cioè alla torbidezza, della vita.! 


Significativamente, nello slancio verso un futuro che immagi- 
na letterario non meno che ingegneresco, Gadda pone questo 
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nuovo inizio sotto il segno di Dante: « Domani dovrebbe essere, 
(e al solito non sarà,) l’inizio di una vita nova; perché? Perché 
compio 25 anni; bella ragione. Comprendo l’assurdità di tali ini- 
zii a data fissa, ma non so guarirmi dalla manìa ».!° E Dante tor- 
na infine come proiezione figurata (le potenzialità drammatica- 
mente non realizzate, nell’atto d’accusa di Beatrice) in un altro 
momento cruciale, il ritorno a casa, che coincide con la scoperta 
della morte di Enrico, taciutagli dai familiari dal 23 aprile 
1918,'°% e la rivelazione della « tragica orribile vita »:!°” 


Così non si vive, non si può vivere. Non c'è nemmeno, a sostenermi, 
il ricordo di qualche gioia o fierezza passata, perché gioie non vi furono 
nella mia vita e le fierezze furono solo per meriti potenziali, non attuali, 
salvo qualche buona cosa in guerra, del resto misconosciuta e ignorata 
da tutti i patriottoni dell’ultima ora. — 

Per le prime posso pensare di me come Dante, ma senza speranza: 
questi fu tal nella sua vita nova, virtualmente, ch’ogni abito destro fatto 
averebbe in lui mirabil pruova. Ma tanto più maligno e più silvestro si fa 
il terren col mal seme e non côlto, quant’egli ha più del buon vigor 
terrestro.!° Per qualche buona azione in guerra, e infinita passione, e 
logorìo di trepidazione per il paese, e sacrificî fisici e morali non pochi, 
non so, ma mi par d’essere morto e sepolto e dimenticato e pensare 
come pensano i morti nella montagna: 


Addio, mia bella, addi0!!% 

Se la Vittoria sarà nostra un dì, 
diranno gl’imboscati: 
«Abbiamovinto a forza di morir. » 
Gl’imboscati la sigaretta 

E noi alpini la baionetta.... 


E davero adesso gl’imboscati fanno da eroi reduci, e gli eroi sono 
morti: e io sono così atrocemente solo, perché il mio fratello più forte e 
bravo ed intelligente di me, il solo che poteva assistermi un po’ nella 
vita, non è più con me. —!!° 


Come al « pellegrino » Dante, al reduce non è concesso il pre- 
mio della salvezza, né il dono di esprimersi con la desiderata in- 
tensità, perché «il dolore prostra, vuota, abbrutisce, distrugge, 
come dell’acido solforico versato sull’anima ».!!! Le ultime pagi- 
ne del diario si sfilacciano infatti in un’impossibile autobiografia, 
in una spietata autoconfessione: « La tristezza e il dolore feroce 
mi seguono mentre m’addormento e mi sveglio, mentre penso 
allasuatombadesertae lontana, agli anni lontani, allavita lonta- 
na. Questo tutto che mi circonda è una inutile e stupida soprav- 
vivenza ».!!? Ricorre ossessivamente la parola « dolore », come il 
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« martellare nella demenza di tutti i particolari, di tutto! ».!! Un 
dolore che diventerà strumento conoscitivo nella « mirabil pruo- 
va» della sua opera. 


3. SANSONI, 1955. UN’EDIZIONE « DIPLOMATICA » 


La storia della prima edizione del Giornale (Sansoni, Firenze, 
1955) si snoda tra Firenze e Roma, e ha due protagonisti d’ecce- 
zione: Alessandro Bonsanti, l’amico che aveva tenuto a battesi- 
mo La Madonna deiFilosofi (1931) e Il castello di Udine (1934) nel- 
le Edizioni di « Solaria », poi la Cognizione del dolore e il Pasticciac- 
cio sulle pagine della rossa « Letteratura », e che ora preme per- 
ché il diario di guerra sia dato alle stampe; e Angelo Romanò, il 
funzionario-filologo collega alla Rai, dove Gadda era (tardiva- 
mente) entrato nel 1950 grazie all’interessamento di Giovan 
Battista Angioletti. Come ci rivelano le lettere scambiate con 
Bonsanti, la pubblicazione, contrariamente a quanto Gadda so- 
stenne in seguito,!!4 non fu affatto un caso di violenza testuale, 
di forzatura della sua volontà: piuttosto, una prova generale di 
quella nevrosi che avrebbe caratterizzato le edizioni « quasi postu- 
me» degli anni Sessanta, dalla Cognizione (1963) a Novella seconda 
(1971) passando per Eros e Priapo (1967). Gadda oscilla fra il de- 
siderio di far conoscere la propria « milizia » e un acuto senso di 
disagio, se non di vergogna, ma la sua ondivaga volontà, che si 
traduce in un’« edizione coatta d’autore »,!!5 non va assolutizza- 
ta, e il miglior modo per non finire vittime del suo gioco è 
affidarsi ai documenti, e in particolare alle lettere. Né bisogna 
confondere il piano del diario con quello della riscrittura lette- 
raria delle vicende belliche confluita nel Castello di Udine. Lo ave- 
va già sottolineato uno dei lettori più acuti del Giornale, Gugliel- 
mo Gorni: « non è vero, come è stato scritto, che le prose militari 
del Castello “rielaborino” materiali dei futuri Giornali, e dunque 
dei passati taccuini. E una diagnosi infondata, che falsa il senso 
dell’uno e dell’altro libro ... non una delle grandi pagine, perso- 
naggi e azioni del Castello si potrebbe ritrovare nei taccuini ».!!9 
Semmai, le prose del Castello sviluppano situazioni e personaggi 
che colmano il vuoto delle pagine del diario andato perduto. 
Ciò che Gadda affida al Giornale è stato scritto currenti calamo, è 
veridica testimonianza, non senza il gusto delle « cose imbecilli 
contenute nel racconto e però ineliminabili da esso, pena una 
sorta di tradimento del testo ».!!” Recensendo su « Solaria» nel 
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febbraio 1932 Guerra del ’15 di Giani Stuparich — letto d’un fiato, 
con comprensibile commozione —!!8 aveva non a caso sottolinea- 
to: «diciamo che un diario è fatto così, non c'è modo di integra- 
re, non c'è tempo di elucubrare, tanto meno di recar giudizi su 
eventi e su cose sconosciute, sulle “retrovie” misteriose e sui mi- 
steriosi sviluppi della realtà complessa ».!!° Un diario di guerra 
non tollera insomma integrazioni e riscritture: l'assoluta fedeltà 
al testo è la condizione necessaria per la sua pubblicabilità. Resta 
tuttavia la possibilità che qualcuno se ne faccia editore attenen- 
dosi rigorosamente alla lezione originaria: da questa ‘cessione 
di volontà’ vede la luce il volume Sansoni, la cui vicenda è costel- 
lata di dichiarazioni e ritrattazioni, concessioni e rifiuti. 

Allorché Bonsanti pubblica sulla sua rivista, nel 1951 e poi nel 
1953, due capitoli del diario affidatogli per il tramite di Giorgio 
Zampa, !°° la prima reazione di Gadda è di soddisfazione più che 
di turbamento: « ho ricevuto giorni fa “L.A.” [“Letteratura e Ar- 
te contemporanea?”], di cui si è subito impadronito Piccioni: sic- 
ché dopo la prima scorsa, non l’ho ancora potuta veder bene. Mi 
è sembrata molto ricca, varia: e la nuova forma è “avvenente., Ti 
sono molto grato di aver stampato un tratto del mio diario: rileg- 
gerò me stesso domani o dopo, e il resto ».!?! Soddisfazione che 
già nel novembre lascia tuttavia posto al desiderio di rientrare in 
possesso dei « quadernetti »: « Ti prego vivamente di portarmi al 
Vieusseux i miei quadernetti di appunti e quello con la novella 
(in totale 4) che lo Zampa ti ha dato. Desidero proprio riaverli: 
poi te li ridarò ».!?? Salvo poi, tre anni più tardi, accogliere la 
proposta — mediata da Bonsanti — di Sansoni: « Se tu li credi de- 
gni di qualche attenzione potrei darti i “diarî di guerra,,, magari 
una scelta, se tutti son troppi. Li ho nelle casse qui e li estrarrò a 
giorni. Non so quanti sono ».!? In realtà, dopo « lunghe e peno- 
se ricerche», Gadda ritrova solo i due già prestati a Bonsanti 
(« Uno, di guerra, dal 4 giugno 1916 al 26 ottobre 1916 = pagine 
manoscritte 296. Uno, di prigionia, dal 14 novembre 1918 al 31 
dicembre 1919, comprendente quindi anche ilritorno in patria. 
= Pagine manoscritte 220 piccole ») !?* e glieli spedisce il 29 mar- 
zo, affinché inaugurino la nuova collana diretta presso Sansoni 
dallo stesso Bonsanti, « La rosa dei venti ».!? Il 15 maggio 1954, 
oltre a sollecitare il contratto e a proporre una « breve prefazio- 
ne » cautelativa, Gadda chiede di poter «vedere il dattiloscritto o 
le prime bozze per togliere dei punti inammissibili, se ci fossero: 
(non per aggiungere né per modificare nulla) »,?® prefigurando così 
la fisionomia documentaria dell’ edizione. 

Nel mese di luglio, allorché giungono le bozze della seconda 
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parte, entra in scena il giovane Angelo Romanò,!?” che nei primi 
anni Cinquanta attendeva all’edizione critica del Codice degli ab- 
bozzi di Petrarca?” e che affronta l’edizione del Giornale con la 
medesima acribia filologica: 


Parliamo ora del mio diario. = 

Sto rivedendo le bozze e le rivede anche il diligentissimo e filologica- 
mente espertissimo Romanò, molto amichevolmente. Io propenderei a 
lasciare il testo com'è, senza ritocco altro che gli evidenti refusi di scrit- 
tura (p.e. morto per morbo, 1918 per 1917) o di lettura del manoscrit- 
to. Non ti dispiace questo? cioè di dare quella che si dice « edizione di- 
plomatica? » Se possono disturbare i ripetuti Carlo Emilio Gadda o 
Carlo Gadda, semmai, si possono togliere quelli, avvertendo con una 
nota alla fine. Ma le date e i luoghi li lascerei, così come sono. 

Romanò amerebbe riscontrare i punti dubbî sull’originale: e io ti 
prego di « prestarmelo », cioè di portarmelo se vieni a Roma, al più pre- 
sto: e anche l’altro volumetto con le altre bozze. = Poi te li ridarò: e anzi 
penso eventualmente di donarteli come mio ricordo, se li desideri. = 
Vedi di contentarmi. Già che si fa, è meglio far bene. =! 


Basta una decina di giorni perché queste bozze siano riviste e 
corrette dall’instancabile Romanò;!*° quelle della prima parte 
invece arriveranno solo il 9 settembre,” e colpisce il fatto che 
Gadda si ripromettesse di « cancellare uno o due nomi, cioè so- 
stituirli con nomi fittizî, perché si tratta di persone vive e qui 
presenti e bazzicanti i ns. uffici. = Ne parleremo a voce ».!* Allu- 
deva a specifiche persone, o era genericamente incline a vedere 
seccatori e persecutori in ogni collega di lavoro, come la bio- 
grafia aneddotica di Giulio Cattaneo ha ampiamente, e forse 
ingenerosamente, mostrato? All’approssimarsi della stampa, i 
timori si fanno più ossedenti («vi sono frasi e giudizî su persone 
viventi, e che io incontro all’ufficio e altrove, che potrebbero 
procurarci serie grane. Toglierò le frasi incriminabili e muterò i 
nomi. Non far correggere e tanto meno stampare senza il mio 
“Via.” »),! sino al drammatico sfogo dell’8 novembre: 


Le bozze non avranno mutamenti: solo dei pezzi cancellati e qualche 
nome sostituito da x. y. Z.: 0 da un nome immaginario di egual lunghezza. = 

Non posso lasciare le tirate contro gli italiani, Giolitti, ecc. né certi ri- 
tratti malevoli. I colpiti o i loro eredi mi verrebbero a sfasciar la faccia. = 

Il dattiloscritto della 2°. parte non l’ho mai avuto. 

Ti prego di non mandarmi altri telegrammi o solleciti perché mi 
fanno star male, mi butto sulletto, ed è peggio. 

Una malattia per cui altri avrebbero fatto sei mesi di cure (e io 15 
giorni o 20) non sono i miei comodi. Lascerò la RA.I., ma è anche l’ulti- 
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ma volta che pubblicherò un libro con un editore qualsiasi. Lo stesso 
che con te mi accade con Garzanti. Io sto crepando.'* 


Ma il giorno seguente, probabilmente grazie al provvidenzia- 
le soccorso di Romanò, alle 18.30 in punto le bozze riviste parto- 
no da Roma: le correzioni, assicura Gadda, sono «minime » e 
consistono «in cinque o sei periodi o mezze pagine cassati, in 
tutto » e «in alcuni nomi sostituiti: p. e. Gadda da Zoretti: (è un 
esempio ideale) », a scanso di « grane, processi e schiaffi e bot- 
te ».135 Un ultimo scrupolo lo assale il 14 novembre, giorno del 
suo sessantatreesimo compleanno: dopo essersi dichiarato favo- 
revole al titolo Giornale di guerra e di prigionia e aver chiesto di 
conservare, malgrado potesse « parer enfatico o sciocco », quello 
della terza parte, Vita notata. Storia, scrive infatti: 


Mi è venuto il dubbio di non aver depennato un pezzo sul “capitano 
Casella, con un ritratto molto sfavorevole per il poveraccio, al centro 
circa del giornale di prigionia: potresti riscontrare, per favore? L'uomo 
si occupa di teatro e bazzica la RA.I. =: non mi ha mai parlato della pri- 
gionia, ma è certamente lui. = Spero non veda il diario; ma ci sarà sem- 
pre qualche zelante che lo avvertirebbe. A scanso di gravi dispiaceri per 
me, ti scongiuro di riscontrare se c’è un pezzo cancellato che lo riguar- 
da nel centro circa del diario di prigionia. Se no, bisognerebbe cancel- 
larlo: fra l’altro dico che sbafa i pranzi ai “ricconi,: con la fame che ave- 
vamo! Credo si tratti di una pagina circa. Bisogna cancellarla, se non è 
già cancellata e lasciare il solito spazio di interruzione di 5-6 righi bian- 


chi. Te ne scongiuro. =% 


Se andiamo a leggere il pezzo sul capitano Casella, vediamo 
che gli scrupoli di Gadda, per quanto vissuti con il tormento di 
un involontario heautontimorumenos, non erano del tutto infon- 
dati. Classe 1891, medaglia d’argento nel 1915 per un assalto al 
Monte Nero, fatto prigioniero e deportato a Celle, Alberto Ca- 
sella era il regista del primo sceneggiato trasmesso dalla televi- 
sione nazionale, /l dottor Antonio, tratto dal romanzo di Giovanni 
Ruffini,!5” e certo non avrebbe gradito il sarcastico ritratto (già 
depennato, come provano le bozze del Vieusseux): « Toscano, 
capitano dei mitraglieri Saint Etienne, decorato al valore: Betti, 
che militava nel suo settore, lo trovò in una caverna al momento 
dell’azione, ma dice che le sue armi spararono bene. Qui fa il 
superuomo. Si dà l’aria d’essere affaccendato, di non aver mai 
un momento libero; ma mi dicono che si concede anche lui i 
suoi pisolini ».!88 Per molto meno, nei primi anni della TV di 
Stato, si sarebbe passati dal licenziamento alla querela.!* 
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Il 26 novembre, a riprova del fatto che l’edizione ha il suo 
pieno consenso, Gadda chiede, per pregustarla, di poter vedere 
«la coperta del mio libro, o di altro analogo della collana » o un 
«campione della carta »,!® e il 1° febbraio 1955 si spinge ancora 
più in là, inviando di propria iniziativa il testo per la fascetta 
(l’«imbonimento », che Bonsanti sarà libero di potare purché 
«il senso corra ») !*! e, paradosso dell’ «iconoclasta »,!4 ben tre 
foto per le esigenze dell’ufficio stampa. La « Nota da servire per 
la pubblicità del volume », spedita quello stesso giorno, illumina 
sul senso del Giornale e sulla necessità della sua pubblicazione: 


Il Diario!*3 di guerra e di prigionia di Carlo Emilio Gadda è pubblicato 
tel-quel da due quaderni di appunti dove il tenente-autore andava an- 
notando quel [che] gli venne fatto di potervi annotare nell’anno 1916 
e nel 1918 e 19. L’annotazione diretta (Altipiano dei Sette Comuni 
1916 = Campo di prigionia di Celle 1918 = Heimkehr 1919) (ritorno in 
patria) non ha consentito alcuna elaborazione formale dello scritto, né 
alcun successivo aggiustamento di imagini e di giudizî. Il testo pubblica- 
to è la riproduzione diplomatica, cioè la copia conforme, della inchio- 
strazione de’ due quaderni. Esso ha pertanto un’assoluta autenticità: 
costituisce, relativamente alla visuale del Gadda, un documento « asso- 
luto ». Nella storia della scrittura gaddiana codesto diario offre altresì 
l’unico esempio di prima-copia (di sola copia) d’un lavoro, che sia stato 
recato alle stampe; dacché la pagina stampata del Gadda, ciò è noto, 
risulta per lo più dal cumulo di successivi apporti semantici, da un lavo- 
ro di «arricchimento » e di «aggiustamento » che richiede in media le 
4+5 ricopiature, e nei casi più drammatici le 10 e le 15. 

I due quaderni del Diario sono stati «strappati » all’ex-tenente, perla 
pubblicazione, dall'amico Alessandro Bonsanti, a cui lo stesso ex-tenen- 
te, in secreto amicitiae, ne aveva fatto dono. Nessun emendamento es- 
sendo stato apportato al testo, il diario viene a denudare l’animo e il 
giudizio e le miserie e le bizze e la squallente solitudine del Gadda di 
allora, a tutto svantaggio di un suo ideale simulacro (di stucco): del 
quale simulacro e del quale stucco, d’altronde, né il lettore né lui sa- 
prebbero che farsi, oggimai. A discolpa del diarista-soldato, si può oggi 
notare che il difettivo « spirito di carità » nel giudicare uomini ed eventi 
è per gran parte imputabile a inesperienza del mondo e de’ suoi abita- 
tori, nonché alla «infatuazione bellica» modello 1915 e seguenti anni, 
secondo la quale il Gadda considerava e tuttavia considera la guerra di 
Trento e Trieste come la quarta guerra per l'indipendenza d’Italia. 

Tecnicamente è da ricordare che il diarista poté « scrivere » (col qua- 
derno sulle ginocchia, mediatrice una tavoletta di legno) nei momenti 
meno drammatici e della stagione e dell’ora. Il dramma della guerra e 
della prigionia durissima è, nel diario, più sottinteso che espresso. Le 
immagini che raggiungono il taccuino sono suggerite dalla vita perseve- 
rante, dal tenace istinto di conservazione e di vita, non dall’enfasi cele- 
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brativa, né da una storiografante apologetica. L’annotazione risulta 
impossibile nella tempesta della battaglia. D'altronde dei piccoli fatti e 
dei minimi si colora la cronaca: essi pervengono ad ambientare, a collo- 
care il referto e nello spazio e nel tempo, conferiscono un « tono » al si- 
stema (non preventivato) di imagini di che il referto poi, e non ostante 
tutto, si avvalora e si adempie. Piccoli e minimissimi fatti ed eventi noi 


raccogliamo dai diarî e dalle cronache..... in Goethe come in Saint Si- 
144 


Un referto privato — o, se vogliamo, una forma di scrittura 
dell’interiorità —, che Gadda oppone alle sue opere successive 
additando le peculiarità dell’operazione: riproduzione diploma- 
tica del dettato (sottolineata dal lessico filologico-carabinieresco: 
«la copia conforme, della inchiostrazione de’ due quaderni»), 
assenza di qualsivoglia forma di rielaborazione (sicché il Giornale 
si configura come «l’unico esempio di prima-copia ... d’un lavo- 
ro, che sia stato recato alle stampe ») o correzione volta a costrui- 
re un’immagine ideale (tanto che vengono messi a nudo «l’ani- 
mo e il giudizio e le miserie e le bizze e la squallente solitudine 
del Gadda di allora »).! Una Nota ‘controinformativa’, insom- 
ma, cui è demandato anche il compito di stipulare un vero e pro- 
prio patto di fiducia col lettore: ciò che ha sotto gli occhi — scritto 
«col quaderno sulle ginocchia, mediatrice una tavoletta di le- 
gno » — è autentico, immune da enfasi menzognera — il demone 
contro cui avrebbe sempre combattuto. E non importa che di lì a 
qualche giorno Gadda si penta « dell’indicazione sulle ripetute 
copiature e dell’accenno alle quisquilie raccontate da Goethe 
nella sua Campagne in Frankreich» («il solo aver fatto il nome di 
Goethe e S.' Simon potrebbe essere male interpretato » soggiun- 
ge): resta vivo, come già s'è detto, il desiderio di vedere stampato 
il Giornale, tanto più che col 31 marzo cesseranno il «vincolo im- 
piegatizio » con la Rai e i relativi proventi: «Quando uscirà? A me 
farebbe gioco (non per i premî, ma per tener un po’ vivo il no- 
me) uscisse almeno per Pasqua ».!* Desiderio che in aprile, di 
fronte al silenzio di Sansoni, si trasforma in assillo, e prefigura- 
zione di un’oscura trama editoriale: « Devo credere che lo abbia 
stampato solo per impedire che altro editore (eventualmente) lo 
stampasse? »: esattamente quel che gli stava capitando con Einau- 
di, presso il quale stava per uscire l'elegante, ma poco fortunato, 
I sogni e la folgore, dov'erano radunati La Madonna dei Filosofi, Il 
castello di Udine e L’Adalgisa: «Volevano tutto, hanno preso tutto 
il passato: e ora zitti. Non se ne sa più nulla ».!4” 

Si può dunque comprendere il sollievo di Gadda, il 13 mag- 
gio, allorché riceve la copertina stampata: « mi piace moltissimo: 
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è una cosa fine e molto riuscita, degna del tuo gusto. Nobilmen- 
te bellicosa, moderna, e insieme elegante. Grazie veramente. 
Devi perdonare la mia impazienza: pensavo quasi che Sansoni 
avesse mutato idea. Vedi ora se si può accelerare per una conclu- 
sione. Non concorro ad alcun premio, per ora. Einaudi sta atti- 
vamente stampando il volume di racconti (Madonna, Castello, A- 
dalgisa): anche con quello non concorrerò. Tuttavia è bene che 
il volume non esca dopo fine maggio: passerebbe inosservato. 
Ecco la sola ragione della mia impazienza ».!* Sollievo che si tra- 
muta in piena soddisfazione e riconoscenza l’8 giugno di fronte 
alle prime copie: « ho scritto a Gentile, ringraziandolo della bel- 
la edizione. Devo ringraziare soprattutto te che sei stato l’ideato- 
re e il propulsore della impresa. Bisognerebbe che la casa Editri- 
ce non tardasse a fare avere gli omaggi alla critica e ai giornali e 
rotocalchi: verso fine mese tutto si ferma, nel nostro campo, tut- 
ti se ne vanno »!® — osservazione, quest’ultima, che denota una 
scaltrita conoscenza dei meccanismi editoriali. 

Nel frattempo, l’uscita dei Sogni e la folgore ha riacutizzato la 
rivalità tra Garzanti ed Einaudi, precipitando Gadda nell’ango- 
scia: quella cui assistiamo è una vera e propria ‘gaddamachia’, 
dove si contrappongono da un canto il Capitano Gaddus, che, 
felice di vedere realizzati i giovanili sogni di gloria e una insop- 
primibile vocazione letteraria, asseconda (magari passivamen- 
te) la pubblicazione di inediti e dall’altro l’ultrasessantenne In- 
gegner Gadda, che, costretto strappare il proprio passato dai 
cupi fondali di nevrosi mai risolte, preferirebbe stendere il velo 
di una rimozione totale, lasciare tali inediti « nell’ ombra ».!5° U- 
scito due anni prima del clamoroso, inarrestabile successo del 
Pasticciaccio — e dunque in una zona liminare della riscoperta di 
Gadda -, il Giornale è la prima delle opere scaturite come faville 
incandescenti da questo scontro: scontro tanto più violento nel 
caso di un diario dove si concentrano tutta l’energia, la volontà, 
la determinazione degli anni della milizia. Sarà dunque interes- 
sante continuare a seguirne le vicende, sempre tenendo ben 
presenti i depistaggi messi in atto dallo stesso autore, e i frain- 
tendimenti in cui è incorsa molta parte della critica, poco pro- 
pensa a verificare, documenti alla mano, la verità dei fatti. 

Basti pensare allo psicodramma suscitato dalla lettera di un 
amico degli anni milanesi, Ambrogio Gobbi, il quale commenta- 
va ironicamente un passo del Giornale che lo vedeva oggetto del- 
le consuete bizze: «La mamma mi scrive che Ambrogio Gobbi le 
ha scritto per chiederle il mio indirizzo: quale degnazione! Pove- 
ro Ambrogiazzo: è un gran porco, ma n’importe ».!5! Anziché 
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cogliere la divertita provocazione dell’amico, Gadda sprofonda 
nella più cupa autoaccusa: «Mi devi credere, te ne scongiuro, 
quando ti dico che avevo completamente dimenticato ... di aver 
fatto dei nomi, e quali ... La colpa mia del 1953 è stata sventatez- 
za, balordaggine: impegnato nel lavoro R.A.I., e stretto dalle in- 
sistenze dell'Editore, e del mio amico, ho risposto loro: “va bén, 
cata foeura quel che te voeuret”: senza rileggere, e senza pensare 
alle imprevedute conseguenze. Ti scongiuro di perdonarmi, in 
nome della conoscenza che hai del mio carattere non sempre 
controllato dalla riflessione: ma il mio affetto e il mio rispetto 
per te sono stati e sono immutati nella vita, e ilricordo degli anni 
di giovinezza e di studio ».!5? Invano il Gobbi tenterà di rassicu- 
rarlo.!5 Segregato a Monte Mario,! vittima via via di un « sini- 
stro package » di malattie che attribuisce a ritorsioni sovrannatu- 
rali per le dimissioni dalla Rai,! martirizzato dagli editori, estra- 
neo al mondo letterario, Gadda stila un bilancio del « libro stam- 
pato di Sansoni», che «ha avuto buona o almeno non cattiva 
stampa nel campo critico »,!59 ma gli ha nuociuto presso « il pub- 
blico “grosso” anzi “grossissimo”, i parenti, eccetera ... non è pos- 
sibile pubblicare delle “confessioni”, in Italia, coi milanesi, coi 
miei parenti, e col Papa».! Per di più «i due quadernetti di 
guerra e di prigionia » sembrano essersi perduti nella confusio- 
ne del trasloco in via Blumenstihl, e ancora nel 1959 Gadda ne 
denuncerà con angoscia la scomparsa: « Non riesco più a ritrova- 
re i quaderni di guerra (i più importanti, tra quelli salvati) con 
cui tu stesso e F. Gentile mi proponevate di fare un secondo “dia- 
rio,,, séguito (editorialmente) del primo. Anche per questo sono 
disperato. Al secondo “diario,,, con Sansoni cioè Gentile, ci tene- 
vo molto ».!5 Da un’altra lettera scopriamo fra l’altro che la pub- 
blicazione di Vita notata. Storia, con il ritorno a casa, la rivelazio- 
ne della morte di Enrico, il dolore straziante dei primi mesi del 
1919, era stata sconsigliata da Bonsanti: « Molte angosce mi tur- 
bano; i nodi vengono al pettine; i traumi lontani e prossimi mi 
sconvolgono; i miei libri (mea culpa) mi hanno procurato di- 
spiaceri con parenti e conoscenti, specie il Giornale di guerra e 
prigionia, di cui potevo tralasciare l’ultima parte, come tu mi ave- 
vi chiesto, e che potevo purgare di troppe durezze e grossezze. 
Mia sorella non mi perdona più, e forse ha ragione. Ma io non 
potei allora neppur rivedere le bozze, tanto ero stanco alla RAI. 
e già ammalato: e mi fidai del parere di Romanò. Questo è uno 
degli errori irreparabili della mia sventatezza ».!° Una rivelazio- 
ne che getta una nuova luce sulle ragioni e le modalità della 
pubblicazione del Giornale, che è insieme sfogo di una coscien- 


574 


za, «relitto » di cui liberarsi, occasione per ripensare a distanza 
di anni senso del dovere e volontà d’azione: «Tra i più grandi 
rimorsi dell’anima c’è quello di aver voluto ciò che poi è stato 
l’Altipiano, il Carso, l’Isonzo... l'orrore dei sacrificati. Ma si pen- 
sava allora a un dovere, a un patto di difesa. Erano luci e ombre 
diverse. Risolversi, anche allora, era terribilmente volere ».!9 


4. EINAUDI 1965. UN’EDIZIONE « COATTA » 


Se per l’edizione del 1955 Gadda divide con Bonsanti e Ro- 
manò le responsabilità della progettazione e cura del testo, il 
co-autore del Giornale di guerra e di prigionia del 1965 — come ha 
ben ricostruito Giorgio Pinotti —!9! è senza dubbio Gian Carlo 
Roscioni, cui si deve anche la Cognizione del dolore del 1963, stru- 
mento dell’« einaudizzazione » nonché della « continizzazione » 
dell’Ingegnere.!5? Proponendo la pubblicazione del Giornale, 
Roscioni da un lato risolve lo psicodramma gaddiano, ingiganti- 
to da una vera e propria nevrosi (come si è visto nella corrispon- 
denza con Gobbi), ma dall’altro lo aggrava: accogliendo nuovi 
quaderni, induce infatti Gadda a una prova generale di quell’au- 
tocensura che nel 1967 segnerà l’edizione di un relitto ben più 
incandescente, Eros e Pnapo. 

I contatti per il recupero dell’edizione del 1955 prendono av- 
vio nel 1963, l’anno della Cognizione del dolore e del trionfo al Prix 
International de Littérature. Il 19 giugno è Giulio Einaudi in 
persona a rallegrarsi con Gadda per il « perfezionamento » degli 
accordi con Gentile e ad assicurargli nel contempo che potrà 
«apportare al testo tutte le correzioni che saranno opportu- 
ne ».!83 Si noti che tali accordi garantivano a Sansoni la facoltà di 
riproporre il Giornale nel nuovo testo riveduto « quale verrà da 
me consegnato dietro richiesta della medesima, il tutto in co- 
stanza del precedente contratto che continuerà a regolare nel 
tempo, nelle modalità e nelle condizioni i nostri rapporti »:!54 
clausola decisamente anomala — e concepita a fini risarcitori. 
Gadda aveva infatti preteso che Gentile non solo richiamasse « le 
copie ancora giacenti presso i suoi agenti di vendita » e sospen- 
desse «la vendita dei volumi esistenti » (circa 1300 copie all’al- 
tezza del gennaio 1963), ma anche che gli inviasse i frontespizi 
«a conferma della avvenuta operazione ».!9 Gli premeva insom- 
ma di cancellare ogni traccia dell’edizione Sansoni, di distrug- 
gerla non solo simbolicamente: non è un caso che scrivendo a 
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Roscioni il 25 agosto ricorra a espressioni come «incinerazione 
dei delendi frontespizi e fogli del “Giornale ecc.” » e «consuma- 
zione del rogo ».! 

Mentre Gadda è ospite della clinica Gavazzeni a Bergamo, do- 
ve oltre a curarsi può riabbracciare la sorella Clara «dopo 14 an- 
ni di inspiegabile (a chi non conosce) distacco »,!9° Roscioni ha 
cominciato a lavorare al Giornale, con il doppio e impossibile 
compito di allestire un testo ampliato grazie a nuovi quaderni e 
adempiere alla furia emendatoria dell'autore: « Non so come es- 
serLe grato per la lettura e annotazione del mio diario: “Giorna- 
le di guerra, ecc.”. Vorrei proprio, prima di spegnermi, sapere 
che i nomi e anche alcuni brevi tratti “di famiglia” saranno muta- 
ti od omessi: e sapere che G.C. Sansoni, per chiamarlo così, ha 
fermato le copie della sua edizione, e non le lascerà in circolo: 
come ha promesso ».!® Argomenti ribaditi qualche giorno do- 
po: «A Lei, ancora, l’espressione del mio vivo sentire per quanto 
ha fatto sul famigerato mal-testo. Conto rileggerlo io stesso, con 
l’elenco delle battute incriminate ed obliterande: e proporre, 
d’accordo con Lei, una nuova onomastica e toponomastica dove 
necessario. Se è delitto parlare di Luigi Barber, diremo Wilhelm 
Marlborough o Willy Reberzutti... ».!9° Difatti il primo degli in- 
terventi richiesti a Roscioni è proprio l’occultamento dei nomi, 
sostituiti mediante un’incredibile operazione di filologia ono- 
mastica: nel Fondo Roscioni si conservano infatti lunghi elenchi 
di cognomi, schedati come « molto ».0 « poco diffusi », a seconda 
della zona di guerra. Intorno a Udine, per esempio, vengono 
indicati come molto diffusi Gremese, Feruglio, Fabris, De Nadai, 
Del Gobbo, De Re, Da Re, Dal Dan, eccetera, e, a Cividale, Labot- 
tig, Nadalutti, Jassigh, Jaconcich, Perabò, Tomasic. Ma la lettera 
del 25 agosto contiene anche una confessione, e il presagio del 
nuovo trauma che rischierà di boicottare l'edizione Einaudi: 


Il giornale o diario è stato inchiostrato “currenti calamo” senza pre- 
meditazione alcuna, senza dolo, come in una seduta psicanalitica, aven- 
te a psicanalizzatore il Padre Eterno, e me stesso: redatto e inchiostrato 
“pro memoria mea” quando, poi, mi sentivo già separato dalle cose e 
dalle immagini, sotto esplosioni incessanti o nella prigionia affamatri- 
ce, rassegnato a non rivedere mai più le persone amate e la terra italia- 
na. Il 23 aprile 1918 mio fratello, non ancora ventiduenne, era già mor- 
to... E infame da parte del destino (cioè della mia sventatezza) avermi 
preparato questo canagliesco e ricattatorio tranello a scoppio ritardato 
di 45 anni... quando l’infermità mi toglie di mente i nomi, i luoghi, i 
casi, le circostanze...!70 
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Come già s’è detto a proposito del rapporto con Bonsanti, 
quel « canagliesco e ricattatorio tranello » era il frutto di pulsioni 
contrastanti, che non potevano non investire la spinosa questio- 
ne dei quaderni inediti. Approfittando della mostra di mano- 
scritti e libri gaddiani organizzata presso la Libreria Einaudi di 
Roma per accompagnare la presentazione della Cognizione del 
dolore, Roscioni riesce infatti a farsi consegnare l’inedito Giornale 
di Campagna, relativo ai primissimi mesi di milizia, dall'agosto 
1915 al febbraio 1916, ma di lì a poco Gadda si pente, torna sui 
suoi passi e annuncia a Einaudi che non intende consentirne la 
pubblicazione. La sua lettera è il setting di un atto mancato, una 
ritrattazione per interposta persona, e vale la pena di leggerla 
interamente, facendo attenzione alle continue oscillazioni, alle 
perifrasi, reticenze, contraddizioni: 


.. nei rapporti di lavoro con il dott. Giancarlo Roscioni, in occasione 
della mostra dei miei manoscritti e libri curata presso la Sua libreria in 
Roma, gli consegnai un quaderno manoscritto, contenente appunti 
personali riservati e di carattere strettamente mnemonico in forma di 
diario, riguardanti il periodo di vita militare da me trascorso in una ca- 
serma del deposito di un reparto alpino durante la prima guerra mon- 
diale. 

Il dott. Roscioni mi propose che detti appunti fossero premessi e in 
certo senso incorporati al testo del mio « Giornale di guerra e di prigio- 
nia» di prossima pubblicazione presso la Sua Casa ... Io avevo in un 
primo momento aderito, in linea di massima, alla iniziativa, riservando- 
mi peraltro di riconsiderare la questione. 

Per ragioni tematiche, in quanto questo diario non ha mai fatto par- 
te di ricordi di guerra o prigionia, e per ragioni di carattere strettamen- 
te personale che escludono la possibilità di dare alle stampe una scrittu- 
ra puramente mnemonica e segreta, ho dovuto prendere la decisione 
di rinunciare alla pubblicazione del suddetto mio quaderno. 

Resta inteso pertanto che il mio «Giornale di guerra e di prigionia » 
sarà pubblicato dalla Sua Casa senza nessuna altra aggiunta o premessa. 
Il testo da pubblicare è quello che risulterà dalle modifiche che sono in 
corso di approntamento, e già in gran parte concordate con il dott. 
Roscioni. 

Con altra mia lettera di pari data invito il dott. Roscioni a voler corte- 
semente provvedere a restituirmi il suddetto quaderno manoscritto.!7! 


In realtà, come ricorderà in una lettera a Guido Davico Boni- 
no dei tardi anni Settanta, Roscioni, « conoscendo l’uomo », ha 
l’accortezza di far trascrivere integralmente il testo del Giornale di 
Campagna del 1915 prima che Gadda, « colto da una delle sue 
improvvise paure », espunga, lavorando di forbici, «alcune pagi- 
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ne del manoscritto »,!7? sicché quel provvidenziale dattiloscritto è 
l’unica testimonianza di ciò che dell’originale è andato irrime- 
diabilmente perduto. Il Giornale di Campagna — ora custodito 
presso la Biblioteca Trivulziana di Milano nel Fondo Roscioni — è 
infatti il relitto di un’operazione censoria che si muove lungo tre 
direttrici: 1. la caduta materiale delle carte sforbiciate (recupera- 
bili solo attraverso il dattiloscritto); 2. la cancellatura a penna e 
pennarello scuro di porzioni di testo tuttavia decifrabili, anche 
grazie all’uso di tecnologie di lettura in translucenza; 3. la sostitu- 
zione di antroponimi e toponimi.” Accanto agli interventi di 
dissimulazione biografica e autobiografica (come riguardo ai di- 
sturbi gastrointestinali che avrebbero portato Gadda, alla fine 
del 1916, al ricovero e che annunciavano un male di cui avrebbe 
sofferto tutta la vita), se ne registrano di più insidiosi e sistemati- 
ci, come l’occultamento di tutte le notazioni di carattere affettivo 
o erotico: dai rapporti di amicizia con i compagni di università 
(per esempio la «cara lettera» di Domenico Marchetti) !7* alle 
nuove, intense relazioni intrecciate al fronte (per esempio quella 
con Stefano Castelli, « un’oasi in mezzo alle rabbie e alla solitudi- 
ne »),!75 alla ricerca di «qualche femmina permeabile ».!”6 Analo- 
ga resecazione subisce la fugace infatuazione per la sorella di 
Domenico Marchetti, Maddalena, i cui messaggi, scrupolosa- 
mente analizzati (« “ancora” e “infinità” li sognerò stanotte »), a- 
vevano gettato il giovane sottotenente in uno stato di aspettazio- 
ne ansiosa (« Lo stupore e la gioia mi costrinsero a levarmi di ta- 
vola e ad andare a passeggio, non ostante le consuete proteste 
dei commensali ») e di umanissimo, ma poco nobile per il Gadda 
del 1964, vagheggiamento: « Certamente mi piace di ingrandire 
la cosa: tuttavia lo scritto è abbastanza vivace e molto gentile ».!7? 
Una damnatio animae che sconfina nella paranoia: basti pensare 
alla sostituzione del termine « segheria » in « falegnameria ».!?8 
Nell’imminenza della pubblicazione, 111 maggio 1965, Gad- 
da può dunque tranquillizzare il Gobbi: « tutte le copie del libri- 
ciàttolo “Giornale di guerra e di prigionia” che si sono potute 
racimolare nelle rivendite presso i librai, e precisamente 582, 
sono state ritirate dalla circolazione ... i cognomi e i nomi proprî di 
persona, molti nomi di luogo (topònimi) saranno obliterati o 
mutati nel “Giornale di guerra e di prigionia”: alcune battute 
addirittura espunte: così quella che giustamente ti afflisse diver- 
rà “L'avvocato Castagna non mi ha mandato una cartolina” ».!?? 
AI Gobbi non pareva vero, in realtà, di essersi conquistato con 
quelle poche righe un’insperata fama: « cosa diavolo ti sei messo 
in mente? Hai potuto pensare che io mi sia offeso o che me la sia 
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presa? Questo sì che mi offenderebbe. Avresti dovuto ben imma- 
ginare che ne ero stato lusingatissimo; e mi dispiace molto che a- 
desso tu mi abbia fatto scomparire: era una delle mie poche glo- 
rie l’essere da te citato! ».!80 

Ultimo trauma di questa sventurata edizione, che reca il finito 
di stampare del 26 luglio 1965, sarà la sovraccoperta, dove campeg- 
gia uno splendido e cupo Caino e Abele di Anonimo caravaggesco, 
che getta Gadda in nuove ambasce: gli pare infatti che il gesto 
fratricida di Caino non possa che rispecchiare quello da lui stesso 
compiuto contro i fratelli (Enrico incluso) caduti al suo posto, 
sulla cui memoria non esita per di più a lucrare. Solo in settem- 
bre, in una lettera inviata direttamente a Einaudi, Gadda ridimen- 
sionerà le sue paure, riconoscendo al tenace editor il merito 
dell'edizione: « Gian Carlo Roscioni mi ha pazientemente assisti- 
to, appropriandosi le difficoltà d’ogni maniera che fiorivano d’o- 
gni scontento, per me, la rievocazione di lontane ragazzate ».!8! 

Tra le recensioni! conservate da Gadda, spicca quella di Eu- 
genio Montale, che coglie nel Giornale l opportunità di mettere 
anudo il suo interventismo: « Bisogna essere stati in trincea sotto 
il fuoco nemico anche per un minor numero di mesi (è il mio 
caso personale) per rendersi conto della maniaca fedeltà delle 
sue osservazioni e del feroce senso di autopunizione, sorto qua e 
là a castigare il giovanile orgoglio di un ventitreenne studente 
del Politecnico che ha voluto combattere per un insieme di ra- 
gioni conscie e inconscie (il suo “patriottismo”) oggi incom- 
prensibili a chi non le abbia provate, ma quarant'anni fa ben 
note ai giovani migliori ».!83 Alla prosa del Giornale, e in particola- 
re al piccolo « poema in prosa » dell’« Asineria N.° 2»,!84 è ricono- 
sciuto un talento già maturo («Se il libro stampato riproduce 
fedelmente i vecchi autografi bisognaammettere che il Gadda di 
quei lontani anni fosse già artista smaliziato e sicuro »), in grado 
di dare, già una decina di anni dopo, i frutti di « uno dei rari scrit- 
tori di oggi dei quali possa dirsi che abbiano veramente “pianta- 
to il chiodo” nella nostra letteratura». Senza «intima soddisfa- 
zione », peraltro, visto che « la scontentezza, l’insofferenza di sé 
e degli altri fu e sarà sempre la sua insostituibile Musa ».!85 


5. LA PRESENTE EDIZIONE 


Nel 1987, a distanza di ventidue anni dall'edizione Einaudi, 
in occasione della pubblicazione della Cognizione del dolore com- 
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mentata da Emilio Manzotti,! «la Repubblica» propone un 


breve frammento del Taccuino di Caporettoaccompagnato da una 
Nota di Sandra Bonsanti, figlia di Alessandro, a cui Gadda aveva 
affidato in deposito i suoi quaderni.!8” In tale Nota si dava conto 
delle difficoltà di decifrazione affrontate da Marcella Bonsanti, 
moglie dello scrittore, nell’allestimento di una prima trascrizio- 
ne dattiloscritta. Solo nel 1991, grazie alla maestria filologica di 
Dante Isella e al ricorso alla lampada di Wood, il Taccuino di Ca- 
poretto appare integralmente a cura di Sandra e Giorgio Bonsan- 
ti, nella collana « Le mosche bianche » dell’editore Garzanti, per 
poi confluire l’anno successivo nel quarto volume del « Tutto 
Gadda » diretto dallo stesso Isella (Saggi, Giornali, Favole, vol. 
II).!# Perla prima volta il testo dei quaderni, verificato sugli au- 
tografi o su microfilm, viene offerto al lettore nella sua interez- 
za, e Isella provvede non solo a reintegrare i « passi del Giornale 
di Campagna cassati nell’originale dall’autore (oltre le lezioni da 
lui modificate) e quelli degli altri taccuini che risultano soppres- 
si dalle precedenti edizioni», ma anche a ripristinare i nomi di 
persona « sistematicamente o saltuariamente ... coperti da nomi 
di fantasia ».!° Per la rappresentazione degli autografi Isella ri- 
corre inoltre al sistema del «triplice filtro » — apparato, varianti 
alternative e postille — ideato nel 1983 per il Racconto italiano di 
ignoto del novecento. 

Inaspettatamente, l’8 giugno 2019, sul « Corriere della Sera » 
(Gadda, spuntano i taccuini inediti sugli anni di guerra e prigionia), 
Paolo Di Stefano annuncia che una cospicua serie di quaderni 
riconducibili al Giornale di guerra e di prigionia, messa all’asta da 
Finarte Auctions e dal suo direttore, Fabio Massimo Bertolo, è 
stata acquisita dalla Biblioteca nazionale centrale di Roma: no- 
tizia quanto meno sorprendente, posto che l’edizione Isella 
sembrava avere esaurito tutti i materiali relativi alla milizia di 
Gadda.'* 

Si propone qui l’edizione critica degli autografi dei diari di 
guerra e prigionia di Gadda finora pervenuti.!°! La lezione dei 
quaderni già editi è stata ricontrollata sugli originali;!°? i quader- 
ni inediti vengono pubblicati secondo l’ultima lezione del ma- 
noscritto. L'apparato genetico registra le rare correzioni, mentre 
l'apparato evolutivo dà conto degli interventi, a lapis o penna, 
che, sulla base della grafia e degli inchiostri utilizzati, si possono 
considerare successivi alla prima, compiuta stesura, e legati alle 
vicende editoriali dei taccuini. 

L'aspetto fisico dei quaderni e il modo in cui il testo è stato 
vergato ci dicono molto della loro estemporaneità: ci troviamo 
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di fronte a una scrittura di getto, che Gadda sorveglia solo in 
particolari momenti (in quelle che definisce « asinate »), e dun- 
que per lo più spontanea, incontrollata; una scrittura che si di- 
stende senza quasi correzioni (come si può vedere dal contenu- 
to apparato genetico riprodotto più avanti), assoggettata al dato 
e alla sua immediata registrazione: « Nessuna preparazione e 
nessuna cura nel redigere quanto scrivo qui. Perciò, oltre a man- 
canza d’ordine, nel senso più elaborato e quasi artistico della 
parola, anche scorrettezze esteriori d’ogni genere; pensieri ripe- 
tuti; prolissità o insufficienza, secondo il tempo e la voglia; disso- 
nanze, parole ripetute, goffaggini; errori di grammatica, lingua 
impura, talora altre lingue o il mio gergo interiore, (formazione 
storico-simbolica); ortografia per lo più esatta, ma non garanti- 
ta; punteggiatura come vien viene. Scrivo senza levar la penna 
dalla carta » (qui a p. 437). Spesso, inoltre, dialogano con il testo 
disegni volti a soccorrere la memoria e ad accrescere la precisio- 
ne documentaria — senza contare l’abitudine, tipica dello stu- 
dente di ingegneria, di considerare il disegno una riproduzione 
sintetica e scientifica della realtà.!9° In ragione della complicata 
situazione testuale dei quaderni, vengono qui di seguito illustra- 
ti, insieme alle loro peculiarità, gli specifici criteri ecdotici adot- 
tati per ciascuno di essi. "4 


GC1 Giornale di Campagna, vol. 1 (Fondo Roscioni 6/4/1/1); 
per la descrizione del quaderno si veda la Nota al testo di Isella, 
in GGP®, pp. 1109-12. Il testo segue quello stabilito da Isella, 
che, come già s'è detto, aveva provveduto a reintegrare le parti 
cassate, da c. 32rin poi, sulla base del dattiloscritto DS® fatto ri- 
cavare da Roscioni. Lo studio analitico dell’originale ha eviden- 
ziato aspetti rilevanti delle dinamiche autocensorie, documenta- 
ti qui di seguito e in apparato. In alcuni casi, come qui a p. 59, la 
cassatura, che coinvolge solo la prima parte della frase (« Stefa- 
no Castelli ... salutarmi »), viene poi estesa dalla redazione Ei- 
naudi (« Stefano Castelli ... cominciato. —»), perché altrimenti il 
testo sarebbe risultato incomprensibile: in apparato abbiamo 
segnalato solo la porzione soppressa da Gadda. Analogamente, 
là dove Gadda si limita a cancellare, e solo nelle bozze dell’edi- 
zione Einaudi subentrerà una nuova lezione (come qui a p. 60 
Adamini — Cortinovis), abbiamo registrato in apparato unica- 
mente la cassatura, riservando ad altra, specialistica sede, la do- 
cumentazione completa delle varianti evolutive di GGP*, che 
sempre di più si configura, non meno di Eros e Priapo, come una 
«edizione coatta d’autore ».!* Il discorso vale in particolare per 
i nomi propri: « Stefano Castelli », per esempio, regolarmente 
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corretto in « Giovanni », nel manoscritto viene solo cancellato. 
Invece la variante inserita nell’interlinea (baffone) con riferi- 
mento a «mio cugino E. Gadda» (qui a p. 60), non accolta da 
GGP®, figura qui in apparato. Per la serie completa delle corre- 
zioni (da integrare con le varianti evolutive di GGP” e GGP), si 
veda la Nota al testo di Isella, pp. 1111-12. A testo, un segno di 
rappicco in apertura e chiusura (I ]) contrassegna le parti sforbi- 
ciate e reintegrate sulla scorta di DS*°. Offriamo invece qui di 
seguito l’apparato evolutivo (precede la lezione del manoscrit- 
to, segue la correzione gaddiana): 

34v della [Clara]] corr. in di 35r Trinchero] corr. in Tran- 
chero 35vi] cor. inatroci Il medico... arrivo] cass.  38vCre- 
sta] corr. in X 38v scortesie] corr. in asprezze 38v, ma me ne 
pento. —] cass. 39r cara] corr. in cara 39v Coi ... birlo. —] 
cass. 40r mese in dolci)] corr. in mese) 40v dieci ... fine] 
cass. 4lr Stefano ... salutarmi] cass. parenti pettegoli] corr. 
în propinqui 41v cibo] corr. in cibo rozzo sullo stomaco] 
cass. lievemente] cass.  orribilmente egoisti] cass.  42rebbi... 
CEGadda.-] cass. Adamini] corr. inX Gadda] corr. in Gadda 
baffone. 43rbarbelato] corr. in bubbolato 45vcon l'augurio] 
corr. in esprimendo la speranza Un... dire.] cass. Stamane ... 
mattine. —] cass. 46v segheria] com. in falegnameria 477se- 
gheria] corr. infalegnameria 49rriscaldarlo] corr. inprotegger- 
lo 73rmani: ... altrui] corr. in mani ’73v schife] cass. Stefa- 
no] cass. amici. —] corr. in amici o conoscenti. ‘74ra Stefano] 
corr. in ad altri compagni 


GCIR (inedito) Giornale di Campagna, vol. 1 (BNCR A.R.C.59. 
Gadda.I.1/1); perla descrizione del quaderno si veda la Nota di 
Cardinale, qui a p. 622. Nella c. 1v, dopo «Comando della Divi- 
sione Terri: » » (qui a p. 103), il testo si interrompe e riprende a 
c. 15r. Le correzioni alle cc. 15r-v (qui alle pp. 103-104) sono 
apposte con altra penna (si veda qui « Apparato genetico »). Alle 
cc. 17re 24ril testo si interrompe subito dopo la frase in testa al 
foglio (« Elenco del Materiale in dotazione alla 2.° Sezione», qui a p. 
104; «Distribuzione e mansioni degli uomini nella Sezione. —», 
qui a p. 107). 


GG1 Giornale di Guerra, vol. 1 (BNCR A.R.C.59.Gadda.1I.1/2); 
per la descrizione del Giornale di Guerra per l'anno 1916 si vedano 
la Nota al testo di Isella, pp. 1112-13, e la Nota di Cardinale, qui 
a p. 623. La sovraccoperta, non numerata archivisticamente, è 
qui siglata S. Nel margine interno della carta che ricopre il piat- 
to posteriore si legge, trasversalmente: « Guerra per l Indipenden- 
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za Europea». Nella c. Ir, la scritta « Trasferito nel: 3.° Regg.” Alpi- 
ni. —» (qui a p. 120) è aggiunta probabilmente in data 9 agosto 
1916, dopo che Gadda ha lasciato, « con molto rammarico » (qui 
a p. 176), il 5.° Reggimento. Alle cc. 797, 85r, 86r, figura, nel 
marg. sup., il timbro «89° REPARTO MITRAGLIATRICI ». Il 
foglio successivo a c. 10 non è stato numerato archivisticamente, 
e qui figura come 10°. Gadda suddivide il testo in paragrafi, ma 
denomina erroneamente il terzo (qui a p. 170) «Quarto », cosa 
di cui si accorge dopo poche righe («La mia enorme, madorna- 
le distrazione, che a certi momenti assume proporzioni di creti- 
nismo ... mi ha fatto scrivere: paragrafo quarto ... mentre questo 
non è che il paragrafo terzo del mio diario »; qui a p. 171), pur 
senza correggerlo, anche perché per quel paragrafo ha inaugu- 
rato un’intestazione ‘ornata’, con il timbro «89° REPARTO MI- 
TRAGLIATRICI » (c. 60v), riproposto anche alla carta seguente. 
In vista dell’edizione a stampa, Gadda interviene a lapis o penna 
ponendo fra parentesi alcune espressioni considerate inoppor- 
tune: di tali interventi non si è qui tenuto conto. Probabilmente 
in servizio di GGP”, inserisce inoltre asterischi a lapis o matita 
alle cc. 15v, 167, 17v, 18v, 36v, 40v, 48r, 48v, 49r, 53r, 54r, 55v, 
60r, 65r (matita rossa), 65v (matita blu) e circonda, sempre a la- 
pis, porzioni di testo e disegni (cc. 98v, 1177). Qui di seguito gli 
interventi: 

14r profughi] corr. a lapis in (profughi) ed evidenziato sotto e so- 
pra da tratti a lapis 15vcon ... soldati,] corr. a lapis in (con ... sol- 
dati,) 16r Ore 18:30! ... fegato. —] contrassegnati da due segni a 
lapis di possibile cassatura lazzaroni] corr. a lapis in (lazzaro- 
ni) 22v strategica] corr. a lapis in (strategica). 

La nota che si legge qui a p. 175 («N.B. ... Shakespeare ») è 
apposta nel marg. sup. di due fogli del quaderno (66v-677), e 
deve essere stata scritta successivamente, in riferimento ai giorni 
trascorsi a Campiello, dal 13 agosto 1916 (si veda qui p. 179). Il 
testo « Carolus Aemilius Gadda » qui alle pp. 241-42 è scritto sul 
verso del foglio di risguardo posteriore (III), e integra la lacuna 
del diario dal 14 aprile al 7 maggio con il resoconto sintetico 
dell’« Attacco al Fargorida del batt. Val d’Intelvi » (qui a p. 241), 
che fornirà poi materia al Castello di Udine, in particolare a Imagi- 
ne di Calvi (CAU, pp. 1677-78). Significativo, infine, il cortocircuito 
delle date qui a p. 183 (c. 777), dove l’anno della morte del pa- 
dre, 1909, è confuso con quello corrente, 1916. 


GG2 Giornale di Guerra, vol. 2 (BNCRA.R.C.59.Gadda.I.1/3); per 
la descrizione del Diario di guerra e di prigionia 1917-1918 / Taccui- 
no di Caporetto, si vedano la Nota al testo di Isella, pp. 1113-17, e 
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la Nota di Cardinale, qui a p. 623. La firma «Carlo Emilio Gad- 
da » si legge sul piatto di copertina, qui siglato Ar. Il piccolo tac- 
cuino — su cui Gadda inizia a scrivere il 5 ottobre 1917 e continua 
regolarmente sino al 18 ottobre (c. 6r) - è denominato « Volume 
2.° » del «Diario di guerra per l’anno 1917 », in quanto il primo, 
che proseguiva il Giornale di Guerra per l'anno 1916 a partire dal 
26 ottobre 1916, era stato abbandonato nella concitata fuga dal 
Krasij Vhr insieme ad altri «oggetti personali » e «carte lasciate 
in mano al nemico, per forza maggiore » (si veda l’elenco qui a 
p. 537). A c. IIr, infatti, accanto al ‘titolo’ (qui a p. 245) si legge 
l’appunto a lapis (scritto successivamente): «Il primo è rimasto 
ai tedeschi » (si veda qui nella sezione « Postille », p. 599). I fogli 
fino a c. 4r (poi Gadda prosegue con inchiostro non idrosolubi- 
le) sono dilavati dall’acqua (anche a causa della copertina in te- 
la, non impermeabile), e l'inchiostro, fortemente sbiadito, è vi- 
sibile solo grazie alla lettura a infrarosso, già effiettuata da Isella 
per l'edizione del Taccuino di Caporetto e qui perfezionata su al- 
cuni luoghi di particolare difficoltà. Il testo doveva risultare po- 
co decifrabile anche a Gadda, che qua e là ripassa le parole con 
lo stesso inchiostro impiegato da c. 4rin poi (precisamente da 
«Sverinaz. (Accampamento ... »; qui a p. 249): a c. 3v, per esem- 
pio, spiccano, isolate nella sbiaditura, le parole: « Cithovenic », 
«Sangue, bende», «Gli schrapnels sulle case. —». Alla data del 
18 ottobre 1917, a c. 67, il diario si interrompe («... baraccamen- 
ti aperti ai quattro venti. — »; qui a p. 252), per riprendere, a c. 6v, 
il «25 ottobre 1917 », ma è molto probabile che la data sia stata 
inserita successivamente (è a lapis, mentre il resto è a penna) e 
che pure il testo sia stato scritto qualche giorno dopo Caporetto 
(come si ricava dall’uso del passato remoto « Lasciammo la linea 
dopo averla vigilata e mantenuta il 25 ottobre 1917 dopo le 
tre...»). Dopo l’ordine della ritirata, infatti, aperto a caso il qua- 
derno, a c. 122v Gadda fissa la « Tragica adunata del 25 ottobre 
1917. Ore 13,20... », e l’elenco dei presenti è lasciato drammati- 
camente in tronco: « Dell'Orto Luigi, <>». Una nota a lapis, se- 
riore, puntualizza: «scritta il 25 ottobre 1917 », e più sotto si leg- 
ge, scritto col medesimo lapis: « Adunata ... 43.* Divisione. —» 
(qui a p. 252). Che il testo risalga al momento esatto dell’annun- 
cio della ritirata lo dichiara Gadda stesso nel cosiddetto Memoria- 
le della battaglia dell’Isonzo, steso a Rastatt dal 7 novembre «a cal- 
do », affinché siano ancora nitidi tutti i particolari « raccolti pro- 
memoria, in caso di accuse » (qui a p. 283): « Erano le 13,20 del 
25 ottobre 1917; le sentinelle tedesche tutte armate; con baio- 
netta; facemmo nel prato l’ultima adunata, l’ultima chiamata. 
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(Vedi p. 26 in fondo, scritta appunto là, nel prato) » (qui alle pp. 
325-26). 

Si alternano dunque nel taccuino due testi di tono e genere 
diversi: un diario e una narrazione retrospettiva. Lo conferma la 
grafia: le note fissate, a penna e a lapis, nella sezione del diario 
dopo la cattura sono ampie, sconnesse, terremotate dalle marce 
e dall’« interminabile viaggio » (qui a p. 255) in carro merci. So- 
litamente precisissimo nella registrazione delle date, Gadda in- 
cespica: a c. 8r, dopo una prima annotazione degli eventi del 28 
ottobre, correttamente datati, torna a scrivere e segna erronea- 
mente «29» anziché 28 ottobre, ma si accorge subito dello sba- 
glio e corregge la data, salvo poi commettere il medesimo errore 
poche righe sotto — e questa volta la svista rimane nel diario, 
«nella giornata del 29 ottobre » (qui emendato in « 28 ottobre », 
p. 253; Gadda stesso precisa del resto poco dopo che era il 
«quarto giorno di prigionia», cioè il 28). Solo a partire dal 7 
novembre il ductus- malgrado la continua alternanza di penna, 
lapis e matita viola — riacquista l'andamento fitto e regolare che 
contraddistingue tutti i quaderni: inizia la prigionia nel campo 
di concentramento di Rastatt. Ma mentre il Diario prosegue fino 
all’11 dicembre (c. 29r; qui p. 267), Gadda avvia in un punto 
molto più avanti del quaderno (c. 110r; qui p. 283) il Memoriale, 
narrazione « per uso personale, scrupolosamente veridica » (p. 
283), prima a lapis e matita viola, fino alla metà di c. 116r (« Du- 
rante tale ascensione »; qui a p. 288), poi a penna. Scriverà i 33 
capitoli in cui è suddiviso dal 7 novembre al 10 dicembre 1917. 
Allorché incontra una pagina già ingombra, la salta e prosegue 
in quella successiva (come a c. 122v, per esempio, dove si imbatte 
nell’appunto sulla «Tragica adunata del 25 ottobre 1917»). 
Giunto alla fine di c. 126r (« Al fondo la galleria ave|»; qui a p. 
298), deve arrestarsi a metà del capitolo 19, perché i fogli succes- 
sivi sono occupati dalla trascrizione del decreto con cui, dopo lun- 
ga attesa, era stato nominato tenente il 16 agosto 1917 (cc. 126v 
127r; si veda qui Allegato 1, pp. 535-36) e dall’ « Elenco degli og- 
getti personali e delle carte lasciate in mano al nemico, per forza 
maggiore » (cc. 127v-129r; si veda qui Allegato 2, p. 537), segui- 
ti da tabelle relative alla « corrispondenza spedita durante la pri- 
gionia » e conti (cc. 129v-1317; si vedano qui Allegato 3, pp. 537- 
38, e Allegato 4, pp. 540-43). Arretra allora a c. 837, la numera 
«1 bis» e riprende il testo lasciato in tronco a c. 126r (« [ave]va 
due feritoie in roccia »; qui a p. 298), sino a c. 108r (che termina 
qui a p. 322): siamo al capitolo 31 e a c. 49 bis della seconda 
numerazione. Di nuovo, però, la paginaseguente (c. 108v) ospi- 
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ta appunti presi in precedenza, e precisamente due elenchi for- 
se risalenti a momenti diversi: i numeri di matricola del campo 
di concentramento di Rastatt (il proprio e quello di alcuni com- 
pagni di prigionia), e, scritti a lapis, ipotizziamo, successivamen- 
te, gli « Oggetti che possiedo» (per entrambi gli elenchi si veda qui 
Allegato 2, p. 536). Note di contabilità di vario tipo occupano le 
cc. 109r-v (si veda qui Allegato 4, p. 540), e si arriva a c. 1107 (qui 
p. 283) da cui il Memoriale aveva preso avvio. Per proseguire, 
Gadda è quindi costretto ad arretrare di nuovo, ma, per evitare 
che diario già steso e memoriale si confondano, capovolge il 
quaderno e, da c. 82v, a ritroso, numerando ex novo «1 ter», 
completa la frase lasciata in sospeso a c. 108r («io immaginavo 
che i tedeschi fossero innanzi a Caporetto, |»; qui a p. 322): « ma 
sempre sulla sinistra idrografica dell’Isonzo! ». Completa il capi- 
tolo 31, prosegue poi con i capitoli 32 e 33, concludendo, il 10 
dicembre 1917, a c. 76r («14 ter» nella numerazione di Gadda; 
qui p. 329). Le poche note successive, scritte sempre in senso in- 
verso, giungono fino ac. 757, saldandosi così a una serie di note di 
contabilità (c. 74v; si veda qui Allegato 4, pp. 543-44). E Gadda 
stesso, con la consueta precisione, a darci lo schema strutturale 
del Taccuino di Caporetto, il 15 dicembre 1917 (qui a p. 330): 


Hanno qui fine le note sulla mia cattura. Esse comprendono: 


Pag. 
pag. 1-45 in fine quaderno 45 
pag. 1-52 bis. 52 
pag. 1-16 ter capovolte 16 


Nella ricostruzione di Isella come nella nostra, le pagine risul- 
tano quindi ordinate cronologicamente: (Diario 1917) cc. 1167, 
122v, 6v44v; (Memoriale) cc. 110r-126r/83r-108r/82v75r; (Dia- 
rio di prigionia) cc. 45r74r. Diversamente da Isella, che la colloca 
fra le Postille, la c. 122v della «Tragica adunata », testimonianza 
cruciale e in presa diretta della resa, figura qui a testo (p. 252). 


DP1 Diario di prigionia 1 (BNCR A.R.C.59.Gadda.I.1/5); perla 
descrizione del quaderno si vedano la Nota al testo di Isella, pp. 
1117-18, e la Nota di Cardinale, qui alle pp. 623-24. Sul piatto 
anteriore di copertina si legge: « Carlo Emilio Gadda. Anno 
1918. Appunti di Analisi Algebrica. Gaddus. 1918. Alle mani poco 
lavate. », e su quello posteriore: « Gaddus. 1918. Alle mani poco 
lavate ». Le « Annotazioni» (qui a p. 361) si leggono sul contro- 
frontespizio, scritte dopo l’intestazione. 


DP2 (inedito) Diario di prigionia 2 (BNCRA.R.C.59.Gadda.I.1/9); per 
la descrizione del quaderno si veda la Nota di Cardinale, quia p. 624. 
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DP3 (inedito) Diario di prigionia 3 (BNCR A.R.C.59.Gadda. 
I1.1/6); per la descrizione del quaderno si veda la Nota di Car- 
dinale, qui a p. 624. Benché il quaderno sia stato avviato il 10 
novembre con una bella intestazione, Gadda lo abbandona do- 
po soli tre giorni, il 13, a c. 16v (restano dunque numerosi fogli 
bianchi, fino a c. 47v), attribuendo questa decisione al desiderio 
di cominciare l’indomani, giorno del suo venticinquesimo com- 
pleanno, una nuova vita: un doppio diario, dedicato alla narra- 
zione dei fatti, e, parallelamente, a quella della vita interiore 
(Vita notata. Storia. DP4, DP6 e DP7; Pensiero notato. Espressione: 
DP5). 


DP4 (inedito) Diario di prigionia 4 (BNCR A.R.C.59.Gadda. 
I.1/7); per la descrizione del quaderno (Vita notata. Storia) si 
veda la Nota di Cardinale, qui alle pp. 624-25. L’intestazione che 
si legge sulla carta che ricopre il quaderno è identica a quella di 
DP5 (qui alle pp. 433 e 469). I titoletti dei paragrafi, scritti nel 
margine destro e sottolineati, sono stati impaginati all’inizio del 
paragrafo a cui si riferiscono, in corsivo. 


DP5 (inedito) Diario di prigionia 5 (BNCR A.R.C.59.Gadda. 
I.1/8); per la descrizione del quaderno (Pensiero notato. E- 
spressione) si veda la Nota di Cardinale, qui a p. 625. L’intestazio- 
ne che si legge sulla carta che ricopre il quaderno è identica a 
quella di DP4 (qui alle pp. 469 e 433). Solo le prime pagine ven- 
gono utilizzate, giacché il diario si interrompe a c. 13v con la 
poesia I! figlio del re nella foresta, trascritta sotto dettatura di Betti 
il 26 dicembre 1918 (qui alle pp. 477-80). 


DP6 (inedito) Diario di prigionia 6 (BNCR A.R.C.59.Gadda. 
I.1/10); per la descrizione del quaderno (Vita notata. Storia) 
si veda la Nota di Cardinale, qui alle pp. 625-26. 


DP7 Diariodi prigionia? (BNCR A.R.C.59.Gadda.I.1/11); per la 
descrizione del quaderno (Vita notata. Storia) si vedano la Nota 
al testo di Isella, pp. 1118-19, e la Nota di Cardinale, qui a p. 626. 
La straordinaria nitidezza formale (minimo l’apparato geneti- 
co, come si può vedere qui a p. 598) contrasta con il contenuto 
del quaderno, talora contrassegnato da sussulti emotivi, come 
l’errore di anticipo: «giorni e ancora automatismo cerebrale e 
muscolare » (qui a p. 513), che abbiamo conservato. 


ALLEGATI Sonoriuniti in questa sezione i testi che, pur estra- 
nei sia al Diario che al Memoriale, non possono essere ascritti alla 
categoria delle «postille », perché indipendenti e autonomi. 
L’Allegato 1 (qui alle pp. 535-36) riporta la trascrizione, effet- 
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tuata da Gadda stesso, del « Decreto luogotenenziale 16 agosto 
1917», che gli aveva accordato l’agognata promozione a tenen- 
te; l’Allegato 2 (qui alle pp. 536-37) raduna gli elenchi di oggetti 
depositati nelle pagine di GG?2; l’Allegato 3 (qui alle pp. 537-39) 
riunisce le tabelle — registrate sempre in GG?2 — della corrispon- 
denza spedita e ricevuta da Gadda, mentre l’Allegato 4 (qui alle 
pp. 540-44) è dedicato alle spese, scrupolosamente annotate nel- 
le sezioni libere di GG1, GG2 e DP4. 


5.1 Criteri di edizione 


Il testo del Giornale di guerra e di prigionia è qui proposto sulla 
base di criteri rigorosamente conservativi, per documentare la 
scrittura di getto e pre-letteraria che lo caratterizza. Sono state 
mantenute le oscillazioni (come le numerose occorrenze di Je- 
ri/ Ieri, non sempre distinguibili per la ambigua scrizione della 
J), anche di fronte a casi isolati di accentazione anomala (313, 
323, 513 quà, contro i ventitré casi di qua) o scempiamento (259, 
274 sboba, contro le venticinque occorrenze di sbobba, con l’iper- 
bolico supersbobba, 363); le forme arcaiche (73, 143, 182, 192, 
209, 211, 395 à per ha); le grafie non ancora consolidate o 
semplificate di parole straniere (76 pocker; 223 siluette; 57 icori 
per hickory). Sono stati del pari rispettati i vocaboli scritti in mo- 
do non uniforme (153, 185, 418, 513, 514 aereoplano per aeropla- 
no, e 473 Aereonautica per Aeronautica; 260, 396 d’avanti per da- 
vanti; 401 grattuggiato per grattugiato; 501 rachette per racchette; 
508 selviette per salviette), in particolare quelli stranieri (27 sport- 
mann per sportsman; 81 repète per répète; 81 là bas, n’appuyont per 
là-bas, n’appuyons; 135 corvées per corvée; 158 West-pocket-Kodak, 
204 Vest-pochet e 232 West-Pocket per Vest Pocket Kodak, 198 cre- 
maillère per crémaillère; 397 décauville per decauville; 456, 497 
Wirthshaus per Wirtshaus; 493 immaginaire per imaginaire; 499 
conditorei per Konditorei, 500 Wirthschaften per Wirtschaften; 511 
Kamarad per Kamerad, e 421 kamarades per kamerades); i termini 
tecnici non corretti (75 botriodali per botroidali); i nomi propri 
erronei come Clemanceau (355) e Clémenceau (415) per Clemenceau, 
Mendeleieff (426) per Mendeleev, Maeterlink (427, 475, 476) per 
Maeterlinck; i titoli imperfetti come Le rouge e le noir (441) per Le 
rouge et le noir. Sono stati invece normalizzati gli apostrofi non 
conformi all’uso moderno (regolarizzandoli per esempio in 
168 Qual è; 169 un'espressione, 207 un altro),!°? gli accenti (qui: 
caffè, perché, poiché), spesso scritti in modo che non si capisce se 
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sono aperti o chiusi (qui: 35 dolia, 81 insisté), anche nel caso 
degli antroponimi (qui: 390 Corsanego, 400 Cuòcolo, 438 Sòffici, 
447 Scròfoli, 447 Cùttica), gli accenti irrazionali (98 studino dove 
l’autografo legge studîno), le sigle, le abbreviazioni, e i diversi 
modi di rappresentare i numeri con più cifre, a volte con il pun- 
to alto, avolte senza. Si sono impiegate le virgolette caporali per 
le battute di dialogo e le citazioni, le virgolette inglesi per gli usi 
evidenzianti; i titoli delle opere letterarie sono stati ricondotti al 
corsivo, mentre riviste e quotidiani figurano tra virgolette capo- 
rali. I puntini di sospensione, se meno di tre, sono stati unifor- 
mati, ma conservati se quattro o cinque, per salvaguardare que- 
sta peculiare abitudine interpuntiva gaddiana. Solo in partico- 
larissimi casi si è provveduto a regolarizzare i nomi propri: Save- 
rio Noris (103, 177, 181, 193, 194, 202, 204, 206), per esempio, 
in tre luoghi diventa Norris (cfr. 158, 159, 161), ma una di que- 
ste occorrenze è sottoposta a correzione da parte dello stesso 
Gadda (159), o Mercandalli, scritto erroneamente Marcandalli 
immediatamente sopra un’occorrenza giusta (501). In tutti gli 
altri l’alternanza è stata conservata (122, 128, 142, 209 Cirese / 
105 Ciresi; 390, 502, 507 Corsanego / 390, 393, 428, 460, 471 
Corsànego; 68 Copelotti / 51, 55 Coppelotti; 2771 Fighetti / 276 Foghet- 
ti, 324 Marchioni / 349 Marchionni; 398 Dario / 405 Mario [Nicco- 
demi]). I toponimi, italiani e stranieri, sono stati trascritti come 
figurano nel quaderno, per documentare la conoscenza che 
Gadda aveva di quei luoghi nel momento stesso in cui fissava le 
sue annotazioni: si trovano pertanto grafie difformi come Cano- 
ve/Cànove/Canòve (194, 196, 197, 198, 199, 203, 204, 205, 207, 
208, 209, 210, 212, 214, 215, 220, 222, 224, 225, 226, 227, 235, 
239, 240); Tresche/Treschè (148, 152, 153, 154, 167); Pria dell’Ac- 
qua/Prià dell’Acqua (198, 210, 213, 239, 240). Nel caso di accenti 
indecisi si è optato per la forma vigente (46 Adamè; 88 Rògeno; 
142, 151 Calvéne). Numerosissime, in questo ambito toponoma- 
stico, le imprecisioni: il passo di Flette (24) è Fletta, a c. 34v GC1 
legge M. Torricla (51; nell edizione Isella: Torrida), ma il monte 
citato è il Dosso Toricla; Casere Magnaboschi (194) è Casera; Luzk 
(127) è Luck Malga Lavorezze (131) è Malga Lovarezze; Kostherinen- 
Bischofslawk (253) è l’attuale Skofja Loka (in tedesco Bischoflack); 
Kreinburg (253), grafia gaddiana per Krainburg, è l’attuale Kranj; 
Scheifnitz (254) è forse Saifnitz; Prager-hofe Prager hof (255) sono 
Pragersko, Marnburg (255) è Marburg, ossia Maribor; Bruck an der 
Mure (255) è Bruck an der Mur; Bishofshofen (256) è Bischofs- 
hofen; Colline (256) è Golling; Chambery (472) è Chambéry, Comba- 
rieux (477, contrassegnato da Gadda con un punto di doman- 
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da) è Combarieu; Elfersen (497) è Eversen, Pfiffigheim (508) è 
Pfiffligheim (ma a 510 e 511 scritto correttamente); Albesheim 
(510) è Albisheim; Varangeville (510) è Varangeville; Charnes (510) 
è Charmes; Epinal (510, 512) è Épinal; Bottreaux (510, 512) è Brot- 
teaux (ma a 512 scritto correttamente); Véoul (512) è Vesoul, A- 
ceglio (600, Postilla di p. 267 [29v]) è Acceglio. 


5.2 Emendazioni 


In pochi casi si è intervenuti a sanare trascorsi di penna, cor- 
rezioni non concluse (per lo più interpuntive) o scrizioni erro- 
nee (come le date a inizio di anno), per consentire al lettore una 
corretta intelligenza del testo: se ne offre qui l’elenco (precede 
la versione emendata, segue quella dell’autografo). Le integra- 
zioni di parole sono segnalate direttamente nel testo da uncini. 
GCI1 5v16,] 16 9rDa’] Da 32v[DS®, quia p. 48] chiacchierare,] 
chiacchierare 38rMontozzo,] Montozzo 49rriparare] riprare 58v 
monotonamente] monotamente 69vDùcò),] Dùcò, 

GCIR 21r1907 F] 190T F 22r (Ten. Venier); la] ; (Ten. Venier) 
la 34rdalla] dalle  38v dello] della 


GG1 9rieri] eri 34v mascalzoni]) mascalzi 39r naturale,] natura- 
le 45r Noris] Norris 46run’altra ... mitragliatrici) un’altra circolare 
a sopra le mitragliatrici 48vNoris] Norris 50r pattuglie] battu- 
glie 69vE]e 77r1909] 1916 78run ospedale] un’ospedale 79v 
nelle] nello 80v 163,65] 163.65 82vagosto] giugno 85v Dellarole] 
Delarole 88rlonganimità] longaminità 917 Zovetto,] Zovetto 100r 
49.3] 49.° 105r un altro] un’altro 106v «le Fratte »] «le Fratte 108r 
à]a 119rl’anno]l’hanno 


GG2 122v Di Nardo,] Di Nardo 8v 28] 29 18r Gross-Sachsenheim,] 
Gross-Sachsenheim Pforzheim.] Pforzheim 3,45.) 3,45 19vMilano,] 
Milano) 20vpenna,] penna 118runordine] un’ordine 126rlieve- 
mente] lievente 99rte] te che [probabilmente Gadda voleva scrivere: « scu- 
sa se fai schifo è a te che lo dico »; cfr. qui «Apparato genetico », c. 99r] 102v 
insostituibili] insostitituibili 82r«Sonoloro?»] Sono «loro?» loro?] 
loro?» 81veravamo] «eravamo Isonzo:] Isonzo quà;] quà» ripo- 
sammo.] riposammo; 81rtedeschi.] tedeschi; 49r1918] 1917 55v 
morte:] morte 56vecc.)]ecc. 68vIo,] Io. 69r1918[. Sera]] 1917 


DP1 8v1917] 1918 10v1918] 1915 36rama] Ama 40vun inge- 
gno] un’ingegno 42run angolo] un’angolo 43r tenenti,] tenen- 
ti 47rdel] dolo 50r(1)]1 nota(1))1 60run’ombrella] un om- 
brella 


DP3 "r «sorpassante »,] «sorpassante » 
DP4 36v nel] del 
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DP5 luconoscere (?))] conoscere (?) 3vun’appendice] un appendi- 
ce 8v Questo è] Questo e 10v Torino.]] Torino.) 12v tremare] 
temare 


DP7 24v dicembre] novembre 29v Mercandalli] Marcandalli 38r 
Worms. -] Worms- 43r[9-1-]1919] 1918 44rFiniti] finiti 49r’15, 
del’16] 15,del16 86vDevero,] Devero 


Allegato 1 GG2, 127rAgostino ».] Agostino. 


Vanno segnalati infine due passaggi non chiari, testimoniati 
solo da DS, sui quali siamo intervenuti congetturalmente: «A 
me non ripugnano le idee nuove, anche a prima vista strane, le 
osservazioni acute, scottanti, pungenti perché — purché vere »; 
e «ma certa boba + roba da figlio di armatore genovese » (en- 
trambi qui a p. 55), in cui è probabile che il manoscritto origina- 
rio sia stato male interpretato da chi redasse il dattiloscritto. 


5-3 Apparato genetico 


GC1 4rne] ins. 7rall’Aprica] ins. tutti] primast<> [?]  8rcose me- 
no alte] dail meno alto 8ve seppi] ins. 9v Macoratti] da Marcorat- 
ti 10rpregavo] da pregavamo [?] assumevano] da assumeva un] 
dauna Macoratti] daMarcoratti bonario e facile] primaf«acile 12r 
chi [può]] prima che 12v umani] ins. è [lasciato]] prima lo 13r 
quelle di] sps. a<.... 14vha] dahan 15rsentono] dasente 15vsoli] 
dasole 17r [solo] da] su <... poco] prima <...>  19rnervose] da ner- 
vosa 20rAdamini ha] primaha 20vsi è] ins. 21v [vivandiera] del] 
da dell’ 23r Domenica] prima Lunedì 23v ferito] prima <...> 27v 
Edolo, 23 settembre] ins. Edolo, 23-9.] ins. 28v attendente] da as- 
sistente 29v che [l’immagine]] sps. a in cui 30ra casa] ins. Bici- 
cletta] con B su «> 33v Sonico] prima Cede<golo» 34v stanza] da i- 
stanza 24] da 21 36v Riposio] prima Stagni 38r ottobre] pri- 
ma settembre» 38v (il giorno 27)] ins. 43r 3] prima 2  ciò!] da 
ciò? 43v stavano] primastav.» Ulrich] prima Uhrich 45rdel Castel- 
li] ins. 48rduecento] da cento [?] 48v eroica] prima E: > episodî] 
da episoidî 49rsul [tramonto]] prima che 49v ridurre] prima salva- 
re pur] ins. eragià] prima tornava»  seriissimo] da serissimo 50v 
N.B. — Lettre à M. —] nel marg. sup., in riferimento a Maddalena Marchet- 
ti 5lv del 23] ins. 52rla sua] da le sue 53v il [comando]] da 
la Ponte di Legno] prima Precasaglio, (ascritto nel marg. dx) Grande 
Albergo] dagrande albergo 54vnell’] primaper» 55vsbarrano] pri- 
mala Zoanno] primaPrecasa<glio 56vLodomez] daRodomez 57r 
sventure familiari) prima tristezze familiari (congenita e continua)] 
da continua, congenita fa) da fa, 57v colleghi, ecc.,] da colleghi, 
ecc.; 1] seguee 2 58rin [una]] prima <.. 607 “aspiranti”] prima 
ufficiali di [montagna]] da<.... 61rcorso] ins. 17 [dicembre]] su 


591 


15 6lusuo] îns. tracciamento] seguesenza contare 62vuna circon- 
ferenza] da due circonferenze raggio] prima angolo L'angolo] pri- 
maB $105.] ins. 63rle intersezioni,] segue è la terza parte del Sup- 
plemento dell’angolo al centro, corrispondente all’arco stesso » (Teo- 
rema dell’arco di circonferenza.) 63v ci) da se 64r 5.°] prima 
qu«into» stanno] dastavano 65rcamion] dacamions un soldato ci 
avvertì che] ins.  Grand-] da grand- rimasi] prima ci del giorno] 
ins. quel] daun 66vuncorpo di] ins. 67vin] da <.... 68rPagna- 
nelli] pfrimaPagn<> giacigli] prima letti  68vcarta] primacarta 69r 
a corsa] ins. ‘70rpresentò] da presenta 70v Dal] da In [?] 71rle] 
ins. dopo] daa 71v4.°] primaba.ttaglione» 


GCIR 15r6 " Mora Antonio] cass.; accanto, l'appunto con altra penna 
ospedale 10-7 Marzorati Ernesto] cass. 15v Tavecchio Mario] cass.; 
accanto, l'appunto con altra penna cond. Mapelli Maurilio] cass. Mar- 
chesi Giacomo] cass.; accanto, l'appunto con altra penna Osp. 10-7 Cre- 
scini] da Crissini Franzoni Giulio] cass.; accanto, l'appunto con altra 
penna Osp. &7 24 " Zanini Battista] cass.; accanto, l'appunto con altra 
penna Osp. 7-6. muli] da mulo 21v formazione] da Formazio- 
ne 22rSottotenente] da Tenente (con Sotto ins.) diramato ... Chio- 
do] ins. 29rtransformée] da trasformée 29v colpi] ins. 32rarma- 
mento] sps. a esplosione del [chiavistello]] da dell 337 del] da del- 
le 33vscendendo] sps. alevandosi 34rSaintEtienne] primaFiat u- 
na sola] da uno solo stipiti] prima sp: >» 35r rotatorio] da rototato- 
rio 36rle molle[,]] dala molla 36v sopra la culatta] ins. 37v dello 
stantuffo] da di connessione 38rfissa] ins. 39v avanzamento] sps. a 
arretramento 40rculatta] sps. a canna 


GG1 1744] da42 2vCirese] da Ciresi 4vdi stamane] ins. 5rsod- 
disfece] da soddisfò ‘7rPerarolo] da perarolo 10rda] ins. N.B.... 
CEG.-] ins. nel marg. sup. 1lvun allarme] da un’allarme 12rrasse- 
gna] prima Rassegna» di notte] ins. l4re a sud] ins. M." Carriola, 
credo,] ins. giornaliero] ins. il sonno] ins. 14v fin] da fino 15v 
lo] sula 16rle] ins. 17vCarriola] daCorriola lo] ins.  18rfronte.] 
da fronte?  19v dopo] sps. adurante acciecante] da accecante 20v 
dei giorni scorsi] ins. 22v Sud-Ovest] prima <...> 23v scavato] sps. 
a scavatto 24r Cieramella] da Ceramella 24v cartoline] sps. a let- 
tere strada] ins. 25r noto solo] da noto, solo e sentimentale] 
ins. 26r boscosa] da Boscosa 26v seconda] prima 2° 27r da] da 
com» fatte] ins. 28r 30] prima <...> 28v campanile] con le su 
«>  29rdi grosso calibro] ins. strana] sps. a giusta tra] sudi Le- 
merle] segue ) 29v colpi] prima <...> 33v pattuglia] da pattuglie 
[?] nemico] danemico,o  [p."*]41] recte44 34rche parecchie vol- 
te] da parecchi 36rdel folto] dadi m> dell’augurio funebre] sps. a 
<«.» pauroso 36vè] primaguarda a] daai 37rVerso... del] sps. a 
Dopo ....... »del 4]su3 38rlontano] ins. vedere] prima...» 39rda 
[152]] ins. 40vsulla] primaquell<a> 41lrBrunacci] ins. 2]sul 42r 
sacchi [a terra, ecc.]] dasacco 43rchiedeva] su <...> parole] prima 
s«..» 46rNoris] daNorris 46vdella linea,] dadella linea di fuoco di 
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riposo] ins.  47ve non bevo... grappa] ins.  sulfondo] prima<... cas- 
sa] sps. a scatola 48v malinconia] prima mia cresce] sps. a angu- 
stia 49r con un] ins. in proposito] ins. 5lr giugno,] da giu- 
gno) 53rè [una]] prima sono 53v tuttavia] ins. 55v la testa nelle 
nuvole] ins. mentre... partito] ins. 58va] ins. 61lrorientali] da Su- 
dorientali 62rOrientali] sps. a Sud Occidentali davanti] da d’avan- 
ti Clara] sps. a mamma 63r152] da 149 152] con 5 su4 63vUn 
orribile] da Un’orribile le avevano] dal’avevamo 64v Campiello] 
sps.aChiuppano Magg.] damagg. 65rtelefonista, ponendo questo] 
da telefonista sei per sezione,] ins.  66rquanto al tempo] ins. 66v 
senza] primama 67rN.B.... Shakespeare.] ins. nel marg. sup. delle cc. 
66v-67r spogliazioni] da spoliazioni 67v est di] ins. agli aviatori] 
ins. 68vio ebbi] ins. della sua compagnia] ins. 69rdegnò] prima si 
[?] 69vaustriaci»:il] da austriaci». Il ‘70rstima] prima <...> De Ca- 
stiglioni [mi]] ins. numero d’armi] prima d'armi» 70v 12 agosto 
1916.] ins. 71v mio] ins. un ordine] da un’ordine ‘72v Lucca] da 
Luca [cfr. c. 87r; quip. 191] ‘’76rsesitratti di] se si tratti di »un« ins. 77r 
agosto] prima luglio 77v non] ins. aveva] segue <...> Questi partì] 
da Partì con Questi ins. "78r presente] prima Coman<«dante» ‘78v per 
esso] ins. 80rstata] da stato 80vtante cose] da qualche cosa 817 
come Musizza dice] ins. di Musizza] ins. 82rrispondo] ins. senti- 
vo] dasentissi Ho... vuotata. CEG.] ins. nel marg. inf. dx 83vdistribui- 
ti] sps. a costituiti 84r sottotenente] ins. 87r Dellarole] da Delaro- 
le 90r Noris] da Norris 9lr Zovetto] ins.  Magnaboschi,] segue 
Lémerle, 91v cavallo] da Cavallo dei muli] ins. 95rsulla] da del- 
la 95v camions] da Camions 96v paese] da paese, 97r M." Ra- 
sta[,]] prima <...> 98rdestra [dell Assa] ] prima sinistra» 98v per l’at- 
taccante] ins. con un... bersaglieri a] prima per 99rrestaurant] sps. 
asalon 100v casa del Comando nostro] sps. aquale 102rfotografie] 
da fotografie, 102v riposo] prima Riposo» 103v lucernetta] prima 
mia e degli] ins. 104rpungerlo] da pungermi 105r esclusivamen- 
te] ins. anche] ins. sicure] ins. il quale] prima davanti [?] 106r 
essi] ins. 106v a [distanza minima]] daà 107r tenente] da sottote- 
nente 108ri] ins. 110r ore 20. —] ins. 111v del libro] ins. 112v 
Altipiano] da altipiano fa] dafa’ 113rnottetempo] ins. 113v dal- 
le] da suulle 114r caccia] prima <...> 11l5ri] ins. 115vl’androne] 
dalo androne 116re le schegge] ins. facevano] dafaceva 11’7rad- 
dentro] ins. 1l7vfurono] daandarono [?] e reparti] ins. 119rda 
me] ins. quest'anno] ins. circa] prima di 119v Popolare] sps. a 
Commerciale congedo] segue con 120r ed] ins. lasciato] da 
anima 120v continuò] da comin=ciò 122r unite] da unita e- 
strinsecazione] prima estrin:> 123rultime] ins. suddetta] ins. pu- 
ramente] ins. attività sociale] prima storia onde ... diritto. —] da del 
proprio potere, del diritto di ciascun ente (con onde ins.) 123v prima] 
ins. aldilà] primaverso 124rbel dono] prima pacco> 127vgiorno 
4] prima 2 128v Spiazzo Langabisa,] sps. a Canove (ogni sera)] 
ins. 130ralcuni] ins. 3] sps.a304 13lranche] ins. tipo di] prima 
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di 132r14] dal5 20.°] da24.° 134rsu strada] ins. 134vantimer.] 
ins. 135rdal.. tappa] ins. 135vla] dalaà<> 136v5] da 53 137v 
Dodici] prima 12 138r20.°] da 22.° Sugana] da Suganta nella re- 
gione di] sps. a a 138v spifferato] prima snifferato corr. in spiffiera- 
to 139r22.°] prima 20 139v militari] ins. 140rco 1] da col 140v 
per la truppa] prima uffici«ali> 141v zincato] prima <...> 142rin [u- 
na]] sps aa 143rtricicli] prima tri<>» 143vin bravura] ins. l’amico 
A.] ins. 145rfortuna] primafortuna 147rad aria compressa] prima 
idrauliche e 148r— Ore 16. -] ins. 

GG2 6v quattro] da sei Krasjj] da Krasij 8r [-] 28] da 29 8v Ci 
danno] prima I p > 29] da 30 10v fratello] da fratello! 10v11r 
mescojlati.] da mescojlati! llr tenne l’attendente] da lo tenne 13r 
Prager hof) sps. a Prayerof 147 meraviglia.) da meraviglia! 15v nel] 
primadel 16rapparecchi di] ins. l6vuna tettoia] primail portico 17r 
tettoie] prima tre 17v 5 novembre 1917. —] ins. 18r Pforzheim) da 
Pfarzheim 19vliquido] primabrodo 21vHo... Vergilio.] ins. con matita 
viola 23r[il] 14] da 24 25rcosì] primassenza 26rdi ufficiali destina- 
ti) prima destinat 26v In] prima Ormai» 28r devo] prima non 
«>» 3lvfile!] dafile?  32r86] da85 32vpalchi] primale.<tt> 33rgior- 
nata] prima equinozio 35r[ciò] che] ins. 35v [assopimento] dell’] da 
della 36rimmondezze] da immondizie mazzo] prima fascio 37v 
tessuti. —] da tessuti del corpo. — 38r25-12-’17.] ins. successivamente, con 
altra penna 38v è] prima mi poco] seguealla stufa, m< > 39r patate] 
segue e farina 39v Friedrichsfestung] da Friederichsfestung 4] su 
5 40r38] su28 40vforza] primauna percepire] seguein me 4lv 
Friedrichs] da Friederichs seppi [che non]] prima non 42v Aveva] 
prima <.» 43r dove] sps. aa cui Di) dadi 111rnel tratto da] prima 
da 1lllvdi un] prima del 43] prima <...> 3] da 4 Clodig] prima 
Kosèéc 112r sottotenente] da tenente prende] segue <...> Vhr] da 
Vr 112v Vhr] da Vr ora] prima <...> 114r La sera] segue mi ta- 
gliai 114v portai] primalasciai 115rlasciò a Koséc] da [lasciò la] fu- 
reria [a Koséc,] con (per distrazione la non è stato cassato) 115v concen- 
tramento] segue di Kosěc [?] 30] da 60 116v9] su3 Drezenca] su 
Košec Alla] primaSu<> Tutto... ottobre] ins. 117rperò] ins. nel] 
prima col 117vsoldati] prima comandi 118rCap.] ins. un ordine] 
primal’ordine il fuoco] dal’attacco (con fuoco sps. a attacco) 118v 
assegnava ... dislocazione] prima dis:locava '790.°] ins. 119r [di] 1°] 
ins. 65]ins. 119v4] su5 la]daeraa[?] 120ve qualche coperta] 
ins. alpino... l’elmetto.—] daalpino. Misi l’elmetto 121ril [cap.]] da 
la 121v 24] da 23 123r prato] prima bosco 123v sezione della] 
ins. 124rappena] ins. 124vcomandata] da comandando il gravo- 
so] prima inu<tilee ritornammo] prima ci 125r [decina] di] da 
più 125vSezione.—... Erano] da sezione. - Erano 126rquarantina] 
da trentina 50-60] prima 60- lorlo] prima il 83r Stalenik] prima 
Jaleni<k» 83v posta] ins. posta] prima uscita 84r Faccio] prima 
Chi 85v N testo è preceduto da una pagina cassata da righe verticali e contras- 
segnata da punti interrogativi e dalla nota « annullato CEG »: 20. Intanto il 
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tempo andò annuvolando e nel tardo pomeriggio del 23 cominciò a 
cadere del nevischio, impedendo la vista. Gli uomini che stavano in ca- 
verne erano però discretamente riparati. Occorse chiudere le feritoie 
della caverna, perché la neve, cacciata dal vento proveniente da Plezzo, 
non coprisse la mitragliatrice. La violenza del nevischio era tale che a 
stento, e per breve si poteva affacciarsi alla feritoia. — Sotto di essa, nel 
bosco si distingueva il nostro trincerone di 2.° linea (3.* con i piccoli 
posti). — In caverna i soldati combinarono un lumino ad olio.- Nel po- 
meriggio ritornai a vedere la 3. sezione (ricordo esattissimo), le postate 
mitragliatrici. Freddo della 3. Sezione. - Una seconda corvé fu ordina- 
ta per il 2.° rancio (il 1.° era stato caffè, il 2.° carne e brodo). Andò an- 
che Sassella per prendermi questo libretto. (Gli avessi fatto prendere 
tutta la cassetta!) e 1 sacco a pelo. 2.°] ins. rancio.) darancio che fu 
carne e brodo. segue una serie di punti interrogativi Nella] primall 1] 
su3 86ralla] primaverso 87rottobre] ins. e nevischio] ins. verso] 
sps.acontro in galleria] ins. 88rContinuava] sps. aCominciava co- 
minciato la sera prima] ins. la baracca] prima il quale buche] 
ins. 89v in previsione] prima Cap. 23 piazzai] sts. a avevo piazza- 
to tale] prima stata» 90rsapere] ins. nemmeno] primae Prima 
che partisse] sps. a Durante l'assenza di De Candido] da di Nardo Ce- 
sare che ... caverna] ins. esclamai] prima dissi»? 90v La] prima 
E 9lrDe Candido] da Di Nardo bocconi] sps. a supino decollato 
completamente, col] prima con» ruberoide] da ruperoide 91vcon 
... al] prima al 92v Stalenik] da Slatenik 93r [puntando] a] prima 
con c'è] dac’'era 93vperché] primasebbene 20-25] da 14-15 94r 
munizioni] segueda serg. furiere] primafur:iere Cap.) ins. 94ve 
un... dall’uso.] ins.  95rritirarne] daritirarla 95vil... piacentino] da 
del lodigiano» 96re nella] primadov«e» Caprioli] ins. 96v luce.] 
segue Credo e... mano] ins. 97rLa baracca uff.] sps. a L’osservato- 
rio Planina-Za Krajn, eravamo] prima saremmo stati 97v il 97] da 
l'87 24] ins. Como] segue(dep.del251.° fant) Con me] primaVer- 
so sottostato] prima presen ziatoœ artiglieria] da artigli. 98raccora- 
mento] prima meraviglia far presto,] segue faccia incitò poi] dain- 
citava 99r Cola] sps. a Egli scusa se] segue fai schifo ebete] sps. a 
pazzo 99v 1.°] primain l'alba] primail 100rincontrammo] prima 
era cui segue un dei] da del non] prima un» 100v altro] da al- 
tri 1017 centinaia] prima migliaia» di qualche ... Hindenburg] 
ins. ora per] prima per Mrzli] sts. aM.' Nero 101v con... perché] 
primaperché nel] prima d<el 102rCap. 29.] ins. 102vche già] pri- 
ma già sapevamo [pure]] sts. a seppimo m. 2,5] prima 'tre m. 
?al:meno» 103rdove esso sbocca stanno] prima costeggiano»  ripie- 
gammo] prima piegammo nota (1) 16 (4pom.)] prima2:0> 103vri- 
salirlo] prima lungo» Tirano] su Bormio 97;] segue con due 100) 
da 150 104vGandola.] segue La passerella consisteva <> 105rparte] 
das<«...> 106rLa mia] prima Pensai De Candido] da Di Nardo (corr. a 
lapis) riuscii] da riuscii; io 106v recava ... nastro] prima ne 107r 
Qualcuno tentava] prima Tentavano Il... dopo] primaSotto 107vla 
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... dell’armata] prima l'osservatorio d’ 108r avvistammo] prima 
«>  cavallo;] da cavallo, che 82v segnassero] da segnavano della 
prigionia] ins. alapis 82rrispose] darisposero padre. Siamo finiti. »] 
dapadre». 82r81vurgelva... eravamo] daurgelva: «eravamo» 8lvla 
nera] dail nero erano puntate le] daera puntatala 81rfame.-... mi 
sdraiai] da fame: mi sdraiai sull’erb<«a>» [dei] tedeschi.) da tedeschi, 
che lasciava la via e saliva al monte, avanzando sgombra:)] segue for- 
se eran 80v se ... fece)] da se, per devozione a me, non 80r c'era- 
no] ins. 79v Io gettai] prima — Poi die«di> io] prima poi "9r 1.8] 
ins. '78vErano] primalls<> quello di Cola.) segueSulla strada 78ra- 
gitava] prima faceva per dove] prima dov«e» Avutone risposta] prima 
Tr«adotta» ‘77v nostro] ins. ‘76v alcune] ins.  76rcon la [nostra]] 
prima della "75v 17] prima 30 Pag.] prima A al] da dal 8] da 
4. 46v1918] da1917 47r[essere] in] ins. fu] seguepro<prio 48v 
1918] da 1917 49r1] da2 49unel] danell:> 51rche ... moltitudi- 
ne] primadifave 51vcaldaie] primapentiole 52vda] ins. 53r3.°)] 
ins. 53vio considero la mia] prima la mia 55rvricor|do ... morte:] 
prima il pensiero 55v quest'epoca] da questo tempo il ricordo di] 
ins. 56r un ... chiaro] prima con ch<iarezza 56v e perciò la mia] 
prima il mio di lui] ins. istudiare] da studiare dolce] prima 
sfortunata 57vThatligkeit] da That... war] ins. gemessen] segue 
er sagte noch das Sie war nicht ihm] ins den] ins., da der 61v 
crokquet] dacroquet  62v1916] da 1915 63rm’ebbi] damiebbi 64r 
ciascun] da ciascuno 66rOffenbach ... Bebra] ins. successivamente, con 
altra penna [cfr. Allegato 4, c. 74v; qui p. 543] Hersfeld] daHersfed 67r 
meglio per] prima per» 68v 1918] prima 1917 200] da 2500 mensa 
[io]] prima <... ... > 69vNoc] ins. 70vbaracca] prima sala ‘71r Madre] 
damadre ‘71vOltre] suHanmno ‘72vSentirò] da Sentiremo 72v73r 
uo|mo] il testo continua sotto il seguente brano di lettera, fittamente cassato: Non 
è possibile far pervenire a Zurigo le notizie che avevo chiesto a Berna per 
tramite della Croce Rossa; può venir dalla parte di Zurigo, che non avrà 
ancora fatto a tempo a decidere che del resto è indispensabile ma anche 
a nome dell’interessamento delle vostre amiche potete aver che fare per 
opera loro. E così se ne va.— ‘74rallevia] daallieta 10) da12 


DP1 6ranche] ins. 8vchiacchieravamo] dachiacchieravo 1lrpro- 
vato] riscritto subito dopo per maggiore chiarezza: (= provato.) 11v conti- 
nuare] riscritto nel marg. inf. 13v per altri rispetti,] ins. alle baracche 
stesse] ins. 15rsospensione] sps. acombustione 20rWilson] da Wil- 
sons 22vcostringerebbe] dacostringe 24vinebriarmi) dainebbriar- 
mi 28vsogno,] da sogno; 32r più bel] prima bel> 33v legge] da 
lettere 34v noiosissimo] da noiossimo duro] prima d: > 35v Saint 
Etienne] da Saint’ Etienne 36r versi. — Casella ama] da versi. — A- 
ma frutta: (una) da frutta: (Una 36v promettessero] da promettes- 
se 37vD] suC il[teatro]] dalo 38rtraduzione e di trascrizione] da 
trascrizione e di traduzione 39r, delle mie] ins. 39v tanti [perdigior- 
no]] ins. da me] ins. 4lv lavorano] prima mar<ciano» [?]  42rim- 
maginazioni] daimmaginazione 44rquanto] da quando un] da u- 
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no ’96] da ’95 [dico ’96]] ins. 46v 1918] da1917 48rsacchi] da 
un sacco 49r ancora] ins. 49v di [due]] prima del 50r Stola] da 
stola 50ve dopo i preti] ins. 52v Germania] da germania 53rpre- 
senziai alla cerimonia] davi presenziai (con alla cerimonia ins.) sciagu- 
re] da sciagura 59v ingrandisce] prima lo colora» 60r tedesco] 
ins. 62rin ... parve,] dao mi parve, in esso la natura e l’arte] prima 
l’arte» forza] corr. a lapis in intuizione» 62v giocondità] da 
gioia 63rcome un cane, fra] prima fra Nunzio] da nunzio 64vli] 
dagli 65rDi] dadi ’70rapra] sps. a segua 


DP2 lvcontro... d'oggi] ins. tentato] da tentano 3rVòdil] da Vo- 
dili [?] 3v tedesche] da tedesca Sri miei soldati] ins. 6rcoepit] da 
cepit proprio] ins. e ha combattuto] ins. 6v [la] Germania] dager- 
mania Storia] da storia ’7rdire:] da dire, hanno] da hann«> 8r 
francesi] prima ted<eschi» prisonniers] da prisonnier nel marzo 
1918] ins. 8v che] su m«> sollecito del] da pieno di tedesco] 
ins. 9rcurverebbe] da curva siamo ... tedeschi!] da siate contenti, 
tedeschi 9v deutsche Boden] da deutsce boden fiamminga] da 
fiammiga continuo) sps. a fuso schiera] sps. a fila 10r Gli] da 
Glii 10vper salvare] prima <...» i complici <...> No, non] daNon llr 
morale] da morale, e un valore] ins. fame della] da fama per 
la 11lumoralizzatrice] seguedella storia chidi] primad<i> tedeschi] 
ins. 12r voglio] primaposso li [abbia]] daci repubblica] prima glo- 
ria fine] prima <...> 13v movimento o subbuglio.] da movimen- 
to. 14rla quale è conseguenza] dain causa 14v [con] miglioramen- 
ti] da miglioramento di 16vgenetliaco] prima gen<etliaco» 


DP3 Iv CarloEmilioGadda. 1918.] ins. nel marg. dx 1r°* insuf- 
ficiente] da insufficienti 3v già] prima <...> 4v comprensione] 
da compressione 5re anche delle] ins. dagli] da degli 6rattua- 
to] daattuata Virgilio] daVirgiglio 6vesso [non sia]] daessa una] 
da un ‘7r«sorpassante», oggi pregia] da sorpassante »; <...> (con oggi 
pregia ins.) (per concretare esemplificando)] da per concretare 
esemplificando è [se]] da vè 8vlatrine] da latine [quella] che] 
segueche 9rdatocchidel] dadal (conda tocchi ins.) in superiorità ... 
il] da una superiorità su alcune altre, del 10r novembre] da otto- 
bre 11rB] prima A Governo Socialista tedesco] prima Cons: > 12r 
morrà, spero almeno. —] damorrà dovetti] dacercai di nemico;] da 
nemico: 14r, (e... sarà,)] da, e... sarà, 


DP4 4rdeve] dadevono 6vnon] ins. ‘7rKolnische] da Kolnisce 7v 
1916-1917] da1915-1916 10rbiblioteca] primabl<» 11 vla precipitosa] 
dal’avventata [?]  12vcosta] da cosa Comuni] dacomuni 13rlotta 
della ... e della] da tra la nostra volontà e la 13v essi] ins. 14vil conve- 
nuto] da l'imputato 15ril [che]] ins. 17re] daè 18v politiche] da 
poliliche 19rio] ins. 19vdi [tristezza]] ins. 20v tardi] datardi, 23r 
passati] da passato 23v esaspera] prima espande» 24radempisca] da 
adempia 24v appigliano] da appiglia 28v re] prima giardiniere [«Il 
giardiniere» è il titolo di un’altra opera di Tagore uscita presso Carabba, nel 
1915] 31lvartiglieria] da artiglierie 35v Sciajno] prima Sciag< >» 36v 
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Ceccarelli] prima <...., 3’7rdi Cellelager] ins. 37vdeterminare ... Nato- 
li. —] dadeterminare: capitano Natoli:  38vdel] dadi 39rdella] dadel- 
le 4lv episodio] da essempio» che [è]] da ché da] da di 26] su 
25 42ventusiasmo,] da entusiasmo. — 43v proclamavano] da procla- 
mava offre] da offré 44r compresi] da compreso 44v alla] da 
la che] primaa 47v[16] dicembre] daottiobre 


DP5 lrCogito] da Cogeo (con matita viola) 2vvediamo (così) da ve- 
diamo. 3v Francia] da francia 6r esse] ins. 9r variare] prima fa- 
re adulterio dell’altro] prima altrui adulterio 9v preavverte] da 
presente 10vPerotti] daPerrotti 1lvlevrieri] dalevrieri, cavalie- 
ri. / Il] da cavalieri, / il Gli apparve] da Apparve (con Gli ins.) om- 
bra. Il) daombra il 

DP6 lrperò] ins. 3rquel bisogno di] prima di 3v con] ins. 6vio 
[intuisco]] ins. ‘7rpassati] ins. 8va... pure] ins. 9rnei... soldati] ins. 
DP7 8rcari) sps. acari 17rformule] da forme 20v Gaststube] da 
Gasstube 25vcenni] dacenno 27rAltrove] da Alr:» Celle] da cel- 
le 27v al campo] daa Celle 28v allora allora] ins. 30v posto] da 
posta 34v dei [31 dicembre]] aut. 35v Celle] sps. a Spa 39v 
Pfiffigheim] da Pfiffigheim 42v Pfiffligheim) da Pfliffigheim 46r 
vennero ad aprirmi] ins. 48r 17] da 16 [?] Hôtel ... Salimbeni.] 
ins. 49rme] sului 53vha] daa verso] sps acon 54ranche noi] 
ins. 55r proseguo ... 1919.] ins. 59v scriverne] prima <...> 60v che 
non esiste,] ins. 62r 25 marzo 1919.] ins. l aprile 1919. Ore 18.] 
ins. 64r(Politecnico)] ins. 64v sera] ins. 65rScandolara] da Scan- 
dolaro 65v Solitudine. —] ins. 67rprigionia] prima <...> '73v26] pri- 
ma27 ‘78rmaledetto] da males: > ‘79rimmedesimare ed] ins. il di- 
sprezzo] prima ad Quando] da Quanto 80rci] prima mi 80v Mila- 
no ... malata]] da Milano] 83r51 mesi] prima 50 mesi 85rche] da 
che, 87rquattro] prima tre 

ALLEGATI Allegato 2, GG2 127v [Rivoltella] di mia proprietà] 
ins. eil libretto ferroviario] ins. Allegato 4, GG2, 130r Data] su 
<..>»  130v10] da10,10 74vfatti:] dafatti <....: Restituzione ... ciascu- 
na. —] cass. 


5.4 Postille 


Si raccolgono in questa sezione, riprendendo il metodo ecdo- 
tico già utilizzato da Isella nella sua edizione, le note metatestua- 
li, le osservazioni, i commenti, ma anche le note aggiunte succes- 
sivamente o eccentriche rispetto al contenuto del testo, o infine 
alcune peculiarità testuali non rappresentabili nell’edizione 
critica. Un uncino a margine del testo segnala al lettore, di volta 
in volta, la presenza di postille, di cui si dà qui anche una sinteti- 
ca descrizione topografica. 
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GC1, 52r[71] 


57v[77] 


GGI, 92r [195] 


128r [226] 


GG2, Iv [245] 


Iv [245] 


IIr [245] 


4r [249] 


6v [252] 


29r [267] 


SS 

Il testo è scritto a lapis nel margine superiore del- 
la carta, in relazione alla « signora Sinistri ». 
partence de Loulou (environ 20 nov. — 
1915) 

Il testo è scritto nel margine superiore della carta. 
— Carolus Aemilius Gadda — 

Il testo è scritto nel margine superiore della carta. 
4-10. S. Francesco. — 

Il testo è scritto nel margine superiore della carta 
(Isella, nella sua edizione, ricorda che il 4 ottobre 
era il giorno onomastico del padre di Gadda). 


219 ufficiali a Bishoflack 
Il testo è scritto a lapis nel margine superiore del- 
la carta. 


I A 
Il testo è scritto a lapis; insieme a una serie di schiz- 
zi e firme che lo seguono, occupa la metà inferio- 
re della carta. 


Il primo è rimasto ai tedeschi. 

Il testo è scritto a lapis dopo «Volume 2.° », segui- 
to dal timbro « 470° COMPAGNIA MITRAGLIA- 
TRICI »; un altro timbro, di forma circolare, si 
trova nel margine inferiore della carta. 
Sverinaz. (Accampamento 

Il testo, da qui in poi, è ricalcato a penna, fino 
alle note di c. 6v del 25 ottobre 1917 (p. 252), 
scritte a penna currenti calamo. 

25 ottobre 1917 

La data, scritta a lapis, probabilmente viene ap- 
posta in un secondo momento. 


Pusateri Filippo (12.° bers.) (Palermo) Termi- 
ni Imerese Città alta. — Oppure: presso prof. 
Salvatore Pernice Via Divisi 83 — Palermo. 
Ten. Giulio Lazzari — Via Lanzone 10. — (140 
Comp. M.) 

S.T. Casini Guido — (2.° Alpini Cuneo) Batt. 
Val Stura (Borgo S. Dalmazzo) Castelfio- 
rentino. — Oppure: 

Firenze: Piazza Beccaria 1 | 
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29v [267] 


121r[293] 


125v [297] 


96r[310] 


DP1, 27v [381] 


DP3, 15r[431] 


DP7,1r[486] 


S.T. Paolo Silvestro (Batt. V. Stura) Cuneo. — 
Oltre Gesso Cuneo (alla caserma 2.° Alpini) 
Ten. Giordano (Cuneo); Villa Torre Ace- 
glio (Roata Lerda) distante da Cuneo 2 km. 
Cap. Pietro Carretto 5.° Alp. Batt. Morbe- 
gno. - Roma — Via Cavour 194. 

G.B. Barone fu Settimio. — Viale Savoia N.° 4 
— Spezia 

Il testo è scritto a lapis, in una sezione lasciata li- 
bera tra l’ultimo appunto dell’11 dicembre (c. 
29r) e il primo del 19 dicembre 1917 (c. 29v), 
periodo di sospensione della stesura del Diario, e 
di scrittura più intensa del Memoriale. 


Scritto con memoria fresca l’8 novembre 
1917.- 

Il testo, scritto tra due linee divisorie sopra a « al 
deposito materiale» (c. 1217), è stato spostato 
qui alla fine del capitolo 16 (c. 121v) per una mi- 
gliore leggibilità del passo. 

Indirizzi: Enrico Semenza: 17.? batt." d’as- 
sedio. z.g. 

Il testo è scritto nelle prime righe della carta, pre- 
cedentemente alla stesura del Memoriale, e poi 
cassato. 


Devo dire del perché pur sapendo occupato 
il Veliki ci ritenev. sicuri (batt. del 4.° ecc.) 
— Modotti, Ansaldi. — 

Il testo, insieme a « Capitolo 26 Scritto ... 1917. —» 
sotto cui è scritto, è separato dal resto da due li- 
nee divisorie. 


dalla 

La gambetta della «a» finale si allunga nelle tre 
righe inferiori con uno svolazzo. 

Indirizzi di compagni di prigionia. 
Sottotenente Gessi Giorgio. Trieste. Via dei 
Bachi N.°17. Oppure: Cantiere Gessi & C. 
— Muggia. (Figlio del proprietario); presso 
Trieste. — 

Il testo occupa le prime righe della carta, per il 
resto lasciata in bianco. 


Worms-Pfiffligheim 
Monsheim 
Albisheim 
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Il testo è apposto successivamente nell’intestazio- 
ne della copertina, nel margine sinistro, tra « Car- 
lo Emilio Gadda. » e « 1918. », con matita viola. 


Ir [486] M 108,50 
L. 50 
M. 52 
M. 38 


248,50 


Il testo è scritto in copertina, sotto la postilla pre- 
cedente, a lapis. 
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NOTE 


1. Il bollettino di guerra del 29 febbraio-3 marzo, che Adele aveva potuto 
leggere sui giornali, riferiva: « All'alba del 29 febbraio il II e il IV Corpo 
d’Armata hanno attaccato nello Scirè l’armata di Ras Immirù forte di 
circa 25.000 uomini; il II da Est, il IV da Nord. Dopo accanitissima resi- 
stenza e subendo perdite notevolissime, gli Abissini hanno ceduto all’im- 
peto travolgente delle nostre truppe. Perdite nostre fra morti e feriti: 
ufficiali 56, nazionali 639, eritrei 88. Perdite nemiche: oltre 5000 morti. 
L’intero fronte Nord dello schieramento abissino è stato distrutto ». 


2. Lettere alla madre, vol. II, 2 marzo 1936, p. 570 (lettera n. 741). 


3. Loc. cit., 9 marzo 1936 (lettera n.742). Le lettere di Giusti erano state u- 
na lettura costante di Adele, sin dall’adolescenza: nella biblioteca di 
Gadda presso l'Archivio Liberati si conserva una copia del!’ Epistolario, 
nell’edizione Le Monnier del 1863, con una sua nota di possesso; ma 
sono presenti anche le Poesie (nell'edizione Bietti del 1914 e Barion del 
1933) e le Prose, acquistate da Gadda nel 1924 (si veda Il ‘mio’ Gadda, pp. 
200-202, e ora Catalogo della biblioteca, nn. 1277-81). Per la figura di Ade- 
le e il suo rapporto con Gadda durante la guerra, oltre alle lettere fami- 
liari raccolte in GG, si vedano Lettere alla madre; Alessia Vezzoni, In nomi- 
ne Matris. Documento e « compromissorietà » nel carteggio bellico di Carlo Emilio 
Gadda con la madre (1915-1919), in In guerra con le parole: il primo conflitto 
mondiale dalle testimonianze scritte alla memoria multimediale, a cura di Fa- 
bio Caffarena e Nancy Murzilli, Fondazione Museo storico del Trenti- 
no, Trento, 2018, pp. 157-72, e Paola Italia, Un’« insegnante nelle scuole 
magistrali »: Adele Gadda Lehr, in Archiviòmane, pp. 28-34. 


4. Tipografia dell’ Ombrone, Grosseto, 1889 (volume presente nella bi- 
blioteca di Gadda), ora, per le cure di Maria Villano, in Classici latini, 
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pp. 199-250; si veda la Premessa di Maria Villano, ibid., pp. 187-96, non- 
ché Donatella Martinelli, Orazio reduce, ibid., pp. 71-87, e Giovanni Ci- 
priani e Noemi Corlito, Palinuro e Gadda: la cifra eroica del fallimento, ibid., 
pp. 115-59. 

5. M. Villano, Premessa, ibid., p. 191. 

6. Adele Lehr, Giuseppe Parini poeta civile. Spigolatura letteraria, Stabili- 
mento tipografico ditta Giacomo Agnelli, Milano, 1887, p. 12 (sono si- 
gnificativamente citati i versi più patriottici della canzone leopardiana 
All’Italia, vv. 37-38). 

7. Su Giuseppe Gadda si vedano la voce del DBI, di Giuseppe Monsagra- 
ti, e Roberta Frigerio, Un lombardo a servizio dell'Italia: Giuseppe Gadda 
(Milano 1822-Rogeno 1901), Edizioni Bryan, Erba, 1999. 


8. VB, pp. 11 e 23. Su Francesco Ippolito Gadda, oltre alle indispensabi- 
li notizie presenti in //duca di Sant'Aquila, pp. 9-29, si vedano Archiviòma- 
ne, pp. 21-28, VB e la Nota al testo di CdD, pp. 288-97. 

9. GG, p. 145. 

10. Qui a p. 123. 

11. Qui a p. 277. 

12. Qui a p. 235. 

13. Qui a p. 279. 

14. Così si legge nel risvolto dell’ edizione Einaudi del 1965, non firmato 
ma probabilmente da attribuire a Gian Carlo Roscioni. L’unica occor- 
renza si trova in un passo del 27 ottobre 1915 — significativamente ta- 
gliato nell'edizione del 1965 — a proposito di una discussione sull’inter- 
ventismo con un « anarchico tolstoiano », in cui le ragioni territoriali 
vengono subordinate a istanze morali, spirituali, etiche: «si proclamò 
individualista, seguace dell’idea teosofica (a proposito di Trento e Trie- 
ste) e negatore di ogni cooperazione, di ogni idea comune ... Cosa c'en- 
tral’idea teosofica (una delle più vituperose sciocchezze di quest'epoca 
di decadimento e di scompiglio; che mi ricorda, per la quantità e l’in- 
truglio dei diversi sistemi, la decadenza spirituale greco-romana) a pro- 
posito di Trento e Trieste? C’entra per giustificare la poca voglia di an- 
dare al fronte, il timore di morire. — Io sono addolorato, costernato di 
veder tanta cattiva ideologia e così poco spirito di sacrificio: ma mi ri- 
sponde l’individualista che il sacrificio non è ammesso dal suo sistema 
morale. Eppure l'indegnità moraleda un lato (ladri, egoisti, poltroni, in- 
dolenti, incapaci) e l'errore ideologico (derivato sopratutto da ignoranza e 
da mancanza di metodo) sono tra le cause principi della nostra presen- 
te miseria. —» (qui alle pp. 54-55). E si veda anche la «Nota da servire 
per la pubblicità del volume », citata qui alle pp. 571-72. 

15. Si rammenti che Gadda firma con il nipote Emilio Fornasini, figlio 
della sorella Emilia (e quasi suo coetaneo), e l’amico Luigi Semenza la 
lettera pubblicata sul « Popolo d’Italia » del 22 maggio 1915 per chiede- 
re la partecipazione al conflitto anche degli iscritti al Politecnico. Per 
una puntuale ricostruzione della milizia gaddiana, si vedano Antonio 
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Daniele, La guerra di Gadda, Paolo Gaspari, Udine, 2009, e il volume di 
Giancarlo Maculotti e Pierangelo Ferrari sulla permanenza in Val Ca- 
monica, La Guerra Bianca di Carlo Emilio Gadda, Massetti Rodella Edito- 
ri, Roccafranca, 2016. 

16. A. Lehr, Contributo alla storia romana, cit., p. XXX. 

17. Qui a p. 40. 

18. Qui a p. 529. 

19. Si tratta del Giornale di Campagna per l'anno 1916, scritto tra il 28 
maggio e il giugno 1916, a Torino, durante l'addestramento all’uso del- 
la mitragliatrice, e di cinque quaderni scritti dal 7 novembre al 16 di- 
cembre 1918, dopo l’armistizio e prima del rientro in patria. Per la sco- 
perta e la valorizzazione dei quaderni inediti, si veda la Nota di E. Cardi- 
nale, qui alle pp. 621-22. 

20. In Il duca di Sant'Aquila, p. 166, viene sottolineato come, nel corso 
del Giornale, si assista non solo a mutamenti strutturali e stilistici legati 
per esempio a una narrazione «meno rigidamente scandita», ma an- 
che a un « cambiamento di prospettiva » che caratterizza gli ultimi due 
quaderni (DPle DP7, noti a Roscioni), quelli « dei bilanci, delle conclu- 
sioni, dell’epilogo ». 

21. Decisione solo divisata, come ha sottolineato Roscioni (loc. cit.), tenu- 
to conto dell’articolazione non sempre chiara del testo e del progressivo 
distacco da un resoconto rigorosamente organizzato in favore di una 
scrittura più libera (ma che torna a essere più strutturata verso la fine). 
22. « Hodie quel vecchio Gaddus e Duca di Sant’ Aquila arrancò du’ ore 
per via sulle spallacce del monte Faetto, uno scioccolone verde per ca- 
stani, prati, e conifere, come dicono i botanici » (qui a p. 24), e ancora: 
«Quindi Carlo Emilio Gadda, Duca di Sant'Aquila, (Gaddùs) parte col 
piede sinistro e si avanza con passo scozzése verso Malga Fossetta per 
partecipare, se pur si farà, alla offensiva del 20.° Corpo d’Armata » (qui 
a p. 241). Talora è anche indicata l’etimologia del toponimo («In Pon- 
tedilegno (Pons Daligni) »; qui a p. 13). E cfr. Il duca di Sant’Aquila, pp. 
167-68, dove Roscioni, analizzando un passo del Giornale del 2 maggio 
1918, si sofferma sulle tecniche di scrittura mettendone in evidenza il 
carattere rituale. 

23. Per un'analisi dettagliata dell’episodio, delle fonti utilizzate da Vir- 
gilio e delle principali interpretazioni relative alla figura di Palinuro si 
rimanda a G. Cipriani e N. Corlito, Palinuro e Gadda: la cifra eroica del 
fallimento, cit., pp. 115-33. 

24. È il primo quaderno, il Giornale di Campagna del 1915: GC1. 

25. Documentato dall’inedito GC1R, che permette di colmare in parte 
l’interruzione del diario, tra il 15 febbraio e il 4 giugno 1916. 


26. È il primo vero e proprio Giornale di guerra: GG1. 

27. Qui a p. 261. 

28. Dal 5 ottobre 1917 al 30 aprile 1918 i fatti sono documentati dal 
«Volume 2.° » del Diario di guerra per l’anno 1917, il cosiddetto Taccuino 
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di Caporetto, che reca anche il Memoriale della battaglia dell’Isonzo, scrit- 
to a caldo dal 7 novembre al 15 dicembre 1917: GG2. 

29. Qui a p. 361. 

30. Ne darà testimonianza, nel 1961, Bonaventura Tecchiin Baracca 15° 
e nei Taccuini del 1918, Mursia, Milano, 1991. 

31.Èil primo Diario di prigionia: DPI. 

32. Scritto nel marzo-maggio 1918 e testimoniato da un quaderno di 
prigionia del Fondo Garzanti, è stato pubblicato a cura di chi scrive in 
Retica. 

33. Scritto fra il 22 e il 30 agosto 1918, il racconto è stato pubblicato, a 
cura di Giorgio e Sandra Bonsanti, su «Letteratura », XXVI, 61 (gennaio- 
febbraio 1963), pp. 5-25, e poi incluso in Opere II, pp. 927-52. 

34. Risalgono al 30 ottobre 1918. La produzione letteraria di Gadda 
durante la prigionia sarà oggetto di una prossima pubblicazione. 

35. 7-9 novembre: DP2. 

36. 10-13 novembre: DP3. 

37.14 novembre-16 dicembre: DP4, e 16 dicembre: DP6. 

38. 18 dicembre 1918-31 dicembre 1919: DP7. 

39. 14 novembre-26 dicembre: DP5. 

40. Sempre DP7. 


41. Qui a p. 531. Agli undici quaderni se ne deve aggiungere un altro, il 
Giornale di Campagna Volume 2.° (GC2), conservato presso l’ACGV. 
Com'è noto, Gadda lasciò all'amico Bonsanti una consistente parte del 
proprio archivio, depositata in magazzini in Oltrarno poco prima 
dell’alluvione del 1966, dove è rimasta intrappolata in cubi di fango per 
più di trent'anni (per la storia del restauro, e una presentazione del 
Fondo, cfr. Archiviòmane). Il quaderno purtroppo è illeggibile, perché 
l'inchiostro è completamente dilavato, e per salvare il supporto carta- 
ceo i restauratori hanno dovuto rivestirne la superficie con carta giap- 
ponese, refrattaria alla lampada di Wood e alle più moderne tecniche 
di spettrometria. 

42. Su Enrico Gadda cfr. Enrico Azzini, Il tenente pilota Enrico Gadda. 
Breve vita del Gadda bello, spensierato e aviatore, IBN, Roma, 2014. 

43.Quia p. 90. 

44. Si pensi solo ad alcune drammatiche pagine di Eros e Priapo, in cui si 
rinnova, nel 1944, lo strazio di una memoria ancora viva: «Ch’io l’arei 
mozzicata ’l naso, da ultimo, e volsuta condur meco a i’ Poggio Fàiti o al 
rimoto passo Cavento: e in ne la grandine di affocato ferro e dirotta brec- 
cia là giù, e in nel tormento di vetro diaccio colassù nel cielo nero l’arei 
detto, come davanti a la morte: “Hic Patria, hic salta ...”» (EP, p. 131). 
45. Si veda GG. 


46. Per lo scarto tra la realtà e la sua narrazione nelle lettere familiari, 
cfr. la Postfazione di Arnaldo Liberati in GG, pp. 405-20, in particolare 
pp. 408-409. 
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47. Lettere alla madre, pp. 208 e 209 (lettere nn. 307 e 308). 

48. GG, pp. 166-67. 

49. La promozione era stata sollecitata da Riccardo Truffi, amico di fa- 
miglia e collega di Adele presso la Scuola Normale Femminile Carlo 
Tenca, quindi provveditore agli studi. 

50. Qui a p. 163. 

51. Su Giancarlo Dosi Delfini, si vedano Nicola Michelotti, Un volontario 
della Grande Guerra: GiancarloDosi Delfini, Greco & Greco, Milano, 2004, 
e Dario Borso, Fratelli, in «Le parole e le cose. Letteratura e realtà », 7 
maggio 2017 (www.leparoleelecose.it). 

52. Qui alle pp. 535-36. 

53. Puntuale il Memoriale: «470.8 compagnia, la mia, comandata da Co- 
la, sebbene proprio alla vigilia della partenza mi fosse giunta notizia 
della mia promozione a tenente, con anzianità superiore a Cola. Però, 
sia io, sia Cola, sia il Comando di Raggruppamento fummo d’avviso che 
Cola continuasse a comandare la 470.7; io vi sarei rimasto “provvisoria- 
mente”, in attesa di altra destinazione » (qui a p. 284). 

54. Di nuovo il Memoriale, relativamente al 21 ottobre 1917: «Favia del 
Core (quale fortuna!) ottenne la licenza ordinaria, che ancora forse 
non ha ultimata, e partì l'indomani, giorno 22 » (qui a p. 287). 

55. La sfilata del disprezzo, intervista di Corrado Stajano, in «Corriere 
della Sera», 3 novembre 1968, p. 11, e poi in Interviste, pp. 175-80, la ci- 
taz. a p. 178 (e si veda la testimonianza di Giulio Cattaneo, Jl gran lombar- 
do, Einaudi, Torino, 1991, p. 165: « [Gadda] Era emozionato e subodo- 
rava un tranello per carpirgli dichiarazioni che lo facessero passare da 
eroe e poi vilipenderlo per essere stato preso prigioniero »). 

56. Nell’estate del 1916, avanzando dal Magnaboschi verso la Val d’As- 
sa, Gadda aveva rinvenuto una copia dei Promessi sposi (si veda qui, p. 
155) e l’aveva poi conservata, annotando nel riordino dei volumi di 
Longone del 1933: « Eguale edizione abbiamo in 2 esemplari (2 x 2 
voll.) nella biblioteca, da mia mamma » (CEG.IV.2.2). 

57. Pubblicato da Dante Isella nel 1991; qui alle pp. 283-330. 

58. Seguendo il medesimo criterio ecdotico adoperato da Isella (Opere 
IV, pp. 697-741), il Memoriale viene presentato alla fine del diario del 
1917. Per una ricostruzione diplomatica delle sezioni del quaderno se 
ne veda la descrizione, qui alle pp. 583-86. 

59. Qui a p. 252. 

60. Qui alle pp. 321-22. 

61. Qui a p. 252 (nell’edizione Isella la pagina figura tragli Allegati). 
62. Qui a p. 255. 

63. Si legge in GG, p. 178; il Quaderno di Rastatt con lettere ai familiari 
fa invece parte del nucleo acquisito dalla BNCR. 

64. Numerosi i quaderni di studio del tedesco, alcuni menzionati nel 
Giornale; custoditi ora presso l’ACGV e la Biblioteca Trivulziana (Fondo 
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Garzanti), meritano uno studio approfondito e sistematico (si vedano 
in particolare il Quaderno II.1.3.1 datato 10 novembre 1917 e il Qua- 
derno vergato dal 24 aprile al 25 maggio 1918). 

65. Su Cellelager si vedano il progetto https://cellelager.com/ con ľe- 
lenco (e le immagini) dei prigionieri, compreso Gadda (https://celle- 
lager.com/prigionieri/volti/Ajp-carousel-193); Voci e silenzi di prigionia. 
Cellelager 1917-1918, a cura di Rolando Anni e Carlo Perucchetti, Prefa- 
zione di Giovanna Procacci, Gangemi, Roma, 2015; il catalogo della 
mostra tenuta a Celle a cura di Meiners Jochen, Hinter Stacheldraht. Die 
Kriegsgefangenenlager in Celle 1914-1918 (Bomann-Museum, 26 mag- 
gio-11 novembre 2018) e il ricettario raccolto da Giuseppe Chioni e 
Giosuè Fiorentino, La fame e la memoria, ricettari della Grande Guerra. Cel- 
lelager 1917-1918, Agorà, Feltre, 2008. 


66. Il ritratto che ne offre Gadda nel Giornale (qui alle pp.389-90) sarà poi 
utilizzato nel capitolo Compagni di prigionia di CAU, p. 164. Su Bonaventu- 
ra Tecchi si vedano la voce del DBI, di Monica Venturini, e la scheda nel 
progetto Cellelager: https://cellelager.com/prigionieri/biografie/ e 
https:/ /cellelager.com/prigionieri/volti/Ajp-carousel-334; le Lettere a 
Tecchi (che saranno prossimamente riproposte insieme a quelle di Tec- 
chi a Gadda). Si veda anche Die Baracke der Dichter. Carlo Emilio Gadda 
und Bonaventura Tecchi im Celle-Lager 1918. Texte aus der Kriegsgefangen- 
schaft, a cura di Oskar Ansull, zu Klampen, Hannover, 2014. Dal 1925 al 
1929 Tecchi sarà direttore del Gabinetto G.P. Vieusseux di Firenze; nel 
1927, più interessato agli studi, si adopererà perché Gadda lo sostitui- 
sca nell’incarico, che invece verrà assunto da Eugenio Montale. 


67. In parte già schedati in La biblioteca di Don Gonzalo. Il Fondo Gadda al- 
la Biblioteca del Burcardo, a cura di Andrea Cortellessa e Giorgio Patrizi, 2 
voll., Bulzoni, Roma, 2001 (si veda, in particolare, Andrea Cortellessa, 7 
«De Officiis » dell’aspirante « valentuomo ». La biblioteca “militare” di Gadda, 
vol. II, pp. 193-205), sono ora inclusi in Catalogo della biblioteca. 

68. Come i due manuali acquistati nel 1915: Onorato Roux, Perdiventar 
caporale. Manuale teorico-pratico per i soldati delle armi di fanteria (linea, gra- 
natieri, bersaglieri, alpini) — del genio e del corpo areonautico. Con le recenti va- 
rianti emanate dal Ministero della Guerra, Trevisini, Milano, 1915 (con la 
nota di possesso dell'agosto 1915, a Edolo); e il Regolamento di esercizi per 
la fanteria, Voghera [per il Ministero della Guerra], Roma, 1914 (con 
nota di possesso: « Carlo Emilio Gadda, Duca di Sant'Aquila. Campa- 
gna Austriaca 1915. Ponte di Legno (Valcamonica) 8 dicembre 1915»); 
si veda Catalogo della biblioteca, pp. 206 e 202. 

69. Alessandro Gnecchi, Le Montagne dell'Alta Valle Camonica, Stabili- 
mento tipografico Luzzago, Brescia, 1908 (con nota di possesso: «Carlo 
Emilio Gadda 29 agosto 1915 Edolo 5° reggimento alpini »; si veda Ca- 
talogo della biblioteca, p. 141). 

‘70. Orazio, Opera omnia, a cura di C. Fumagalli, Albrighi-Segati, Roma- 
Milano, 1908 (con nota di possesso; si veda Catalogo della biblioteca, p. 
183). 
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‘71. Leonardo Da Vinci, Frammenti letterari e filosofici, trascelti da Edmon- 
do Solmi, Barbera, Firenze, 1912 (con nota di possesso in data novem- 
bre 1915; si veda Catalogo della biblioteca, p. 157). 


72. Annibale Fiori, Handbuch der italienischen und deutschen Konversa- 
tionssprache, Langenscheidt-Hoepli, Berlin-Schòneberg-Milano, 1910 
(con nota di possesso in data 4 febbraio 1918 a Rastatt; si veda Catalogo 
della biblioteca, p. 128). 

73. Johann Peter Eckermann, Gespräche mit Goethe, a cura di Hans Timo- 
theus Kròber, Kiepenheuer, Weimar, 1918 (con nota di possesso in da- 
ta 1918 a Celle); Pseudo Tommaso d’Aquino, Trattato della pietra filosofa- 
le. Preceduto da una introduzione e seguito da un Trattato del medesimo Autore 
su l'Arte dell’alchimia nelle quali opere sono rilevati i segreti per arrivare al Bene 
su questa Terra, Atanor, Todi, 1913 (con nota di possesso in data giugno 
1918); Paul Bourget, Le disciple, Introduzione di T. de Wyzewa, Nelson, 
Paris, [s.d.] (dono di Bonaventura Tecchi del dicembre 1918); si veda 
Catalogo della biblioteca, pp. 123, 227 e 90. 

74. Charles Baudelaire, Le spleen de Paris. Petits poèmes en prose, a cura di 
Adolphe van Bever, Crès, Paris, 1917, e L'art romantique, Calmann-Lévy, 
Paris, 1919 (con note di possesso in data 16 e 17 settembre 1919 a Mila- 
no); si veda Catalogo della biblioteca, p.81. 

75. Heinrich Heine, Buch der Lieder. Neue Gedichte, a cura di Otto F. 
Lachmann, Reclam, Leipzig, [s.d.] (con nota di possesso in data 10 ot- 
tobre 1919 a Milano); si veda Catalogo della biblioteca, p. 146. 

76. Johann Wolfgang von Goethe, Poesie liriche, commentate da Loren- 
zo Bianchi, Zanichelli, Bologna, 1917, e Gedichte, edizione critica a cura 
di Karl Heinemann, Bibliographisches Institut, Leipzig-Wien, [s.d.] 
(con note di possesso in data 31 maggio e 10 ottobre 1919); si veda Ca- 
talogo della biblioteca, p. 142. 

77. Maurice Maeterlinck, Théâtre, Fasquelle, Paris, 1918 (con nota di 
possesso 17 settembre 1919 a Milano); Stéphane Mallarmé, Poésies, Gal- 
limard, Paris, 1914 (con nota di possesso 18 settembre 1919 a Milano); 
Alfred de Vigny, Poèmes antiques et modernes e Servitude et grandeur militai- 
res, Notizia di Léon Larguier, entrambi Flammarion, Paris, [s.d.] (en- 
trambi con nota di possesso 17 settembre 1919); si veda Catalogo della 
biblioteca, pp. 163, 164 e 233. 

78. Qui alle pp. 261-62. 

79. Qui alle pp.438,44041 e 445. 

80. Qui alle pp. 269, 273 e 274. 

81. Qui a p. 277. 

82. Oltre alla Commedia, conosciuta per un terzo a memoria (si veda 
Enrico Flores, Una visita a Gadda nell’aprile del 1965, in EJGS, 4, novem- 
bre 2004 [ma 2005]: https://www.gadda.ed.ac.uk/Pages/journal/ 
supp4Flores/floresvisita.php) e presente nella sua biblioteca in varie 
edizioni (si veda Catalogo della biblioteca, nn. 39-44; 39 e 40 con nota di 
possesso di Adele), vanno considerati anche la Vita nuova e Il convivio, 
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acquistati nel marzo 1917 (si veda Catalogo della biblioteca, n. 54). Sul 
rapporto tra Dante e Gadda si veda ora, di Serena Vandi, Satura. Varietà 
per verità in Dante e Gadda, Prefazione di Paola Italia e Giuseppe Ledda, 
Mimesis, Milano-Udine, 2021. 

83. Qui a p. 267. 

84. Qui alle pp. 268-69. 

85. Inferno, XXXIII, 1. 

86. Qui a p. 269. 

87. Qui alle pp. 272 e 271. 

88. Qui a p. 272 (mio il corsivo). 

89. Inferno, I, 6-9. 

90. Si veda Opere II, pp. 925 e 1296. 

91. Per cui si veda qui la nota 97. 

92. Qui a p. 408. 

93. Per una descrizione analitica dei quaderni si veda la Nota di E. Car- 
dinale, qui alle pp. 619-26. 

94. Qui a p. 411. 

95. Qui alle pp. 411 e 412. 

96.Quia p. 413. 

97. Si vedano qui le pp. 422 sgg. L'episodio è raccontato specularmente 
da Tecchi con accenti non diversi: «Esisteva, dunque, un “segreto” fra 
noi due. Altri, nel campo, scrivevano versi e prose nella baracca dei poe- 
ti, ma Betti li guardava — o si dava le arie di guardarli — con una certa 
superiorità, in gran parte scherzosa. E quando un giorno un ingegnere, 
uno studente d’ingegneria al Politecnico di Milano, che si chiamava 
Carlo Emilio Gadda e che bazzicava per lo più con matematici o futuri 
ingegneri, osò presentare a Betti un suo quaderno, scritto lì, alla barac- 
ca 15, Betti respinse, in parte scherzando in parte sul serio, il manoscrit- 
to, qualificandolo col nome, credo emiliano, di “soffeghino”, cioè di 
cosa che pesa e che soffoca... E Gadda s’inchinò, scherzando anche lui, 
al verdetto del giudice, lui che sarebbe diventato quello scrittore che è » 
(Baracca 15°, pp. 62-63). Ma l’espressione « sofeghino » viene in realtà 
utilizzata da Betti in senso generale e scherzoso, per designare tutti gli 
esperimenti letterari: si veda per esempio la lettera a Ugo Betti del 7 
ottobre 1920: « Negli ultimi mesi ho voluto scrivere racconti e sofeghini 
per imparare questo mestiere » (ACGV 1.74.16). 

98. Su Ugo Betti si vedano la voce del DBI, di Ferdinando Taviani, e 
Lettere a Ugo Betti. In CEG si conservano 83 lettere ancora inedite (dal 7 
febbraio 1919 al 2 giugno 1932), testimonianza di un’amicizia che non 
riuscì, a differenza di quella con Tecchi, a cementarsi nel tempo e che 
rimarrà disarmonica, segnata, da parte di Betti, da un affetto genuino 
ma viziato dal costante autoriferimento e, da parte di Gadda, da un di- 
stacco sempre più guardingo, soprattutto dopo che il gruppo dei sola- 
riani prese le distanze nei confronti dell’autore del Re pensieroso. Appar- 
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se a Milano, presso Treves, nel 1922, le poesie di Betti furono oggetto 
della prima recensione di Gadda: Un libro di poesia: « Il re pensieroso » di 
Ugo Betti, in «La Patria degli Italiani » (Buenos Aires), 20 aprile 1923, 
poi in Opere III, pp. 671-78. 

99. Baracca 15°, p. 60. 

100. Qui a p. 391. 

101. Baracca 15°, pp. 60 e 64. 


102. Al termine di DP4, il 16 dicembre 1918, Gadda dichiara di essere 
costretto a continuare le note della Vita notata. Storia su un altro quader- 
no, trovato nel fondo del baule: « Questo quaderno è finito ed essendo 
chiuse definitivamente le cantine, non mi è possibile comperarne un 
altro un po’ decente. Devo perciò continuare il mio discorso sopra un 
piccolo quadernetto peloso e ridicolo che ho scovato nel fondo delle 
mie carte. Addio sogni del diario in pagine ben rilegate e doratel La vita 
è fatta di aggiustamenti, anche dopo i 25 anni » (qui a p. 468). 

103. Qui a p. 435. 

104. Qui alle pp. 437-38. 

105. Qui a p. 431. 

106. Si vedano le lettere scambiate tra Adele, Clara e Carlo, in GG, pp. 
184-86 e 411, e Nl ‘mio’ Gadda, p. 111. 

107. Qui a p. 513. Al dolore per la morte di Enrico si deve aggiungere 
l’onta della campagna di stampa diffusa contro i reduci di Caporetto, su 
cui si vedano Guido Sironi, I vinti di Caporetto, Tipografia Moderna, Gal- 
larate, 1922, e, più recentemente, Giovanni Re, Prigionieri dimenticati. 
Cellelager 1917-1918, Mursia, Milano, 2008, e Alberto Di Gilio, I dimenti- 
cati di Caporetto, Gino Rossato, Valdagno, 2019. Stordito da un dolore 
intollerabile, Gadda ha appena il tempo di riabbracciare la madre e 
Clara: il 16 gennaio riparte per presentarsi al campo di raccolta ufficiali 
ex prigionieri di Firenze, dove redige (a memoria, poiché rientrerà in 
possesso dei suoi libri e dei suoi quaderni, insieme al resto del bagaglio, 
solo a fine febbraio) una dettagliatissima Relazione sulla Cattura, poi si 
sposta a Livorno, dove il 20 gennaio consegna la relazione e, una setti- 
mana dopo, viene interrogato dalla Commissione d’inchiesta. E inte- 
ressante notare che a tale relazione i superiori reagiscono riconoscen- 
do a Gadda la precisione e l'accuratezza, ma anche rimarcando « forse 
un senso di responsabilità superiore ai compiti a lui affidati », secondo 
le parole del generale Gigli, responsabile dell’interrogatorio. Affidato 
alla prosa tecnica di Gigli, il rapporto sembra tracciare quel profilo 
biografico che, in cinquecento pagine di diario, a Gadda non era riusci- 
to di offrire: «In apparenza saldo e robusto, chiese visita medica ed eb- 
besi diagnosi di lieve esaurimento nervoso, dovuto forse anche alla per- 
dita del fratello aviatore ... Ha buona cultura e si interessa molto ai do- 
veri militari. Percezione pronta. Dimostra elevati sentimenti. Fu deco- 
rato di medaglia di bronzo al valore per fatto d’arme sul Dosso Faiti 
(18-23 agosto 1917). E da ritenersi ufficiale di ottimo rendimento, se 
potrà rimettere i suoi nervi in perfetta calma, ora alquanto scossi per le 
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speciali condizioni della sua famiglia » ( Carte militari, pp. 80-81). La Re- 
lazione è stata ripubblicata recentemente anche da Giacomo Bollini, in 
Studi e scritti per Magda Indiveri. « Stanze tutte per gli altri », a cura di An- 
drea Severi e Jessy Simonini, Persiani, Bologna, 2022, pp. 33-55. 

108. La citazione dantesca proviene da Purgatorio, XXX, 115-120. Gad- 
da vi aveva già fatto ricorso il 25 ottobre 1916 nel ribadire il suo desiderio 
di elevarsi nell’azione: « La mia vita è tutto un deviamento, uno sciupîo 
di meravigliose facoltà: potrei dire di me stesso la parola del giudice pa- 
radisiaco: la parola messa in bocca a Beatrice: “questi fu tal nella sua vita 
nova, virtualmente, ch’ogni abito destro fatto averebbe in lui mirabil 
pruova. Ma tanto più maligno e più silvestro si fa il terren, co ’l mal seme, 
e non colto, quant’egli ha più del buon vigor terrestro.” — Intanto marci- 
sco a Spiazzo Langabisa e marcirò poi sull’Assa » (qui a p. 235). 

109. È il primo verso di N Volontario che parte per la guerra dell’Indipenden- 
za, canto scritto dall’avvocato fiorentino Carlo Alberto Bosi nel 1848 e 
pubblicato sotto pseudonimo nel 1859 (Canti popolari improvvisati da 
Basocrilo fiorentino, Cammelli, Firenze). 


110. Qui a p. 518. 

111. Quia p. 518. 

112. Quia p. 528. 

113. Qui a p. 513. 

114. Si veda lo scambio epistolare con Ambrogio Gobbi, qui alle pp. 
573-74. 

115. Per la definizione, si veda Paola Italia e Giorgio Pinotti, Edizioni 
d'autore coatte: il caso di «Eros e Priapo » (con l'originario primo capitolo, 1944- 
1946), in « Ecdotica », V (2008), pp. 7-102. 

116. Guglielmo Gorni, Gadda, o il testamento del capitano, in Le lingue di 
Gadda, Atti del Convegno di Basilea 10-12 dicembre 1993, a cura di 
Maria Antonietta Terzoli, Salerno Editrice, Roma, 1995, pp. 149-78 (la 
citaz. alle pp. 156-57). 

117. Ibid., p. 155. 

118. « ... mi commuove la ritenuta e generosa pacatezza dello Stuparich 
nel rappresentare la povertà etica media, io che ho riempito i miei diarî 


e le lettere di recriminazioni, di ingiurie, di sarcasmi ». La recensione si 
legge ora in OpereIII, pp. 745-48 (la citaz. a p. 747). 


119. Ibid., p. 746. Sono noti i modelli, o meglio gli anti-modelli, con cui 
il diario di Gadda si confrontava: le corrispondenze dal fronte di Barzi- 
ni o di Guelfo Civinini, Olindo Malagodi, ma anche Kobilek di Soffici, 
che aveva esercitato il suo fascino letterario e suasivo persino sul giova- 
ne Savinio, inducendolo ad avviare a Salonicco, dove era stato inviato 
nel 1918, un diario letterario cui aveva dato il suggestivo titolo di Parten- 
za dell’Argonauta, capitolo mai realizzato del Pellegrino appassionato. Sen- 
za contare il Piccolo alpino di Salvator Gotta, che nel 1926 aveva invaso le 
librerie d’Italia. Scritture emotive (e non sentimentali, alla Panzini, 
autore invece apprezzato da Gadda), per cui «gli alpini dovevano bere 
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e poi cantare morendo, da farne una bella novella di cinquecento lire: 
o un carme pieno di lampade votive, in endecasillabi da circolo filologi- 
co» (CdU, p. 175). 

120. Carlo Emilio Gadda, Dal « Giornale di guerra per l'anno 1916», in 
«Letteratura e Arte contemporanea », II, 7-8 (gennaio-aprile 1951), pp. 
19-32, e Visita del Nunzio Apostolico al Campo di Celle (Dalle «Note autobio- 
grafiche redatte in Celle Lager»), in «Letteratura», I (Nuova Serie), 3 
(maggio-giugno 1953), pp. 43-50. 

121. Lettere a Bonsanti, 18 maggio 1951, p. 151. 

122. Ibid.,'7 novembre 1951, p. 155. 

123. Ibid., 4 febbraio 1954, pp. 172-73. 

124. Ibid., 26 marzo 1954, p. 175. 

125. Collana dove, dopo il Giornale, sarebbero apparsi, dello stesso Bon- 
santi, La vipera e il toro (1955) e I cavalli di bronzo (1956). 

126. Lettere a Bonsanti, pp. 176-77 (mio il corsivo). 


127. Entrato da pochissimo alla Rai, Romanò avrebbe ideato gli sceneg- 
giati televisivi tratti da opere letterarie (come i celebri Promessi sposi di 
Bolchi del 1967) e diretto per molti anni i programmi del secondo ca- 
nale; fu inoltre collaboratore di « Officina ». 

128. Angelo Romanò, N codice degli abbozzi (Vat. Lat. 3196) di Francesco 
Petrarca, Bardi, Roma, 1955. 


129. Lettere a Bonsanti, 13 luglio 1954, p. 182. 


130. Il 24 luglio infatti Gadda scrive: « Attendo le bozze dell’altra parte 
del volume. Queste sono numerate da pag. l a pag. 111, mentre tale 
numerazione spetterebbe al taccuino di guerra. Romanò ha rivisto tutto 
con la sua formidabile esattezza. Davvero la composizione è ottima, con 
pochissimi errori » (ibid., p. 183). 

131. In ACGV si conservano le bozze in colonna del primo quaderno, 
datate 16 luglio 1954, con tre serie diverse di correzioni redazionali: a 
biro rossa, matita blu e lapis, non autografe, ma con cinque disegni ori- 
ginali di Gadda spillati alle singole pagine (si veda GGP*, pp. 21, 27, 
108, 128 e 144). Sulla prima pagina si legge: « Impaginazione 30/7/54 
Ufficio Tecnico », annotazione fatta con la stessa biro rossa che introdu- 
ce le correzioni, frutto, con ogni probabilità, di una collazione con la 
trascrizione di Bonsanti. A Gadda vengono inviate solo dopo questo ri- 
scontro con l’originale; si veda Lettere a Bonsanti, p. 183. 

132. Loc. cit. 

133. Ibid., 10 ottobre 1954, p. 185. 

134. Ibid., p. 186. 


135. Ibid., p. 187; in particolare, Gadda teme che «il periodo = (uno 
sfogo un po’ verbale e alquanto stupido) = contro gli “italiani”» possa 
essere «incriminato senza querela di parte dal Procuratore della Re- 
pubblica » (loc. cit.). Motivazioni reiterate nella lettera di scuse del 10 
novembre: « Non sto bene e devo fare lavita di lavoro ordinario e straor- 
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dinario: (per arrivare a pagar l’affitto e le tasse.) Romanò validamente 
aiutandomi, ho potuto jeri spedirti per raccomandata-espresso le bozze 
del volume con le correzioni (pochissime, oltre i refusi): esse consisto- 
no in: 1°.) cinque o sei tratti e qualche parola cancellati, per il totale di 
1 pagina e mezzo. 2°.) sostituzione di alcuni nomi di persona con nomi 
immaginarî, nei tratti in cui facevo un ritratto sfavorevole di queste per- 
sone » (ibid., pp. 187-88). 

136. Ibid., p. 189. 

137. Interpretato da Corrado Pani, lo sceneggiato fu trasmesso in quat- 
tro puntate fra il 16 novembre (due giorni dopo la lettera inviata a Bon- 
santi) e il 7 dicembre 1954. 

138. Qui a p. 386. 

139. Tutto il passo relativo a Casella (da « Uno dei più grossi di questi 
poeti...» a «... non promettessero male », qui alle pp. 386-87) viene in- 
fatti cassato, e così il riferimento all’assiduità del capitano alla tavola 
«luculliana » di Gallone (qui a p. 392). 

140. Lettere a Bonsanti, p. 190. 

141. Ibid., p. 194. 

142. «Io odio la mia immagine, come un arabo o un ebreo o un icono- 
clasta » (Confessioni, 24 aprile 1963, p. 124). 

143. Gadda ha poi aggiunto a matita rossa: « (o Giornale?) prego aggiu- 
stare sul titolo stabilito » (Lettere a Bonsanti, p. 195, nota 2). 

144. Ibid., pp. 194-95. 

145. All’indicazione di queste peculiarità si aggiunge l’apologia dei pro- 
pri giovanili ‘reati’: la mancanza di carità (ascrivibile a «inesperienza 
del mondo ») e lo spirito patriottico (« “infatuazione bellica” modello 
1915 e seguenti anni »). 

146. Ibid., 7 febbraio, 5 aprile e 14 marzo 1955, pp. 196, 198 e 197. 

147. Ibid., 5 aprile 1955, p. 198. 

148. Ibid., pp. 199-200. 

149. Ibid., p. 201. 

150. Si veda Interviste, p. 166, dove, significativamente, Gadda parla del- 
le proprie « memorie di guerra » come di una « autobiografia ». 

151. Qui a p. 159. 

152. Lettere agli amici milanesi, 7 novembre 1958, pp. 67-68. 

153. Per una dettagliata ricostruzione della vicenda, si veda la citata 
Nota al testo di Dante Isella a GGP”, pp. 1103-106. 

154. Gadda si trasferisce in via Blumenstihl nel settembre del 1955. 

155. Lettere a Bonsanti, 19 dicembre 1955, p. 207, in cui si legge anche: 
«si direbbe che qualche Capo-Servizio della polizia celeste ha voluto 
perseguire in me iltransfugadalla sua diletta cattolica romana piemon- 
tese e aperta-a-sinistra RALI. ». 


156. Ibid., 25 luglio 1956, p. 212. Basti pensare alla recensione di Giu- 
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seppe De Robertis, uscita prima sul « Tempo» il 18 agosto 1955 (Uno 
scrittore si confessa), ampliata poi nel « Nuovo Corriere », il 1° settembre 
1955 (I sorprendente diario di C.E. Gadda), e infine raccolta in Altro Nove- 
cento, Le Monnier, Firenze, 1962, pp. 264-69 («E forse mai, sino ad oggi, 
ci furon fornite prove più vivaci, da lui, che tutto ci dice di sé, con un 
coraggio e un’arditezza quasi crudele », ibid., p. 265). Scrive Gadda a 
Bonsanti: «Ho letto una bella recensione di De Robertis (molto chiara, 
umana e ben fatta) su “Tempo” al mio volume giornale di guerra e di pri- 
gionia. Se lo vedi, ringrazialo molto: io gli ho scritto »; Lettere a Bonsanti, 
p. 203 (nel volume viene indicata la data, ricavata dal timbro postale, 
del 16 luglio 1955, ma è probabile che la lettera sia successiva al 18 ago- 
sto e precedente al settembre: « Col settembre conto déménager »). 


157. Ibid., 25 luglio 1956, p. 212. Nell'agosto Gadda trascorrerà un bre- 
ve periodo di vacanza a Stresa, dai Fornasini, patendo la debolezza del 
nipote-coetaneo Emilio (« mio nipote, se continua così, è avviato al ma- 
nicomio. Egli ha un animo buono e sensi eleganti, ma le tempeste, le 
guerre, e più di una scappatella hanno finito con lo sconvolgerlo ») e la 
volitività di sua moglie («è una donna di elevati sentimenti, ma un poco 
ferma nel suo nobile sentire »), senza contare la drastica rottura di rap- 
porti con la sorella Clara («non vuol vedermi: e prega padre Pio con 
tutto il fervore dell’animo perché io diventi accademico d’Italia»); i- 
bid., 28 agosto 1956, p. 213. 


158. Ibid., 21 marzo 1957 e 11 febbraio 1959, pp. 215 e 240. 
159. Ibid., 11 agosto 1959, p. 245. 

160. Lettere a Einaudi, 11 giugno 1963, p. 114. 

161. Nella Nota che accompagna le Lettere a Roscioni. 

162. Cfr. la Nota al testo di CdD, in particolare p. 309. 

163. Lettera di Giulio Einaudi a Gadda (AE, f. 152). 


164. Si cita dalla copia carbone di una lettera di Gadda a Federico Gen- 
tile del 16 luglio 1963, copia carbone allegata alla lettera che Gadda 
spedisce a Einaudi quello stesso giorno (AE, f. 156). Il Giornale, in real- 
tà, non verrà mai più ripubblicato da Sansoni. 


165. Loc. cit. 
166. Lettere a Roscioni, pp. 61-62. 


167. Lettereagli amici milanesi, 25 ottobre 1963, p. 77. A Bergamo rimarrà 
dal 23 luglio al 3 settembre 1963. 


168. Lettere a Roscioni, 18 agosto 1963, p. 57. 

169. Ibid., 25 agosto 1963, p. 63. 

170. Loc. cit. 

171. Lettere a Einaudi, 19 novembre 1963, p. 118. 


172. Lettera di Gian Carlo Roscioni a Guido Davico Bonino, 4 febbraio 
1977 (AE, f. 248). 


173. In tutti e tre i casi la presente edizione offre al lettore la possibilità 
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di verificare, grazie all’apparato, l’entità e la qualità dell’intervento 
gaddiano; si veda il par. « La presente edizione », qui alle pp. 581-82. 
174. Qui a p. 57. 

175. Qui a p. 60. Di Stefano Castelli rimangono sei lettere e cartoline, 
dal 23 ottobre 1915 al 22 novembre 1922 (ACGV 719-24), da cui emer- 
ge una schietta amicizia mediata da Enrico (nel 1922, alla vigilia della 
partenza di Gadda per l'Argentina, scriverà: « pensando a te ricordo i 
nostri giorni di vita comune a Ponte di Legno, quando insieme parlava- 
mo del nostro caro Enrico — Forse io nominandotelo ti tormento una 
dolorosa ferita — Ma forse ti è anche di conforto il sapere che i suoi ami- 
ci non lo dimenticano mai »; ACGV 718.24), ma soprattutto da Giancar- 
lo Dosi Delfini (per cui si veda qui la nota 51): fra le carte di Gadda si 
conserva una lettera dell’11 aprile 1916 spedita da Castelli a Dosi 
Delfini e mai consegnata, dal significativo esordio: « O maiale! il prode 
Ingegnere ti avrà dato una scialba e soprattutto incompleta idea della 
mia vita casentina: io non posso più raccontarti tutto il resto: fattelo 
scrivere da Clerici » (ACGVI.216.1-2). 

176. Qui a p. 58. Di questi incontri mercenari non è rimasta nessuna 
successiva notazione, anche se non mancano indizi: come una cartolina 
postale con il disegno di una giovane donna inviata a Gadda in busta 
chiusa da una certa Eva A. il 19 dicembre 1916, in risposta a una missiva 
di auguri natalizi: « Mi fece molto piacere il ricevere la sua cartolina che 
mi dimostra come serbi tuttora un gentile ricordo degli amici di qui, ciò 
che non speravo, poiché anzi, riandando il mio pensiero a lei di quan- 
do in quando dicevo fra me: Non si farà più vivo, perché gli parrà inuti- 
le mantenere relazioni amichevoli con persone che probabilmente 
non vedrà più » (la cartolina è conservata in ACGV, tra i mittenti non 
identificati, 718.6). 

177. Qui a p. 64. 

178. Intervento che coinvolge le due occorrenze qui a p. 66. 

179. Lettere agli amici milanesi, pp. 83-84. 


180. bid., p. xxıv (dalla minuta della lettera conservata tra le carte di 
Gobbi, e cfr. ora l'originale: lettera del 28 maggio 1965; AL II.268.13). 
181. Lettere a Einaudi, 15 settembre 1965, p. 122; un’acribia, quella di 
Roscioni, che lo aveva portato a interpellare un ingegnere, Giorgio Fi- 
lacchioni, per verificare tecnicamente la correttezza del Problema della 
trisezione dell'angolo, ovvero Teorema del Gaddus a cui, a Ponte di Legno, 
nella seconda metà di dicembre del 1915, Gadda si era applicato per 
passare «qualche ora non grama » (qui a p. 89); il teorema, definito nel 
1965 « giusto, ma enunciato in modo poco comprensibile e comunque 
non dimostrato » (nota conservata presso il Fondo Roscioni), può esse- 
re considerato, benché mostri un «approccio ingegneristico », «bril- 
lante e ingegnoso » dal punto di vista matematico, piuttosto simile al 
metodo di trisezione dell'angolo attribuito ad Archimede (ringrazio 
Paolo Maroscia e Carlo Toffalori per la consulenza). 


182. Si veda, in particolare, l’acuta lettura di Gian Battista Speroni, Il 
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trattamento della guerra nel « Giornale di guerra e di prigionia », in «Studia 
ghisleriana », II, 3 (1967), pp. 224-45. 

183. Eugenio Montale, Parla il Duca di Sant'Aquila, in «Corriere della 
Sera», 29 agosto 1965, p. 3, poi in Il secondo mestiere. Prose 1920-1979, a 
cura di Giorgio Zampa, Mondadori, Milano, 1996, vol. II, pp. 2733-37 
(la citaz. a p. 2734). Si veda anche la recensione di Walter Pedullà, in 
«Avanti! », 7 ottobre 1965, poi in La letteratura del benessere, Bulzoni, Ro- 
ma, 1973, pp. 365-69. 


184. Qui a p. 151. 
185. E. Montale, Parla ilDuca di Sant’Aquila, cit., p. 2737. 


186. Il legame Cognizione-Giornale non è casuale e viene veicolato anche 
da una sapiente opera di marketing: l’immagine del sottotenente Gad- 
da (riprodotta in Carte militari, p. 87) campeggiava infatti su poster che 
avrebbero turbato l’ego antinarcissico e autoiconoclasta dell’Ingegne- 
re, ma che contribuirono certo a diffondere presso un più largo pubbli- 
co l'iconografia del Gadda/Gonzalo soldato con «il viso triste, un po’ 
bambinesco, con occhi velati e pieni di tristezza, col naso prominente e 
carnoso come d’un animale di fuorivia » (CdD, p. 79). 


187. Dal taccuino inedito di C.E. Gadda — Il nostro addio alle armi, in «la 
Repubblica », 21 ottobre 1987, pp. 32-33. 

188. GGP®, e si veda l’indispensabile Nota al testo a cura di D. Isella, 
alle pp. 1103-22, con Postille (pp. 1123-25) e Allegati (pp. 1126-28). 


189. D. Isella, Nota al testo di GGP®, p. 1120. 


190. Sul recupero, il restauro e la descrizione dei quaderni si veda la 
Nota di E. Cardinale, quialle pp. 619-26. 


191. Resta escluso dalla presente edizione, oltre al citato Giornale di 
Campagna Volume 2.° (GC2; si veda qui la nota 41), il Quaderno di Ra- 
statt con lettere ai familiari conservato presso la BNCR (A.R.C.59. 
Gadda.I.1/4), dove Gadda trascrisse un gruppo di lettere inviate dal 17 
novembre al 12 dicembre 1917 (molte di queste sono riprodotte in La 
guerra di Gadda). I testi letterari non riconducibili al genere diaristico 
come Retica, La passeggiata autunnale, le traduzioni da Heine (deposita- 
te nel quaderno custodito presso la BNCR; A.R.C.59.Gadda.I.1/12), 
saranno oggetto di una prossima pubblicazione. 


192. Per la presente edizione, condotta direttamente sui manoscritti o 
sulla riproduzione digitale ad alta definizione degli stessi, sono state 
impiegate (come già per EP) tecniche di rilevazione spettrometrica, 
che hanno permesso di individuare i diversi inchiostri presenti sulle 
carte. Non si dà conto delle differenze di lettura rispetto all'edizione I- 
sella. 

193. Si veda in proposito Claudio Vela, Autografi gaddiani, in «Di mano 
propria ». Gli autografi dei letterati italiani, Atti del Convegno internazio- 
nale di Forlì, 24-27 novembre 2008, a cura di Emilio Russo, Paolo Pro- 
caccioli, Matteo Motolese e Guido Baldassarri, Salerno Editrice, Roma, 
2010, pp. 521-43: «Per questi testi [diari] il ricorso, obbligato e unico 
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possibile, agli autografi, può chiedere e dare ancora di più di quanto 
finora non si sia preteso. Può pretendere, ad esempio, che si dia spazio 
anche agli elementi non verbali, ma direttamente figurativi o indiretta- 
mente iconici: gli uni e gli altri sempre rivelatori di qualcosa che sta 
sotto la superficie e che le parole, intendo le parole del testo, non basta- 
no ad esprimere » (p. 539). 

194. Si veda anche la Tavola dei quaderni, qui alle pp. 551-52, per i tem- 
pi di composizione e le varie edizioni di ciascun taccuino. 


195. Si veda qui la nota 115. 


196. L'elenco delle varianti evolutive, compresi i nomi e i toponimi, si 
legge alle pp. 1120-21 della Nota al testo di GGP®? di Isella. 


197. Se ne veda la serie completa nella sezione « Emendazioni », qui alle 
pp. 590-91. 
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ITACCUINI INEDITI 
DELLA BIBLIOTECA NAZIONALE CENTRALE DI ROMA 


DI ELEONORA CARDINALE 


La Biblioteca nazionale centrale di Roma (BNCR) conserva die- 
ci dei taccuini e quaderni autografi su cui si fonda questa nuova e- 
dizione del Giornale di guerra e di prigionia. Si tratta di una recente 
acquisizione: i documenti sono apparsi nel catalogo d’asta Libri, 
autografi e stampe (20 giugno 2019) di Finarte Auctions, e viva è sta- 
ta la sorpresa nello scoprire che sei di questi, già di proprietà degli 
eredi di Alessandro Bonsanti — cui Gadda li aveva affidati —, erano 
inediti. Compresa l’eccezionale rilevanza del ritrovamento, il di- 
rettore della Biblioteca, Andrea De Pasquale, con celerità ha repe- 
rito i fondi e ha fatto ritirare i taccuini dall’asta, permettendo così 
che divenissero beni culturali dello Stato. L'operazione si inserisce 
del resto a pieno titolo nella politica di acquisizione, conservazio- 
ne e valorizzazione di carte e libri dei maggiori autori del Novecen- 
to che la BNCR ha condotto dalla fine degli anni Sessanta, a parti- 
re dal progetto dell’allora direttore Emidio Cerulli di costituire un 
archivio della letteratura italiana contemporanea. Una politica 
che ha conosciuto negli ultimi anni un nuovo slancio, tanto che la 
BNCR è diventata uno dei principali centri di studio della contem- 
poraneità — la «Biblioteca del "900 » —, grazie anche alla creazione 
di un vero e proprio museo letterario: Spazi900. All'interno di tale 
museo alcuni taccuini sono esposti a rotazione, nella sezione dedi- 
cata a Gadda, nella seconda Galleria degli scrittori. 

Il precario stato di conservazione dei documenti, caratterizzati 
da gore di umidità, dilavamenti e pregressi attacchi fungini ormai 
inattivi, ha poi reso necessaria l'esecuzione di un delicatissimo in- 
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tervento conservativo, progettato e diretto dai funzionari restau- 
ratori conservatori Claudia Di Lillo e Silvia Sotgiu, ed eseguito 
presso il Laboratorio di restauro della Biblioteca nell’ottica della 
minima invasività e del massimo rispetto delle caratteristiche ma- 
teriche e strutturali originarie, il solo modo per preservarli nella 
migliore delle condizioni e garantirne in futuro un’ottimale con- 
servazione. E stato così possibile procedere alla digitalizzazione di 
tutto il materiale a cura del Laboratorio fotografico dell’Istituto. 
Catalogati su Manus Online-Manoscritti delle biblioteche italiane, 
i dieci documenti, insieme ad altri due, sono collocati nella Rac- 
colta ’900 del Fondo Archivi, Raccolte, Carteggi, con segnatura 
A.R.C.59.Gadda.I.1/1-12. Per l'ordinamento si è mantenuta la 
numerazione presente nelle buste che li contengono, che non 
sempre rispetta la successione cronologica. Le indicazioni e so- 
prattutto le intestazioni delle buste — per gli inediti a cura del Ga- 
binetto Scientifico Letterario G.P. Vieusseux, per gli editi dell’ U- 
niversità degli Studi di Pavia — forniscono informazioni importan- 
ti sul lavoro svolto negli anni per la loro pubblicazione. 

Se ne riporta qui una descrizione sommaria (di ogni quader- 
no si dà anche, fra parentesi quadre, la sigla attribuitagli nella 
presente edizione). 


[GCIR] Giornale di Campagna per l’anno 1916 

Roma, BNC, Raccolta ’900, A.R.C.59.Gadda.I.1/1, inv. 
A2963017. 

Taccuino autografo (maggio-giugno 1916), cc. 47, bianche le 
cc. 2-14, 18-20, 25, 27-28, 41-47; 180 x 125 mm. Resti della coper- 
ta originale in tela. 

Il taccuino è contenuto in un foglio ripiegato con nota mano- 
scritta a lapis « 28, 27/5/16 | + Istruz. Mitragliatrice ». Nel verso 
del foglio, intestazione: « Gabinetto Scientifico Letterario G.P. 
Vieusseux » e nota manoscritta a penna « n. 5 taccuini mss. Gad- 
da presi dal prof. Bonsanti il 30 marzo ”78». 

Il taccuino è conservato in una busta con intestazione « Gabi- 
netto Scientifico Letterario G.P. Vieusseux » e nota manoscritta 
a lapis «1 | 28 Maggio 1916 | 27 [Maggio 1916] | disegni, Istruz. 
sulle Mitragliatrici (Rovinato) | inedito | 3 taccuini | di C.E. Gad- 
da | 1918 » e nota manoscritta a penna « 7-5-89: | Da trascrivere ». 

c. lr: Giornale di Campagna per l’anno 1916. 

inc. (c. 17): «Torino, 28 maggio 1916. Nell’aula seconda della 
R. Accademia Militare (in via della Zecca).—». 

expl. (c. 40v): «il bottone di distacco del rocch. di distacco. —». 
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[GG1] Giornale di Guerra per l’anno 1916 

Roma, BNC, Raccolta ’900, A.R.C.59.Gadda.I.1/2, inv. 
A2963018. 

Quaderno autografo (4 giugno-26 ottobre 1916), cc. 152 con 
numerazione recente a lapis I-III, 1-148 con ripetizione del 10° 
e numerazione originale autografa 1-295 con salti e ripetizioni; 
205 x 150 mm. Coperta in tela goffrata. Doppia sovraccoperta in 
carta con note autografe. 

Il quaderno è contenuto in una busta con intestazione « Uni- 
versità degli Studi di Pavia | Dipartimento di Scienza della Lette- 
ratura e dell’Arte medievale e moderna » e nota manoscritta a 
lapis «2|4/6/1916|26/X/1916». 

c.Ir: Giornale di Guerra per l'anno 1916. 

inc. (c. 17): «Carlo Emilio Gadda. | Giornale di Guerra per 
l’anno 1916. | Paragrafo primo. | - Vicenza, 4 giugno 1916, ore 
13. - | Rinnovo in queste pagine ». 

expl. (c. 148v): «Fine del mese d’ottobre. —». 


[GG2] Diario di guerra per l’anno 1917 

Roma, BNC, Raccolta ’900, A.R.C.59.Gadda.I.1/3, inv. 
A2963019. 

Taccuino autografo (5 ottobre 1917-30 aprile 1918), cc. 134 
con numerazione recente a lapis I-III, 1-131 e numerazione ori- 
ginale autografa 1-46, 1-102, 1 ter-16 ter, 1 bis-52 bis, 1-45; 150 x 
100 mm. Coperta in tela. In allegato 8 documenti, originaria- 
mente inseriti in un involto celato nella coperta. 

Il taccuino è contenuto in una busta con nota manoscritta a 
lapis «3 | MCMXVII | Caporetto ». 

c. IIr: Diario di guerra per l'anno 1917. Volume 2.° 

inc. (c. Ilv): «Sverinaz (Clodig), accampamento della 470. 
C.M. -5 ottobre 1917. Ore 11». 

expl. (c. 74r): «Studio un po’ di tedesco: finis. | Fine di aprile ». 


[DP1] Note autobiografiche redatte in Cellelager 

Roma, BNC, Raccolta ’900, AR.C.59.Gadda.I.1 /5, inv. A2963021. 

Quaderno autografo (2 maggio4 novembre 1918), cc.72con 
numerazione recente a lapis I-II, 1-70 e numerazione originale 
autografa 1-141; 180 x 115 mm. Coperta in tela goffrata. Doppia 
sovraccoperta in carta con note e disegni autografi. 

Il quaderno è contenuto in una busta con intestazione « Uni- 
versità degli Studi di Pavia | Dipartimento di Scienza della Lette- 
ratura e dell'Arte medievale e moderna» e nota manoscritta a 
lapis «5 | Maggio 1918 — | 4 Nov. 1918 ». 
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c. IIr: Note autobiografiche redatte in Cellelager. 

inc. (c. 17): « Gaddus scribit. — Cellelager, 2 maggio 1918, ore 
20. Baracca 15, camera B ». 

expl. (c. 707): « “Prospexi Italiam summa sublimis ab unda” ». 


[DP2] [Diario di prigionia] 

Roma, BNC, Raccolta ’900, A.R.C.59.Gadda.I.1/9, inv. 
A2963025. 

Taccuino autografo (7-9 novembre 1918), cc. 16 con numera- 
zione recente a lapis 1-16 e numerazione originale autografa 1- 
32; 165 x 100 mm. Coperta in carta. 

Il taccuino è contenuto insieme al numero 10 [DP6] in un 
foglio ripiegato con intestazione «Gabinetto Scientifico Lettera- 
rio G.P. Vieusseux », nota manoscritta a lapis « 1° 7 nov-9 Nov. 
18 |2° 16 dic. ’18 | [+ istruzioni 27, 28/5/1916] » e nota manoscrit- 
ta a penna «Ritirato | un taccuino | Nov. 1918 | Celle-Lager | 23-3- 
78 ». Il taccuino è conservato in una busta con nota manoscritta 
a lapis «9, 10 | 2 taccuini piccoli | Nov.-Dic. 1918». 

Piatto di coperta: «Carlo Emilio Gadda | 1918. ». 

inc. (c. 17): «Tenente | Carlo Emilio Gadda. | Celle-Lager, 
(Hannover), 7-11-1918. ». 

expl. (c. 16v): « Celle-Lager, 9 novembre 1918. Ore 12. —». 


[DP3] Note Autobiografiche 

Roma, BNC, Raccolta ’900, A.R.C.59.Gadda.I.1/6, inv. 
A2963022. 

Taccuino autografo (10-13 novembre 1918), cc. 49 con nu- 
merazione recente a lapis I-II, 1-47 e numerazione originale au- 
tografa 1-31, bianche le cc. 17-47; 160 x 95 mm. Coperta in tela 
goffrata. 

Il taccuino è contenuto in una busta con nota manoscritta a la- 
pis «6 | “note autobiografiche” | 10-13 nov. 18» e nota manoscritta 
a penna «4° Quaderno | (contemporaneo al 3°) ». In allegato tra- 
scrizione dattiloscritta con correzioni manoscritte, cc. 16 sciolte. 

c. Ir: Note Autobiografiche. 

inc. (c. 17): «Tenente Carlo Emilio Gadda. | Novembre 1918. | 
Note Autobiografiche. | Cellelager, 10 novembre 1918. | Ore 
21». 

expl. (c. 16v): «legge estetica più ferma che in passato. — ». 


[DP4] Vita notata. Storia 
Roma, BNC, Raccolta ’900, A.R.C.59.Gadda.I.1/7, inv. 
A2963023. 
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Taccuino autografo (14 novembre-16 dicembre 1918), cc. 50 
con numerazione recente a lapis III, 1-47 e numerazione origi- 
nale autografa 1-96; 160 x 95 mm. Coperta in tela goffrata. So- 
vraccoperta in carta con note autografe. 

Il taccuino è contenuto in una busta con nota manoscritta a 
lapis «7 | “Vita notata” | 14 nov.-16 dic. 18» e nota manoscritta a 
penna «5° Quaderno | (contemporaneo al 3° e al 4°) ». 

c.IIr: Vita notata. Storia. 

inc. (c. 1r): « Carlo Emilio Gadda. | Vita notata. Storia. | Dal 14 
novembre 1918 in poi». 

expl. (c. 47v): « Cellelager, 16 dicembre 1918. | Baracca 35. O- 
re 11. -| Tenente CarloEmilioGadda ». 


[DP5] Pensiero notato. Espressione 

Roma, BNC, Raccolta ’900, A.R.C.59.Gadda.I.1/8, inv. 
A2963024. 

Taccuino autografo (14 novembre-26 dicembre 1918), cc. 50 
con numerazione recente a lapis I-III, 1-47 e numerazione origi- 
nale autografa 1-29, bianche le cc. 14-47; 160 x 95 mm. Coperta 
in tela goffirata. Sovraccoperta in carta con note autografe. 

Il taccuino è contenuto in una busta con nota manoscritta a 
lapis «8 | “pensiero notato” | 18 nov.-23 dic. | Poesie di Ugo Betti 
scritte il 26 Dic.» e nota manoscritta a penna «3° Quaderno | 
(contemporaneo al 4°) ». 

c. IIr: Pensiero notato. Espressione. 

inc. (c. 17): «Carlo Emilio Gadda. | Pensiero notato. Espressio- 
ne. | Dal 14 novembre 1918 in poi». 

expl. (c. 13v): «Fine della poesia del figlio del re nella fore- 
sta. | Dettata da Betti il 26 dicembre 1918». 


[DP6] Vita notata. Storia 

Roma, BNC, Raccolta ’900, A.R.C.59.Gadda.I.1/10, inv. 
A2963026. 

Taccuino autografo (16 dicembre 1918), cc. 16 con numera- 
zione recente a lapis I, 1-15 e numerazione originale autografa 
1-20, bianche le cc. 10-15; 165 x 100 mm. Coperta in carta. 

Il taccuino è contenuto insieme al numero 9 [DP?2] in un fo- 
glio ripiegato con intestazione « Gabinetto Scientifico Lettera- 
rio G.P. Vieusseux», nota manoscritta a lapis « 1° 7 nov-9 Nov. 
18 | 2° 16 dic. ’18 | [+ istruzioni 27, 28/5/1916] » e nota mano- 
scritta a penna «Ritirato | un taccuino | Nov. 1918 | Celle-Lager | 
23-3-78 ». Il taccuino è conservato in una busta con nota mano- 
scritta a lapis «9, 10 | 2 taccuini piccoli | Nov.-Dic. 1918 ». 
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c. Ir: Vita notata. Storia. 

inc. (c. 17): « Carlo Emilio Gadda. | Vita notata. Storia. | Serie: 
Dal 14 novembre 1918 in poi». 

expl. (c. 9v): « Cellelager, 16 dicembrel918». 


[DP7] Vita notata. Storia 

Roma, BNC, Raccolta ’900, A.R.C.59.Gadda.I.1/11, inv. 
A2963027. 

Taccuino autografo (18 dicembre 1918-31 dicembre 1919), 
cc. 100 con numerazione recente a lapis I-II, 1-97 e numerazio- 
ne originale autografa 1-72, bianche le cc. 91-97; 150 x 100 mm. 
Coperta in tela goffrata. Sovraccoperta in carta con note auto- 
grafe. 

Il taccuino è contenuto in una busta con intestazione « Uni- 
versità degli Studi di Pavia | Dipartimento di Scienza della Lette- 
ratura e dell’Arte medievale e moderna» e nota manoscritta a 
lapis « 11 | 18 Dic. 1918431 Dic. 1919». 

c. IIr: Vita notata. Storia. 

inc. (c. 17): «Carlo Emilio Gadda. | Vita notata. Storia. | Serie: 
dal 14 novembre 1918 in poi». 

expl. (c. 90v): «Milano, 31-12-1919. —». 
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